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LIBRO  DECIMOTERZO 


•Nel  cominciare  quest’opera  io  era  ben  lontano  dal 
conoscere  l’incarico  eh'  io  mi  addossava.  Animato  dalle 
attrattive  dell' argomento,  e,  fidando  troppo  nelle  mie 
forze , parevami  di  arrivare  assai  presto  al  termine  del 
mio  lavoro  : simile  in  ciò  a quei  poveri  contadini  della 
prima  Crociata , i quali  ad  ogni  città  che  incontravano 
immaginavansi  di  esser  giunti  a Gerusalemme. 

Noi  lasciammo  i Crociati  nel  mentre  che  tristamente”*1 
si  allontanavano  da  una  terra  eh’  essi  avevano  con- 
quistata. La  sesta  Crociata  era  divenuta  già  insigne  per 
grandi  vittorie  e per  grandi  sinistri,  senza  che  il  prin- 
cipe destinato  dai  Capi  delia  Chiesa  a comandare  le 
sante  spedizioni  nell'  Oriente  avesse  per  anco  lasciata 
P Europa.  La  dominazione  della  Sicilia  e dell'  Italia 
occupavano  del  pari  P attenzione  della  Corte  di  Roma 
e dell'  Imperatore  di  Alemagna  , e la  liberazione  dei 
luoghi  santi  serviva  di  velo  alle  imprese  della  politica. 

I Pontefici  aveauo  senza  dubbio  la  sincera  intenzione 
di  soccorrere  alle  colonie  cristiane  ; e la  storia  con- 
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temporanea  racconta  le  loro  predicazioni , le  opere 
loro  e i prodigi  dell1  infaticabile  zelo  ond1  erano  ac- 
cesi. Ma  l’  ambizione  di  Federico  II  nutriva  ben  altri 
disegni  ; e i suoi  pensieri  volgevansi  ad  ingrandire  il 
suo  imperio  nell'  Occidente , più  assai  che  a conqui- 
stare Gerusalemme. 

Prima  che  fosse  presa  Damiata,  Federico  aveva  spe- 
diti in  Egitto  come  suoi  luogotenenti  il  Duca  di  Ba- 
viera e Matteo  conte  di  Puglia , incaricandoli  d1  ac- 
cordarsi col  Legato  del  Papa  , e di  non  fare  la  pace 
coi  Saraceni  senza  il  consentimento  delia  Chiesa  ro- 
mana. A malgrado  poi  di  questa  deferenza  per  la  sapta 
Sede,  allorché  i Cristiani,  vinti  a Mansora,  dovet- 
,,a*lero  abbandonare  la  loro  conquista , sollevaronsi  da 
tutte  le  parti  querele  contro  l1  Imperalor  d1  Alemagna ; 
e il  Papa  stesso  lo  accasò  d’avere  co1  suoi  ritardi  con- 
tribuito ai  disastri  dei  guerrieri  cristiani.  Federico  ri- 
cordò allora  caldamente  i servigi  da  lui  prestati  alla 
Crociata;  e,  siccome  la  Corte  di  Roma  persisteva  ad 
accusarlo  , egli  invece  di  protestare  la  propria  inno- 
cenza lasciò  libero  il  freno  alla  sua  collera.  Dopo  d1  al- 
lora Onorio  , o come  intimidito  dai  discorsi  di  Fe- 
derico , o come  governato  dalla  moderazione  eh1  era 
propria  del  suo  carattere , più  non  attese  se  non  a pa- 
cificare un  Principe  da  lui  irritato  colle  sue  minac- 
ce ; e per  muoverlo  ad  assecondare  il  disegno  della 
Crociata  , pensò  di  offerirgli  un  regno  nell1  Asia  , « 
gli  propose  di  sposare  Jolanda  , figliuola  ed  erede  del 
Re  di  Gerusalemme.  I Grandi-raaesiri  dei  Templari , 
degli  Spedalieri  , dell1  Ordine  teutonico  , il  Patriarca 
ed  il  Re  di  Gerusalemme  , che  erano  stati  chiamati  in 
Italia  per  deliberare  intorno  agli  affari  della  Crociata  ì 
fecero  plauso  a quel  matrimonio  , il  ; quale  rendeali 
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certi  del l'  aiuto  d*  un  possente  monarca.  Federico  adun-i>» 
que  accettò  un  regno  che  promise  di  difendere , sotto- 
ponendosi alla  scomunica  nel  caso  in  cui  non  mante- 
nesse le  fatte  promesse. 

11  redi  Gerusalemme,  Giovanni  di  Brienne,  che  a- 
veva  assistito  alle  conferenze  predette , viaggiò  negli 
Stati  principali  dell’Europa  a fine  di  domandarvi  cal- 
damente aiuti  per  Terra  santa.  Nel  tempo  in  cui 
egli  giunse  iu  Francia,  i popoli  di  questo  Regno  pian- 
gevano la  morte  di  Filippo  Augusto.  Giovanni  di  Brienne 
assistette  ai  funerali  del  suo  signore  e benefattore,  il 
quale  avea  lasciato  per  testamento  tre  mila  marchi  d’ar- 
gento ai  difensori  della  Palestina  ; quindi,  renduti  eh’  ebbe 
gli  ultimi  onori  a Filippo , recossi  in  Inghilterra  ed  in 
Alemagna  , ove  la  sua  presenza  ed  i suoi  discorsi  ri- 
svegliarono la  memoria  delle  sventure  di  Terra  santa. 

L’ imperatore  Federico  allestiva  dalla  sua  parte  lutto, 
quanto  facea  d’uopo  per  una  spedizione  eh’ egli  dovea 
guidare  in  persona.  Nei  porti  della  Sicilia  si  fabbrica- 
vano per  suo  comando  le  navi  atte  a trasportare  i 
Crociati  (i),  ed  egli  scrivea  al  Pontefice  in  questi  ter- 
mini : » Il  cielo  c la  terra  mi  saranno  testimoni! , 
siccome  io  con  tutto  il  cuore  brami  il  trionfo  degli 
eserciti  cristiani  , e nulla  trascuri  per  rendere  sicuro 
P esito  della  santa  spedizione  ».  In  tutte  le  sue  lettere 
Federico  andava  esortando  il  Pontefice  a non  volere  la- 
sciar nulla  da  banda  per  accrescere  il  numero  dei 
soldati  di  Cristo:  quindi,  divenuto  ad  un  tratto  assai 
più  zelante  per  la  Crociata , di  quello  che  non  lo  fosse 


(i)  Il  monaco  Goffredo  dice  che  la  (lotta  era  di  cinquanta 
navi,  capaci  di  portar  diecimila  uomini  armati  e duemila  ca- 
valli coi  loro  cavalieri. 
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>»3ìl  Pontefice  medesimo,  rimproverava  la  Corte  romana, 
perchè  fosse  avara  d’indulgenze,  ed  affidasse  l’ inca- 
rico di  predicare  la  guerra  sacra  ad  oratori  volgari;  e 
consigliava  Onorio  ad  adoperare  ogni  sforzo  per  rap- 
pacificare i principi  cristiani  , e specialmente  i Re  di 
Francia  e d’Inghilterra,  affinchè  la  nobiltà  ed  il  popolo 
di  que’due  Regni  potessero  prender  parte  nella  Crociata. 
Federico,  impedito  di  recarsi  egli  stesso  in  Alemàgna,  vi 
spedì  il  Gran  Maestro  dell’  Ordine  teutonico , e gli 
diede  incarico  d’esortare  il  Langravio  di  Turingia,  il 
Duca  d’  Austria  , il  Re  d’  Ungheria  e gli  altri  prin- 
cipi dell’Impero,  a far  giuramento  di  combattere  con- 
tro gl’  Infedeli.  L’  Imperatore  s’  obbligava  di  sommi- 
nistrare ai  Crociati  navi,  vettovaglie,  armi,  e tut- 
to che  potea  loro  essere  di  mestieri  per  la  spedi- 
zione d’oltremare;  egli  insomma  spiegava  tanta  atti- 
vità, e mostrava  uno  zelo  ed  un  ardore  così  grande, 
ebe  1’  attenzione  dei  Cristiani  era  tutta  rivolta  verso 
di  Federico  , il  quale  veniva  riputalo  come  1’  anima , 
il  motore,  il  capo  della  sacra  impresa  (i). 

(i)  Il  Papa  da  sua  parte  , seguitando  il  consiglio  di  Fede- 
rico , non  negligen l.-.va  cosa  alcuna  che  potesse  contribuire 
al  buon  successo  della  Crociata.  Ordiuò  al  Duca  del  Brabante, 
il  quale  recava  in  mezzo  parecchie  scuse  , di  sollecitare  la 
sua  partenza.  Promise  quindicimila  marchi  d’  argento  al  Mar- 
chese di  Mooferrato , che  si  disponeva  a passar  oltremare  con 
una  scelta  milizia.  Ed  avendo  questo  Signore  promessi  a nome 
del  Papa  mille  marchi  «1  conte  Delfino  d’  Overgna  , che  do- 
veva condurgli  cento  cavalli  , Onorio  ratificò  questo  patto.  Il 
Pontefice  stesso  poi  aveva  esortato  Filippo  Augusto  ad  unirsi 
con  Federico  , annunciandogli  il  risultamelo  dell’  assem- 
blea tenuta  nella  Campania.  Quindi  esortò  il  suo  successore 
Luigi  Vili  a riconciliarsi  col  Re  d*  Inghilterra  per  concor- 
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I Cristiani  di  Palestina  poneano  in  lui  ogni  speranza  :>j*3 
ed  il  Patriarca  d’  Alessandria  in  una  lettera  scritta  al 
Pontefice  (1)  dicea  che  P Imperatore  d’  Alemagna  era 
aspettato  sulle  rive  del  Nilo  e del  Giordano  , » sic- 
come altra  fiata  i Santi  aveano  aspettato  il.  Messia  , 
cioè  il  Salvatore  del  Mondo  ».  Il  Patriarca  poi  par- 
lava con  dolore  dell'  oppressione  e della  schiavitù  che 
s’  erano  aggravate  sopra  i Cristiani  d’  Egitto  dopo 
P ultima  invasione  de’  Crociali.  Quegli  infelici  discepoli 
di  Cristo  non  poteano  aver  nelle  loro  case  nè  armi 
nè  cavalli , nè  portare  una  croce  nei  funerali  de’  loro 
amici  e de1  loro  parenti  \ oltre  di  che , dopo  la  con- 
quista di  Damiata , erano  stale  distrutte  cento  quin- 
dici delle  loro  chiese.  Oppressi  com’erano  dai  tributi, 
condannati  a vergognosi  lavori , sbanditi  dai  loro  al- 
berghi , costretti  ad  errare  intorno  alle  rovine  de’  loro 
templi  e de’  loro  altari , essi  invocavano  per  la  loro 
liberazione  la  misericordia  del  Cielo  ed  il  valore  dei 
soldati  d’  Occidente  (a). 


rere  alla  spedizione  di  Terra  santa.  Rìtnaldi  ad  ann.  iaa3 
e iaa4- 

(1)  Questa  lettera  da  noi  tradotta  nelle  Noie  Ginsti/ìcalii’c , 
trovasi  uel  registro  d’  Onorio  , lib.  Vili,  ep.  >4  , ed  anche 
nel  Raynaldi  , ad  ann.  iaa3,  n.°  IX. 

(a)  Il  Patriarca  dà  alcuni  consigli  al  Papa  intorno  al  modo 
con  cui  1’  Imperatore  e i Crociati  dovevano  arrivar  nell’  E- 
gitto.  Egli  avrebbe  voluto  che  le  galee  e i vascelli,  quai  che 
sì  fossero , entrassero  per  quel  ramo  del  Nilo  che  sbocca  a 
Rosetta,  e si  ancorassero  vicino  ad  una  città  situata  in  un’i- 
sola di  questo  fiume,  delta  Fobe.  Di  questa  maniera  ( dice  il 
Patriarca)  potrehhesi  avere,  qualora  cosi  piaccia  a Dio,  tutto 
1’  Egitto  senza  incorrere  in  vcrun  disastro. 
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li  grido  de’  preparativi  di  Federico  era  giunto  per- 
iino ai  popoli  della  Georgia  ; ond’  è che  la  Regina  di 
quella  contrada  scrivea  al  Capo  della  Chiesa  a Roma  (i), 
che  il  Contestabile  del  suo  Regno  ed  nn  gran  numero 
d’  altri  sudditi  aspettavano  soltanto  V arrivo  dell’  Im- 
peratore di  Germania  per  correte  in  aiuto  della  . Pa- 
lestina. I popoli  della  Georgia  venivano  riputati  belli- 
cosi, ed  erano  assai  temuti  dai  Musulmani',  di  modo 
che  i loro  pellegrini  godeano  del  privilegio  di  entrare 
in  Gerusalemme  senza  pagare  il  tributo  al  quale  erano 
sottoposti  gli  altri  Cristiani  (a).  Allorquando  il  Sul- 
tano di  Damasco  fece  demolire  i baluardi  della  Città 
santa,  i guerrieri  della  Georgia  giurarono  ch’avreb- 
bero vendicato  quell’oltraggio  fatto  alla  Città  di  Dio-, 
ma  1’  invasione  de’  Tartari  tolse  poi  loro  d’  uscire 
del  proprio  territorio.  Siccome  dopo  quel  tempo  le 
bande  de’  Tartari  aveano  portato  il  guasto  in  altre 
contrade , così  i Crociati  del  Caucaso  e delle  rive  del 
mar  Caspio  prometleano  d’ unirsi  nelle  pianure  del- 


(i)  La  lettera  della  Regina  di  Georgia  trovasi  nel  Continua- 
tore del  Baronio  sotto  l’anno  iaa4- 

(a)  Sanuto  nel  lib-  IH , part.  vm  , c.  3 , parlando  di  que- 
sti Popoli , dice  : «*  Sono  bellissimi  e destri  quant’  altri  mai 
nella  guerra,  robusti,  potenti  pel  loro  numero  , assai  temuti 
dai  Saraceni,  dai  Medi,  dai  Persiani,  dagli  Assirii  in  mezzo 
ai  quali  sono  collocati.  Fecero  spesse  volte  gran  male  colle 
loro  spedizioni  agl’  Infedeli  che  li  circondano  da  tutte  le  par- 
ti »■  Egli  é lo  stesso  Sanuto  che  parla  del  privilegio  che  a- 
vevaoo  i Georgiani  di  entrare  colle  insegne  spiegate  nella 
santa  Città  , senza  pagare  verun  tributo.  Giacomo  di  Vitry 
nella  sua  Hisl.  orient.  dà  ancb’  esso  alcune  curiose  particola- 
rità riguardanti  i costumi  de’ Giorgiani  nel  secolo  XIII. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DECIMOTERZO  1 1 

1’  Egitto  e di  Siria  ai  Crociali  che  s1 2  erano  mossi  dalle»»* 
sponde  del  Reno  e del  Danubio. 

Federico  però  non  potea  ancora  adempiere  le.»s 
promesse  che  tante  volte  aveva  replicate , poiché  i 
Regni  di  Sicilia  e di  Napoli  nutrivano  semi  di  ri- 
bellione e discordia , e le  Repubbliche  di  Lombardia 
dichiaravansi  apertamente  contro  dell’  Imperatore  di 
Alemagna,  intanto  che  la  Sede  apostolica,  la  quale 
di  mala  voglia  vedea  gli  ambiziosi  disegni  di  Federico 
sull’Italia , andava  pnr  animando  tatti  coloro  eh’ erano 
nemici  d’  una  potenza  di  cui  temeva  la  vicinanza.  In 
tale  maniera,  la  politica  della  Corte  romana,  le  ribel- 
lioni della  Sicilia  e le  imprese  delle  Repubbliche  ita- 
liane non  permeiteano  all’  Imperatore  di  condurre  in 
Asia  i suoi  eserciti*,  quindi  domandò  al  Pontefice  una 
dilazione  di  due  anni  per  compiere  il  fatto  giuramento. 

L’  Imperatore  giustificava  U domanda  colla  necessità 
di  radunare  le  sue  soldatesche  ; oltre  di  che , di- 
chiarava di  voler  aspettare  a incominciar  la  guerra , 
che  la  tregua  fatta  co’  Musulmani  fosse  spirata  mo- 
strando così  per  gli  accordi  co’  Musulmani , rispetto 
maggiore  di  quello  che  usavasi  fra  i Cristiani,  e mag- 
giore ancora  di  quello  che  egli  medesimo  solesse  avere 
pei  trattati  (i).  Il  Pontefice,  sebbene  malcontento  di 
ciò,  non  potea  ricusare  di  concedergli  la  chiesta  dila- 
zione ; quindi , dissimulando  Io  sdegno , si  ristrinse  a 
domandare  nuove  promesse,  le  quali,  del  pari  che  le 
altre,  vennero  fatte  con  grandissima  solennità  (2). 

(1)  Le  lettere  di  Federico  indirizzate  al  Papa  per  doman- 
dargli una  dilazione  di  due  anni  si  trovano  nel  registro  dì 
Onorio,  lib.  VI , ep.  8.  — 11  Raynaldi  le  ha  copiale  sotto  la 
data  del  na5  , n.°  4- 

(2)  Riccardo  di  san  Germano,  e dopo  di  lui  1’  annalista 
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I nuovi  giuramenti  di  Federico  aveano  per  guaren- 
tigia specialmente  il  matrimonio  coll1  erede  die!  Regno 
di  Gerusalemme.  Questo  matrimonio  venne  celebrato 
in  Roma  in  mezzo  alle  benedizioni  del  clero  ed  alle 
acclamazioni  del  popolo  (1)5  e tutti  1 Cristiani1  d’ Oc- 
cidente udirono  con  giubilo  tale  notiza',  parendo  loro 
che  queste  nozze  fossero  il  pegno  più  certo  dèlie  Vit- 
torie che  i Cristiani  dovrebbero  poi  riportare  sugli 
Infedeli.  Giovanni  di  Brienne,  che  era  stato  presente 
a tale  cerimonia,  godeva  d1  avere  uo  imperadore  per 
genero  e per  sostegno;  ma  la  sua  gioia  fu  breve.  Ben 
tosto  l’ambizione,  la  gelosia,  tatto  ciò  che  vi  ha  di 
più  profano  nelle  passioni  degli  uomini , venne  a tur- 
bare un’unione  contralta  in  nome  di  Gesù  Cristo.  Fe- 
derico dopo  le  nozze  ebbe  a sdegno  la  nuova  sposa  (2)  } 
e non  vide  più  in  Giovanni  di  Brienne,  il  quale  di- 
fese vivamente  I’  abbandonata  sua  figlia  , se  non  il  fra- 
tello di  quel  Gualtieri  di  Brienne  eh’  erasi  fatto  chia- 
mare col  nome  di  re  di  Napoli  e di  Sicilia.  Lo  guardò 
come  un  nemico  della  sua  autorità,  e gli  contrastò 

sii . 

Raynaldi  ci  hanno  trasmesse  le  condizioni  che  furono  impo- 
ste all’  Imperatore , e che  i cardinali  a lui  inviati  gli  fecero 
giurare  di  adempiere.  Veggansi  queste  condizioni  nella  no- 
stra Nola  sulle  controversie  fra  1’  imperator  Federico  II  e la 
Corte  di  Roma  , in  fine  di  questo  volume. 

(1)  Questo  matrimonio  stabilito  l’anno  iaa3  nell’assem- 
blea tenuta  nella  Campania  , ebbe  poi  luogo  soltanto  1'  an- 
no iaa5,  e fu  celebrato  a Brindisi.  L’anno  seguente  Jolanda 
fu  incoronata  imperatrice  e regina  di  Gerusalemme  dal  Papa 
nella  chiesa  di  san  Pietro  di  Roma.  V.  Sanuto  c.  io;  Sigonin 
lib.  XVII;  Herold  , lib.  Ili;  e Riccardo  di  san  Germano. 

(a)  Il  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  riferisce  qui  al- 
cune particolarità  d’  una  semplicità  più  che  grande.  Biblioteca 
delle  ^Crociale  , tom.  1. 
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il  ossesso  del  Regno  di  Gerusalemme.  Il  Pontefice  non  Stili) 
oppose  se  non  leggermente  a questa  pretensione , dalla 
quale  crcdea  di  trarre  partito  pel  buon  esito  della 
Crociata;  imperocché  egli  godea  che  Federico,  a mo- 
tivo della  propria  ambizione,  prendesse  a cuore  i disegni 
grandiosi , de’  quali  andava  affrettando  l’  adempimento. 
Federico  adunque  venne  riconosciuto  siccome  re  di  Ge- 
rusalemme (i);e  in  tal  maniera  Giovanni  di  Brienhe, 
che  fino  a quel  punto  erasi  mostrato  il  piò  ardente 
apostolo  della  guerra  d’  oltremare,  vedendosi  ora  spo- 
gliato della  Corona  , e non  avendo  ornai  più  nulla  a 
che  fare  colle  cose  di  Terra  santa , fu  costretto  di 
aspettar  nel  silenzio  e nel  ritiro  un’  occasione  favore- 
vole per  vendicarsi  di  suo  genero  e per  ritrovare  un 
altro  regno,  , 

Federico  continuava  a fare  i preparativi  della  guerra'*** 
santa,  e pareva  che  fosse  più  che  mai  disposto  a par- 
tire pel  Levante.  Intanto  per  tutti  i regni  dell’  Europa 
predicavasi  la  croce  in  nome  del  Capo  della  Chiesa  , 
il  quale  inoltre  scrivea  a tatti  i principi  per  esortarli, 
che,  sopita  ogni  loro  querela , ad  altro  non  pensassero 
che  alla  guerra  d’  oltremare. 

Siccome  le  ostilità  erano  di  bel  nuovo  cominciate 
tra  la  Francia  e 1’  Inghilterra,  Onorio  comandò  a 

(i)  Federico,  dopo  «vere  strappato , per  così  dire  , lo  scettro 
di  Gerusalemme  a Giovanni  di  Brienne,  inviò  Ugo  di  Mont- 
belliard  che  amministrasse  in  suo  nome  le  cose  di  Terra 
santa  ; ed  anche  uu  certo  Tommaso  che  al  primo  arrivare 
acquistò  una  grande  riputazione  impadronendosi  cogli  Ale- 
manni d'  una  rocca  assai  gagliarda  denominata  Monforte.  Ma 
la  divisione  che  regnava  allora  tra  i principi  cristiani  d’  O- 
riente  nocque  assai  agli  aiilari  della  Palestina.  Matt.  Paris  e 
RAvjfALDi  ad  ann.  iaa(i.  • 


Digìlized  by  Google 


>4  STORIA  DELLE  CROCIATE 

•weLuigi  Vili  che  dovesse  deporre  le  armi , minaccian- 
dolo della  scomunica  quando  non  avesse  fatta  tosto 
la  pace.  Il  Re  di  Francia , prima  di  obbedire  ai  co- 
mandi del  Pontefice,  volle  conquistare  il  Poitù  (i); 
ond’  è che,  mentre  i fulmini  di  Roma  tuonavano  sul 
capo  di  lui  , il  popolo  ed  il  clero  in  tutte  le  città 
del  Regno  andavano  ringraziando  il  cielo  per  le  vit- 
torie da  lui  riportate. 

La  guerra  contro  gl’  Inglesi  non  era  il  solo  osta- 
colo che  s’  opponesse  alla  partenza  dei  Crociati  fran- 
cesi per  la  Palestina;  poiché  continua  vasi  ancora  la 
spedizione  contro  degli  Albigesi  (a).  Luigi  Vili , con- 
chiusa  eh'  ebbe  uua  tregua  coll'  Inghilterra,  si  decise 
alla  fine  di  pigliare  la  croce,  e fece  giuramento,  non 
già  di  audare  a combattere  coi  Saraceni  in  Asia,  ma 
bensì  cogli  eretici  in  Linguadoca.  11  Re  di  Francia  in 
questa  Crociata  avea  il  duplice  vantaggio  di  non  uscire 

(i)  Nell’ anno  toa4  il  pontefice  Onorio  sollecitò  Luigi  Vili 
a far  la  pace  col  Re  d*  Inghilterra  a Bue  di  rivolgere  poi 
tutte  le  sue  forze  contro  ai  Saraceni.  Ma  il  Re  di  Francia  , 
tosto  come  fu  spirata  la  tregua  coucbiuia  tra  Filippo  Augusto 
suo  padre  e il  re  Arrigo  d’Inghilterra,  si  portò  nel  Poitù 
cou  grande  esercito  per  riavere  i paesi  tenuti  dal  re  Gio- 
vanni , padre  di  Arrigo  , in  forza  della  conquista.  Scrisse  al- 
lora una  lettera  datata  dal  suo  campo  dinanzi  a Pouiers,  in  cui 
diceva  ad  Arrigo  che  il  Poitù  ed  altri  paesi  vicini  erano  tornati 
sotto  la  dominazione  di  Filippo  Augusto  per  la  sentenza  dei 
Pari  di  Francia  , i quali  ue  avevano  spossessato  il  re  Gio- 
vanni , prima  che  Arrigo  suo  figlio  fosse  nato  ; e che  perciò 
egli  eresi  risoluto  di  rientrar  nei  diritti  che  i suoi  precessori 
avevan  goduti  sopra  quelle  province-  Mari.  Paris  e I’  Autore 
anouimo  del  libro  Gestes  de  Louis  Vili. 

(?)  Veggasi  la  Mola  sulla  guerra  degli  Albigesi  in  fine  al 
volume  precedente. 
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de'  jiropi'j  Stati , e di  far  conquiste  le  quali  doveauo»rf 
uu  altro  gioruo  ingrandire  il  suo  Regno.  I signori  ed 
i baroni  fraucesi  pertanto  seguitarono  Luigi  Vili  nelle 
province  meridionali , nè  punto  posero  mente  alla  li- 
berazione di  Gerusalemme. 

Nello  stesso  tempo  i messi  del  Pontefice  e quelli  di 
Federico  andavano  esortando  i popoli  d’  Alemagna  ad 
aiutare  i Cristiani  di  Palestina.  Le  loro  predicazioni , 
che  in  sulle  prime  aveano  avuto  assai  buona  riu- 
scita , non  ispiravano  più  alla  fine  se  non  pochis- 
simo zelo  ed  entusiasmo.  Siccome  poi  il  Pontefice  avea 
raccomandato  ai  banditori  della  Crociala,  che  doves- 
sero essere  liberali  delle  ecclesiastiche  indulgenze , si 
videro  con  somma  meraviglia  i più  graudi  delinquenti 
pigliar  la  croce , e far  giuramento  d’ espiare  col  pel- 
legrinaggio i loro  peccati.  I lettori  si  rammenteranno 
che  san  Bernardo  avea  chiamati  alla  difesa  di  Cristo 
i ladri  e gli  omicida  ; le  opinioni  però  ed  i costumi 
iucominciavauo  a cangiarsi;  quindi  ciò  che  avea  avuto 
grande  effetto  nel  secolo  antecedente , diveniva  ora 
una  sorgente  di  scandalo.  Il  monaco  d’Usperga,  scrit- 
tore contemporaneo,  ci  informa  che  la  facilità  ac- 
cordata agli  uomini  più  malvagi  di  purgare  i loro 
delitti  coi  prendere  la  croce  e Tarmi  (i),  altro  non 
fece  se  non  accrescere  i grandi  misfatti , e raffred- 
dare lo  zelo  nell’  animo  dei  veraci  difensori  di  Gesù 
Cristo . 


(i)  La  Cronaca  d’  Usperga  ascrive  a questa  indulgenza  dei 
predicatori  della  Crociata  T uccisione  del  venerabile  Engel- 
berlo  arcivescovo  di  Magonza.  Rispetto  alle  cagioni  di  tale 
assassinio  veggasi  Cesario  , storico  contemporaneo  , fib.  II , 
cap.  3 e seg- . 
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*as6  Gli  oratori  che  bandivano  la  croce  in  Inghilterra , 
raccolsero  maggior  frutto  dalle  loro  fatiche:  essi  però 
ne  andarono  debitori  specialmente  ad  alcuni  celesti 
fenomeni , la  cui  apparizione  venne  acconciamente 
a secondare  la  loro  facondia.  Un  crocifisso  luminoso' 
coi  segui  delle  cinque  piaghe  del  Redentore  comparve 
nel  cielo  : tosto  questo  miracolo  infiammò  I’  entusia- 
smo del  popolo;  ond’  è,  che,  se  prestiamo  fede  a 
Matteo  Paris  (i),  più  di  sessantamila  Inglesi  fecero 
giuramento  di  prendere  le  armi  per  liberare  il  sepolcro 
di  Gesù  Cristo. 

La  Spagna  continuava  ad  essere  il  teatro  d’ una  guerra 
sanguinosa  tra  i Mori  ed  i Cristiani , i primi  de’  quali' 
erano  sostenuti  dai  guerrieri  che  colà  si  recavano  dal- 
l’ Africa , i secondi  dai  cavalieri  o dai  soldati  delle 
province  francesi.  Ogni  giorno  avvenivano  battaglie , 
senza  che  i nemici  reciprocamente  si  togliessero  i mo- 
di d’  assalirsi  e difendersi;  in  mezzo  però  a quella 
guerra  , nella  quale  invocavasi  a vicenda  il  nome  di 
Cristo  e quello  di  Maometto,  la  Spagna  non  ascol- 
tava i lamenti  ed  i gemiti  di  Gerusalemme. 

Un  entusiasmo  diverso  da  quello  delle  Crociate,  1’ a- 
mor  della  libertà,  cioè,  agitava  in  quei  tempi  le  più 
belle  contrade  dell’  Italia.  Quasi  tutte  le  città  di£que- 
sto  paese , mosse  dalla  gelosia  , e dalle  altre  passioni 
proprie  delle  repubbliche,  dichiaravansi  tra  di  loro  la 

(i)  Matteo  Paris,  raccontando  questo  prodigio,  dice  che 
avvenne  nel  giorno  di  san  Giovanni  Battista  , e che  fu  ve- 
duto da  un  venditore  di  pesci.,  V-  Biblioteca  delle  Crociate  , 
tom.  t , c.  8o3.  La  Cronaca  d’  Usperga  e il  monaco  Goffredo 
parlano  di  somiglianti  apparizioni  avvenute  in  quel  tempo 
nell’  Aleraagna. 
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guerra,  0 combalteano  ora  pel  territorio  ed  ora  per»*s 
T indipendenza.  la  ognuno  di  que’  piccoli  Stati  le  parti 
si  assalivano  , si  perseguitavano  furiosamente,  e colf  ar- 
mi in  mano  si  contrastavano  P esercizio  della  suprema 
autorità:  i cittadini,  le  signorie,  i principi  invocava- 
no , ora  l’  ajuto  de1  pontefici  , ora  quello  degli  im- 
peradori  d’ Àiemagna  5 e le  fazioni  de’  Guelfi  e de’  Ghi- 
bellini turbavano  tutte  le  Città , divideano  ogni  fami- 
glia. Queste  discordie  e queste  guerre  civili  distoglie- 
vano i popoli  cristiani  dalla  guerra  d’  oltremare. 

Le  Città  lombarde  aveano  formata  una  possente  le- 
ga , la  quale  eccitando  timori  continui  in  Federico , lo 
tratteneano  in  Europa.  Onorio  avendo  adoprato  ogni 
mezzo  eh’  era  in  sua  mano  per  restituire  la  pace  , e 
per  rivolgere  tutti  gli  animi  alla  Crociata  (1),  final- 
mente fece  che  le  Repubbliche  lombarde  promettessero 
di  unirsi  alP  Imperadore  per  liberare  i luoghi  santi. 

Sebbene  i popoli  avessero  perduta  una  parte  del  loro 
entusiasmo  per  la  guerra  santa , poleasi  ancora  formare 
un  poderoso  esercito  col  radunare  tutti  i guerrieri  che 
avean  presa  la  croce  nelle  diverse  province  d’  Europa. 

1 nuovi  Crociati  doveauo  unirsi  nel  porto  di  Brindisi, 
ove  si  allestivano  le  navi  necessarie  per  trasportarli  in 
Oriente } all’  arrivare  che  faceano  nel  Regno  di  Napoli , 

1’  Imperatore  d’  Alemagna  somministrava  loro  vettova- 

(1)  Si  possono  vedere  presso  il  Raynaldi , sotto  la  data  del- 
1’  anno  e seg.  gli  sforzi  che  fece  il  Papa  a fine  di  con- 

ciliare fra  loro  i Popoli  della  Lombardia  e l’ Imperatore.  Yeg- 
gansi  anche  le  Noie  sulle  controversie  tra  Federico  II  e la 
Corte  di  Roma;  e si  scorgerà  avere  il  Pontefice  dato  all’  Impe- 
ratore qualche  motivo  di  diffidenza.  Queste  dissensioni  fra 
gl’  Imperatori  cd  i Papi  sono  uno  dcr  maggiori  soggetti  sto- 
rici dei  tempi  moderni. 

vol.  ir  a 
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■»>7glie  ed  armi } in  somma  ogni  cosa  era  preparata  per 
la  spedizione,  ed  il  Pontefice  era  vicino  a vedere  com- 
piate le  sue  brame , ed  a raccogliere  il  fratto  delle  sue 
fatiche  e delle  sue  esortazioni , alloraquando  la  morte 

10  tolse  alla  Cristianità,  e gli  successe  Gregorio  IX  (i). 
Appena  questi  sali  sul  soglio  pontificio , che  tosto 
i preparativi  della  Crociata,  occupando  il  suo  ani- 
mo , divennero  P oggetto  del  suo  zelo  e della  sua  pre- 
mura (a). 

I Crociati , che  s’  erano  radunati  iu  Puglia , dovettero 
soffrire  assaissimo  pel  dima  e per  la  stagione,  sebbene 

11  sommo  Pontefice  nulla  obbliò  per  raddolcire  i loro 
mali  e per  affrettare  la  loro  partenza.  Esso  esortò  P Im- 
peradore  ad  imbarcarsi,  dicendogli:»  Il  Signore  vi  ha 
posto  in  questo  mondo  siccome  un  Cherubino  armato 
d’ una  spada  roteante,  per  mostrare  a quelli  che  si 
smarriscono  il  cammino  dell’  albero  della  vita  ».  Frat- 
tanto la  morte  mieteva  ogni  giorno  un  gran  numero 
di  Crociati.  I pellegrini  avevano  già  veduti  i funerali 
del  Langravio  di  Turingia  (3)  e di  parcccbj  signori 

(1)  Il  cardinale  Ugolino  vescovo  d’ Asti , divenuto  poi  Gre- 
gorio IX  era  della  famiglia  dei  conti  di  Scigni  alla  quale  ap- 
partenne anche  Innocenzo  III.  La  sua  incoronazione  fu  cele- 
brata con  magnificenza  non  conosciuta  prima  d’  allora  : e la 
storia  nota  sopra  tutto  eh’  egli  portava  due  corone  , simboli 
delle  due  potenze. 

(a)  11  Raynaldi  sotto  la  data  del  1237  riferisce  la  lettera 
indirizzata  dal  Pontefice  all’  Imperatore  per  esortarlo  alla 
guerra  santa.  Gregorio  spiega  quivi  i misterii  celati  sotto  le 
insegne  della  dignità  imperiale,  e gli  accenna  pure  i doveri 
del  suo  grado. 

(3)  li  Langravio  di  Turingia  morì  di  malattia  : nondimeno 
della  morte  di  lui  fu  accusato  Federico.  Veggasi  la  nostra 
Nota  sulle  controversie  tra  Federico  li  e la  Corte  di  Roma. 
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alemanni,  allorché  Federico,  non  osando  più  resistere»^ 
ai  voleri  della  santa  Sede,  fece  dare  il  segnale  della 
partenza.  In  tutte  le  province  del  suo  Imperio  furono 
dirette  ai  Cielo  preghiere  pel  buon  successo  di  quel  suo 
pellegrinaggio  } ma , oltre  all’  avere  sotto  di  sé  un  eser- 
cito scoraggiata  da  ogni  sorta  di  patimenti  , egli  me- 
desimo pareva  poco  fermo  nella  sua  risoluzione.  La 
flotta  poi  era  appena  uscita  del  porto  di  Brindisi  , e fu 
tosto  assalita  e dispersa  da  una  violenta  tempesta.  L’Im- 
peratore cadde  malato , e temendo  le  conseguenze  del 
suo  male  , i pericoli  del  mare  e fors’  anche  i disegni 
de’  suoi  nemici  , e mosso  dalle  querele  di  coloro  che 
io  accompagnavano , rinunciò  in  un  subito  alla  sua 
lontana  spedizione , e sbarcò  nel  porto  d’  Otranto. 

Gregorio,  il  quale  avea  celebrata  la  partenza  di  Fe- 
derico siccome  un  trionfo  della  Chiesa  , riputò  il  suo 
ritorno  , essere  una  vera  ribellione  contro  alla  santa 
Sede.  La  piccola  città  d’  Anagni , in  cui  il  Ponteflce 
erasi  ritirato , fu  spettatrice  dell’  ira  di  lui  , e vide 
nascere  quella  formidabile  procella  che  per  si  lungo 
tempo  turbò  il  mondo  cristiano.  Gregorio , accom- 
pagnato dai  cardiuaii  e da  purecchj  vescovi , recossi 
uella  chiesa  maggiore,  e colà  ascese  sul  pulpito  al 
cospetto  di  tutto  il  popolo  radunato  , e pronunciò  un 
discorso  il  quale  avea  per  testo  : Ella  è cosa  neces- 
saria che  avvengano  degli  scandali.  Dopo  d’  aver  nell’o- 
razione citati  i profeti , e parlato  del  trionfo  di  san 
Michele  sul  dragone,  lanciò  l’anatema  contro  Fede- 
rico (1).  » 

(1)  Veggasi  intorno  a ciò  l'Autore  della  Vita  di  Gregorio, 
citato  dal  Raynaldi  sotto  l’anno  \i-x-] , n.°  -ig,  e gli  stellici 
Riccardo  di  san  Germano,  il  monacò  Goffredo,  Matteo  Pa- 
ri* , Corrado  Uspergense , Enrico  Sterone  cc. . 
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■»»7  L’ Imperatore  spedì  tosto  ambasciatori  al  Pontefice 
per  ispiegare  e giustificare  quanto  avea  fatto  ; ma  l’  i- 
nesorabile  Gregorio  punto  non  volle  ascoltarli  ; e quindi 
mandò  letterea  tutti  i sovrani  europei  (i)  , nelle  quali 
dipingea  Federico  come  un  principe  spergiuro  ed  in- 
fedele, accusaudolo  ancora  d'aver  fatta  rinchiudere 
Jolanda  sua  moglie  in  uno  stretto  carcere,  in  cui  era 
morta  di  dolore  \ d’  aver  fatti  perire  i Crociati  di  fa- 
me , di  sete  , di  caldo  nelle  pianure  della  Puglia  ; fi- 
nalmente d’  aver  col  vano  pretesto  della  malattia  vio- 
lato il  suo  giuramento,  ed  abbandonate  le  insegne  di 
Gesù  Cristo  per  ritornare  a godere  delle  ordinarie  de- 
lizie del  tuo  regno.  1 2 

Federico  sdegnato  (2)  rispose  amaramente  alle  ac- 
cuse di  Gregorio,  e nella  apologia  che  mandò  a tutti 
i principi  della  Cristianità  lamentossi  delle  usurpazioni 
della  santa  Sede , e tratteggiò  co’  più  odiosi  colori  la 
politica  e gli  ambiziosi  disegni  della  Corte  romana. 
Nelle  sue  lettere  Federico  dicea  che  la  Chiesa  di  Roma 
mandava  ovunque  » Legati  con  autorità  di  punire,  di 
sospendere  , di  scomunicare  , non  già  coll'  intenzione 
di  spargere  la  divina  parola , ma  per  ammassar  danaro 
f raccogliere  quello  che  punto  non  hanno  seminato  ». 

Da  quell’  istante  la  guerra  s’ accese  tra  il  Ponte- 
fice e 1’  luipcradore  : nè  1’  uno  nè  1’  altro  de’  con- 

(1)  Veggansi  Ep.  177  e 178  della  Raccolta  delle  Lettere  di 
Gregorio  IX,  lib.  I,  riferita  dal  Raynaldi  all’anno  12271 
n.°  3o  e seg.  ; e da  Matteo  Paris  all’anno  1228. 

(2)  L’abate  Uspergense , favorevole  a Federico,  riferì  tutta 
intera  la  lettera  di  questo  Principe  sotto  la  data  del  1227. 
Questa  lettera  menzionata  anche  da  Matteo  Paris,  trovasi  pure 
nella  Raccolta  delle  lettere  di  Pietro  dalle  Vigne  segretario 
dell’  Imperatore. 
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tendenti  area  l’animo  pacifico } anzi  amendue  erano.») 
oltre  modo  ambiziosi , gelosi  eccessiramente  della  pro- 
pria autorità , implacabili  nella  vendetta , ed  ognora 
pronti  a servirsi  dei  mezzi  che  la  Chiesa , e la  fortuna 
avean  posti  nelle  loro  mani.  Gregorio , discepolo  e 
confidente  d1  Innocenzo  III  , con  infaticabile  destrezza , 
non  lasciava  punto  di  riposo  ai  nemici,  perseguitan- 
doli coi  fulmini  religiosi  e coi  guerreschi:  ed  i mani- 
festi che  mandava  fuori  contro  i suoi  nemici , ram- 
' menta  vano  ognora  le  minacce  fatte  dalla  santa  Scrit- 
tura. Codeste  minacce , miste  ad  oscure  allegorie  , da- 
vano alle  sue  parole  un  colore  cupo  e misterioso , 
che  lo  faceano  ravvisare  siccome  1’  interprete  del  Cie- 
lo sdegnato.  Federico  non  era  già  un  principe  meno 
esperto , od  un  nemico  meno  formidabile  : non  v’  era 
astuzia  o stratagemma  di  guerra  che  egli  non  cono- 
scesse , nè  aveavi  spediente  politico  che  egli  non  sa- 
pesse adoperare.  Fornito  com’era  di  tutti  i doni  della 
mente , e beffardo  per  natura  , confondeva  i nemici 
in  una  disputa  , come  sapeva  quindi  vincerli  sul  cam- 
po. Siccome  poi  disccndea  per  parte  di  donna  da 
que’  famosi  Normanni  che  aveano  conquistata  la  Si- 
cilia ed  il  Regno  di  Napoli , egli  accoppiava  com’  essi 
il  coraggio  e 1’  astuzia , 1’  ardire  c la  dissimulazione. 

Di  fatto  per  compiacere  la  Corte  di  Roma  aveva 
pubblicate  leggi  barbare  contro  gli  eretici  } e,  drve- 
nuto  che  fu  nemico  del  Pontefice  , punto  non  te- 
mette d’  armare  gli  eretici  stessi  ed  i Saraceni  con- 
tro alla  santa  Sede.  Alloraquando  gli  venne  offerto 
il  Regno  di  Gerusalemme , egli  per  verità  non  ne  ap- 
prezzava gran  fatto  il  possedimento  } però  acceltollo 
con  giubilo  per  accrescere  nei  mondo  cristiano  la  sua 
popolarità , e per  usare  un  altro  giorno  contro  dei 
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*»»7pontefici  un  titolo  die  a quei  tempi  era  in  vene- 
razione . 

■«a  Una  guerra  Ira  nemici  di  tal  fatta  dovea  essere  ter- 
ribile, e spargere  la  desolazione  ed  il  turbamento  in 
tutta  la  Cristianità.  Gregorio  , tornato  che  fu  in  Roma  , 
scomunicò  di  bel  nuovo  I’  Imperatore  nella  chiesa  di 
san  Pietro  (i):  questi  poi  per  vendicarsi  trasse  al 
suo  partito  la  nobiltà  romana  (2),  la  quale  avendo 
prese  le  armi , insultò  il  Pontefice  fino  a piè  degli  al- 
tari, e lo  astrinse  ad  abbandonare  la  Capitale  del  mondo 
cristiano.  Gregorio,  veggendosi  cacciato  da1  suoi  Stati  , 
perseguitò  il  nemico  suo  con  maggior  furore  • quindi, 
adoperando  tutta  la  formidabile  autorità  della  Chiesa, 
sciolse  i sudditi  di  Federico  dal  giuramento  di  fedeltà, 
rammentando  loro  che  punto  non  doveano  obbedire 
a coloro  che  s’ opponevano  a Dio  ed  ai  suoi  San- 
ti (3). 

In  questo  mezzo  i Cristiani  di  Palestina  non  si  ri- 
stavano dall1  invocare  l1  armi  dell’  Occidente  : ed  il  Pa- 
triarca di  Gerusalemme,  i Vescovi  di  Cesarea  e di 

fi)  Veggansi  le  lettere  da  Gregorio  IX  indirizzate  a tutti 
gli  arcivescovi  e vescovi  della  Puglia  ; lib.  I,  ep.  180.  — La 
rinnovazione  della  scomunica  accadde  il  giovedì  santo.  Raynaldi 
ad  ann.  1228,  n.°  1 , 2 e seg.. 

(2)  Federico  non  si  limitò  a una  guerra  di  penna  e d’ in- 
vettive. Chiamò  presso  di  sé  i Frangipani  e gli  altri  grandi 
signori  di  Roma  , ne  comperò  le  terre  e poi  le  restituì  loro 
di  nuovo  , acciocché  le  tenessero  da  lui  come  feudi.  Di  que- 
sta maniera  suscitò  una  sedizione  in  Roma  , e giunse  a cac- 
ciarne il  Papa.  Veggansi  1’  abate  d’  Usperga  , gli  Atti  di  Gre- 
gorio, Alberto  di  Stade,  Sigonio  e Matteo  Paris. 

(3  Queste  espressioni  .del  sovrano  Pontefice  si  trovano 
nelle  lettere  indirizzate  ai  vescovi  della  Puglia  da  noi  già  citale. 
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Betlemme,!  gran  maestri  dei  tre  Ordini  militari  (i)  man->»s 
darono  una  lettera  al  Pontefice,  nella  quale  lo  infor- 
mavano della  disperazione  da  cui  erano  stati  compresi 
i Cristiani  d’  Oriente  al  sentire  che  Federico  avea 
differita  la  sua  partenza.  Gregorio  accolse  le  loro  la- 
gnanze, e con  tanto  maggiore  zelo  le  fece  conoscere 
a tutti  i Fedeli , in  quanto  che  gli  davano  occasione 
d’ accusare  1’  Imperatore  d’  Alemagna.  Perù  nè  i la- 
menti della  Palestina , nò  le  calde  esortazioni  del  Pon- 
tefice valsero  a muovere  l’ animo  dei  popoli  d’ Oc- 
cidente , i quali  si  stavano  perplessi  a cagion  dei  pe- 
ricoli che  loro  sovrastavano , ed  erano  costernati  in 
vedere  le  violenti  procelle  alle  quali  era  in  preda  l’ Eu- 
ropa. Per  tal  maniera,  in  queste  disastrose  circostanze, 
le  cristiane  colonie  , abbandonate  a loro  stesse  e tur- 
bate da  gravissimi  disordini , avrebbero  potuto  venire 
assalile  e distrutte  da  capo  a fondo,  se  la  Provvidenza 
non  avesse  suscitate  nuove  discordie  tra  i loro  nemici. 

Nel  tempo  in  cui  Dannata  era  stretta  d’  assedio , il 
pericolo  imminente  aveva  uniti  i figliuoli  di  Malek- 
Adel  ; ma , dopo  la  vittoria , subentrata  1'  ambizio- 
ne alla  tema , i principi  ajoubiti  si  contrastarono  le 
città  e le  province  che  la  loro  unione  aveva  salvate 
dall’  invasione  dei  Cristiani.  Corradino , sultano  di  Da- 
masco , avendo  sospetto  di  Malek-Kamel  sultano  del 
Cairo,  avea  chiamato  in  aiuto  Gelaleddin,  principe 
del  vasto  imperio  di  Karismo.  Il  Sultano  d’Egitto,  te- 
mendo le  conseguenze  di  codesta  lega  , rivolse  gli  oc- 
chi sopra  i principi  d’Occidente.  Da  parecchj  anni  il  solo 
grido  dei  preparativi  che  faceva  Federico  avea  messo  lo 

I1)  leggasi  questa  lettera  in  Matteo  Paris,  sotto  la  data 
del  1337. 
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Mrfspavenlo  tra  le  signorìe  musulmane.  Siccome  l’ Impe- 
ratore d'AIeinagna  veniva  considerato  in  Oriente  come 
>1  Capo  di  tutte  le  nazioni  europee , così  il  Sultano 
d’Egitto  (i)  recavasi  a sommo  vantaggio  il  poter  di- 
sarmare un  sì  formidabile  nemico  ; e , poiché  la  no- 
tizia delle  lagnanze  del  Pontefice , e delle  discordie  che 
ardeano  fra  i Cristiani , era  giunta  fino  al  suo  orec- 
chio , Malek-Kamel  concepì  la  speranza  di  rinvenire  in 
Federico  un  amico  sincero  ed  un  possente  ausiliario. 

Il  Sultano  adunque  mandò  donativi  ed  ambasciatori 
all’Imperatore  tedesco,  invitandolo  a recarsi  in  Oriente, 
e promettendo  di  consegnargli  Gerusalemme.  Questa 
proposta  riuscì  di  gioia,  non  che  di  somma  meraviglia 
all’Imperatore,  il  quale  tosto  spedì  un  messo  in  Egitto, 
incaricandolo  di  spiare  quali  veramente  fossero  le  in- 
tenzioni del  Sultano  del  Cairo,  e di  offerirgli  la  sua 
amicizia.  11  messo  di  Federico  venne  accolto  con  sommo 
onore  dalla  Corte  del  Cairo  $ quindi  tornato  in  Eu- 
ropa , annunziò  al  suo  padrone , come  Malek-Kamel 
fosse  pronto  a secondarlo  nella  sua  spedizione  d’  ol- 
tremare. 

Questo  trattato  , il  quale  rimase  ignoto  al  Pontefice 
ed  a tutti  i Cristiani  d’  Occidente  (a),  indusse  Fede- 


(1)  Queste  particolarità  , ignorate  da  tutti  gli  storici  occi- 
dentali , sono  narrate  da  Abulfeda , e dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  arabi  che  parlano  delle  cose  di  questi  tempi. 
Gli  stessi  scrittori  chiamano  Fakr-eddin  il  messo  musulmano , 
ma  storpiano  il  nome  del  messo  di  Federico  , dicendoci  aver 
egli  scelto  colui  che  era  stato  suo  aio  mentre  era  fanciullo.  Veg- 
gansi  intorno  a ciò  gli  Estratti  degli  autori  arabi  tradotti  dal 
signor  Rcynaud  , Biblioteca  delle  Crociale , § 78. 

(ai)  Tuttavoita  il  P.  Maimbourg  dice  esservi  stata  opinione 
che  l’ Imperatore  inuauzi  alla  sua  partenza  si  fosse  accordato 
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rico  a mandar  ad  effetto  il  disegno  della  Crociata 
tanto  più  che  egli  area  parecchj  altri  motivi  per  non 
rinunciare  alla  spedizione  d’  Oriente.  Di  fatto  egli  sapea 
che  Giovanni  di  Brienne  era  in  procinto  di  tornare 
in  Palestina  per  riacquistare  il  possesso  del  Regno  di 
Gerusalemme , e che  il  Pontefice  continuava  a dipin- 
gerlo siccome  il  nemico  di  Cristo  ed  il  flagello  de’  Cri- 
stiani. Per  mandare  a vólo  i disegni  di  Giovanni  di 
Brienne,  e per  rispondere  in  maniera  vittoriosa  a Gre- 
gorio , Federico  risolvette  d’  imbarcarsi  per  Terra 
santa  : egli  volle  però  proclamare  con  grandissima 
pompa  il  partito  da  lui  abbracciato;  quindi,  fatto  er- 
gere nella  pianura  di  Barletta  un  magnifico  trono , 
sopra  vi  ascese  in  presenza  di  un’  innumerevole  turba 
di  spettatori , e mostrandosi  in  tutta  la  sua  magnifi- 
cenza , e adorno  ad  un  istesso  tempo  della  croce  dei 
pellegrini , annunciò  di  propria  bocca  al  Popolo  radu- 
nato colà  , come  voleva  partire  alla  volta  della  Siria. 
Per  dare  poi  maggiore  solennità  a questa  pomposa 
cerimonia,  e commovere  il  cuore  della  moltitudine, 
l’ lmperadore  ordinò  che  fosse  letto  ad  alta  voce  il  ' 
suo  testamento , ed  i baroui  del  Regno  giurarono  a 
piedi  del  trono  che  avrebbero  eseguita  1’  ultima  sua 
volontà,  nel  caso  in  cui  egli  avesse  perduta  la  vita 
in  mezzo  ai  pericoli  del  mare  ed  alla  guerra  d’  Ci- 
ri ente  (i). 

già  col  Soldano  ; ma  non  osa  dar  fede  a questa  voce  della 
quale  non  trova  nella  storia  alcuna  testimonianza.  Lib.  X, 
pag.  a85.  — Di  qui  si  raccoglie  che  il  P.  Maimbourg  non  co- 
nobbe gli  autori  arabi. 

(i)  Possono  consultarsi  intorno  a quest’  assemblea  Riccardo  di 
san  Germano  e 1’  ab.  d’  Usperga  ad  ann.  1228.  Riccardo  di 
san  Germano  dice  clic  Jolanda,  seconda  moglie  di  Federico, 
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■»s  Tale  maniera  affatto  profana  di  proclamare  una 
guerra  santa,  non  era  per  certo  acconcia  a destare 
P entusiasmo  negli  spirili.  Ciò  che  più  fa  meraviglia 
in  mezzo  ad  una  cerimonia  così  nuova  nella  storia,  si 
è la  nessuna  parte  che  vi  ebbe  la  religione,  alla  quale 
spacciavasi  di  voler  servire,  e il  silenzio  di  que’  nu- 
merosi crociati  , prostesi  dinanzi  ai  troni  della  terra  , 
senza  che  osassero  quasi  invocare  il  Dio  pel  quale 
andavano  a combattere.  Bisogna  riandar  col  pensiero 
al  concilio  di  Clermont  presieduto  da  Urbauo  per 
giudicare  la  diversità  dei  tempi,  dei  costumi  e delle 
opinioni. 

Allorché  il  Pontefice  venne  informato  della  risolu- 
zione presa  da  Federico , mandogli  alcuni  ecclesiastici 
per  proibirgli  d’imbarcarsi.  Gregorio  rimproverava  l’ira- 
peradore  perchè  offerisse  al  mondo  Io  scandalo  d’  una 
Crociata  guidata  da  un  principe  riprovato  da  Dio  (i)j 
c,  siccome  Federico  conduceva  seco  soltanto  un’  armata 
di  venti  galere  e seicento  cavalieri , il  Pontefice,  accu- 
sandolo di  non  avere  adempiute  le  fatte  promesse, 
paragonava  1’  imprudente  suo  tentativo  ad  una  spedi- 
zione di  pirati.  L’  Imperatore  non  rispose  ai  messi  del 
Pontefice  $ e quanto  più  questi  opponessi  alla  sua  par- 
tenza, tanto  più  egli  mostravasi  impaziente  d’andarsene 
e di  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno.  L’  Imperatore  , 
sdegnato  com’era,  facea  plauso  a sé  medesimo  di  dover 


era  morta  poco  prima  nel  dare  in  luee  un  figliuolo  che  fu  poi 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Corradino. 

(i)  Gli  Atti  di  Papa  Gregorio  fanuo  menzione  di  questa 
ambasceria  spedita  a Federico  per  proibirgli  di  andare  alla 
Terra  santa. 
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combat Icre  ad  un  tempo  i fulmini  di  Roma  e le  armi1**» 
saracene:  avendo  adunque  lasciata  in  Sicilia  la  mag- 
gior parte  dell’  esercito , incaricò  il  Duca  di  Spoleti , 
suo  luogotenente , di  trattare  nello  stesso  tempo  la  pace 
col  Pontefice  , e di  continuare  la  guerra- contro  dello 
Stato  romano  (i).  : '1  ,r.  ..  i 

Gregorio,  ajloraquando  intese  la  partenza  dell’  Impe- 
ratore, trovavasi  nella  piccola  città  d’ Assisi  , per  farvi 
la  canonizzazione  di  san  Francesco.  Per  pacecchj  giorni 
egli  avea  cantati  inni  di  speranza  e di  giubilo:  » Fran- 
cesco, egli  dicea,  comparve  come  la  stella  del  mattino, 
come  1’  astro  del  giorno  , come  la  luna  nel  suo  splen- 
dore (2)  ».  Questo  pacifico  linguaggio  e queste  pom- 
pe vennero  ad  un  tratto  interrotte  dalle  maledizioni 
che  il  Pontefice  scagliò  contro  di  Federico  : recatosi 
di  fatto  a piè  degli  altari , scongiurò  il  Cielo  che  vo- 
lesse confondere  l’orgoglio  degli  empj  ’ monarchi  ,*  e 
mandare  a vóto  le  loro  sacrileghe  imprese.  - -- 

Intanto  l’  Imperatore  essendo  giunto  sulle  cosift  di  ' 

Siria,  venne  ricevuto  in  Tolernaide  dal.  Patriarca , dal 


(1)  Secondo  Riccardo  di  san  Germano , il  Duca  di  Spoleti 
e suo  fratello  Bertoldo  esercitarono  grandi  crudeltà  , e sac- 
cheggiarono molta  parte  della  Marca  d’  Ancona. 

(a)  Nella  bolla  che  il  Papa  diresse  alla  Chiesa  di  Francia 
per  annunciarle  la  canonizzazione  di  san  Francesco  d’  Assisi 
esprimevasi  nei  termini  seguenti  : 

» Siccome  questa  luce  brillò  nel  mondo  per  modo  che  , la 
mercédi  Dio  ha  meritalo  di  essere  collocata  non  sotto  lo  stajo  ma 
sopra  il  candeiliere  , cosi  noi  vi  preghiamo  e vi  esortiamo 
colle  nostre  lettere  apostoliche  di  eccitare  la  divozione  dei 
Fedeli  alla  venerazione  di  quest*  uomo  santo  , ed' a celebrarne 
ogni  anno  la  festa  il  5 delle  none  di  ottobre  , affinché  il  Si- 
gnore, per  le  preghiere  di  lui,  vi  accordi  la  sua  grazia  nel 
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•••Scierò  e dai  Gran-maestri  degli  Ordini  militari  (i).  I 
Cristiani  d’  Oriente  videro  in  lui  per  lo  spazio  di  al- 
cuni giorni  il  liberatore  ed  il  re  di  Gerusalemme  5 ma 
ben  presto  gli  animi  si  cangiarono.  Due  discepoli  di 
san  Francesco,  mandali  dal  Pontefice,  vennero  ad 
annunziare  ai  Fedeli,  aver  essi  accolto  un  principe  ri- 
belle ai  voleri  della  Chiesa  (a) } e tosto  il  disprezzo , 
1’  odio  e la  diffidenza  subentrarono  al  rispetto  ed  alla 
sommissione.  I Cristiani  di  Palestina  cominciarono  ad 
accorgersi  che  Federico  avea  condotto  seco  un  piccolo 
numero  di  guerrieri , e che  mancavangli  le  soldatesche 
per  farsi  temere  sia  dagli  Infedeli,  sia  da'  Crociati:  in 
Tolemaide  parlavasi  solamente  della  scomunica  ponti- 
fìcia , dei  mezzi  onde  togliersi  all’  obbedienza  di  un 
principe  eretico^  nè  mai  v’  ebbe  tempo  in  cui  meno 
si  fosse  pensato  a liberare  Gerusalemme. 

Nell’  istante  in  cui  Federico  era  giunto  in  Siria , 
Corradino  (3),  sultano  di  Damasco,  morì,  e la  morte 

4 

secolo  presente,  e la  sua  gloria  nel  secolo  avvenire*  Ratnald, 
ad  ann.  1)28  . n.°  36. 

(1)  Veggansi  Matteo  Paris,  il  Sigonio , la  lettera  di  Ge- 
roldo  , patriarca  di  Gerusalemme,  e Raynaldi  ad  ano.  1229. 

(2)  Bernardo  Marangone  nella  sua  cronaca  della  città  di 
Pisa  dice  che  il  Papa  scrisse  direttamente  al  Snidano  per  pre- 
venirlo dei  disegni  di  Federico , e indurlo  a vendicarsi  di 
questo  principe.  Il  Soldano  per  aumentare  le  dissensioni  che 
regnavano  fra  il  Papa  e l’ Imperatore  inviò  a quest’  ultimo  la 
lettera  del  Pontefice.  Veggasi  la  Biblioteca  delle  Crociale, 
tom.  I , pag.  647- 

(3)  Lo  storico  arabo  lbn*Alatir  ci  somministra  utili  notizie 
sullo  stato  della  Siria  , e sulla  rivalità  dei  Principi  musulmani 
al  tempo  in  cui  arrivò  Federico.  Veggansi  nella  Biblioteca 
delle  Crociale  gli  Estratti  degli  autori  orientali  del  siguor  Rei- 
naud  , g 78. 
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di  lui  avea  fatto  nascere  nuove  discordie  Ira  le  po-<*>» 
tenze  musulmane,  li  Principato  di  Damasco  era  go“ 
vernato  da  un  principe  giovane  ed  inesperto  : la  licenza 
e la  ribellione  che  già  nell’  ultime  guerre  mostra- 
vansi  tra  le  milizie  della  Siria  e dell’Egitto,  di  giorno 
in  giorno  accrescendosi,  metleano  in  pericolo  tutti 
i troni  saraceni.  11  Sultano  del  Gair*  come  fu  informato 
dell’  arrivo  di  Federico,  se  ne  venne  in  Palestina  alla 
testa  di  un  esercito:  la  fama  annunziava  ovunque  ch’egli 
veniva  per  difendere  Gerusalemme,  e per  combattere  con- 
tro i Cristiani  ; però  la  vera  sua  intenzione  era  quella 
di  trarre  profitto  dai* guerreschi  avvenimenti,  e dalle 
discordie  che  sorgeano  in  ogni  parte,  per  impossessarsi 
di  Damasco,  e mandare  così  a vóto  i disegni  de’  ne- 
mici che  l’ invidia  e l’ ambizione  gli  aveano  suscitati 
tra  gli  altri  Musulmani  non  solo , ma  ancora  tra  i prin- 
cipi della  sua  famiglia. 

L:  Imperatore  alemanno  uscì  coll’  esercito  da  Tole- 
maide , e venne  ad  accamparsi  fra  Cesarea  e Jaffa  : e- 
gli  avea  da  prima  mandato  a Malek-Kamel  il  conte 
Tommaso  di  Celano  per  rammentargli  le  sue  promesse, 
e per  dirgli  siccome  egli , essendo  già  padrone  delle 
più  vaste  province  dell’  Occidente , non  veniva  punto 
in  Asia  per  conquistare,  ma  avea  soltanto  il  disegno 
di  visitare  i luoghi  santi , e di  prendere  possesso  dei 
Regno  di  Gerusalemme  che  gli  spettava. 

Quando  gli  ambasciadori  cristiani  pervennero  presso 
P esercito  musulmano  accampato  vicino  alla  Città  santa, 
le  circostanze  che  avevano  indotto  Malek-Kamel  a do- 
mandare i soccorsi  di  Federico  erano  cambiate , e il  1 
Sultano  trovavasi  in  uua  diffìcile  situazione.  Non  tc- 
mevasi  più  allora  1’  invasione  dei  Karismieni  , ma  sì 
invece  quella  dei  guerrieri  occidentali.  Poc’  anzi  egli 
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naSaveva  promesso  di  aprire  Gerusalemme  all’  Imperatore 
dei  Franchi}  ora  per  ottenere  Damasco  aveva. invece 
promesso  ai  principi  musulmani  di  conservar  la  Giu* 
dea  sotto  le  leggi  dell'  Islamismo.  Quindi  il  Sultano 
ricevette  bensì  onorevolmeiite  i messi  di  Federico  , 
ma  non  rispose  alle  loro  proposte  : tuttavolla  mandò 
aneli’  egli  da  sua  parte  uu’  ambasceria  all’  Impera- 
tore per  significargli  il  desiderio  che  uvea  della  pa- 
ce , e la  stima  particolare  in  cui  teneva  il  mag- 
gior principe  della  credenza  d’  Issa.  La  stagione  era 
allora  nel  cuor  dell’  inverno  , e però  i due  eserciti  ne- 
mici non  s’  aspettavano  punto  il  'segnale  della  battaglia. 
Comiciaronsi  quindi  alcune  pratiche  pacifiche,  nelle  quali 
l’ Imperator  d’ Alemagna  e il  Sultano  del  Cairo  si  die- 
dero reciproche  prove  d’  una  mutua  benevolenza.  Fe- 
derico, il  cui  solo  nome  era  bastato  a diffondere  il  ter- 
rore tra  gl’  Infedeli , ne  attirava  possentemente  1’  atten- 
zione e la  curiosità.  Parlavasi  dei  grandi  regni  compresi 
nel  suo  imperio  al  di  là  dei  mari.  Egli  ( se  prestiam 
fede  alle  cronache  musulmane)  era  rosso  e calvo,  di 
piccola  statura  , di  vista  debole}  d’  onde  poi  gli  Orien- 
tali dicevano  che  s’  egli  fosse  stato  schiavo  non  sa- 
rebbesi  comperato  per  duecento  dramme.  Ammiravansi 
nondimeno  le  sue  virtù  guerriere  e 1’  imperiale  sua  ma- 
gnificenza. Vantavansi  alla  corte  del  Sultano  le  sue 
cognizioni  nella  medicina , nella  dialettica , nella  geo- 
metria } e i Musulmani  della  Siria  lodavano  tanto  più 
volentieri  queste  sue  cognizioni,  in  quanto  che  le  at- 
tribuivano alle  lezioni  dategli  dagli  Arabi  della  Sicilia. 

Dall’  altra  parte  Malek-Kamel  non  era  men  degno 
di  Federico  di  fermare  1’  attenzione  e guadagnarsi  la 
stima  de’  suoi  nemici.  Questo  Principe  aveva  fatto  mo- 
stra più  volte  di  una  moderazione  che  in  Oriente  po- 
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tevasi  considerare  come  un  fenomeno  straordinario  $ e>»* 
i Cristiani  non  avevano  certamente  obbliato  che  nel- 
l’ ultima  guerra  egli  aveva  scampato  dall’  esterminio 
1’  esercito  prigioniero  del  Re  di  Gerusalemme.  Il  Sul- 
tano del  Cairo  avea  voce  altresì  di  amar  gli  eruditi  e 
di  coltivare  le  lettere.  Egli  mostravasi  tanto  appassio- 
nato per  la  poesia  ( ciò  che  si  è potuto  conoscere  già 
in  questa  istoria  ) , che  scriveva  qualche  volta  in  versi 
a’  suoi  luogotenenti  ed  agli  alleati  $ e questi  per  otte- 
nere più  facilmente  la  sua  amicizia  od  il  suo  favore,  gli 
rispondevano  nello  stesso  linguaggio. 

L’  emiro  Fakr-Eddin  che  Malek-Kamel  aveva  spedito 
di  nuovo  presso  Federico  nella  Sicilia  , e che  nel  tempo 
del  quale  ora  parliamo  attendeva  a trattar  della  pace  (i) 
conosceva  le  leggi  ed  i costumi  dell7  Occidente.  Figliuolo 
di  uno  dei  più  eruditi  scheiki  d'  Egitto  s1  era  egli  stesso 
acquistata  grande  riputazione  di  sapere  e di  destrezza. 
Quindi  nelle  frequenti  conferenze  eh’  ebbero  luogo  fra 
i Musulmani  e i Cristiani , fu  parlato  della  geometria 
d’  Euclide,  degli  Aforismi  d’ Averroè  e della  filosofia 
d’  Aristotele  , più  assai  che  della  religione  di  Gesù  Cri- 
sto o di  quella  di  Maometto.  Imitando  in  qualche  ma- 
niera quei  re  d’  Oriente , i quali  al  tempo  di  Salomone 
solevan  mandare  ai  loro  vicini  qualche  enigma  da  in- 
dovinare, Federico  (a)  mandò  spesse  volle  al  Sultano 
del  Cairo  problemi  di  geometria  e di  filosofia.  E il 
Sultano,  dopo  avere  consultati  i più  colti  scheiki  , in- 


f'i)  L’autore  arabo  Yafe'i  riferisce  che  l’emiro  Fakr-Eddin 
era  molto  nella  confidenza  dell’Imperatore,  e eh’ essi  aveano 
frequenti  colloquii  sulla  filosofia.  Biblioteca  delle  Crociate , e- 
slralti  degli  Autori  orientali  , § 78. 

(s)  Makrisi  parla  di  questi  problemi  ( Ibid.  ). 
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^•scaricava  i suoi  ambasciadori  di  portarne  ali’  Imperatore 
la  soluzione,  mandandogli  aneli’  esso  alla  sua  volta  qual- 
che problema. 

Sebbene  Gerusalemme  fosse  l’oggetto  principale,  anzi 
unico,  di  tutte  le  pratiche,  tuttavolta  non  pareva  che 
a nessuno  dei  due  principi  stesse  molto  a cuore  il  pos- 
sedimento di  quella  Città  (i).  Malek-Kamel  non  vi 
scorgeva  se  non  chiese  e abitazioni  rovinose  ; e Fede- 
rico andava  incessantemente  ripetendo  ai  messi  rausul- 
maui,  coui’  egli  non  desiderava  di  piantare  il  proprio 
stendardo  sul  Calvario  e sulla  montagna  di  Sion  se 
non  solamente  per  conservarsi  la  stima  dei  Franchi  e 
sollevare  il  capo  fra  i re  della  Cristianità  (a). 

Fu  un  spettacolo  singolare  in  questa  Crociata  quello 
di  due  grandi  monarchi  di  opposta  religione  , che  non- 
dimeno si  accostavan  1’  un  1’  altro  per  una  reciproca 
tolleranza,  e fors’  anche  per  indifferenza}  uniti  da  gusti 
uniformi , e intenti  a far  voti  di  pace  , mentre  d’  in- 
torno a loro  tutto  spirava,  odio,  barbarie  e guerra. 
Nell’  esercito  cristiano  considcravasi  come  uu  delitto  di 
Federico  1’  avere  mandata  al  Sultano  del  Cairo  la  sua 
spada  e la  sua  corazza  siccome  pegno  d’ inclinazione 
alla  pace}  ed  i secondi  rimproveravano  Malek-Kamel 
perchè  cercasse  l’amicizia  de’  nemici  dell’Islamismo, 
coll’  inviare  al  Capo  de’  Franchi  un  elefante,  alcuni 
cammelli  e le  più'  rare  produzioni  dell’  Arabia  , del- 


(i)  Veggasi  Makrisi , ibid..  Yafel  aggiunge  che  il  Sultano 
avea  dichiarato  di  voler  ripigliare  Gerusalemme  tosto  «he  i 
Cristiani  gli  dessero  qualche  pretesto  di  guerra. 

(a)  Veggasi  (nella  Biblioteca  delle  Crociate,  estratti  degli  Autori 
orientali,  g 78  ) la  lettera  che  Federico  scrisse  al  Sultano  del 
Cairo. 
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l’India  e dell’  Egitto.  Lo  scandalo  poi  assaissimo  crebbe*»* 
elloraquando  l’ Imperatore  di  Germania  ricevette  in 
dono  dal  Sultano  del  Cairo  una  banda  di  donne  istrutte 
a cantare  e ballare  all’  uso  d’  Oriente  nelle  sale  de’  ban- 
chetti (i). 

I moezins  o pubblici  banditori  affettavano  d’  annun- 
ciar la  preghiera  ad  un’  ora  indebita  dinanzi  alla  tenda 
del  Sultano , quasi  per  rimproverargli  1’  obblio  in  cui 
avea  posta  la  fede  musulmana.  E mentre  i predicatori 
dell’Islamismo  accusavano  Malek-Kamel  come  traditore 
della  fede  del  Profeta  e della  gloria  di  Saladino,  1’  Im- 
peratore dei  Franchi  non  era  trattato  punto  più  favo- 
revolmente fra  i Cristiani.  I cavalieri  di  san  Giovanni 
e del  Tempio  s’  erano  separati  da  lui  e lo  seguitavano 
da  lontano.  Nel  campo  nessuno  osava  profferire  più  il 
nome  del  Capo  dell’  esercito:  Federico  avea  dovuto 
nascondere  lo  stendardo  dell’  Imperio,  e i suoi  ordini 
non  si  proclamavano  più  se  non  in  nome  di  Gesù  Cri- 
sto e della  Repubblica  cristiana  (a). 

(i)  Sedici  anni  piti  tardi  si  rimproverò  nel  concilio  di  Lione 
l’ imperator  Federico  d'aver  avute  pratiche  con  donne  mu- 
sulmane. Tadeo  di  Suessa  giustificò  il  proprio  padrone  , di- 
cendo che  quelle  donne  erano  destinate  soltanto  a divertirlo 
coi  loro  giuochi,  sicché  poi  Federico  le  allontanò  per  sem- 
pre da  sé  tosto  come  si  accorse  eh’ erano  diveuute  oggetto  di 
rimproveri  e di  scandalo. 

(ai  Secondo  il  manoscritto  di  Giordano  i due  Francescani 
spediti  dal  Papa  nella  Palestina  vi  arrivarono  nel  momento 
iu  cui  Federico  e Malek-Kamel  stavano  negoziando.  Quegl’in- 
viati presentarono  al  Patriarca  ed  ai  tre  grandi  Maestri  de- 
gli Ordini  militari  le  lettere  del  sovrano  Pontefice  che  loro 
proibiva  di  ubbidire  all’  Imperatore  , e ordinava  al  Patriarca 
di  dichiararlo  scomunicato.  Così  Federico  si  vide  in  un  su- 

vol.  tv  S 
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i»4  I sospetti  e P odio  manifestaronsi  finalmente  colla 
tradigione  e coi  complotti  più  odiosi.  L’ Imperatore  a» 
vendo  visitato  , quasi  solo , il  castello  dei  Pellegrini , c 
manifestato  il  desiderio  di  occnparlo  mentrechè  durava 
la  guerra  , i Templari  ai  quali  esso  apparteneva  lo  mi* 
nacciarono  di  gettarlo  in  un  luogo  d’  onde  non  usci- 
rebbe mai  pili  (t).  Siccome  quel  Principe  s’  era  prò* 
posto  di  andare  a bagnarsi  nelle  acque  del  Giordano  , 
così  i Templari  inviarono  una  lettera  a Malek-Kamcl 
indicandogli  il  modo  di  sorprendere  il  Capo  dell’  eser- 
cito cristiano  nel  suo  pellegrinaggio  (a).  Ma  il  Sultano 
abborrì  da  questo  tradimento , e mandò  invece  quella 
lettera  a Federico, 

Egli  è dunque  in  mezzo  a questa  generale  agita* 
zione  di  spiriti , che  il  Sultano  del  Cairo  e P Impera- 
tor  d’ Alemagna  continuavano  già  da  parecchj  mesi  a 
trattar  della  pace.  Esposti  alle  congiure  dell1  odio , cir* 
condali  da  pericoli  Gu  dentro  al  loro  proprio  campo, 
deliberaronsi  finalmente  di  accostarsi  c conchiudere  un 
trattato  da  cui  fosse  loro  permesso  di  adoperar  poscia 
le  proprie  forze  in  ciò  che  la  sicurezza  o P ambizione 
personale  suggerissero  loro.  All’  ultimo  fu  conchiusa 
una  tregua  addì  no  febbrajo  1329,  la  quale  durasse 


b<tp  abbandonato  dai  cavalieri  dei  tre  Ordini  5 ma  temendo 
di  restar  solo  cogli  Alemanni  dissimulò  il  suo  risentimento  , 
v permise  che  i suoi  luogotenenti  pubblicassero  gli  ordini 
necessari  in  nome  di  Dio  e della  Cristianità. 

(1)  Ciò  viene  raccontato  dal  Continuatore  di  Guglielmo  di' 
*)'jro  , pag.  top,  u.°  89,  toui.  II  manoscr.  di  Dnm.  Bertbereau. 

(a)  Questa  circostanza  è riferita  da  Alatteo  Paris  e dagli 
Autori  arabi  che  0 hanno  tramandata  la  lettera  scritta  in 
quella  occasione  da  Federico  al  Sultano.  V.  Biblioteca  delle 
Crociate,  Autori  arabi  tradotti  dal  KeinauJ  , § 78. 
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dieci  anni,  cinque  mesi  e quaranta  giorni.  Malek-KiTmel.».» 
abbandonò  a Federico  Geruralemme,  Betlemme  e tutti  i 
villaggi  situati  lungo  la  riva  di  Jaffa  e di  Tolemaide  (i). 
Giusta  poi  i patti  dell’  accordo , i Musulmani  doveano 
conservare  nella  Città  santa  la  moschea  d’  Omar,  ed 
il  libero  esercizio  della  loro  religione  : il  Principato  di 
Antiochia  e la  Contea  di  Tripoli  non  erano  compresi 
nella  tregua.  L1  Imperatore  d’ Àiemagna  poi  obbliga- 
vasi  a distogliere  i Francesi  da  qualunque  sorta  d’  atto 
ostile  contro  i sudditi  e le  terre  del  Sultano  d’  Egitto. 

Allorquando  si  conobbero  i patti  dell’  accordo,  la 
pace  venne  riputata  empia  e sacrilega  in  amendue  i 
campi.  I Saraceni  che  abitavano  Gerusalemme  ab- 
bandonarono piangendo  le  case  da  loro  tenute,  e ma- 
ledissero il  nome  di  Malek-Kamel.  I poeti  deplora- 
rono le  conquiste  dei  Cristiani  in  versi  lugubri  o sa- 
tirici che  ci  furono  conservati  dalla  storia  orientale. 
Quando  poi  la  notizia  della  tregua  pervenne  nella 
Capitale  della  Siria  (a) , uno  dei  più  celebri  oratori 
dell:  Islamismo  pronunciò  nella  grande  moschea  il  pa- 
negirico di  Gerusalemme  ; e ricordando  con  parole  pa- 
tetiche la  perdita  cbe  i Musulmani  avevano  fatta,  co- 
strinse a lagrimare  tutto  il  popolo  colà  congregato. 


(i)  Questo  trattato  i riferito  dal  Raynaldi  eoo  note  criti- 
che di  Gérold  patriarca  di  Gerusalemme  alt*  anno  >239, 
n.°  16  e se g.  . Veggasi  la  Nota  sulle  dissensioni  tra  Federico 
ed  il  Papa. 

(a)  Riccardo  di  San  Germano  dice  che  nello  stesso  giorno 
che  Federico  entrò  in  Gerusalemme,  1*  Arcivescovo  di  Cesa- 
rea , inviato  dal  Patriarca  , venne  a interdir  quella  Città  • 
particolarmente  il  santo  Sepolcro , ponendo  così  non  la  baie- 
dizione  ma  l’ anatema  sopra  un  atto  di  restaurazione.  Vedi  la 
Biblioteca  delle  Crociale,  (ora.  I,  pag.  588. 
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»»9  L’  indignazione  e il  dolore  manifestaronsi  ancor  più 
vivamente  fra  i Cristiani.  I prelati  ed  i vescovi  decla- 
mavano con  veemenza  contro  un  trattato  che  lasciava 
sussistere  alcune  moschee  innanzi  al  santo  Sepolcro  , 
confondendo  in  certo  modo  il  culto  di  Maometto  colla 
religióne  di  Gesù  Cristo.  L’Arcivescovo  di  Cesarea  lan- 
ciò l’interdetto  sui  luoghi  santi  testé  ricuperati,  c il 
Patriarca  della  Giudea  ricusò  ai  pellegrini  la  permis- 
sione d’  andar  a visitare  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo. 
Gerusalemme  non  era  più  pei  Cristiani  la  Città  santa 
ed  il  retaggio  del  figliuolo  di  Dioj  quindi  allorché 
1’  Imperatore  vi  eutrò  , i Fedeli  se  ne  stettero  in  cupo 
silenzio  (i).  Accompagnato  egli  dai  baroni  tedeschi  e 
dai  cavalieri  teutonici,  andò  alla  chiesa  del  santo  Se- 
polcro, la  quale  era  parata  a bruno,  c parca  custodita 
dall’angelo  della  morte  (2):  tutti  i cherici  aveano  ab- 
bandonato il  santuario,  in  cui  essi  credeano  di  scor- 
gere 1’  abbominio  e la  desolazione  annunciata  dalle  mi- 
nacce della  scrittura.  Federico  pertanto  prese  la  corona 

(1)  Rispetto  al  soggiorno  di  Federico  in  Gerusalemme  ab- 
biamo parecchie  notizie  curiose  che  ci  furono  trasmesse  da 
persona  addetta  alla  moschea  d’  Omar  . Veggansi  gli  e- 
stratti  degli  Autori  arabi  nella  Biblioteca  delle  Crociate,  § 78. 

(2)  Secondo  la  lettera  del  patriarca  Geroldo  e quella  di 
Federico  riferita  da  Alatteo  Paris,  ed  anche  secondo  la  te- 
stimonianza di  Sauuto , nella  terza  domeuica  di  quaresima 
l’Imperatore,  vestito  de’  suoi  abiti  imperiali  , e con  molla 
pompa  e maestà  , andò  alla  chiesa  del  santo  Sepolcro.  Com- 
piuta l i sua  preghiera  fece  mettere  una  corona  d’  oro  sopra 
l’ aitar  maggiore  , e senza  punto  badare  alle  cerimonie  solite 
usarsi  nelle  incoronazioni  dei  re,  andò  egli  medesimo  a pren- 
derla , e se  la  mise  sul  capo  fra  le  acclamazioni  degli  Ale- 
manni e dei  cavalieri  teutonici  , che  avevano  data  pienissima 
approvazioue  al  trattato  di  lui. 
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colle  sue  mani , eil  avendosela  posta  sul  capo , venne-»** 
proclamato  re  di  Gerusalemme  senza  alcuna  cerimonia 
religiosa.  Le  immagini  degli  Apostoli  erano  state  velate* 
non  si  videro  a’  piedi  degli  altari  che  lance  e spade  • 
e le  sacre  volte  del  tempio  risonarono  soltanto  delle 
strepitose  acclamazioni  dei  guerrieri. 

Federico,  avvenuta  che  fu  la  sua  incoronaiione,  scrisse 
al  Pontefice  ed  a tutti  i principi  d’  Occidente  come 
avesse  riconquistata  Gerusalemme  (i)  senza  sparger  san- 
gue , cercando  nelle  sue  lettere  d’  ingrandire  lo  splen- 
dore ed  il  merito  di  cotesta  vittoria , la  quale  dovea 
riempiere  di  speranza  tutto  il  mondo  cristiano.  Nello 
stesso  tempo  il  Patriarca  mandava  lettere  a Grego- 
rio (a)  ed  a tutti  i fedeli  della  Cristianità , per  ma- 

(i)  Federico  nella  sua  lettera  invita  i re  ed  i principi  cri- 
stiani a ringraziare  solennemente  Iddio  che  manifesta  qualche 
volta  la  sua  potenza  , non  coll’  apparecchio  e col  numero  dei 
cavalli  e dei  carri  , ma  ron  mezzi  apparentemente  deboli , ed 
è sempre  ammirabile  ne’  suoi  consigli  sopra  i figliuoli  degli 
uomini.  Perocché  permise  che  senza  effusione  del  sangue  cri- 
stiano, e quasi  senza  forze  , 1’  impresa  fallita  a tanti  grandi 
e polenti  principi  , fosse  miracolosamente  in  pochi  giorni 
compiuta  ; cioè  che  la  santa  Città  e il  Sepolcro  del  Salvatore 
fossero  dagl’infedeli  restituiti  ai  Cristiani.  Questa  lettera  ri- 
ferita da  Matteo  Paris  sotto  I’  anno  1229  fu  copiata  dal  Ray. 
naldi  sotto  la  stessa  data  , n.°  22. 

(a)  La  lettera  del  Patriarca nella  quale  era  inchiusa  una 
copia  dei  trattalo  con  noie  critiche  , è tutta  da  un  capo  al* 

1’  altro  una  violenta  declamazione  contro  Federico.  Questa 
lettera  riferita  da  Matteo'  Paris  , e copiata  dal  Raynaldi  sotto 
la  stessa  data  del  1229  , fu  tradotta  nella  Biblioteca  delle  Cro- 
ciale, tom.  I.  Il  Patriarca  comincia  dal  dire  che  in  questo 
Principe  , chi  In  cercasse  dalla  pianta  dei  piedi  sino  alla  te- 
sta , non  troverebbe  pure  un  grano  di  buon  senso  : e tutta 
la  lettera  tende  poi  a giustificare  questa  sentenza. 
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latrare  loro  l’ empietà  e la  vergogna  dell’  accordo  con» 
chiuso  da  Federico.  Il  sommo  Pontefice  in  udire  ciò 
che  aveA  ottenuto  1’  Imperatore , deplorò  la  conquista 
di  Gerusalemme  come  avrebbe  fatto  della  perdita , e 
paragonò  il  nuovo  re  della  Giudea  a que’  monarchi 
empj  che  la  collera  del  Signore  fece  altra  volta  sedera 
sul  soglio  di  Davidde. 

Federico  non  potè  rimanersi  lungo  tempo  nella  Città 
santa , la  quale  risonava  d’  imprecazioni  scagliate  con- 
tro di  lui  : egli  adunque  tornossene  in  Tolemaide,  ove 
rinvenne  solamente  sudditi  ribelli  e Cristiani  scandaliz- 
zati da’ suoi  successi  (t).  Il  Patriarca  ed  il  Clero  inol- 


(i)  Le  opinioni  degli  Storici  intorno  a questa  spedizione 
di  Federico  II  sono  tanto  diverse  , che  ci  pare  di  doverne 
riferire  qui  un  sunto  : 

Riccardo  di  san  Germano  dice  che  quando  l’ Imperadore 
ritornò  ad  Acri,  il  Patriarca  ed  » Grandi  Maestri  de’ Tem- 
plari e degli  Ospitalieri  si  comportarono  in  modo,  da  lasciare 
apparire  manifestamente  com’  essi  eran  coloro  che  avevano 
suscitata  contro  di  lui  nella  Città  una  guerra  intestina. 

L'  Autore  anonimo  delle  Antichità  di  Costar  nella  raccolta 
d’  Eineccio  si  studia  di  giustificare  l’ Imperatore  , e non  esita 
punto  a condannare  la  Corte  di  Roma , accusandola  d’  avere 
voluto  dominare  1’  Italia  , e d' avere  impiegato  ogni  mezzo 
per  condursi  a questo  fine. 

Bluzio  nella  collezione  di  Pistorio  mostra  molto  riguardo  per 
Federico,  e si  contenta  di  dire  che  il  Papa  disapprovò  il  trat- 
tato conchiuso  coi  Musulmani.  Parlando  poi  delle  traversie 
suscitate  contro  1’  Imperatore  aggiunge  che  quel  Principe/cce 
n somiglianza  di  quel  cacciatore  il  quale  faccia  a mal  grado 
dei  cani. 

Giovanni  Villani  pretende  che  tutti  i Cristiani  della  Palestina 
riguardassero  la  pace  fatta  col  Sultano  come  falsa,  vergogno- 
sa, dannosa  alla  Cristianità,  e pretendessero  che  alla  partenza 
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Ite  aveano  messa  la  Città  all’  interdetto  per  tatto  il»** 
tempo  in  cni  l’ Imperatore  ri  avesse  fatta  dimora  : o* 
gni  religiosa  Cerimonia  pertanto  era  interrotta  5 gli  al- 
tari vedeansi  spogliati  de1  sacri  arredi  ; le  croci , le  re- 
liquie, le  immagini  dei  Santi  stavano  rovesciate  per 
terra  ; più  non  udivasi  il  suono  delle  campane  , nè  il 
Canto  d1 inni  religiosi  ; un  lugubre  silenzio  regnava  nel 
santuario , in  cui  i sacerdoti  celebravano  il  divino  sa- 
grifizio  a Voce  sommessa  ed  a porte  chiuse  $ i morti 
venivano  seppelliti  nei  campi  senza  preghiere  e senza 
funebri  cerimonie;  tutto  in  somma  vi  annunziava  un 
tempo  di  grandi  calamità , ed  il  timore  delle  Vendette 
Celesti.  In  tale  maniera  venne  accolto  in  Tolemaide  il 
liberatore  di  Gerusalemme^ 

Quello  era  appunto  il  tempo  in  cui  cadeva  la  set- 
timana santa;  ond’  è che  quest1  epoca  religiosa  diede 
maggior  credito  al  clero,  e maggior  solennità  alle  mi- 
nacce ed  alle  maledizioni  della  Chiesa.  Federico  adun- 
que videsi  astretto  a trattare  della  pace  coi  Cristiani 
nella  stessa  maniera  che  avea  latto  cogli  Infedeli;  ma 
veggeodo  di  non  poter  giungere  a guadagnarsi  gli  a* 
nimi,  ancora  più  gli  inasprì  colle  violenze.  Avendo 
perciò  fatte  chiudere  le  porte  della  Città , vietò  che  si 
recassero  vettovaglie  agli  abitanti  : mise  ovunque  ar- 
cieri e balestrieri  perchè  insultassero  i Templari  ed 
i pellegrini  ; finalmente  alcuni  frati  Domenicani  furono 


di  Federico  la  Terre  santa  e la  Siria  cadrebbero  In  «no  stato 
peggiore  di  prima.  , 

Francesco  Pipino  non  parla  se  non  dei  vantaggi  che  procedet- 
tero da  questa  pace , e mostra  di  approvar  1‘  odio  che  1'  Im- 
peratore Aveva  contro  1 Templari , i quali  gli  arano  stati 
avversi  nella  sue  dissensioni  eoi  Papa. 
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■»9per  comando  di  lui  strappati  dall'  aliare , e battuti 
colle  verghe  sulla  pubblica  piazza  (i). 

Da  una  parte  e dall’  altra  1’  odio  e la  vendetta 
si  spinsero  all’  eccesso:  1’  Imperatore  veggendosi  cin-> 
to  da’  nemici , non  potea  rimanersi  lungo  tempo  in 
Tolemaide , e d1  altronde  ogni  dì  gli  si  recavano  av- 
visi d’ Italia  che  lo  richiamavano  in  Europa.  Il  Papa 
aveva  dichiarata  la  guerra  al  suo  implacabile  nemico  } 
ed  un  esercito  pontificale  era  entrato  nel  Regno  di  Na- 
poli. I soldati  del  Papa  portavano  una  chiave  nei  loro 
abiti,  a mostrare  che  combattevano  pei  diritti  e per 
1’  autorità  di  san  Pietro  (2).  Gregorio  aveva  affidata 
quest’  esercito  e la  cura  della  propria  vendetta  a Gio- 
vanni di  Brienne  , ed  a due  condottieri  siciliani  che 
avevano  motivo  di  essere  malcontenti  di  Federico.  Il 
quale  abbandonata  finalmente  la  Palestina  , fece  ritorno 

(1)  È diffìcilissimo  il  conoscere  la  vera  cagione  di  queste 
violenze  esercitate  da  Federico  ; perchè  non  abbiamo  intorno 
a ciò  se  non  solamente  la  lettera  del  pontefice  Gregorio  al 
Duca  d’Austria  nella  quale  (fondandosi  sopra  la  relazione 
che  il  Pontefice  e i Templari , nemici  dell’  Imperatore , ave- 
vano spedita  a Roma)  gli  dice*  che  Federico  volendo  impa- 
dronirsi dei  beni  dei  cavalieri  li  aveva  tenuti  assediati  per 
cinque  giorni  nella  città  d*  Acri;  e che  non  potendo  poi 
condurre  a buon  fine  la  sua  impresa  , aveva  levate  di  là 
tutte  le  macchine  guerresche  inviandone  una  parte  al  Sulta- 
no, e seco  portandone  sulle  navi  il  restante.  Oltre- di  ciò 
1’  Imperatore  fece  distruggere  le  galere  lasciate  da  prima  nel 
porto  d’  Acri  per  difesa  del  paese.  La  lettera  di  Gregorio  è 
datata  da  Perugia  il  i5  delle  calende  del  mese  d’  agosto  1229, 
e si  legge  nel  Raynnldi  sotto  la  stessa  data  n.°  22  e seg. . 

(2)  Questa  circostanza  delle  chiavi  , rappresentate  sugli  1- 
hiti  e sugli  stendardi  dei  difensori  del  Papa  , è riferita  da 
Rircardo  di  san  Germano. 


Digitized  by  Googfe 


LIBRO  DECIMOTERZO  4i 

ne’ proprj  Stati:  allora  che  partissi  da  Tolemaide,  sii*** 
cantarono  in  questa  Città  ìbdì  di  giubilo.  Siccome  egli 
aveva  accusato  i Templari  come  se  avessero  avuta  in- 
tenzione di  darlo  in  mano  ai  Saraceni , così  i cavalieri 
del  Tempio  lo  tacciarono  d!  aver  voluto  consegnare  le 
Città  cristiane  al  Sultano  del  Cairo  (i):  accuse  però, 
che,  suggerite  con  infinite  altre  dall’odio,  deggiono 
ispirare  una  giusta  diffidenza  allo  storico.  I Cri- 
stiani avrebbero  potuto  fare  un’  accusa  più  ragione- 
vole a Federico  , cioè  di  non  aver  presa  alcuna  pre- 
cauzione per  conservare  ciò  che  aveva  conquistato  : essi 
quindi  poteano  darsi  a credere  con  fondamento,  che 
non  avea  fatto  1’  ingresso  in  Gerusalemme  se  non  col 
disegno  di  confondere  la  santa  Sede , e di  scrivere  dai 
santi  luoghi  la  risposta  alle  accuse  di  Gregorio  ; e che, 
giunto  al  bramato  intento,  avea  ingannato  i Fedeli , 
richiamandoli  dentro  una  Città  che  punto  non  voleva 
nè  difendere  nè  fortificare. 

Dopo  che  il  trattato  fu  conchiuso , il  Sultano  d’  E- 
gitto  erasi  impadronito  di  Damasco,  e Federico  non 
ignorava  quale  spavento  la  costui  vicinanza  doveva  get- 
tare nel  nuovo  popolo  della  santa  Città.  Del  resto  l’Im- 
peratore non  era  gran  fatto  illuso  rispetto  ai  vantaggi 
eh’  egli  faceva  magnificare  nel  mondo  cristiano.  I vec- 
chi Cronicisti  per  la  maggior  parte  concorrono  a dire 

(i)  Come  abbimi  veduto  già  prima  , secondo  Matteo  Paris 
e gli  Autori  orientali  , 1’  accusa  di  Federico,  contro  i Tem- 
plari non  era  senza  fondamento  : ma  quella  dei  Templari 
contro  Federico  non  si  fondava  probabilmente  sopra  altro , 
che  sull’  aver  esso  lasciato  ( per  quanto  ne  dice  Francesco 
Pipino  ) ai  Saraceni  la  casa  ed  il  tempio  di  Salomone  anti- 
camente appartenuto  ai  Templari , e sull’  aver  posto  nella 
Torre  di  Davide  un  presidio  d’  Alemanni. 
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•«•sche,  durante  il  suo  soggiorno  a Gerusalemme,  si  AIO J 
strò  poco  rispettoso  de’  luoghi  santi ^ e,  qualora  pre?- 
stiamo  fede  agli  Autori  arabi , i Musulmani  stessi  eb-< 
bero  qualche  volta  a maravigliarsi  della  indifferenza 
eh’  egli  mostrava  per  quella  causa  eh’  era  venuto  a di- 
fendere  sino  nell’  Asia  (i). 

Tornato  che  fu  in  Italia  Federico , vi  rinvenne  una 
guerra  assai  più  grave 'di  quella  che  avea  sostenuta  inf 
Asia  \ perciocché  il  Pontefice  nota  solamente  avea  as- 
soldate milizie  per  mettere  a guasto  i suoi  Stati , ma 
avea  ancora  sollevate  contro  di  Ini  le  Repubbliche  lom-r 
barde.  Giovanni  di  Brienne  , Vedendosi  spogliato  del 
titolo  di  re  di  Gerusalemme,  pensava  a farsi  ricono* 
scere  siccome  imperatore , essendo  le  sue  pretensioni  ap-" 
poggiate  a ciò  die  in  que’  tempi  aveasi  di  più  sacro,' 
1’  autorità  cioè  della  Chiesa  e il  diritto  della  vittoria* 
Ma  la  presenza  di  Federico  restituì  il  coraggio  a quelli 
tra’  suoi  sudditi  la  cui  fedeltà  era  ancora  inconeus- 
sa  5 quindi  diede  ai  nemici  parecchj  combattimenti  in 
cui  ottenne  il  vantaggio.  L’  esercito  di  Giovanni  di 
Brienne  fu  disperso , e le  soldatesche  pontificie  abban- 
donarono senz1  ordine  alcuno  le  città  e le  province  dar 
essi  conquistate  (2}. 

(1)  Gli  Autori  arabi  che  parlano  di  Federico,  per  ésetn-' 
pio  Ibn-Giouzi  , Makrisi  , Ibn-Alatir  moslran  di  credere  che 
quel  Prìncipe  avesse  una  gran  inclinazióne  alla  religion  mu- 
sulmana. Essi  vanno  su  questo  ponto  d’accordo  con  molti 
eronieisti  occidentali , e sopra  tutto  col  Continuatore  di  Gu- 
glielmo di  Tiro  , il  quale  incolpa  l’Imperatore  d’  esser  caldoi 
nella  miscredenza.  V.  nella  Biblioteca  delle  Crociate , torri.  I 1 
1’  estratto  di  quel  Cronicist». 

(v)  Giovanni  di  Brienne  , ajutato  dal  cardinale  Petagio  , 
aveva  investita  Gaeta.  Il  Papa  avea  offerti  a qnella  Città , 
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li  Pontefice,  allorché  vide  la  fortuna  avere  abban->«« 
donati  i suoi  stendardi,  chiamati  di  bel  nuovo  in  suo 
stjuto  i fulmini  ecclesiastici , compiè  la  più  terribile  mi- 
naccia contro  di  Federico , scomunicando  tutti  coloro 
che  avessero  alcun  commercio  coll’  Imperatore , che  se- 
dessero con  lui  a tavola , che  assistessero  a’  suoi  con- 
sigli , che  celebrassero  al  suo  cospetto  il  servigio  divi- 
no, ovvero  gli  dessero  qualunque  contrassegno  d'amore 
e di  rispetto  (i).  Federico  rimase  impaurito  da  questa 
sentenza  , la  quale  venne  solennemente  pubblicata  in 
tutta  1’  Europa  e negli  stessi  suoi  Stati  : mandò  quindi 
ambasciatori  al  Pontefice  (a)  il  quale , ad  onta  delle 

del  pari  che  a Sessa  ed  a Sora  , grandi  privilegi  qualora  a- 
vessero  voluto  sperimentar  la  dolcezza  del  governo  ecclesia- 
stico ; ma  non  avendo  forze  sufficienti , quelle  Città  non  po- 
terono resistere,  e Federico  le  ricondusse  ben  tosto  sotto  la 
sua  ubbidienza.  Sora  fu  incendiata  : e Riccardo  di  san  Ger- 
mano riferisce  il  seguente  distico  scritto  dall’  imperator  Fede- 
rico sulla  rovina  di  quella  Città  : 

Vi  caperti , vi  capta  ruis  , merito  ruitura , 

Siro  ruis  , tua  damna  luis , sero  reditura. 

(■)  Questa  sentenza  di  scomunica  fu  diretta  in  forma  di 
lettera  al  vescovo  di  Lugano  il  1 3 delle  calende  di  settem- 
bre tuugt.  e vi  tono  nominatamente  indicali  coloro  che  ne 
sono  colpiti.  V.  il  lib.  ITI  della  Raccolta  delle  lettere  di  Gre- 
gorio, ep.  46  j e il  Raynaldi  ad  ann.  1239,  n.°  37. 

(3)  Riecardo  di  san  Germano  nomina  gl’  inviali  da  Fede- 
rico in  qualità  di  ambasciadori  al  Papa  : erano  gli  Arcive- 
scovi di  Reggio  e di  Bari  , e il  gran  Maestro  dell’  Ordine 
teutonico.  L’  Abate  d’  Usperga  dice  che  l’ Imperatore  meotre- 
ehè  fu  scomunicalo  non  cessò  mai  dal  domandare  al  Papa 
con  tatti  i segni  della  devozione  e dell’  umiltà  l’ assoluzione 
pontificale.  Ma  s’  egli  mostrò  sommissione  verso  la  santa  Se- 
de , il  Papa  da  sua  parte  non  mostrò  minor  disposizione  alla 
clemenza  , come  si  può  raccogliere  dalla  sua  lettera  al  cardi- 
nale Pelagio  datata  da  Perugia  li  14  giugno  1339. 
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•«sfolgori  onci’  era  armato  , paventava  le  conseguenze  di 
quella  guerra , e perciò  mostrossi  disposto  ad  acco- 
gliere In  sommissione  d1  un  nemico  che  era  da  lui  te- 
muto. 

»3«  Dopo  alcuni  mesi  di  trattative,  finalmente  si  con- 
chiuse un  accordo , nel  quale  il  Pontefice  dettò  la 
legge  al  vincitore;  e,  mentre  riceveva  la  pace,  parve 
che  concedesse  il  perdono  (i).  Ad  onta  però  di  questo 
trattato,  gli  effetti  della  discordia  ancora  sussistevano, 
e faceansi  sentire  fino  in  Oriente,  ove  le  dissensioni 
suscitate  in  nome  della  Chiesa  aveano  resi  discordanti 
gli  animi,  ed  indebolito  il  coraggio  dei  Cristiani  nel 
tempo  in  cui  quegli  Stati,  pei  quali  1’  Europa  avea 
impugnate  le  armi , erano  rimasti  senza  appoggio  e 
senza  sostegno.  Da  che  Federico  abbandonò  Geru- 
salemme senza  alfortificarla,  i Cristiani  che  abita- 
vano nella  santa  Città  (a)  temevano  ognora  1’  inva- 
sione de’  contadini  musulmani  che  la  speranza  del 
bottino  facea  uscire  dalle  montagne  di  Naplosa.  Pa- 
recchie fiate  la  maggiore  campana  della  chiesa  del 
santo  Sepolcro  avea  annunziato  il  vicino  arrivo  d’  un 
nemico  sitibondo  di  strage;  ood’  è che  quasi  tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  s’ erano  riparali  ' colle  loro 

• r . ■ ■ : .fi,./  .ili.  . ■>  ,,T 

: ■) 

(i)  Veggasi  intorno  a questo  trattato  1’  Autore  anonimo 
della  vita  di  Gregorio  , lib.  IH  , citato  dal  Raynaldi  sotto 
1’  anno  i?3o  ; e la  Cronaca  di  Riccardo  di  san  Germano. 

. (>)  « Un  poi  après  qtie  1’  emperor  se  fust  partì  de  la  terre 
de  Jerusalem  , s’  assemblèrent  vilains  de  la  terre  as  Sarrasins  , 
et  allereut  a Jerusalem  une  matinée  pour  occire  les  chrétienj 
qui  dedans  estoient  ».  Cont.  di  Guglielmo  di  Tiro. 

Lo  stesso  Scrittore  aggiunge  che  i cavalieri  cristiani  che 
erano  in  quel  tempo  a Tulemaide  , vennero  in  aiuto  di  Ge- 
rusalemme ed  uccisero  un  gran  numero  di  Musulmani. 
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desolate  famiglie,  parte  nella  fortezza  di  Davide  eh’  era “3* 
rimasta  in  piedi  in  mezzo  alle  mine,  e parte  in  luo- 
ghi inospiti.  Il  Patriarca  di  Gerosolima,  i prelati,  i 
baroni  ed  il  Popolo  di  Palestina , che  più  non  avevano 
nè  capo  nè  re,  indarno  invocarono  l’aiuto  dei  guerrieri  e 
dei  principi  d’  Occidente,  poiché  tali  preghiere  e tali  la- 
mentanze  così  di  spesso  ripetute  più  uon  Svegliavano 
nel  cuore  dei  Fedeli  i sentimenti  della  pietà , uè  quel- 
1’  entusiasmo  che  tante  volte  avea  fatta  pigliare  la  croce 
e 1’  armi.  I Cristiani  di  Ponente  non  poteano  prestare 
credenza  a pericoli  che  sì  da  vicino  teneano  dietro 
alla  vittoria,  e disperavano  di  potere  un  giorno  ren- 
dere sicura  la  libertà  d’un  paese  ch’era  duopo  di 
liberare  tanto  di  sovente. 

Ciò  nulla  di  meno  il  Pontefice  non  avea  posto  da1*3’ 
banda  il  disegno  della  Crociata  , e conservava  ancora 
la  speranza  di  poter  ravvivare  colle  sue  esortazioni 
1’  ardore  e lo  zelo  de’  cristiani  guerrieri.  Avendo  per- 
tanto convocata  in  Spoleti  un’  adunanza  , a cui  assi- 
stette Federico  in  compagnia  de’ Patriarchi  di  Costan- 
tinopoli , d’  Antiochia  e di  Gerusalemme , vi  si  decise 
che  sarebbesi  ricominciata  la  guerra  a malgrado  della 
tregua  conchiusa  col  Sultano  del  Cairo. 

Gregorio  era  impaziente  di  compiere  i suoi  disegni, 
e di  proclamare  le  sue  leggi  nelle  ricche  contrade  del- 
1’  Oriente:  mentre  adunque  era  in  aspettazione  del 
tempo  in  cui  potesse  mandar  colà  de’  guerrieri , co- 
mandò a pareccbj  missionari  che,  attraversato  il  mare, 
se  ne  andassero  colla  spada  della  parola  a convertire 
gli  Infedeli  della  Siria  e dell’  Egitto.  11  sommo  Ponte- 
fice tanto  era  persuaso  del  buon  esito  di  codesta  pa- 
cifica Crociata,  che  scrisse  lettere  (i)  al  Califfo  di 

(i)  Le  lettere  indiritte  dal  Pontefice  ai  Principi  musulmani 
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■•iiBagdad , al  Principe  di  Damasco  (i),  non  meno  che  ai 
principali  dei  Musulmani,  esortandoli  ad  abbracciare 
il  Cristianesimo.  L'  istoria  non  ci  dice  quale  sia  stato  il 
destino  dei  predicatori  ebe  vennero  spediti  in  Oriente; 
sappiamo  però  di  certo  che  i principi  musulmani  con- 
tinuarono ad  essere  nemici  del  nome  cristiano.  Gre- 
gorio IX  poi  fu  meglio  ispirato  e più  felice  allora 
quando  mandò  in  parecchie  province  d’  Occidente  sa- 
cri oratori  per  sopire  le  turbolenze  e le  guerre  civili 
che  s’  opponeano  al  trionfo  della  religione,  e disto- 
glievano i popoli  dalla  grande  impresa  delle  guerre 
sante. 

••14  I discepoli  di  san  Domenico  e di  san  Francesco 
d' Assisi,  onorati  d’ un  incarico  degno  veramente  del 
Vangelo,  scorsero  le  città  e le  campagne  predicando 
la  pace  e la  concordia.  Tra  i sagri  banditori  mandati 
a rappacificare  gli  Stati,  fra  Giovanni  da  Vicenza  (a) 
fecesi  notare  a oagione  de’  prodigi  operati  colla  sua 
parola  (3).  In  tutti  i paesi  pei  quali  passava,  i nobili, 

si  leggono  nel  Continuatore  del  Baroaio  , sotto  l'anno  1233, 
n.°  16-23. 

(1)  Nomavasi  Malek-Aschraf  Moussa  , cd  era  figliuolo  di 
Malek-Adel. 

(2)  La  predicazione  di  Giovanni  da  Vicenza  tendeva  prin- 
cipalmente a pacificare  tra  loro  le  città  di  Firenze  e di  Sie- 
na. La  Cronaca  di  Yerona  pubblicata  dal  Muratori  dice  eh* 
Giovanni  da  Vicanza  s’  arrogò  il  sovrano  potere  in  Verona  . 
non  già  per  ambizione  , ma  per  riformare  le  leggi  e i co- 
stumi, e per  metter  fine  alle  turbolenze.  Veggansi  le  lettere 
i3o  e 260  del  pontefice  Gregorio  dirette  a quel  zelante  pre- 
dicatore congratulandosi  delle  sue  fatiche  evangeliche.  Rat- 
«aldi  ad  ann.  1233  , n.°  37. 

(3)  Intorno  alla  predicazione  di  Giovanni  da  Vicenza  si 
possono  leggere  V Istoria  ecclesiastica  di  Fleury  ( lom.  17),  a 
l’ Istoria  delle  repubbliche  italiane  di  Sisinondi. 
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i villani,  i cittadini,  i soldati  correano  ad  ascoltarlo,»» 
e quindi  giuravano  di  scordare  i torti  ricevuti  e di 
por  fine  alle  loro  liti.  Dopo  eh’  egli  ebbe  messa  la 
pace  in  parecchie  città  turbate  dalla  gelosia  , e da 
tutte  le  procellose  passioni  proprie  della  libertà , an- 
nunziò che  avrebbe  predicato  nella  pianura  di  Paquara 
sulle  sponde  deir  Adige.  Tutti  gli  abitanti  delle  vicine 
città , guidati  dai  magistrati  e dal  clero , si  recarono 
nel  luogo  fissato  per  ascoltarvi  l’  angelo  della  concor- 
dia e l’ oratore  della  pubblica  pace.  Fra  Giovanni  al 
cospetto  di  quattrocento  mila  uditori  ascese  su  d’  un 
pulpito  innalzato  nel  mezzo  della  pianura  di  Paquara: 
un  profondo  silenzio  regnava  nell’  adunanza;  tutti  gli 
occhi  stavano  fissi  nel  santo  predicatore,  ed  i suoi 
detti  sembravano  discendere  dal  Cielo.  Egli  avea  pi- 
gliato per  testo  del  suo  discorso  quelle  parole  della 
Scrittura  : Io  vi  reco  la  mia  pace  : io  vi  lascio  la  mia 
pace.  Dopo  d’ aver  fatto  un  quadro  spaventoso  dei 
mali  della  guerra  e degli  effetti  della  discordia , co- 
mandò alle  città  lombarde  che  dovessero  rinunziare  alle 
loro  inimicizie,  e diede  ad  esse  in  nome  della  Chiesa 
un  trattato  di  pacificazione  universale.  Giammai  i tempi 
di  mezzo  non  offersero  una  scena  più  commovente  e 
più  sublime:  lo  storico  di  quell’  età  il  quale  vedesi 
costretto  a parlare  soltanto  di  turbolenze  e di  guerre, 
deve  compiacersi  in  descrivere  uno  spettacolo  grave  e 
solenne,  in  cui  la  religione  ricorda  ai  popoli  radunati 
tutto  ciò  che  la  sua  dottrina  offre  di  più  consolante 
.e  di  più  salutare.  Il  discorso  di  fra  Giovanni  riempiè 
i suoi  uditori  d’  un  santo  amore  della  pace  ; e quindi 
le  città  che  scambievolmente  si  faceano  guerra,  giura- 
rono al  suo  cospetto  di  obbliare  per  sempre  l’oggetto 
delle  eterne  loro  discordie  ed  inimicizie. 
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i»3S  Queste  evangeliche  predicazioni  procacciarono  alcuni 
giorni  di  pace  all’  Italia , e permisero  alla  santa  Sede 
di  far  bandire  con  frutto  la  nuova  Crociata.  Grego- 
rio inoltre  mandò  istruzioni  pastorali  a tutti  i vescovi 
e prelati  della  Cristianità  (i):  nelle  lettere  poi  che  scrisse 
ai  vescovi  di  Frauda  iacea  applicazione  alla  guerra 
santa  di  quelle  parole  di  Gesù  Cristo:  Se  alcuno  vuole 
. venir  meco  , rinunci  a sè  medesimo , prenda  la  mia 
croce  e .mi  segua.  Il  sommo  Pontefice  dichiarava  sic- 
come rei  di  tradimento  tutti  coloro  i quali  non  si 
fossero  adoperati  per  conquistare  il  retaggio  del  Signore. 
Il  pontefice  nelle  sue  encicliche  esortava  tutti  i Fedeli 
dell’  uno  e dell’  altro  sesso  a pagare  un  denaro  per 
settimana  a fine  di  provvedere  alle  spese  della  Cro- 
ciata (a)  ^ e paragonando  questa  elemosina  a quella 

(i)  Gregorio  mandò  fuori  alcune  lettere  encicliche  datata 
da  Perugia  il  t5  delle  caleude  di  dicembre  ia34,  e indirilte 
a tutti  i Fedeli  della  Cristianità.  Egli  scrisse  anche  in  parti- 
colare al  Patriarca  d'Aquileja  ed  a parecehj  vescovi.  Si  volse 
inoltre  ai  re  ed  ai  principi  d’  Alemagna  , ed  acciocché  i di- 
sordini d’  Oriente  non  fossero  ostacolo  al  buon  successo  della 
nuova  Crociata  , spedì  nella  Palestina  Teodoro  arcivescovo  di 
Ravenna  , in  qualità  di  legato  per  ristabilirvi  la  pace.  Vedi 
ep.  i8a  , i83  , 3t6 , 333;  le  Storie  di  Ravenna;  e il  Raynaldi 
ad  aun.  ia34  , n.°  3o  e seg. . 

( ?)»  Sull’  esempio  dell’  apostolo  che  faceva  collette  presso 
le  nazioni  per  inviarne  il  provento  ai  fratelli  bisognosi  di 
Gerusalemme , noi  abbiam  giudicato  conveniente  che  tutti 
coloro  i quali  professano  la  religione  cristiana , uomini  e 
donne  , chierici  e laici , d*  ogni  condizione  , somministrino 
un  denaro  ogni  settimana  per  questa  sauta  impresa;  dai  quale 
obbligo  eccettuiamo  soltanto  quelli  che,  pigliata  la  croce,  si 
apparecchiauo  di  partire  ».  Ep.  >35  di  Gregorio  IX  datata 
da  Perugia  il  4 delle  calende  di  luglio  1205,  e diretta  al- 
l'Arcivescovo di  Reims  ed  a’suoi  suffragane!. 
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che  san  Paolo  andava  raccomandando  a favore  dei 
poveri  di  Gerusalemme,  non  temea  d’assicurare  ch’èsse 
sarebbero  bastate  a mantenere  d’ esercito  de»  Crociati 
per  Io . spazio  di ! dieoi  anni.  j,  • v>  vi’  ••  ; -i  • ■>  • 

t La-  predicazione  di  questa  Crociata  venne  affidala 
ai  frati  di  san  Domenico  e di  san . Francesco  1 i quali 
aveano  missionari  in  Asia  per  convertire  gl’  Infedeli , 
ed  oratori  in  tutto  1’  Occidente  ppr  ristabilire  la  pace 
tra  » Cristiani.  I nuovi  apostoli  della  guerra  santa  ri» 
cevettero  dal  Pontefice  non  solo  la  facoltà  di  dar  la 
oroce.,  ma  ancora  quella  di  commutare  il  voto  del 
pellegrinaggio  in  elemosina  pecuniaria  , lo  ebe  non  crasi 
giammai  praticato  dà!  princìpio  delle  Grociate  in  poi. 
Essi  inoltre  aveàno  1'  autorità  di  concedere  1’  indul- 
genza di  parecclij  gloriti  ai  Fedeli  che  fossero  andati 
ad  ascoltare  i loro  sermoni  fi).  Giusta  la  loro  primi- 
tiva istituzione,  » discepoli  di  san . Francesco  e di 
san  Dpmcnico  passavano  la  vita  nell1. austerità  della 
penitenza , faceano.  voto  di  povertà^  e doveano  in  ogni 
incontro  dar  l’  esemplo  'dell’ .-umiltà  cristiana  : ma  in 
questa,  circostanza  il  Pontefice  volle  eh’  essi*  fossero 
pomposamente  accolti  nelle  città  e ne’  monasteri,  e che 
il  clero  addasse  loro  incontro  colla  bandiera  e co’  più 
begli  arredi  delle  chiese.  Sia  però  che  ia  magnificenza 
avesse  guastata  la  semplicità  dei  loro  costumi , sia  che 
i popoli  non  potessero  avvezzarsi  a mirare  accolli  oon 
cerimonie  fastose  quelli  eh1  erausi  , non  ha  guari , con- 
sagrati alla  .evangèlica  povertà  egli  è certo'  ché  i prc- 

T ’ ■ . l •»  ,*  , < ^ • I * , \ 

* . I ■ * . 

• • ; 0 • • ' • » • • . * ' * - * 

(i)’ .Yeggasi  la -lèttera  (Ji.  Grcgorio  già  citala  ,,  e Matteo  Pa- 
ris «iranno  ia54  r ove  riferisce  unt  altra  lettera  del  Papa  ai 
Fedeli- d”,  fnghjlterra  -ptr  esortarli- a contribuire  con  elemosine 
alle  spese  della  Crociata.  . ■ - . ' <. 
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nimica  lori  delia  Crociata  non  seppero  ispirare  nè  stinga, 
nè  rispetto  ai  loto  uditori  ,11  cui  numero  arida  va 
traili  di  acero»  ndo.-  Siccome  poi  essi  raccoglievano  co- 
piose elemosine  delle  quali  ignoravasi  1’  uso  , cosi  la  so- 
* Icnoilà  della  loro  missione  e la  santità  del  loro  carat- 
tere non  valsero  a difenderli  dalle  accuse  e dai  sospetti 
della  moltitudine;  ond’ è die  i lamenti  e le  dicerie 
thè  scòrsero  dovunque,  indebolirono  alla  fine  la  loro 
autorità,  e contribuirono  ad  intiepidire  lo  zelo  « la 
devozione  de’ Cristiani  per  la  guerra  santa  (i). 

L’  entusiasmo  de’  popoli , il  quale  nou  potea  venire 
eccitato  dalla  cristiana  facondia  , avea  d’  uopo  , per  rav- 
vivarsi, dell’  esempio  de’  principi  e de’  più  illustri  guer- 
rieri. La  Cristianità  aspettava 'il  segnale  più  che' da 
verun  altro' luogo  dal  Regno  di  Francia,  d’ onde  gli 
eran  venuti  già  lauti  esempj  di  religioso  eroismo;  da 
quel  regno  else  de  colonie  cristiane  s’  erano  abituile  a 
considerare  come  Loro  vero  sostegno.  M»  La  Francia 
aveva  allora  dissipate  le  sue  forze  nella  infelice  guèrra 
contro  gli  Albigesi  : e la  minorità  di-  Luigi  IX , dando 
ai  maggiori  Vassalli  speranza  di  scotere  il  giogo  dalla 
Corona,  aveva  diffuso  fra  i signori  e i -baroni  oUÙ  spi- 
rito pericoloso  di.  fazione  e di  discordia.  Capi  della 

lega  formata  coptro  la  dignità  reale  vedeva nvi  il  Duca 
- • > ' , 
di  Borgogna  (»),  Tibaldo  conte  di  Sciampagna  e te  di 

v.'-i  «l'viisv  a*'.  /■",  ? {••>.  * 2» V 

.-fi  , Ì.MV  * rf  (ir£l  *'  ; ' • s*  ’ * ‘ 

(i)  V.  Matleo  Paris-  loc.  cit.  ■ . 

(?)  Ugo  IV  duca  di  Borgogna  era  figliuolo  d’  Eudo  III  e 
d1' Alice  di  Vetgì.  Nel  i??g  sposò  Jolanda  di  Roberto  III 
conte  di  Dreux,  ed  entrò  quasi  subito  nella  lega  dei  Prìncipi 
contrari  al  Coute  di  Sciampagna.  Si  mosse  per  raggiungerli , 
ma  sentendo  poi  che  Luigi  IX  era  uscito  contro  i Confedera- 
ti-, se  ne  ritornò  ai  suoi  domimi.  ' . • • 
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Navarra  (i),  Pietro  diDreux  conte  di  Bretagna 
a cui  fu  dato  il  «Oprannanae  di  Mancare  { Mal -chierico  ) 
a motivo  delle  «ite  disseminiti  od  clero.  La  fermezza 
della  Reggente  e il  carattere  di  'fibaldo  che  non  seppe 
mostrarsi  costante  nè  conte  sommesso  nò  come  rivol- 
toso , fecero' uscire  a voto  le  impreso  ri  un  ovate  piò  volta 
dai  fasiosì  e dai  ribelli.  Siccome  allora  predicavate  in 
tutto  l’ Occidente  la  Crociata  contro  i Musulmani,  e ia 
pace  fra  i principi  crittiaui,  cosi  la  delusa  ambizione 

. (i  II  Re  di  Nav»rra  era  figlio  postumo  di  quel  bravo  Ti* 
baldo  IV  che  morì  mentre  s’apparecchiava  .alla  Crociata 
del  teoo,  della  quale  doveva  esser  capo.  Tihafdo  V aveva 
scoperti  gli  agguati  lesi  dai  principi  a.  Luigi  IX  , e eoo  ciò 
avea  reso  un  grande  servigio  alla 'Francia.  Egli  aveva  allora 
trenlatre  anni  : era  bello  , piacevole  , d’  uu  far  dolce  ed  ami- 
bilè  , con  uno  spirilo  estremamente  vivace  e ingentilito  dalla 
coltura  delle  tenere  e soprattutto  dalla  poesia  : aveva  nobilissi- 
me inclinazioni  ed  era  assai  'religioso.  Tulli  gli  sforici  par- 
lano dell’  amore  che  portò  alla  regina  Bianca  , la  quale  non 
gli  corrispose  mai  se  nou  COn  indifferenza  , ma  peraltro  ne 
seppe  trarre  profitto. 

(a)  “Pietro  di  Dreux,  duca  di  Bretagna,  soprannomato  Maa- 
clèro  ( Mal-chierka ) , secondo  gli  uni",  perchè  essendo  desti- 
nato ad  esse!  chiérico  s’  era  poi  datò  alle  armi  , o,  secondp 
altri  , perché  aveva  contribuito  a diminuire  la  giurisdizione 
ecclesiastica.  Fu  figliuolo  di  Roberto  II  come  di  Dreux  , il 
quale  era  nipote  di  Luigi  il  Grosso  èe  di  Francia.  Nel  (aia 
sposò  Alice  la  maggior  figliuola  di  Guido  di  Thouars  e della 
duchessa  Costanza.  Alice  gli  portò  in  dote  la  Contea  di  Ri- 
cheinont  in  Inghilterra.  Pietro  di  Dreux  fu  il  principe  più 
ingegnoso  e più'  dèstro  del  suo  tempo  ; ma  ero  inclinato  al 
nlale  più  che  al  “beiic^  e nelle  sue  stesse  buone  qualità  si 
meschiava  sempre  qualche  vizio -a  cancellarne  11  merito.  In-1” 
quieto  e turbolentb  ebbe  sempre  le  armi  nelle  mani,  adopran- 
dole  ora  contro  \' nemici  dello  Stato,  ora  contro  i sudditi  , 
contro  il  Re  e contro  gl'-  Infedeli^ 
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iridai  Capi  della  lega,  e il  loro  orgoglio  ingannato  dalla' 
fortuna  delle  armi  convertironsi  a un  tratto  in  un 
sentimento  religióso  che  inspirò  loro  la  risoluzione  di. 
espiare  Con  una  guerra  santa  i delitti  della  guerra  ci- 
vile 0).  Tibaldo  aveva  minor  riputazione  fra  i guer- 
rieri che  fra  i Trovatori;  e la  posterità  conosce  il  suo 
gusto  per  la  poesia  e i*  suoi  costumi  cavallereschi  e 
galanti,  meglio  che.  le  imprese  e le  fatiche  militari; 
Alcune  dicerie  lungamente  accreditate  c raccolte  dai. 
Cronicisti  contemporanei , alcune  canzoni  del  Conte  di 
Sciampagna  pervenute  fino  a noi  ci  autorizzano  a cre- 
dere che  alcune  rimembranze  d1  amore  (a),  e la  vir- 

. • / • * • ' r ' * / ’ • ' • ! ì’ 

' '*>  • '•  . ••  * ‘ , ' / * V *•  »'  * 

(i)  Secondo  Matteo  Paris  il  Conte  di  Sciampagna  in  una 

assemblea  , tenuta  da  Luigi  JÌX  e dalla  reggente  sua  madre  , 
crasi  obbligato  di  passare  in  Terra  ^anta  con  cento  cavalieri. 
Siccome  era, in  voce  di  essere  il  principal  autore  delle  tur- 
bolenze avvenute , cosi  parve  necessario  allontanarlo  e far  sì 
che  pigliasse  l’ impresa  di  Terra  santa.  Matt.  Paris  ad  aun.  ia3o, 

(a)  La  madre  di  san  Luigi,  nata  nel  1188  aveva  alloca 
circa  quaranl’  otto  anni.  Noi  non  ripeteremo  qui  le  accuse 
dirette  contro  Tibaldq  e contro  la  Regina  stessa  r e raccolte 
«la  Matteo  Paris  sotto  espressioni  di  tal  natura  che  destano 
meraviglia  quando  si  consideri  che  uscirono  della  penna  di 
uno  scrittore  ecclesiastico.  Ci  limiteremo  invece  a citare  un 
passo  delle  grandi  cronache  di  san  Dionigi , le  quali  con  un 
tono  romanzesco  , ma  decente  , , raccontano  uii  colloquio  del 
conte  Tibaldo  colla  Regina:  » [1  Conte,  dicono  dunque  I? 
cronache,  considerando  la  Regina  ch’era  tanto  bèlla  e saggia  , 
esclamò  tutto  abbaglialo  dalla  sua  grande  bellezza  Per  vero* 
mia  Signora -,  ti  mio  cuore  e tutte  le  niie,  terre  sono  - ai  vostri 
comandi j nè  v’  hi 1 cosa  la  quale  a voi  sia  in  grado , eh' io  non  fa- 
cessi volentieri  j nè  mai , se  a Dio  piaccia,  avvedrà  eh’  io  mova, 
contro  voi  o contro  i vostri.  Quindi  si  partì  tutto  pensoso  , e 
venendogli  spesso  nella  memoria  il  dolce  sguardo  della  Regina 
e il  suo  bel  contegno,  gli  enlfava  nel  cuore  una  dolcezza 
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tuosa  ofilcacia  della  douna  de’  suoi  pensieri  avessero**); 
qualche  parte  nella  pietosa  risoluzione  eh’  ei  prese  in 
un  subitp  di  andarsene  in  Oriente.  La  sua  Musa , av- 
vezza a cantare  soltanto  amori  profani , fece  sentire  i 
lamenti  di  Gerusalemme  , e con  cristiane  canzoni  ri- 
destò 1’  ardore  dei  soldati  della  Croce.  » Sappiate  che 
il  Cielo  sarà  chiuso  per  tutti  coloro  i quali  non  attra- 
verseranno il  mare  per  visitare  e difendere  il  sepolcro 
di  Dio.  Sì,  tutti  gli  nomini  valorosi,  tutù  quelli  elio 
amauo  Dio  e la  gloria  , non  istaranno  in  forse  di  pi- 
gliar la  croce  e 1’  armi.  Quelli  poi  che  anteporranno 
il  riposo  all’  onore,  quelli  che  temono  i perigli,  reste- 
ranno soli  nelle  loro  case.  Cristo  nel  giorno  del  Giudizio 
dirà  agli  uni  '.  V ai  che  ni'  aiutaste  a portar  la  croce  , 
itene  al  luogo,  in  cui  stanno  gli  angeli  e Maria  mia 
madre  j ed  agli  altri  : Voi  che  non  mi  avete  dato  soc- 
corso , piombate  entro  all'  albergo  de ' reprobi  (i)  ». 

L'esempio  del  Duca  di  Borgogna  e del  Coute  di  Bre-uW 
tagna  (a),  e le  poetiche  esortazioni  di  Tibaldo  unite 

amorosa  : ma  quando  poi  ricorda  vasi  ch’ella  era  sì  alta  dama 
e di  sì  buona  riputazione  , e di  vita  sì  costumata  e sì  netta , 
il  suo  dolce  pensiero  tornava  in  grande  tristezza  ».  Basta  co- 
noscere rfnestO  passo  per  giudicare  che  la  regina  Bianca  do- 
vette avere  snH* animo  di  Tibaldo  sufficiente  efficacia  per  in- 
viarlo alla  .Ceoeiala  ; e la  saggezza  con  eòi  governava  il  Regno 
del,  proprio  figliuolo  ci  muove  a credere  eh’  ella  avrà  voluto 
giovarsene  per  assicurare  la  pace  della  Francia. 

■ (i)  Questa  poetica  esortazione,  indirizzala  ai  cavalieri  , tro- 
vasi scampata  nelle  pbesie  di  Tibaldo,  e noi  la  riserviamo 
per  le  Nula  giustificative. 

* d't>  . . - '/  . * >,  • * d.  , a * 

(a)  Pietro  di  Dreux  soprannomsto  Miuicìere  si  obbligò  i come 
H Be  di  Navarca,  a passare  .in  Terra’ santa  nell’. atto  stesso  .io 
<fUf  si  sommi al  Be  di, Francia  dopo  avere  chiamato  in  pro- 
prio soccorso  il  Ue  d’  Inghilterra.  A1u,ntfaucv»!i , Monaichic 
Jmncnisc. 
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i, tesile  pfeditatiotii  della  santa  Sede , risvegliarono  aleno 
poco  P entusiasmo  delie  Cnfciaie  nelle  province  della 
Francia.  1 Conti  di  Bar,  delle  Foreste,  di  M&cutì,*di 
JoigDy,  di  Sancerre , di  Ntìvei-s  ^ Almerico ' figlio 'di 
Simone  di  Moòfort , Andrea  di  Vitrì,  Giufii-edi  d’ An- 
cenis,  ed  altri  pifrecch)  signori  e baroni  pigliarono  la 
«foce , -e  s’  obbligarono  di  andare  nell’Asia  a combat* 
tere  gl’  Infedeli.  ■ ■ 

>*(i) * 3f  Siccome  la  predicazione  della  Crociala  era  stata  ac* 
cotnpàgnalo  da  parecebj  abasi  che  pò  tèa  ito -nuocere  al 
buon  esito  della  santa  spedizione  , così  veti'Yitj  radunato 
ìln  Concilio  a Tours  0),  H quale  oècupossi  di  ripie* 
diare  al  male,  arrestandolo  nella  sua  origine.  Più  ed*- 
pra  noi  vedetti tno  siccome  i banditori  dcdla  croce,  col 
l-icévóré  i delinquenti  sotto  all'  insegna  dèlia  guerra 
santa  . a veario  scandalizzati  i cavalieri.  Le  Crociate  più 
rmA  i-epu  t a valisi , come  si.  ebbe  a scorgere  nèl  secolo 
duodecimo,  un  mezzo  di  salvamento  p(fr  tòlti  i Fedeli, 
tD  vero  la  strada  del  Slghore  in  cui  ciascuno  -potesse 
entrare:  i rei  di  grandi  delitti  pefeiò  non  trovavano 
postò  dlctìtio  nelle  file  de’  pietosi  'difensori  di  Cristo. 
Il  Concilio  di  Tours  dichiarò  quindi  die  i Crocidìi-' -ì 
quali  fossero  arrestati  dalla  giustizia  , . sarebbero  con- 
segnati nelle  mani  d’ua  giudice  ecclesiastico epe  non 
avrebbe  riguardo  alcuno  ai  loro  privilegi  , e 'toglierebbe 
ancora  ad  essi  la'  Croce  , quando  fossero  rinvenuti  col- 
pevoli d’omicidio,  o d’  alcun  grande  misfatto  coni» 
messo  contro  le  divine  ed  uman,e  leggi. 

(i)  Il  Coucilio  di  Tours  fu  celebralo  nel'iàSy.  L’ abaie 
Fleury  ne  palla  nel  cap.  59,  !ib.  xsfit  della  sua  Storia  ecctes.. 

Veggasi  anche  il  toln.  XI  dei  ConCilii , pag.  5o4*  ' 11  Ray- 

natdi  lo  passò  sotto  silenzio  ; Ina  il  P.  Mansi  nmmendó  que- 
sto òLblio  con  una  nota. 
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Come  nelle  altre  Crociate  , il  popolo  crasi  abbando-nit 
nato  a violenti  eccessi  contro  degli  Ebrei , accusati  di 
avere  immolato  il  Dio  pel  quale  andavasi  a combat- 
tere , e che  possedeano  immensi  tesori , mentre  i-  Cri- 
stiani erano  costretti  ad  impegnare  i loro  averi  per  fare 
il  viaggio  di  Palestina.  A fine  d1  impedire  le  popolari 
violenze,  il  Concilia  proibì  sotto  pena  delle  ecclesiasti- 
che censure  di  maltrattare  gli  Ebrei , di  spogliarli  dei 
loro  beni  , o di  far  loro  qualunque  altro  oltraggio. 

Erasi  ancora  osservato -un  altro  abuso  che  non  era 
di  minore  pregiudizio  degli  altri  alla  Crociata.  I pre- 
dicatori della  guerra  santa  e parecebj  teologi  pcrmet- 
teano  ai  Crociati  di  riscattarsi. dal  voto  fatto,  pagando 
il  denaro  cbe  avrebbero  Speso  nel  pellegrinaggio.  Que- 
sto abuso  (i)  cagionò  un  grande  scandalo  tra  i Fedeli; 
ma  siccome  la  Corte  romana  ne  traeva  rilevanti  som- 
me di  denaro,  così  nou  s’  ebbe  alcun  riguardo  alle  la- 
gnanze che  intorno  a questo  proposito  insorsero  in 
Inghilterra  ed  in  parecebj  altri  Stati  europei. 

I Crociati  andavano  preparandosi  alla  partenza  , »Vi>M 
loraqnando  un  -nuovo  grido  di  timore  si  sparse  in  Oc- 
cidente. L’Impero  dei  Latini  in  ' Costantinopoli  erari- 
dotto agli  estremi  (a).  Dopo  il  regno  di  Baldovino  di 
Fiandra  e d"  Enrico  suo  fratello  , la  famiglia  di  Cour^ 
tenay,  cbe  era  stata  chiamata  al  trono  imperiale  , altro 
non  conobbe  delle  grandezze  del  soglio  se  non  le  pene 
r : ‘-pi*  A;:-,  j!»  i-ùj-.iM  $Ù*t» 

(i)  Mauro  Paris  declama  fortemente  contro  questo  abuso  ; 
che  Jece  nascere  parecebj  lamenti  in  Inghilterra.  V.  MifTì 
PaaU,  apn;  n4o,  ,pag.  l7o.  -, 

(a)  Sugli. avvenimenti  dell’Imperio  latino  in  Costantino- 
poli possono7  consultarsi  Nlceta , l’ Aeropolila  , Riccardo  di  S«o 
Germane,  In  epistole- di  Gregario  , lib. 'Ili,  5vr>  ed1  an- 
che le  neelre  al  volerne  precedente.  - '1  •V'f  ui 
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*3Seil.  i pericoli  compagni  <1?  un  Impero  che  code  in  ro- 
vina. Pietro  ' «li  Courtenay  conte  d’Auxrrre  , mentre 
andava  a prendere  possesso  ilei  trono  di  Baldovino,  fa 
sorpreso  in  -Macedonia  p .ed  ammazzato  per  comando  di 
Teodoro  Camneno  priniiip-  d’ Epirò.  Aleun  tempo  dopo 
1’  Imperatrice,  la  quale  evasi  recata  a Costantinopoli 
dalla  parte  di  mare,  morì  di  dolore  in  udire  il  trà- 
gico! fine  del  marito. 'Roberto  di  Coortenny,  secondo 
figliuolo  dii  Pietro- , non:ascese  sul  trono  olio  per  vedere 
la  precipitósa  decadenza  dell’  -Impero  latino.  Essendo 
stato  pioto  infunai  grande  battaglia  da  Vatace  succes- 
sore di  Lflsearis  ,;  perdette  tutte  le  province  che  sta- 
vano al- di  là  del  Bosforo  e dell’ Elesponto  , nel  tempo- 
in  cui.il  Pr-inc.ipó  >4’  Ispiro  dall'  altro  lato  irnpadroni- 
vgsi  dil|a,.Tessailia.  e d’  uija  gran  parte  della  Tracia. 
Costantinopoli , minacciata  com’  era  da  formidabili  ne- 
mici , vedea  dall’,  alto  delle  sue  torri  sventolare  gli  sten- 
dardi dei  Greci  di  Nicea  e dei  Barbari  dell’  Emo.  In 
mezzo  a questi  disastri  and’ era  desolato  l’  Imperio, 
.Roberto  morì,  lasciabdo  per  successore  Baldovino  suo 
fratello  ancora  fanciullo.  Giovanni  di  Briennie , che  la 
sórte  avèa  fatto  per  poco  tempo  re.  di  Gerusalemme  , 
era  stato  chiamato  sul  vacillante  soglio  di  Cbslantino. 

1 Greci  e-  i Bulgari  intanto,  mossi  dall’  amor  del  bot- 
tino, erano  alle  porle  della  Città , e le  loro  navi  pe- 
netrarono fino  Del  porto.  Le  innumerevoli  squadre  di 
que’  nemici  s’  apprestavano  di  già  A dare  la  scalata  alla 
Città  , allorquando  il  nuovo  Imperadore  * gli  sconfisse 
in  parecchj  incontri  , tolse  loro  i navigli  e ne  disperse 
l’esercito  (i).  Le  vittorie  prodigiose  di  Giovanui  di 

fui  I 

pi»2  tl>* *&***•  ' , *iiifj<jr  %<.f.  t.’oìv fitti* 

CO  fnUjrno  a queste  vittorie  di  &iovanoi,  di  Bri  enne  si 
possono  leggere  alcune  parjicoJurilà  nell»  ledèra  ci»e  il  papa 
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Brienne  accrebbero  bensì  la  fama  di  lui,  ma  indeboli-»»** 
cono' le  sue  forzici  quindi,  dopo  aver  superati  i ne- 
mici , trovossi  essere  senza  esercito  ; e , mentre  i poeti  lo 
paragonavano  ad  Ettore,  ad  Orlandola  Giuda  IVIac- 
cabeo , egli  vedessi  astretto  ad  aspettare,  rinchiuso  nella 
capitale,  gli'ajuti  eh’  erangli  stati  promessi  e che  mai 
non  giungevano.  Finalmente  nell?,  età  di  ottani’  anni  c 
più  terminò  il  Suo  Vivere,  contrastando  ai  Barbari 
gli  avanzi  d’ un  Impero  , stato  fondato  dalle  armi  , e 
le  coi  miserabili  reliquie  non  poteano  venire  salvate 
se  non  da  miracoli  di  Valore.,;  , 

-•  Le  rovine  and?  era  circondato  negli  ultimi  momenti 
-di  ■ vita  , dovettero  mostrargli  la  vanità  delle  umane 
grandezze , e rammentargli  i sentimenti  della  umiltà 
"cristiana.  Egli  avea  passata  la  prima  sua  giovinezza  nelle 
austerità  del  chiostro;  quindi  nel  suo  letto  di  morte, 
deposta  la  porpora  imperiale , .volle  mandare  l’ultimo 
fiato  sotto  l’abito  di  un  discepolo  di  san  Francesco 
d’  Assisi'  (j).  Un  semplice  cavalter  francese , dopo  d’  es- 


Gregorio  indirizzò  s Bela  re  d’  Ungheria'  per  domandargli 
Soccórso  in  favore  di  quel  ' Principe,  iì  datata  da  Viterbo  il 
i5  delie  caleude  di' gennaio  >o35.  Ratnàzih  ad  ano.  ia35  , 
n.°  55,  Veggasi  anche  nel  volume  precedente  la  nostra  Nota 
•sull’  imperio  dèi  Latini  in  Costantinopoli.'. 

, <0  H Wading  ne’ suoi  Annali  dei  Frati  Minori  (ano.  lafo  ) 

riferisse  che  Giovanni  di  Brienne  desiderando  ardentemente 
di  conoscere  V ora  delia  sua  morte , ebbe  di  notte  tempo  una 
visione.  Ut»  veneratiti  vegliardo,  .vestito  di.  bianco  gli  si  of- 
ferse dinanzi  , ed  aveva  nelie  mani  1’  abito  e i sandali  dei 
Frati-Minori , e-  gli  disse  coro’  era  vo|ont&  di  Dio  ch’egli  mo- 
risse sptto  quelle  spoglie.  La  notte  seguente  vide  due  ve- 
gliardi vestiti  ammendue  nello  stesso  modo,  i quali  gli  ripe- 
terono la,  stèssa  cosa.  Giovanili  di  Brienne  fece  chiamare  a 
sò  il  Fratello  Angelo  suo  confessore  , e gli  raccontò  queste 
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"“sere  siale*  per  alcun  tempo  su  due  troni  vicini  a ca- 
dere in  rovina  , genero  di  due  re  (i)  e suocero di  due 
imperatori,  lasciò /dopo  la  morte  soltanto  la  memori» 
citile  sue  imprese  e 1’  esempio  d’  una  strana  fortuna.  II 
giovane  Baldovino,  che  avea  pigliata  in  moglie  sua  G- 
gliuola  e che  dovea  succedergli , non  potè  entrare  io 
possesso  del'  deplorabile  suo  retaggio  : ma,  uscito  come  uo 
fuggiasco  della  Capitale , scorse  1’  Europa  io  suppliche- 
vole sembianza punto  non  curandosi  del  dispreizo 
de’  principi  e dei  popoli.  Certamente  fu  uno  spettacolo 
degno  di  compassione  il  vedere  un  successore  dei  Ce- 
sari, rivestito  della  porpora , invocare  la  carità  dei  Fe- 
deli , e mendicare  i socèòrsi  rise.rbati  alla  povertà , 
invece  dei  tjfuali  poi  spesse  volte  non  trovava  se  non 
dispregio.  Ritornato  iu  Francia  domandò  i possedimenti 
di  sua  famiglia.^  abbandonati  dà  lui  per  I1  Imperio 
d’  Oriente  , e colle  armi  alla  mano  pigliò  nuovamente 
possesso  del  Principato  di  Namur  dandolo  poi  copie 
pegno  di  una  -somma  di  poco  rilievo..  Baldovino  durò 
fatica  ad  ótteoere  un  sussidio  di  sptteceoto  marche  d’ar- 
gento dal  Re  d’  Inghilterra  che  sulle  prime  gli  negò 

l’ ingresso  nel  proprio  Regno  (a).  Luigi  IX  gli  diede  il 

‘ ’ • 'r  •;‘v  ■ 

visioni  ; e il  Frate  gli  rispose  d’  averne  avuta  egli  pure  una 
somigliante.  Allora  I*  Imperatore  non  istelte  più  in  dubbio  , 
ma  entrò  pochi  giorni  dopo  nell’  Ordine  dei  Frati-Minori , 
dove  fini  felicemente  1*  vita  nell' anno  il^.  Veggasi  la  no- 
stra {iota  sull’ Imperio' dei  Latini  a Costantinopoli,  nel  vo- 
lume precedente. 

0)  Giovanni  dj  Brienne  sposò  io  seconde  nette  un»  fi» 
gl  i noia  del  He  d’  Aragona.  ,•  • ' 

<a)  Matteo  Paris  dite  che  Baldovtno  fa  ricevute  a Londra 
con  grandi  onori  dopo  » ver  dichiarato  eh*  «gli  venir»  non 
già  per  turbare  il  Reg no,  ma  per  chiedere  «Occorsi.  Gli  Annali 
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denaro  confiscato  sopra  gli  Ebrei •,  denaro  considerato'»» 
come  nn  vergognoso  frutto  dell’  usura  , talché  adope- 
randolo in  una  guerra  santa  credevasi  eh’  esso  in  qual- 
che maniera  si  purificasse. 

Intanto  che  1’  Inoperadore  d’  Oriente  se  né  andava 
in  tal  modo  scorrendo  P Italia  , la  Francia  e P Inghil- 
terra , Costantinopoli,  rimasta  Ornai  senza  esercito,  sa-, 
grificava , per  difendere  lo  Stato , perfino  quelle  'reli- 
quie eh’  erano  P oggetto  della  veueraziooe  dei  Fedeli  e 
1’  ùltimo  tesoro  dell’  Impero.  Il  sommo  Pontefice  sen- 
tissi Commosso  dalla  miseria  e dall’  avvilimento  di  Bal- 
dovino, nè  potè  udire  senza  pietà  i gemiti  della  Chiesa 
latina  di  Bisanzio  ^ quindi  pubblicò  una  nuova  Crociata 
per  la  liberazione  dell’  Impero  d1  Oriente  (i). 

. • . « **  ' • :•  '*  i 

/ 

d«ì  Meyer  riferiscono  .che  questo  Principe  raccolse  molto-  da- 
naro nella  Sciampagna  e nel  Belgio,  e ricuperò  la  Contea  di 
Namur  col  soccorso  eh’  ebbe  dal  Re  di  Francia.  -Guglielmo 
di  Nangis  racconta  che  Baldovino  riscattò  la  corona  di  spine 
e le  altre  reliquie  date  in  pegno  a Venezia  per  procacciarsi 
qualche  danaro  , e che  quelle  reliquie  furpno  trasportate  a 
Parigi  , dove  Luigi  IX  le  ricevette  con  gran  pompa.  V.  la  Nota 
sull’  Imperio  dei  Latini  a Costantinopoli  nel  volume  prece- 
dente. 

(i)  La  pietà  non  fu  sola  a mfiovere  il  Papa.  Balla  lettera 
ch’egli  scrisse  a Beta  re  d’Ungheria  il  17  delle  calebde  di 
gennaio  n35  si  vede  che  il  timore  inspiralo  dai  successi  dei 
scismàtici  Vaiate  ed  Asàn  aveva  distolto  Gregorio  dalla  guerra 
d’ oltre  mare,  e ch’egli  pensava  soltanto  a soccorrere  Co- 
stantinopoli , vivamente  minacciata  dai  nemici  dei  Latini.  In 
Un’  altra  lettera  datata  il  6°  delle  idi  di  dicembre  ia38  e di- 
retta Si  vescovi  di  Francia  e di  Ungheria  , il  Papa  domanda 
soccorsi  per  l’Imperatore  di  Costantibopoli,  e vuole  che 
quanti  hanno  fatto  voto  d’ andare  nella  Terra  santa  mulini? 
disegno,  e vadano  ad  unirsi  colle  milizie  di  Giovanni  di 
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ni#  I Crociati  >che . doveano  partire  alla  volta  di  Terra 
santa,  vennero,  eccitati  sd  ajutare  i loro  fratelli  di  Co- 
stantinopoli^ Ria  le  preghiere  e le  esortazioni  della  santa 
Sede  non  fruttarono  se  non  piccoli  soccorsi  : gli  animi 
erano  divisi , 'poiché  questi  voleano  difendere  b’ Impero 
dei  Latini,  e quelli  il  Regno  di  Gerusalemme  (i). 

^ Intanto  i principi  ed  i signori  francesi  stavano  saldi 
nel  loro  pensiero  d’  andare  in  Asia  a combattere  i Sa- 
raceni. I cavalieri  ed  i baroni  o vendevano  o davano 
in  pegno  i loro  poderi  per  comperare  armi  e cavalli  ; 
e,  lasciate  le  torri  e le  castella,  si  toglievano  dalle  brac- 
cia delle  loro  spose,  Tibaldo,  loro  capo  ed  interprete, 
dava  1’  addio  alla  Francia  in  alcuni  versi  che  ci  sono 
rimasti,  nei  quali  si  esprimono  unitamente  i sentimenti 
della  cristiana  divozione  e quelli  della  cavalleria.  La 
sua  musa,  sacra  e profana  ad  un  tempo,  deplora  le 
pene  amorose,  il  tòrmétito  della  lontananza  , e celebra 
la  gloria  de’  soldati  di  Cristo^  il  Re  di  Navarra , per 
consolarsi  d’  aver  pèrduta  la  donna  de ’ suoi  pensieri  , 
invoca  la  vergine  Maria  danna  de ’ cicli , c termina  il 


Brienne  e di  Baldovino.  Ratnaldi  ad  ann.  ia35  , n."  5s  i 

' •• 

e iu36  , n.°  69.  -•  . » 

(1)  Pietro  di  Dreux  duca  .di  Bretagna  , è parecchj  altri  si- 
gnori j o per  compiacere  al  Papa,  o perchè  1’  impresa  in  fa- 
vore di  Costantinopoli  paresse  loro  meno  difficile  e meno  pe- 
ricolosa , s’unirono  subito  a Baldovino;  ma  il  Re  di  Navar- 
ra  , il  Duca  di  Borgogna,  e i Conti  di  Bar.,  di  Vendóme  e 
di  Monforte  giudicarono  strano  che  si  rovinasse  o per  lo  meno 
indebolisse  una  Crociata  per  un’  altra.  Si  dolsero  col  Papa , 
rimproverandogli  quella  sua  mutazione  d?  animo.  Gregorio  ri- 
spose-che  non  si  potrebbero  mai  discacciar,  gl’.  Infedeli  dalla 
Terra  santa  quaudo  non  si  .assicurasse  J.a  conquista  di  Costan- 
tinopoli. V,  Epist.  di  Gregorio,  lib,  XH>  ep.  55i^go* 
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soo  lamento  col  seguente  verso  chte  lauto  bene  e»  di>i*3g 
pioge  i costumi  del  suo  secolo:  1 | 

t ■-  . % t , ■ * t ...  , - • ' 

Quand  Dame  perds  , Dame  me  soit  aidant.  1 ' '*** 

1 •'  v. 

Altri  Trovatori,  imitando  1’  esempio  del  R^  di  Na- 
varca, cantavano  la  partenza  dei  pellegrini..  Nelle  loro 
canzoni  essi  prometteano  le  indulgenze  della  Crociata 
ai  guerrieri  che  s’  avviavano  verso  la  Siria  , e confi-; 
gliavano  le  dame  c le  ‘damigelle  a non  dar  punto  o- 
vecchio  a coloro  che  .si  rimaneano  in  Europa  } impe- 
rocché , essi  diceano,  qui  non  rimarranno  che  i vili; 
tutti  gli  uomini  valorosi  se  De  vanno  verso  1’  Oriente 
in  traccia  della  gloria  delle  battaglie.  Mentre  là  Fran- 
cia andava  ripetendo  i versi  dei  trovatori  > nelle  chiese 
facevansi  orazioni  pel  buon  esito  dotte  spedizioni  d1  ol- 
tremare.' Ma  nondimeno  ai  canti  della  poesia  ed  agli 
inni  della  pietà  meschjavasi  uno  spettacolo  doloroso  e 
troppo  degno  di  un  secolo  barbaro.  La  guerra  degli 
Albigesi  aveva  gettato  nel  cuore  dei  popoli  un  ardente 
spirito  di  persecuzione  e tT  intolleranza.  Nel  tempo  stesso 
in  cui  i cavalieri  ed  i baroni  s.i  apparecchiavano  a por- 
tar la  guerra  nel  paese  degl’  Infedeli,  in  parecchie  città 
del  Régno  s’  innalzavano  roghi  pei  fautori  dell’  eresia. 

Il  Conte  di  .Sciampagna  pochi  giorni  prima  di  partire 
assistette  alf  sqpplizio  di  cento  ottantatre  vassalli  ab- 
bruciati come  eretici  (i):  alle  quali , deplorabili  scene 

• ' • i 

0)  Quésti  eretici’  erano  della  setta  dei  Bulgari  o degli  Al- 
bigesi. Furono  abbruciali  sul  monte  Ainté  nella  Sciampagna 
presso  Vertu.  Oltre  il  re  Tibakìo  intervennero  a quel  sup- 
plizio , come  ad  una  festa  , i signori  di  Sciampagna  , c molti 
vescovi  e prelati.  Vi  si.  copiarono  fino  a quattrocento  mila 
concorrenti.  !'  Hislcrhe  i Ics  Comics  de  Ciia/ti/ia^ne  et  de 
Bete  , toni.  Il*  .pag-  »«.„  , f ....  !,*,  ;;  . ..... 
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»3gtinivansi  i tristi  effetti  delle  controversie  fra  il  Papa  e 
1'  Imperatore,  le  quali  gettavano  la  confusione  così^ncl, 
santuario  come  fuori  , e spargevano  da  yer  tutto  i 
germi  di  una  funesta  discordia  tra  la  nobiltà  ed  il  clero , 
tra  1’  autorità  civile  e la  religiosa  (i). 

' In  mezzo  al  subbuglio  generale  degli  spiriti  , e fra 
le  ostilità  pronte  sempre  a manifestarsi , il  sovrano  Pon- 
tefice alla  cui  voce  avean  impugnate  le  armi,  più'  noti 
Iacea  plauso  al  loro  entusiasmo  ; perciocché  avendo  egli 
suscitati  contro  di  sé  potenti  nemici , pareVa  essersi 
scordato  di  una  guerra  che  avea  predicata  egli  stesso, 
nè  piu  pensava  se  non  ai  proprii  pericoli.  ' 

Quasi  tutti  I Capi  della  Crociata  eransi  radunali  » 
Lione  per  deliberare  intorno  all1  impresa  , allorquando 
venne  ad  essi  un  Nunzio  pontificio  iJ  quale  loro -ordinò 
che  dovessero  tornare  alle  - proprie  case.  Questo  ina- 
spettato comando  di  Gregorio  IX  scandalizzò,  i prin- 
cipi ed  i baroui , i quali  risposero  al  Pontefice,  poter 
égli  bensì , catnbiaudo  politica  , disapprovare  ciò  che 
avea  di  già  comandato*,  ma  che  i difensori  della  croce,  - 
quegli  che  s’ erano  consacrati  al  servigio  di  Gesù  Cri- 
sto, sarebbero  rimasti  fermi  nel  concepito  disegno.  » Noi 
abbiamo  fatti,  così  soggiungeano  da  poi,  tutti  i pre- 
parativi j noi  abbiamo  vendute  o date  in  pegno  le ‘terre , 
le  case,  le  masserizie;  noi  abbiamo  abbandonati  gli  a- 
mici  e le  famiglie',  ed  annunziato  di  già  il  nostro  ar- 

(i)  La  pace  conchi  lisa  nel  io3o  fra  il  Papa  e V Imperatore 
non  durò  più  che  sei  anni.  Gregorio  si  dolse  con  Federico 
dell’  oppressione  nella  quale  teneva  la  Chiesa  di  Sicilia.  L’ Im- 
peratore tentò  di  giusliticarsi  j ma  (così  dice  Riccardo  di  san 
. Germano)  nell’anno  ia36  suscitò  in  Roma  col  .^occorso  dei 
Frangipani  una  sedizione  contro  il  Papa  é'contro  il  Senato. 
Veggasi  anche  il  Raynaldi  sotto  l’  anno  giù  detto , n.°  e seg. . 
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rivo  in  Palestina  : la  religione  e l’onore  pertanto  o’ìm-'»3» 
fediscono  di  tornar  indietro  (i)  n'.  ’ •'» -.i!  ,< 

Siccome  il  Nunzio  arca  voluto  adoperare  1’ autorità 
ecclesiastica , ed  accusare  i baroni'  quasi  elle  tradissero 
la  causa  che  aveano  in  animo  di  difendere i guerrieri 
cristiani  non  poterono  contenere  lo  sdegno.  I Capi  ed 
u soldati  perciò  si  lasciarono  tanto  trasportare  dalia 
collera,  che  furono  sul  punto  di  maltrattare  l’Amba- 
sciatore del  sommo  Pontefice,  il  quale  avrebbe  fuor 
di  dubbio  perduta  la  vita , se  i prelati  ed  i vescovi  "non 
avessero  interposto  i loro  consigli  e le  lorot  preghiere  (a). 

Appena  i Crociati  ebbero  malamente  licenziato  il 
Nunzio  pontificio , che  videro  giùngere  alcuni  messi  deL 
l’ Imperadore  d’ Alemagna  (3),  il  quale  li  pregava 
■V.  . ; • ~ r 7 .-  ..  . 

(i)  Vedasi  su  questa  proposito  nella  Biblioteca  delle  Cro- 
ciate (.estratti  delle  Cronache  inglesi  ) ciò  che  racconta  Mat- 
teo Paris.  Vrggaosi  anche  il  Raynaldi,  Alberilo,  Riccardo 
di  san  Germatto  , e la  Storia  ecclesiastica  dei  Fleury . 

'(a)  Matteo  Pabis  , ibid.  . -> 

(I)  Federico  avea  scritto  si  Papa  una  lettert  allr  y dicem- 
bre m58  > pregandolo  di  far  ritardare  la  spedizione,  sotlo 
promessa  di  concorrervi  egli  stesso  pel  giorno  di  san  Gio- 
vanni dell’  anno  Tegnente  ; ma  nel  Vero  però  con  intenzione 
Soliamo  d’  impedir  quell’  impresa.  Egli  doveva  temere  che  i 
Crociati  nella  Palestina  non  accrescessero  il  numero  de’ suoi 
nemici  mutando  lo  stato  delle  cose  da  lui  stabilite.  Cosi  da 
■una  parteil  Papa,  dall'altra  l’ Imperatore  per  differenti  mo- 
tivi opponevansi  a quella  spedizione.  Se  noi  dobbiam  credere 
ad  una  cronaca- manoscritta  , della  quale  parleremo  più  in- 
nanzi, Federico  inviò  uua  prima  volta  a {pregare  i signori 
Crociati  accioechò  -differissero  un  anno  la  loro  partenza  , pro- 
mettendo di  accompagnarli  poi  egli  stesso.  1 Crociati  tennero 
fra  loro  consiglio-,  ed  acconsentirono  a quella  dilazione.'  Pas- 
taio poi  l'  anno  , sentendo  Federico  che  i Crociati  apparec- 
cbiavanai  alla  partenza  , rinnovò  la  stessa  preghiera  , promet- 
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oijdel  pari  a voler  sospendere  il  viaggio , per  aspet- 
tare eh’  egli  , dopo  aver  radunate  le  sue  milizie , an- 
dasse a porsi  alla  loro  testa.  I cavalieri  ed  i baroni  , 
ebe  erano  mossi  da  uno  zelo  sincero  di  liberare  i luo- 
ghi santi , non  poteano  intendere  da  che  provenissero 
gli  indugi  che  si  voleano  porre  alla  loro  impresa , e 
compiangevano  l’ accecamento  di  coloro  che  aveano  in 
animo  di  distoglierli  dal  cammino  di  salute^  Il  Re  di 
Navarra  adunque  , i Duchi  di  Bretagna  e di  Borgogna  r 
non  meno  che  la  maggior  parte  dei  signori  clic  aveano 
pigliata  la  croce , stando  fermi  nel  disegno  di  compiere 
il  fatto  giuramento  s’  imbarcarono  a Marsiglia  per  re- 
carsi nella  Siria. 

Una  nuova  lite  èra  insorta  Ira  U ‘Pontefice  e Fede- 
rico intorno  al  dominio  della  Sardegna  (i).  Tutte  le 
passioni  ben  presto  si  intromisero  in  codesta  qnisf ione  , 
$ Je  parti  invocarono  1’  lina  contro  1’  altra  la  vendette 
del  Cielo  e il  furore  della  guerra.  Gregorio  dopo  averé 

tendo  anche  questa  volta  di  accompagnarli  dopo  un  anno, 
quando  sarebbero  terminati  gli  affari  che  allora  ne  io  impe- 
divano. I signori  Crociati,  dice  la  Cronaca,  ben  si, «accorsero 
delle. arti  di  Federico,  e deliberaronsi  di  partire.  ' ' f 

(■)  » Io  giurai  (dice  Federico  in  una  delle  sue  lettere) 
di  unire,  come,  sa  tutto  il  mondo  , tutte  le  parti  dell1  Imperio  ; 
nè  voglio  negligentar  cosa  alcuna  per  conseguir  questo  fine  ». 
V.  Matteo  Paris  ad  aun.  i3p4- — Questa  espressione  di  Fe- 
derico spiega  tutta  lo  sua  politica  .ole  sue  intenzioni.  Egli 
voleva  risuscitare  l’ Imperio  romano  di  cui  la  Sardegna  era 
Stata  già  parte,  sebbene  allora  fosse  djyenula  un  feudo  della 
sauta  Sede.  Questo  disegno  altamente  annunzialo  doveva  sol- 
levare contro  1’  Imperatore  tutte  -lè  potenze  della  Chicca.  Seb- 
bene Federico  fosse  superiore  al  suo  secolo,  nomerà  peraltro 
forte  abbastanza  per  dominarlo  : però  egli  doveva  succutttbc^e 
nella  sua  impresa.  , t ■ ~ , 
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di  bel  nuovo  scomunicato  Federico  (i),  volle  oscurarne. 
la  fama,  e perseguitarlo  perfino  nell’  opinione  degli 
uomini  del  suo  tempo.  In  tutte  le  chiese  d’  Europa 
si  lessero  dei  monitorii  e dei  brevi  • pontifici!,  nei  quali 
1’  Imperatore  veniva  dipinto  - siccome  un  empio,  un 
complice  degli  eretici  e dei  Saraceni,  un  oppressore 
della  religione  e dell’  umanità.  Federico  rispose  con 
violenti  declamazioni  alle  accuse  del  sommo  Pontefice; 
e , dopo  essersi  rivolto  ai  Romani  per  eccitarli  alla  ri- 
bellione contro  la  santa  Sede  , chiamò  tutti  i sovrani 
d’Europa  in  difesa  della  sua  causa  (a).  » Re  e prin- 
cipi della  terra,  cosi  egli  dicea,  riguardate  siccome 
vostra  l’ingiuria  che  è fatta  a noi'  recate  dell’acqua 
per  ispcguere  il  fuoco  acceso  nella  casa  del  vicino,  giac- 
ché un  pericolo  uguale  minaccia  anche  voi  ».  Il  Pon- 
tefice adeguato  lanciò  tutti  i fulmini  della  Chièsa  con- 

- - ' * ' - \ . , 

' • • 

■ • „ 1 . % • . -j  . 

(1)  La  guerra  tra  il  Papa  e 1*  Imperatore  cominciò  da  scrit- 
ture, lettere  e manifesti  mandati  fuori  dall’ una  parte  e dall’altra, 
contenenti  accuse  e discolpe.  Matteo  Paris  ne  riferisce  gran  parte. 
L’ Imperatore  rimproverava  alla  Corte  di  Roma  alcuni  abusi  , 
e sopra  tutto  l’ ingiusta  condotta  tenuta  verso  di  lui.  Il  Papa . 
rimproverava  a Federico  d’  avere  usurpati  i diritti  dell’  auto- 
rità spirituale  , ed  oppresse  le  chiese  : e questi  rimproveri 
ndn  mancavano  di  verità  nè  dall’  uaa  nè  dall’  altra  parte.  Fe- 
derico ; volendo  rialzare  l’antico  imperio  dei  Cesari  , sentiva 
che  il  più  grande  ostàcolo  sarebbe  nella  Corte  di  Roma  e nel 
clero  , e però  voleva  cominciar  dall’  abbatterli  : e di  qui  ven- 
nero le  violenze  esercitate  da  lui  contro  la  Chiesa -di  Sicilia. 
Si  arrogò  poi  il  diritto  di  nominare  egli  stèsso  i prelati  alle 
sedie  vacanti  , come  si  può  veder  nel  Rayualdi  sotto  la  data 
del  1259,  n.°  14  è'  seg.  già  citato  da  noi.  ' 

(2)  Veggasi  in  Matteo  Paris 'la  lunga  lettera  di  Federico 
al  conte- di  Cornòvaglia  suo  cognato,  sotto  l’anno  1239. 

• \ » ’ ri 
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nastro  il  silo  nemico } anzi  predicò  una  Crociala  contro 
dell’  Imperatore , dicendo  che  guadagnavasi  maggior 
inerito  combattendo  un  principe  ribelle  dei  successori 
di  san  Pietro,  clic  non  col  liberare  Gerusalemme  (t)- 
In  mezzo  a questa  lotta  scandalosa  la  Chiesa  nulla 
più  avea  di  sacro , 1’  autorità  dei  principi  nulla  di  le- 
gittimo. Da  un  canto  il  sommo  Pontefice  riputava  i 
sudditi  eh’  erano  rimasti  fedeli  all’  Imperator  siccome 
ministri  e complici  del  demonio:  dall’altro  lato  l’Im- 
peratore non  voleva  riconoeere  il  Pontefice  per  vicario 
di  Gesù  Cristo.  Alla  fine  Gregorio  promise  la  corona  im- 
periale a quello  tra  i principi  cristiani  ché,  pigliando 
le  armi  Contro  Federico , 1’  avesse  costretto  a discen- 
dere dal  trono  (a).  Si  lesse  dinanzi  a Luigi  IX  ed  ai 
suoi  baroni  una  lettera  apostolica , nella  quale  il  so- 
vrano Pontefice  dava  a Roberto  , fratello  di  quel  Re, 
la  corona  imperiale  e la  corona  di  Sicilia  , qualora  la 
Francia  si  dichiarasse  contro  1’  Imperatore  d’  Alemagna. 

(i)  Il  Pontefice  nella  sua  bolla  di  scomunica datala  da  Lu- 
terano alle  idi  d’aprile  ii3g,  accusa  l’ Imperatore  d’  aver  su- 
scitata in  Roma  una  sedizione  contro  la  Chiesa  romana  , di 
volere  scacciarne  i pontefici  e i cardinali  , di  muoversi  armato 
.contro  Roma  in  onta  de'  suoi  giuramenti  e di  quanto  egli  do- 
veva alla  libertà  della  Chiesa,  e d’  avere  impedito  c^ie  il  Ve- 
scovo di  Preneste  , legato  della  santa  Sede  andasse  a fortifi- 
care la  fede  cattolica  contro  gli;  errori  degli  Albigesi.  Gli  rim- 
provera inoltre  l’ oppressione  delle  chiese  , la  profanazione 
dei  templi  ec.  ec. . 

(a)  Rispetto  a questa  offerta  dell’  Imperio  fatta  prima  al 
figliuolo  di  Valdemaro  II,  re  di  Danimarca,  e poi  a Roberto 
fratello  di  Luigi  IX  veggansi  il  n.°  5g  degli  Annali  eccles.  , 
ad  ann.  e la  nota  del  P.  Manso  che  vi  è unita.  Veg- 

gasi  anche  per  tutti  questi  avvenimenti  la  nostra  Nota  Sulle 
dissensioni  tra  Federico  II  e la  corte  di  Roma. 
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I signori  del  Regno  attoniti  protestaron  il  loro  zelo  per»*2* 
la  difesa  della  fede,  e il  loro  rispetto  verso  la  Chiesa; 
ma  dichiararono  che  non  potevan  servire  alla  collera 
di  Gregorio , la  tfuale  a loro  pareva  ingiusta  ; nè  ap- 
profittare della  disgrazia  di  Federico,  della  quale  igno- 
ravano i motivi  (i).  ,t‘ 

Non  andò  guari  che  incominciaron  le  ostilità.  Fede- 
rico , dopo  aver  riportata  una  grande  vittoria  sui  Mi- 
lanesi , e messo  lo  spavento  in  tutte  le  città  di  Lom- 
bardia , avviossi  alla  volta  di  Roma  alla  lesta  di  un 
esercito.  Gregorio  , il  quale  non  a vea- soldatesche,  per- 
córse la  Capitale  in  compagnia  cf  una  processione , e 
mostrando  ai  Romataì  le  reliquie  degli  apostoli , loro 
disse , piangendo , come  esso  non,  avrebbe  potuto  di- 
fendere quel  sacro  deposito  senza  il  loro  ajuto  (a).  I 
nobili  ed  i popolari , commossi  dài  prieghi  del  Ponte- 
fice , giurarono  di  morire  in  difesa  della  santa  Sede: 


(i)  Matteo  Paris  che  riferisce  la  risposta  dei  baroni  alta  prof- 
ferta del  Papa  fa  loro  dire,  che  se  l’Imperatore  ave*  meri- 
tato di  essere  esposto,  ciò  non  poteva  farsi  altrimenti  che 
con  un  Concilio  generale  : Qui-  si  merilis  suis  exigentibus  de- 
ponendus  essel , non  nisì  per  generale  concilium  cassandus  ju- 
dicarelur.  S'  egli  è vero  che  i baroni  di  Francia  abbiano  ri- 
conosciuto ne’ coneilii  generali  il  diritto  di  deporre  i re,  non 
è da  maravigliarsi  che  1’  Europa  approvasse  poi  la  deposizione 
di  Federico  pronunziata  sei  anni  dopo  nel  Concilio  di  Lione. 

(?)  Vegga»  intorno  a ciò  il  racconto  dell’Autore  della  vita 
di  Gregorio  copialo  dal  Raynaldi  ad  ann.  i?4° » n.°  il.  Quello 
Storico  dice  che  Federico  fece  morire  in  mezzo  ai  supplizii 
quanti  non  vollero  abbandonare  la  croce  che  il  Papa  a vea 
fatta  loro  pigliare  contro  di  lui:  e che  alcuni  ecclesiastici  so- 
stenendo cosi  il  martirio  (per  una  causa  tutt’ altro  che  santa) 
cantarono  ito' mezzo  alle  fiamme  te  martyrum  candidatili  lau- 
dai exercitus.  » ■ " 1 ■ i 
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.^venderò  quindi  fatti  preparativi  guerreschi , e con  sotn- 
rna  fretta  fortificossi  la  città  di  Roma.  Allora  quando 
r Imperadore  avvicinossi  alle  porte,  mirò  quegli  stessi 
Romani  i quali. alcun  tempo  prima  8 veana.  pigliato  il 
•suo  partito  contro  del  Pontefice,  schierati  in  ordi- 
nanza sulle  mura  , e'  disposti  a morire  pel  Capo  della 
Chiesa  (i).  Federico  assediò  la  Città  senza  che  se  nc 
potesse  impadronire  5 quindi,  incollerito  contro  de’  Ro- 
mani , accaso!  11  di  perfidia , e se  ne  volle  vendicare  e- 
sercitando  orribili  crudeltà  sopra  i prigionieri  ».  Ben 
presto  P odio  che  artlea  tra  l’ Imperadore  ed  il  Ponte- 
fice si  cothrinicò  all1  ànimo  de’  popoli  ^ ond?  è che  tutta 
P Italia  rimase  in  prèda  ai  furori  \lella  guerra  civile. 

In  mezzo  al  disordine  ed  alla-  generale  agitazione, 
alcuno  più  non  porse  orecchio  alle  grida  ed  ai'  prieghi 
de’  Cristiani  di  Palestina.  Spirata  che  fu  la  tregua  con- 
chiusa eon  Federico , il  Sultano  di  Damasco  era  en- 
trato di  bel  nuovo  iti  Gerusalemme,  ed  aveva  distrutta 
la. torre  di  Davide  (a) -ed  i deboli  ripari  innalzati  dai 
Cristiau».  QpeUa  conquista , che  ravvivava  il  coraggio 
dei  Saraceni , melteà  la  disperazione  nell*  animo  degli 
infelici  abitanti  di  Terra  santa.  Tolemaide',  invece  di 
ricevere  nel  suo  seno,  quegli  inpumerabiii  eserciti  di'pui 
parlava  la  fama,  vedea  soltanto  giungere  alcuui  pelle* 

( i)  Il  P.  Msimbourg  fa  in  questo  proposito  la  seguente  osserya- 
zione  : » Tanto  è facile  il  popolo  a mutarsi  a nelle  dall'uno 
all’  altro  estremo  , principalmente  quando  vi  si  adoperi  la  re- 
ligione , la  quale  può  ogni  cosa  sopra  di  lui , uua  volta  che 
essa  se  ne  sia  fatta  padrona  ».  - . 

(>)  La  Cronaca  manoscritta  già  menzionata  da  noi  riferisce 
qualche  particolarità  sulla  distruzione  di  questa  .torre  e sulla 
difficoltà  che  vi  s*  ebbe.  Veggasi  anche  ciò  che  De  dicono 
gli  Autori  arabi  nella  Biblioteca  delle  Crociate  , g 79.  . 
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firini  seni’  armi , » quali  narravavo  le  deplorabili  liti,,*, 
insorte  tra  i principi  ed  i monarchi  cristìàni.  Lo  strade 
del  Levante  erano  per  la  maggior  parte  impedite  '(i)- 
tutte  le  armate  navali  dell’  Italia  contrastavano'  1’  im- 
pero dei  mari  ora  alla  lega  del  Pontefice  , ora  a quella 
dell’  Imperatore.  Parecchj  Crociati,  i quali-aveano  fatto 
giuramento  di  recarsi  a Costantinopoli  o véro  a Tole- 
maide  , entrarono  nella  Crociata  che  bandivasi  contro 
Federico:  altri  poi,  che  risolvettero  d’andare  in  Si- 
ria dalla  parte  di  terra , perirono  presso  che  tutti  nei 
monti  e ne’  deserti  dell’  Asia  Minore.  I principi  ed  i si- 
gnori francesi,  i quali  pd  onta  del  comando  pontificio 
erano  partiti  dai  porli  della  Provenza  per  giungere  in 
Asia  , non  poterono  condurre  con  loro  in  Palestina  se 
non  nn  piccolo  numero  di  guerrieri.  , ».  i 

Allorché  quei  Crociati  arrivarono  io  Soria,  1’.  Oriente 
non  era  "meno  turbato  di  quello  che  fosse  1’  Europa. 
M»lek-K.amel  sultano  del  Cairo  avea  cessato  di  vive- 
re,® la  morte  di  lui  fu  il  segnale  di  parecchie  micidiali 
guerre  tra  i priocipi  della  sua  famiglia,  i quali  si  con- 
trastavano a vicenda  il  regno  d’  Egitto  j;  e i principati 
di  Damasco^  d’  Aleppo  e di  Hamah.  Fra  mezzo  a co- 
deste  discordie,  gli  emiri  ed  i Mammalucchi , dei  quali 
v contendenti  invocavano  ognora  il  pericoloso'  ajnto  , 

• *-•'  . i * > 

(i)  I Crociati  uniti  a Lione  temettero  di  non  avere  bastanti 
vascelli  per  imbarcarsi.  I Genovesi  che  psrleggiavan  pel  Papa 
aveaoo  bisogno  delle  loro  navi  per  difendersi  contro  la  flotta 
di  Federico.  I Veneziani  erano  occupati  nel  servigio  dell’Im- 
peratore di  Costantinopoli  contro  i Greci  Quindi  i Crociati 
poterou  trovare  vascelli  soltanto  nei  porti  di  Provenza  e Lin- 
guadoca  ; e non  essendo  questi 'sufficienti  a trasportare  tutti  i 
pellegrini,  furono'  costretti  di  dividersi.  V.  Riccardo  m sai» 
Germano,  S anoto , Bosio  ed  Hérold. 
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»3ss’  èrano  avvezzati,  a farla  da  padroni^  ond’  è eh’  essi 
» erano  più  terribili  ai  loro  principi , che  non  ai  nemici 
dell'  Islamismo.  La  suprema  autorità  sembrava  essere 
divenuta  il  premio  sia  della  vittoria , sia  della  destrezza 
in  tradire;  i troni  musulmani  erano  circondati  dar  tanti 
pericoli , che  si  vide  un  sultano  di  Damasco  abban- 
donare lo  scettro  e consacrarsi  al  ritiro  , dicendo  » che 
uno  sparviero  ed  un  cane  da  caccia  gli  piacevano  assai 
più  che  non  l’ imperio  ».  I principi  contendenti  aveano 
inoltre  chiamati  in  loro  ajuto  i.Karismiti  ed  altri  pò? 
poli  barbari , i,  quali  bruciavano  le  città.,  saccheggia- 
vano le  province , e mettendo  il  colmo  a tutti  i inali 
prodotti  dalla  discordia  , compievano  la  distruzione  delle 
potenze  istesse  che  venivano  a difendere  (i). 

I Crociati  avrebbero  potuto  trar  profitto  dalle  tur- 
bolenze dell1  Oriente  ; essi  però  non  seppero  mài  ra- 
dunare'le  loro  forze  contro  di  qne1  nemici  che  aveano 
giurato  di  sconfiggere: -il  Regno  di  Gerusalemme  non 
avea  chi  governasse  le  forze  della  Crociata,  o le  vol- 
gesse ad  un  Certo  fine  : i numerosi  pellegrini  nota  erano. 
Stretti  tra  loro  da  alcun  legame  , uè  un  comune  inte- 
resse gli  spingea  a stare  luogo  tempo  radunati  sotto 
alla;  medesima  bandiera.  Ovunque  scorgeansi  soldates- 
che , ma  in  nissuu  luogo  eravi  un  vero  esercito  : i ca- 
pitani ed  i principi  seguivano  ciascuno  quel  sistema 
di  guerreggiare  che  più  loro  piaceva,  dichiaravano  la 
guerra  e conchiudevano  la  pace  in  loro  proprio  nome, 

- "V  ' . » , . . * , 

(j)  Non  appartiene  allo  scopo  del  nostro  libro  di  riferire 
maggiori  particolarità , intorno  a quelle  rivoluzioni.  Veggansi 
per  altro  gli  estratti  degli  Autori  arabi  del  Rainaud  nella.  Bi- 
blioteca delle  Crociate,  § 79.  • • • 


Digitized  by  Google 


: LIBRO  DECLMOTERZO  . 7, 

e quindi  parea  che  combattessero  solamente  per  1’  am-"'9 
bilione  o per  la  gloria  privata  (!).,' 

Il  Duca  di  Bretagna,  segujjo  da’ suoi  cavalieri , portò 
la  guerra  sul  territorio  di  Damasco , e ritornò  al  campo 
dei  Crociati  con  una  moltitudine  di  . cammelli,  buoi, 
cavalli , asini  e bufoli  tolti  ai  Saraceni.  Il  Conte  di  Bar  , 
il  Duca  di  Borgogna  ed  altri  grandi  baroi\i  dell ’ oste, 

( dice  una  relazione  manoscritta  (a)  che  abbiamo  ora 
sott’  occhj  ) ebbero  grande  invidia  e dispetto  di  quella 
preda  guadagnata  dal  Duca  di  Bretagna  sui  miscre- 
denti. Deliberarono  quindi  di  fare  aneli’  essi  uua  qual- 
che spedizione , nella  quale  potessero  arricchirsi  delle 
spoglie  del  nemico,  e apparecchiarsi  a muovere  verso 
il  territorio  di  Gaza,  di  cui  la  fama  vantava  i ricchi 
pascoli  e le  fertili  messi.  Quando  il  loro  divisamente 

' , ' r * * • ^ • 

• t s ’ i i 

■ * i ; . ' . * *.  I . _ ; 

(i)  Il  Sauuto,  Matteo  Paris  e Giordano  , presso  il  Raynaldi 
ano.  1340,  parlano  di  dissensioni  che  regnavano  allora  in 
Oriente  tra  gl’  Infedeli  e ira  i Cristiani  , e del  poco  successo 
ottenuto  colà  dai  nuovi  Crociati.  11  Re  di  Navarca  non  vi  ebbe 
autorità , e non  potè  far  cosà  alcuna-  Il  Buca  di  Brelagha 
prese  e saccheggiò  alcune  città  poco  importanti  del  territorio 
di  Damasco,  e ritornò  con  un  ricco. bottino  a Tolemaide  in 
mezzo  a grandi  acclamazioni  dei  soldati  , come  $’  egli  avesse 
ottenuta  una  qualche  memorabil  vittoria  sopra  1 nemici. 

(3)  Veggasi  1’  estratto  di  questa  relazione  manoscritta,  da  noi 
già  citata,  nella  Biblioteca  delle  Crociate,  dopo  l'analisi  del 
-continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro.  -.11. bottino  di  cui  qui  si 
tratta  era  stalp  tolto  dal  Duca  di  Bretagna  ad  un  emiro  che 
recava  dei  viveri  a Damasco,  la  qual  città  ,i  Saraceni  sape- 
vano che  sarebbe  assediata  dai  Crociati.  Un  gran  combatti- 
mento era  stato  , in  cui  eran  venuti  alla  spada  , corpo  a corpo. 

I Cristiani  stavano  per  esser  vinti quando,  il  Duca  di  Brela- 
Ugna  fece  uscir  da  un  .agguato  alcune  sue  milizie  , e costrinse 
i Saraceni  a fuggire  abbandonando  ogni  loro  cosa. 
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i>3j(u  conosciuto  , « più  saggi  fra  i signori  e i baroni  ven- 
nero a scongiurarli,  ebe  non  volessero  separarsi  dall’  e- 
sercito  cristiano.  Il  Conte  di  Sciampagna  eletto  capo 
della  Crociata  ordinò  loro  in  nome  di  Gesù  Cristo  di 
rimanere  nel  campo.  Ma  tutte  le  ragioni , tutte  le 
preghiere  furono  inutili.  I Conti  di  Bar,  di  Monfortc 
e parecchi  altri  signori  conlenlaronsi  di  rispondere  che 
eran  venuti  nella  Siria  per  guerreggiar  gl’  Infedeli  , e 
partironsi  coi  loro  uomini  d'arme.  Quelli  che  rimasero 
nel  campo , ’ per  tema  di  qualche  sventura  , delibera- 
rono di  seguitare  da  lungi  i loro  imprudenti  compa- 
gni, e si  diressero  verso  Ascalona.  Coloro  che  avevano 
abbandonati  gli  stendardi  dell’  esercito  giunsero  in  sul 
finire  del  giorno  al  ruscello  chiamato  dalla  Scrittura 
Egyptus  che  serviva  di  limite  al  Regno  di  Gerusalemme 
dalla  parte  dell’  Egitto.  Contro  i consigli  di  Gualtiero 
conte  di  Jaffa  viaggiarono  tutta  la  notte  nella  speranza 
di  arrivare  ad  una  prateria  nella  quale  pascolavano  le 
greggie  dei  Musulmani.  Ma  sull’  alba  trovaronsi  in 
una  gola  chiusa  da  colline  di  sabbia,  e fermaronsi 
aspettando  che  le  bestie  fossero  mandate  ai  campi  3 c 
che  gli  uomini  si  dessero  ai  loro  lavori.  La  Cronaca 
che  noi  citiamo  descrive  qui  la  fermata  di  quella  mi- 
lizia avventurosa  : I ricchi  fecero  imbandire  e si  die- 
dero a mangiare  il  pane  , le  galline  , i capponi , la 
carne  cotta  che  avevan  portata  seco  , nè  dimenticarono 
il  vino  in  bottiglie  c in  barili.  Gli  uni  mangiavano  , 
aggiunge  la  Cronaca,  gli  altri  dormivano , altri  atten- 
devano ai  proprj  cavalli  : e tanta  era  la  cieca  loro  si- 
curezza , che  appena  curavansi  dei  nemici  contro  ai 
quali  s’  erano  mossi.  Ma  non  tardarono  poi  a cono- 
scere come  nostro  Signor  Gesù  Cristo  non  vuole  es- 
sere servito  di  tal  maniera.  ’ - 
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Il  Comandante  di  Gaza,  avvisato  JelP  arrivo  dei  Cri-**J» 
stiani,  avea  fatti  accendere  duratale  la  notte  pareccbj 
fuochi,  i quali  furono  corte  segnali  da  chiamare  al- 
1’ armi  tutti  gli  abitanti.  Da  ogni,  partei  Saraceni  ac- 
corsero armati.  All'  avvicinarsi  dei  nemici  il  Conte  di 
Bar  si  mise-  alla  testa  de’ suoi  cavalieri,  e s’  avariai» 
nella  piaoura  per  riconoscere  il  numero  e la  forza  dei 
Musulmani.  Da -per  tutto  scntivansi  grida  minacciose  t 
e suoni  di  torni  e di  trombe  : la  campagna  era  co- 
perta d’  uomini  armati  ^ sulle  alture  stavano  Trombo  - 
lieri  ed  arcieri.  Allora  i Capi  dei  Crociati  si  raccol- 
sero a consiglio.  Il  Conte  di  Jaffà  ed  il  Duca  di  Bor- 
gogna eran  d’  opinione  eie  i Cristiani  dovessero  tor- 
nare indietro , e noti  attendere  la  'battaglia  y giacché 
si  trovavano  nella  sabbia  fino  alle  ginocchia,  e per  o- 
gitun  di  loro  avevano  tredici  nemici  a fronte.  Ma  i 
Conti  di  Bar  e.  di  Manforte-  volevano  inveee  che  si 
desse  la  battaglia,  perchè  ( dicevano)  il  nemico  è pre- 
sente e v’  ha  più  pericolo  e più  vergogoa  nel  fuggire 
che  nel  combattere.  Il  Conte  di  Jaffa  e il  Duca  di  Bor- 
gogna rispondevano  che  noti  volevano  perdere  sè  stessi 
ed  i loro  soldati , e diedero  il  segnale  deila  partenza. 

I pellegrini  che  persistevano  a restare  dinanzi  ad  un 
nemico  tanto  temibile , conoscevano  quanto  fosse  peri- 
coloso il  partito  che  avevano  preso  j e vedendo  i pro- 
prj  compagni  avviarsi  alla  volta  di  Ascalona,  scongiu- 
ravanli  d’  eccitare  il  Re  di  Navarra  e gli  altri  Capi  af- 
finchè venissero  prontamente  in  loro  soccorso.  Indarno 
il  Duca  di  Borgogna  ed  il  Conte  di  Jaffa  li  supplica- 
rono di  nuovo  a sottrarsi  a quella  certa  rovina:  nou 
poterono  vincete  la  loro  ostinazione.  E già  i Saraceni, 
dato  il  segnale  della  pugna , lanciavano  contro  i Cro- 
ciati una  grandine  di  frecce.  Gli  arcieri  cristiani  re- 
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'^spinsero  Sulle  prime  il  nemico  \ ma  poi  vennero  meno 
a loro  le  frecce  $ d’  onde-i  Musulmani'  pigliarono  ar- 
dire. Più  volte  i Conti  di  Bar  e *di  Monfor^e  coi  cava- 
lieri preclpitaronsi  oootro  gl’infedéli.  Dopo  avere  dis- 
persa P immensa  nìoltitudine  che  avevano  dinanzi  a sè, 
ritornarono  a quelle  gole  nelle  quali  avevan  piantate 
le  tende,  e che  loro  servivano  come  di  campo  fortifi- 
cato. Dopo  molti  assalti  il  Comandante  di  Gaza  li 
trasse  fuori  nel  piano  fingendo  di  fuggire,  e nello  stesso 
tempo  ordinò  a’  suoi  soldati  che  stavan  sulle  colline, 
d’  impadronirsi  dei  luoghi  - occupati  dai  Cristiani  (i). 
Così  questi  trovatosi  circondati  ed  assaliti  da  tutte  le 
parti,  hè  più  restò  loro  altra  speranza , fuor  quella  di 
vendere  caramente  la  vita.  I Conti  di  Bar  e di  Mon- 
forte  ed  alcuni  baroni  e cavalieri  tennero  fronte  an- 
cor lungamente  c fecero  maraviglie  d’  anni , ma  final- 
mente cedettero  rifiniti  dalla  fatica  e dalle  ferite. 
-‘"Frattanto  i Crociati,  giunti  col  Re  di  Navarra  nelle 
mura  d’ Ascalona.,'  sentirono  che  gl’  imprudenti  loro 
compagni  d’ arme  erano  in  pericolo  di  perire.  I più 
valorosi  pigliarono  tosto  la  via  di  Gaza.  Ma  quando 
essi  accostatasi  al  luogo  della  battaglia  già  era  ces- 
sata ogni  resistenza  da  parte  de’  guerrieri  cristiani^  e 
i Musulmani  erano  intenti  a'iegare  > prigionieri  ed  a 
spogliare  i morti.  Essi  non  imrnaginavansi  punto  che 
dovessero  soprarrivare  altri  nemici  -,  e però  se  ne  par- 
tivano traendo  seco  il  bottino  ed  i prigionieri.  Il  campo 
di  battaglia  era  Coperto  di  cadaveri  ignudi.  Alcuni  fe- 
riti ancor  vivi  furono  collocati  sopra  gli  scudi  dei  ca- 
ntiti -ili  ’ .1  sf;‘  \ 1 . . • , , 

(i)  La  relazione  manoscritta  e gli  Storici  arabi  dicono  con- 
cordemente che  i Cristiani  commisero  un  grande  errore  ab- 
bandonando quella  posizione. 
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calieri , fiè*  trasportarli  ad  Ascaloua.  Siccome  poi  pa->*Ja 
recchj  dei  pellegrini  domandavano  di  andar  dietro  ai 
Saraceni  e sorprenderli  mentre  si  ritiravano  così  il 
Re  di  Navarra  e gli  -Etltri  >Capi  ne' dontandaron  consi- 
glio ai  Templari  ed  ai  Cavalieri  di  san  Giovanni,  sic- 
come a coloro  che  ben  conoscevano'  quel  paese.  Que- 
sti risposero  che  sarebbe  pericoloso  l’ attaccare  i Mu- 
sulmani protètti  dalle  loro  fortezze,  e che  il  dar$i 
imprudentemente  a inseguirli  potrebbe  mettere  in  pe- 
ricolo i prigionieri  cristiani  (i).  Gli  amici  e i parenti' 
di  quelli  eh’  erano  stati  presi  dai  Musulmani  non  da- 
vano ascoltò  se  non  se  ad  una  cieca  disperazione  : 
ma  quel  giorno  era  stato  già  testimonio  di  sì  grandi 
sciagure,'  che  don  parve  buon  consiglio' avventurarsi  a 
nuovi  perièoli.  Fu  pertanto  deliberilo  di  • pigliare  la 
strada  di  Ascalona  dove  si  fecero  grandi  grida  e schia- 
mazzi per  questo  doloroso  disastro.  ‘ 1 ’ 

Almerico  di  Monforte  e pareccbj  altri  signori  cad- 
dero nelle  mani  degl1  Infedeli  , e serviron  di  spettacolo 
nella  Capitale  dell1  Egitto  {•»).  Non  si  potè'  mai  sapere 
che  cosa  fosse  avvenuto  del  Conte  di  Bar  f d1  onde 
poi  nacquero  molti  maravigliosi  racconti  lungamente 
ripetuti  fra  i Crociati.  L1  esercito  cristiano  tornò  tri- 
stamente a Tolemaide  , poi  andò  a Sidone , a Tiro } 
a Tripoli  e ad  altre  buone  cit  tà^  cristiane.  Al  loro  ar- 
rivo nella  Siria  i Capi  della  Crociata'  aveano  pensato 
di  assediare  Damasco  ma  poi  quell'  impresa  erasi  ab- 

(i)  Un  Autore  arabo  accusa  in  questo  luogo  i cavalieri  ed 
i Cristiani  di  quel  paese  di  avere,  secondo  il  loro  costume, 
abbandonati  i proprii  fratelli  al  ferro  degli  Egiziani.  Biblioteca 
delle  Crociate , Autori  orientali  , § yg.  , < 

(a)  Yeggasi  il  racconto  degli  Orientali , loe.  eiU . 
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■abbandonata.  I Capi,-  rovinati  da  quella  guerra  e che 
soltanto  da  quella  speravano  il  risarcimento  di  quanto 
avevano  perduto,  non  osavano  più  arrischiarsi  a ve* 
run  combatti  mento  perchè  temevano  perdere  ogni 
cosa  e divenire  essi  medesimi  preda  o bottino  del  ne- 
mico.' Il  Re  di  Nayarra  le  cui  canzoni  avevano  ecci- 
tato i guerrieri  a prendere  1’  armi,  se  ne  stava  io  si- 
lenzi© la  sita  musa  non  osi)  nemmauco  esortare  i 
suoi  scoraggiati  compagni  alla , pazienza  ed  alla  rasse- 
gnazione. Tuttavolta  fra  i cavalieri , e sotto.,  le  tenda 
de’  soldati  della  croce  v’  ebbero  parecchj  trovatori,  i 
quali  C&ntarono  i dolori  dell’esilio^  e i peregrini,  ri- 
peterono pqi  le  (loro  lamentevoli  poesie  (i).. Seguitando 
l’esempio  dei  profeti  > cui  canti  ayevan  suonalo  ap- 
punto  io  que'Taoghi , annunciavano  le  sventure  del  Po- 
polo eletto-,  e deploravano.  1’  inazione  e le  miserie  di 
un  esercito  a cui  il  Cielo  irritato  ricusava  il  suo  soc- 
corso. I sacerdoti  predicavano  contro  1’ orgoglio  , la 
gelosia , 1’ avarizia  dei  signori,  come  poco  zelanti  de} 
trio  alo  della  croce.  Maestco  Guglielmo  legato  del  Papa, 
terminava  tutti  i suoi  sermoni  con  queste  parole:  Per 
Pio,  belle  genti  > pregate  Iddio  eh’  egli  restituisca  il 
Cuore  agli  alti  uomini  di  quest?  esercito. 

^ lì \ ; ' . . . . t'  . . '*  s • ‘t 

e • , 1 * 

(i)  Filippo  di  Nanteuil  che  fu  condono  come  prigioniero  al’ 
Càiro  compose  nella  sui-  prigionia-  parecchie  canzoni  inviate 
pòi  all"  esercito  dei  Cristiani.  La  delazione  manoscritta'  ne  cita 
una  che  comincia  cosi  , , 

La  France,  douce  contrée  , 

Qua  tvus  toulent  ( ont  coulume  ) honorer , , 
f Folte  joie  est  acornée , -,  . • • ’r./.-i  *•' 

De  tout  en  Ioni  en  plourer,  ec.  ' .•  ;/  * 

Veggasi  nella  Biblioteca  delie  Crociate  f estratto  drila  Cronaca 
manoscritta  già  citata.  •• , • *..{  - . -Ji  • ...  * 
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la  mezzo  alt1  ozio  nacquero  gravi  dissensioni  ri*n-,.t, 
proverandosi  i Capi  reciproca  mente  Je  sventure  e la 
vergogna  dei  Crociati.  Nell’  impossibilità  di  far.  trion- 
fare le  loro  armi  fecero  pratiche  , ciascuno  da  sé  -,  co- 
gl’ Infedeli , e concliiusero  la  pace  in  quel  modo  stesso 
col  quale  avevano  fatta  la  guerra.  I Templari  ed  al- 
cuni Capi  dell1  esercito  fermarono  una  tregua  còl  Prib- 
cipe  di  Damasco  e ottennero  la  restituzione  <|ei  santi 
luoghi.  Gli  Ospitalieri.,  il  Conte  di  Sciampagna  , e i 
Ducili  d<  Bretagna  e di  Borgogna  conchiusero  un  trat- 
talo col  Sultano  d1  Egitto  , ed  obbliga rodsi  a difenderlo 
contro  i Musulmani  della  Siria  che  assicuravano  ai  Cri- 
stiani la  possessione  di  GernsàleiUtne  {i)._  , • 

Dopo  che  i Crociali  ebbero  turbata  da  Palestina 
colle  loro  sregolatezze , se  ne  partirono  per  tornare 
in  Europa , ed  in  loro  veeé  giunsero  a Tolemaide  gli 
loglesi,  eh1  erano  guidati  da  Riccardo  di  * Cornovaglia 
fratello  di  Arrigo  III.  Riccardo,  che  possedea  le  mi-, 
nìere  di  stagno  e di  piombo  della  contea  di  Cornoya- 
glia  , era  uno  de1  piu  ricchi  principi  dell1  Occidente; 
e se  prestiamo  credenza  alle  antiche  cronache , (frega- 
rio  gli  avea  proibito  d'andare  in  Oriente,  colla  spe- 
ranza che  sarebbe  rimasto  in  Europa , ed  avrebbe  data 
alla  santa  Sede  una- parte  de1  suoi  tesori  per  meri- 
tare le  indolgenze  .della  Crociata.  Ailonaquaudo  Ric- 
cardo giunse  in  Tuiemaide,  vi  venne  accolto  dal  po- 
polo e dal  clero,  i quali  si  recarono  ad  incontrario 
- ' ••  : ••  ' -•••  •:*  i!.  i •.  .vi.  • 

(t)  Nulla  è pii^  curioso  del.  racconto  dagli  Autori' arabi 
intorno  a questi  trattati.'  Veggasi  la  Bibliolccà  delle  Chi- 
ciate,  §,79.  — I Musulmani  erano  scandalizzati  del  vedere  i 
loro  principi  alleati  coi  'guerrieri  della  croce  ; e le  moschee 
ridonavano  di  lamenti  in  questo  proposito.  rj  . 
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^cantando  quelle  parole  : Sia  benedetto  colui  che  viene 
in  nome  del  Signore.  Questo  principe  era  figlio  del 
figlio  di  Riccardo  Cuor  di  Lione,  che  erasi  renduto 
famoso  in  tutto  l’  Oriente  pel  coraggio  che  mostrò 
e per  l’  imprese  da  lui  tentate.  Il  solo  nome  di  Rie* 
cardo  metteva  lo  spavento  ne)l’  animo  de’  Saraceni  : 
oltre  di  che  questo  Principe  pareggiava  1’  avo  in  va- 
lore. Egli  era  pieno  di  zelo  e d’ardore,  ed  il  suo 
esercito  dividea  seco  lui  1’  entusiasmo  per  la  reli- 
gione e per  la  gloria ; già  egli  s’  apprestava  a comin- 
ciare , la  guerra,  e tutto  parea  che'  presagisse  Un  buon 
esito,  ma  dopo  aver  camminato  pèr  alcuni  giorni , e 
dopo  ave?  riportato  qualche  vantaggio  sopra  i nemici, 
vedendosi  pochissimo  secondato  dai  Cristiani  di  Pale-' 
slina,  fu  costretto  a rinnovare  la  tregua  conchinsa  col 
sultano  d’Egitto;  e quindi  altro  fruttò  non  ottenne 
dallà  inconrfnciata  spedizione  se  non  il  cambio  de’ pri- 
gióni, e la  licenza  di  dar  sepoltura  ai  Cristiani  che 
erano  stati  uccisi  nella  battaglia  di  Gaza. 

,,4,  'Riccardo,  dòpo  «ver  visitate  le  mura  di  Gerusa- 
lemme!1 liberata  perda  seconda  volta  dopo  la  Crociata 
di  Federico  II,  fmbarcossi  per  l’ Italia , ove  ritrovò  il 
Pontefice  ognora  occupato  in  guerreggiare  con  Fede- 
rico. Tutta  I’  Europa  era  desolata  dal  fuoco  della  di- 
scordia : un  Coucilio  convocato  per  restituire  la  pace 
alla  Chiesa  non  area  potuto  radunarsi , mentre  1’  Im- 
peradore  teneva  stretta  d’assèdio  Roma , e minacciava 
il  corpo  della  Cristianità.  In  mezzo  all’  universale  di- 
sordine, Gregorio  morì  maledicendo  1’  implacabile  suo 
nemico  (1):  e Celestino  IV,  che  venne  creato  pon- 

({)  Gregorio  IX  mori  alll  ad  agosto  ia<i.  Federico  an- 
nunziò questa  morte  al  Re  d’Inghilterra  e ad  altri  principi 
con  parole  dalle  quali  trasparivano  ad  un  tempo  stesso  1’  odio 
• la  gioja. 
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tefice  in  suo  luogo , bon  portò  la  tiara  se  non  per  lo>»4i 
spazio  di  sedici  giorni.  La*  guerra  iutauto  continuavasi 
con  novello  furore:  la, Chiesa  era  rimasta  senza  Capo, 
e Cristo  non  avea  vicario  in  terra , i cardinali  erra- 
vano dispersi  : anzi  Federico  ne  tenea  parecchj  fra'  Ceppi. 
La  Corte  di  Roma  , così  dice  il  Fleury,  era  desolata  e 
caduta  in  sommo  dispregio.  Nei  due  anni  per  coi  al- 
P incirca  durò  questa  deplorabile  anarchia,  tutta  la 
Cristianità  iacea  udire  i suoi  gemiti  $ e domandava  dal 
Cielo  un  pontefice  il  quale  potesse  riparare  i mali  del- 
P Europa  e della  Chiesa.  • 

Alla  fine  raduaossi  il  conclave:  ma  l’elezione  <P  In- 
nocenzo IV  , fatta  in  mezzo  alle  turbolenze  ed  alle  di- 
scordie, non  valse  ad  arrestare  nè  lo  scandalo  ,,  nè  il 
furore  della  guerra  che  desolava  i Cristiani  ^ giacché 
il  nuovo  Pontefice  seguì  i funesti  esempi  d’ Innocenzo  IH 
e di  Gregorio  IX,  e non  andò  guari  che  ammendne  gli 
avanzò.  Nel  tempo  del  suo  pontificato  i disordini  creb- 
bero ognora,  anzi  giunsero  ai  colmo.  L’ Europa- scor- 
dossi  i Cristiani  di  Grecia  e di  Palestina^  e indarno  al- 
cuni missionari  scorsero  i regni  d’  Occidente  per  esor- 
tare i Fedeli  a concbiadere  la  pace  tra  loro , ed  a 
volgere  P armi  contro  de’  Saraceni.  Parecchi  di  questi 
messaggieri  pacifici  vennero  proscritti  da  Federico,  il 
quale  nello'  stesso  tempo  era  in  guerra  col  Pontefice, 
cóli1  Imperadore  d’  Oriente  , e con  tutti  coloro  i quali , 
presa  la  croce,  aveano  giurato  di  difendere  Roma,  c 
di  liberare  Costantinopoli  o Gerusalemme.  Noi  non  ci 
faremo- punto  a narrare  le  violenze  di  cui  l’Occidente 
e principalmente  P Italia  fu  il  teatro:  P attenzione  Si 
affatica  nel  rimaner  fissa  lungamente  sagli  stessi  og- 
getti : le  guerre,  le  rivoluzioni  che  danno  cotant’  anima 
alla  storia,  più  non  offrono  se  uon  un  fastidioso  rac- 
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•s  conto  ^ ed  in  questo  luogo  v priucipalmenlc  il  lettore 
può  convincersi  che  anche  le  passioni  hanno  una  certa 
uniformità,  e monotone  alla  Gue  riescono  persia  Je 
tempeste.  '<  • "f . <-  . 

Ciascuno  ha  potuto  vedere  còme  questa.- Crociala  la 
quale  durò  circa  treni’ anni  fu  più  feconda  di  scandalose 
discussioni  e di  civili  diseordip,che  di-  gloriosi  avvenimenti. 
Cosa  mirabile!  più  i capi  delia  Chiesa  sforzavano  di 
sottoporre  alla  suprema  loro  direzione  le  spedizioni 
«l’Oriente,  e più  quelle  spedizioni  parevano  allenta* 
narsi'da  quell’ ardente  spirito  di  divozione  da  cui  erari 
nate;.  Nelle  primqj  Crociale  1’  ambizione  -e  -1’  autor  della 
gloria  e dei  peritoli,  furono  senza  dubbio  possenti  mo- 
tivi, ma  vi  si  frammischiava  un  tale  entusiasmo  reli- 
gioso da  cui  parava  che  -tutte  le  opinioni  fossero  so-* 
verehiate.  A poco  a poco  le  passioni  mondane  acquistarono 
maggior  forza  , e tanto  fu  il  cambiamento  degli  spiriti, 
che.  nelle  guerre  sante  appena  poteva  dirsi  ascoltata  la 
voce  della  religione.  Chi  inai,  per  esempio,  dopo  avere 
avuto  .dinanzi  k)  spettacolo  delle  precedenti  Crociate 
avrebbe  potuto  credere  che  dovesse  venire  uo  tempo 
in  cui  una  Crociata  risguarderebbesi  come  un’  empia 
impresa , e la  conquista  di  Gerusalemme  carne  una 
pronazione  dfs’  tanghi  santi  ? Eppure  così  appunto  fu 
giudicata  dalla  Cristianità  la  spedizione  di  Federico,. 

Il  sovrano  PonteCce  e la  maggior  parte  dei  Fedeli 
giudicarono  l’  impresa  dell’  Imperatore  d’  Aleuiagua 
come  Dio  giudica  le  azioni  umane,  secondo  le. nasco- 
ste intenzioni  e i sentimenti  segreti  della,  coscienza. 
Quella  giustizia  jDvestigatrice  delle  reni  e dei  cuori  e 
che  nou  appartiene  a questo  mondo,  quella  tanta  col- 
lera dell’  Evangelo  che  1’  Evangelo  uon  aveva  però 
sempre  illuminata  , non  era  acconcia  a favorire  i prò- 
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gressi  nè  a conservare  i fratti  salutari  di  nna  Crociata  1.41 
nella  quale  s’introdussero  tutte  le  passioni  della  politica. 
Quando  si  videro  le  maledizioni  del  Cielo  cadere  sopra 
il  liberatore  del  santo  sepolcro,  i Cristiani  della  Pa- 
lestina non  ebbero  più  il  solito  zelo  per  la  conserva- 
zione di  Gerusalemme,  e quei  d’  Occidente  non  ebbero 
più  il  desiderio  di  prima  di  accorrere  alla  difesa  di 
una  conquista  profana.  Vedemmo  qual  fosse  nella  prima 
spedizione  ed  anche  in  quella  di  Riccardo  1’  entusiasmo 
dei  Crociati  quando  appressaronsi  a Gerusalemme  : ma 
in  questa  che  ora  abbiamo  descritta  non  si  rinnovò 
punto,  e il  nome  della  santa  Città  appena  era  pro- 
nunziato nel  campo  dei  Cristiani. 

Bisogna  confessare  che  Federico  non  si  studiava  punto 
di  magnificare  co'  suoi  discorsi  la  conquista  eh'  egli 
avea  fatta  : anzi  raccontasi  che,  ritornato  dalla  sua  spe- 
dizione, avesse  in  costume  di  dire  che  se  Dio  avesse 
conosciuto  il  regno  di  Napoli  non  avrebbe  preferite 
le  sterili  rocce  della  Giudea.  Le  quali  sacrileghe  parole 
dovevano  scandalezzare  altamente  i pellegrini. 

La  maggior  parte  delle  guerre  sante  ebbero  croni- 
cisti  che  ce  le  raccontano  fedelmente;  ma  la  spedizione 
di  Federico  rimase  quasi  senza  veruno  storico.  La  pietà 
e la  divozione  avevano  inspirato  il  racconto  di  quelle 
prime  imprese  d’  Oriente:  raccontando  la  spedizione 
di  un  principe  scomunicato , i pietosi  cenobiti , ai  quali 
dobbiamo  la  storia  delle  Crociate,  non  avrebbero  cre- 
duto di  fare  cosa  aggradevole  a Dio. 

La  spedizione  del  Re  di  Navarra  e degli  altri  grandi 
vassalli  della  Corona  di  Francia  non  offre  punto  uno 
spettacolo  più  edificante.  Un’ambizione  disordinata, 
un’  attività  inquieta  , 1’  impotenza  di  muover  guerra 
nel  proprio  paese , alla  quale  davasi  il  nome  di  pen- 
voi.  iv  6 
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•>4.timento  religioso , spinsero  in  Oriente  questi  nuovi 
campioni  della  croce.  Il  loro  Capo  che  si  vantava  in- 
spirato ad  un  tempo  stesso  dall’  amor  di  Dio  e delle 
donne,  mostrò  sotto  gli  stendardi  di  Gesù  Cristo  l’ in- 
costanza e le  leggerezze  notate  già  prima  nella  sua 
condotta  e ne’ suoi  sentimenti.  Quindi  non  si  videro 
più  nella  guerra  capitanata  da  lui  i bei  fatti  d’  arme 
e i bei  colpi  di  lancia  degli  antichi  prodi  ^ e la  Pale- 
stina , dopo  aver  risuonato  si  a lungo  del  segnale  di 
formidabili  combattimenti,  non  senti  più  se  non  can- 
zoni e lamenti  di  Trovatori.  Ci  restano  di  quella  età 
parecchie  poesie  che  ne  dipingono  fedelmente  il  ca- 
rattere e lo  spirito.  Se  ci  fosse  pervenuto  qualcuno  di 
quei  sermoni  nei  quali  rimproveravasi  ai  Crociati  la 
loro  inazione , 1’  orgoglio,  1’  avarizia  , le  discordie , a- 
vremmo  tutto  quanto  potesse  mai  bisognare  per  render 
compiuta  la  storia  di  questa  impresa.  Essa  può  in 
qualche  modo  considerarsi  come  una  conseguenza  della 
forma  monarchica,  la  quale  impose  1’  esilio  a coloro 
eli’  essa  avea  vinti  e dei  quali  temeva  le  congiure.  Se 
la  Giudea  non  colse  alcun  vantaggio  dalia  loro  spedi- 
zione, il  regno  approfittò  per  altro  della  loro  asseuza. 
Riccardo  di  Cornovaglia,  rovinatosi  nella  Siria,  non 
potè  al  suo  ritorno  pigliare  possesso  del  Ducato  di 
Poitiers  sul  quale  avea  dei  diritti.  Enrico  III  si  accorse 
nelle  pianure  di  Taillebourg  e di  Saintes  di  avere  per- 
duti i più  potenti  ausiliarj  che  avesse  nel  continente. 
Tali  furono  i frutti  che  la  Francia  raccolse  da  questa 
Crociata. 

Risalendo  a considerazioni  più  generali  dobbiamo  dire 
che  al  tempo  del  quale  abbiamo  scritta  la  storia  pre- 
dicanosi troppe  crociate  contemporanee,  sicché  lo 
sguardo  nei  Fedeli  fu  distolto  dal  priuciapale  oggetto 
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di  quelle  saule  spedizioni.  Fra  tante  cause  che  si  du-»4> 
vevan  difendere  non  si  sapeva  quale  veramente  fosse 
la  causa  di  Dio  e di  Cristo  ; ond’  è che  un  sì  gran  nu- 
mero di  opposti  interessi  presentandosi  unitamente  al- 
1’  attenzione  dei  Cristiani  ed  al  valore  de’  guerrieri  , 
ne  nacque  necessariamente  1’  incertezza,  e 1’  incertezza 
seco  condusse  1’  indiffereuza.  L’ Europa , agitata  da 
così  lungo  tempo , provava  un  inquieto  desiderio  di 
cangiamento:  gli  Stati  aveano  inoltre  in  pensiero  1’  iu- 
dependenza , ed  i popoli  la  libertà ^ quindi  le  pas- 
sioni prodotte  dalia  politica  pigliarono  il  posto  di 
quelle  che  aveano  origine  dalla  religione. 

Le  sanguinose  dissensioni  tra  l’ imperadore  ed  i Pon- 
tefici assaissimo  contribuirono  ad  accrescere  la  rivolu- 
zione che  operossi  uegli  animi.  11  fine  dei  Capi  della 
Chiesa  non  era  del  tutto  religioso,  poiché  gli  impera- 
dori  ed  i pontefici,  agognando  egualmente  al  dominio 
dell’  Italia  , erano  da  gran  tempo  rivali.  Gregorio  ve- 
dea  con  dispiacere  Federico  essere  padrone  del  Regno 
di  Napoli;  quindi  allora  che  soliecitavalo  affinchè  an- 
dasse in  Asia  per  cooibattere  coi  Saraceni , polca  ve- 
nir paragonato  a quel  personaggio  della  favola  che 
per  liberarsi  del  rivale  mandollo  a combattere  colla 
Chimera. 

Quattro  Pontefici  di  differente  carattere,  trovandosi 
nelle  medesime  circostanze,  seguitarono  la  stessa  poli- 
tica. Federico  giustificò  soveuti  fiate  colla  crudeltà  , 
colle  iugiustizie  da  lui  commesse  e coll’  eccessiva  sua 
ambizione,  le  violenze  della  santa  Sede,  della  quale 
fu  a vicenda  il  pupillo  , il  difensore  ed  il  nemico.  Egli, 
del  pari  che  i suoi  antecessori , lasciava  scorgere  chia- 
ro il  disegno  di  voler  rialzare  l’impero  de’  Cesari; 
ed  ella  è cosa  assai  probabile  che,  senza  I’  influenza 
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■>t<dei  Pontefici , 1’  Europa  sarebbe  stata  assoggettata  al 
dominio  degli  imperadori  d1  Alemagna. 

La  politica  dei  pontefici , volendo  indebolire  1’  au- 
torità imperiale,  favoreggiava  in  Germania  la  libertà 
delle  città,  e l’accrescimento  e la  durata  dei  piccoli 
Stati:  anzi  noi  non  temiamo  di  dire  in  questo  luogo 
che  i fulmini  della  santa  Sede  salvarono  1’  indipendenza 
dell’  Italia,  e forse  ancora  quella  della  Francia  , la 
quale  d’ altra  parte  fu  maltrattata  dalla  Corte  ro- 
mana assai  meno  che  non  le  province  vicine. 

Senza  volere  in  questo  luogo  giustificare  il  dominio 
dei  pontefici,  puossi  dire  ciò  non  ostante  che  essi  ven- 
nero indotti  ad  impadronirsi  della  suprema  autorità 
dalle  circostanze  in  cui  trovavasi  l’ Europa  nel  secolo 
undeeimo  e duodecimo.  La  società  europea  senza  espe- 
rienza e senza  leggi,  trovandosi  in  preda  all’ignoranza 
ed  all’  anarchia,  si  era  gettata  nelle  braccia  dei  pon- 
tefici, credendo  di  mettersi  sotto  alla  protezione  del  Cielo. 

Siccome  i popoli  non  aveano  altre  idee  d’  incivili- 
mento se  non  quelle  che  ricevevano  dalla  religione 
cristiana , così  i pontefici  divennero  naturalmente  i 
supremi  arbitri  delle  nazioni.  In  mezzo  alle  tenebre 
che  la  luce  dell’  Evangelo  ognora  andava  dissipando  , 
la  loro  autorità  fu  la  prima  a stabilirsi , e fu  cono- 
sciuta per  la  prima  : la  potenza  temporale  avendo 
d’  uopo  del  loro  appoggio,  i popoli  ed  i re  ne  im- 
ploravano l’aiuto  e ne  consultavano  la  dottrina;  essi 
perciò  si  credettero  in  diritto  di  esercitare  la  suprema 
dittatura. 

Questa  dittatura  venne  spesso  praticata  con  pro- 
fitto della  pubblica  morale  e dell’  ordine  sociale  ; essa 
protesse  il  debole  contro  il  forte  ed  impedì  l’ esecu- 
zione dj  criminosi  disegni,  restituì  la  pace  ai  popoli» 
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salvò  la  pascente  società  dagli  eccessi  dell’  ambizione, •■*> 
della  licenza  e della  barbarie  (i).  Allorquando  alcuno 
si  fa  a leggere  gli  annali  dell’  età  di  mezzo , egli  è 
costretto  ad  ammirare  uno  de’ più  begli  spettacoli  che 
giammai  siausi  veduti  nelle  umane  società , quello,  cioè, 
dell’Europa  cristiana  che,  avendo  una  sola  religione  ed 
una  sola  legge,  formava  in  certa  maniera  un  solo  im- 
pero, governato  da  un  unico  Capo  il  quale  parlava  in 
nome  di  Dio,  e che  avea  per  incarico  di  far  regnare 
1’  Evangelo  sulla  terra. 

Nel  secolo  undecimo  e nel  duodecimo  le  nazioni 
europee , sottoposte  all’  autorità  di  san  Pietro , erano 
unite  fra  loro  da  un  vincolo  assai  più  forte  che  non 

(i)  Paragonando  1’  Europa  moderna  coll’  Europa  del  Medio 
Evo  si  può  vedere  che,  sebbene  abbiamo  fatti  alcuni  progressi 
nell’arte  dell’ incivilimento,  siamo  però  tuttora  lontani  dal- 
1’  averli  messi  a profitto  per  la  libertà  politica.  I popoli  sono 
strascinati  al  presente  dallo  spirito  della  rivoluzione  francese  , 
come  nel  Medio  Evo  dallo  spirito  della  Corte  di  Roma  e dal. 
l’entusiasmo  delle  Crociate.  La  rivoluzione  francese  cominciò 
dalle  idee  liberali,  e fu  continuata  eolie  vittorie.  Lo  spirito  mi- 
litare si  uni  col  fanatismo  delle  nuove  idee,  come  una  volta 
erasi  unito  coll’  entusiasmo  religioso.  Chi  volge  uno  sguardo 
alla  nostra  Europa  si  maraviglia  di  trovarvi  due  cose  con- 
traddittorie , le  quali  par  che  dovrebbero  mutuamente  esclu- 
dersi. Quasi  da  per  tutto  si  scorge  una  tendenza  a favorire 
la  propagazione  delle  idee  liberali  , ed  una  inclinazione  ad 
aecrescere  la  massa  degli  eserciti.  Ora  è cosa  difficile  lo  spie- 
gare una  politica  la  quale  tende  da  una  parte  a moltiplicare  gli  a- 
postoli  della  libertà,  dall’altra  a moltiplicare  i soldati;  la  quale 
proclama  un  principio  ed  assolda  un  reggimento;  parla  di  reclute 
e nel  tempo  stesso  di  costituzione  ; e par  cbe  non  abbia  mai 
un  numero  sufficiente  nè  di  leggi , nè  di  cannoni , nè  di  ba- 
ionette. È facile  prevedere  a qual  fine  dovrà  quanto  prima 
riuscire  questa  mostruosa  confusione  di  cose. 
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4,son  le  dottrine , e spinte  da  un  motore  più  potente  die 
non  è la  libertà.  Questo  vincolo  e questo  motore,  quello 
cioè  della  Chiesa  universale,  mantenne  e favoreggiò  per 
lunga  pezza  l1  entusiasmo  ed  i progressi  delle  guerre 
religiose.  Qualunque  siasi  1’  origine  delle  Crociate  , 
egli  è certo  che  non  sarebbero  giammai  siate  intra- 
prese senza  quell’  unità  di  sentimenti  religiosi  che  co- 
tanto accresceva  la  forza  della  cristiana  Repubblica.  I 
popoli  cristiani  coll’accordo  delle  opinioni  e delle  pas- 
sioni mostrarono  al  mondo  tutto  ciò  che  far  possano 
l’entusiasmo  quando  s’accresce  colla  comunicazione, 
ed  una  viva  fede,  che,  ove  sia  sparsa  fra  gli  uomini , di- 
venta una  miracolosa  possanza  , a cui  l’Evangelio  con- 
cede il  dono  di  trasportare  le  montagne.  Di  mano  in 
mano  che  i popoli  , uniti  uua  volta  dallo  stesso  animo, 
si  divisero,  nè  più  fecero  causa  comune  tra  loro,  riu- 
scì più  malagevole  1'  unire  le  forze  dell’  Occidente  , e 
mandar  ad  effetto  quelle  imprese  gigantesche  di  cui  il 
nostro  secolo  può  con  istento  concepire  la  possibilità. 

Il  lettore  avrà  potuto  osservare  siccome  1’  autorità 
pontificia  e 1’  entusiasmo  delle  Crociate  ebbero  le 
stesse  vicende:  poiché  la  foga  delle  opinioni  religiose, 
che  faceano  impugnare  le  armi  contro  dei  Sarace- 
ni, dovette  accrescere  nel  tempo  medesimo  l’influenza 
dei  sommi  pontefici.  Però  non  andò  guari  che  molle 
cotanto  attive  e possenti  si  spezzarono  a cagione 
della  violenza  colla  quale  vennero  poste  in  movi- 
mento. 

I pontefici,  rivestiti  d’  un’  autorità  che  non  aveva 
confini  , la  esercitarono  senza  moderazione  ^ quindi 
siccome  1’  abuso  d’ un  potere  ne  trae  seco  presto  o 
tardi  la  rovina  , così  il  dominio  pontiGcale  andò  alla 
fiue  declinando , come  avvenne  di  tutti  gli  altri  im- 
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perii.  Le  lunghe  quislioni  che  i papi  ebbero  con  Fede-i«i* 
rico , incominciarono  a produrre  la  loro  decadenza  : 
tutta  intiera  1’  Europa  venne  chiamata  a decidere  chi 
dei  contendenti  avesse  ragione  $ e la  potenza  dei  Capi 
delia  Chiesa,  la  quale  è fondata  sulla  opinione  ed  ha 
un’  origine  affatto  religiosa  , assaissimo  perdette  dal  mo- 
mento in  cui  venne  abbandonata  alle  deputazioni  de- 
gli uomini. 

Nello  stesso  tempo  in  cui  i sommi  pontefici  faceano 
abuso  della  loro  autorità,  altri  abusavano  dell’  opinione 
e dell’  entusiasmo  d’  ond’  eran  nate  le  guerre  sante. 
.Parecchj  principi  cristiani  in  fatti  presero  la  croce,  ora 
per  ottenere  la  protezione  dei  papi,  ora  per  avere  un 
pretesto  di  radunare  eserciti  , e godere  i vantaggi 
temporali  concessi  a’  soldati  di  Gesù.  I capi  della  Cri- 
stianità non  diedero  origine  alle  guerre  di  Oriente, 
ma  ne  vollero  profittare  in  sulle  prime  per  ampliare 
i loro  imperii , indi  per  soddisfare  le  violente  loro  pas- 
sioni. D’  allora  in  poi  le  società  dovettero  ricercare 
tutt’ altro  appoggio  che  quello  della  santa  Sede,  ed  i 
guerrieri  altra  gloria  fuori  che  quella  delle  Crociate. 

Tibaldo  re  di  Navarra , che  avea  ne’  suoi  versi  pre- 
dicata la  guerra  d’  oltremare , era  scandalizzato  dalle 
turbolenze  eccitate  in  Europa  dai  Capi  della  Chiesa  , 
e compiangeva  con  amarezza  quel  tempo  pieno  di  fel- 
lonia , d’  invidia  e di  tradimento.  Egli  accusava  i prin- 
cipi ed  i baroni  d’  essere  senza  cortesia , c rimprove- 
rava i pontefici  perchè  scomunicassero  coloro  i quali 
aveano  maggior  ragione.  Se  alcuni  Trovatori  faceano 
ancora  udir  la  voce  per  esortare  i Cristiani  a pigliare 
la  croce  e 1’  armi , i più  non  sentivansi  commossi  dal- 
1’  entusiasmo  delle  guerre  sante,  e nei  pellegrinaggi 
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nini1  oltremare  vedeano  solamente  le  pene  d’  una  lunga 
assenza  ed  i rigori  d’  un  divoto  esilio  (i). 

In  questaXrociata  però  venne  spinto  Gno  all1  eccesso 
il  dispregio  della  fede  giurata , e la  non  curanza  del 
diritto  delle  genti  : mentre  soltoscriveasi  una  tregua  , 
preparavasi  la  guerra . Soventi  Gate  gli  eserciti  cri- 
stiani andarono  debitori  della  loro  salvezza  ad  un  trat- 
tato di  pace } ciò  nullostante  il  sommo  ponteGce,  non 
rispettandone  i patti,  predicava  una  nuova  Crociata 
contro  degli  Infedeli.  Si  aggiunga  peraltro  che  i trat- 
tati più  solenni  vennero  spesse  volte  rotti  anche  dai 
Musulmani.  Siccome  la  durata  della  pace  non  fondavasi 
giammai  se  non  sull’  impotenza  in  cui  erano  i con- 
tendenti di  combattere  con  huon  esito , così  la  piu 
piccola  speranza  d’  alcun  vantaggio  facea  loro  ripigliare 
1’  armi , e la  più  lieve  circostanza  bastava  a destare  di 
bel  nuovo  tutti  i furori  della  guerra.  Il  Continuatore 
di  Guglielmo  di  Tiro,  parlaudo  d1  un  sultano  di  Da- 
ll) In  una  tenzone  la  quale  é giunta  fino  a noi,  Folchelto 
di  Romans  domanda  a Biacca;,  il  modello  dei  Trovatori  e dei 
Cavalieri  , s'  egli  se  n’  andrà  in  Terra  santa.  Blaccas  dopo 
aver  risposto  com’egli  ami  e sia  riamato,  e che  starà  presso 
alla  sua  donna  (la  contessa  di  Provenza  cioè)  , termina  in 
questo  modo  l'ingenua  sua  conzone: 

Je  fereù  ma  penitence 
Entre  mer  et  Durane  e 
Auprès  de  son  manoir. 

Codesti  sentimenti  erano  conformi  ai  costumi  dei  Trovatori 
e de’  Cavalieri  ; ma  nei  tempi  delle  prime  Crociate  le  idee 
religiose  assai  più  si  combinavano  colle  idee  galanti  ; quindi 
un  poeta  che  fosse  stato  invitalo  a pigliare  la  croce  , non  a- 
vrebbe  ardito  di  parlar  della  sua  donna  senza  far  anche 
menzione  della  misericordia  di  Dio  e della  cattività  di  Ge- 
rusalemme. 
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ma sco  , ci  dice  ingenuamente  che  quand’  egli  fii  morto, ,4, 
seco  pur  morirono  tutte  le  tregue.  Queste  parole  sole 
bastano  a farci  concepire  un’  immagine  dello  stato  in  coi 
era  l’ Occidente  ai  tempi  della  sesta  Crociata  , e quanto 
poco  rispetto  avessero  allora  gli  uomini  per  le  leggi 
della  pace  e della  guerra. 

Nel  tempo  delle  altre  Crociate  la  religione  e la  mo- 
rale dell1  Evangelo  solevan  ripigliare  il  loro  imperio , 
e diffondere  da  per  tutto  i benefici  loro  effetti.  Alla 
voce  dei  santi  oratori  facevasi  penitenza  } i Cristiani 
miglioravano  i proprii  costumi  : tutti  i politici  subu- 
gli  cessavano  al  nome  di  Gerusalemme , e 1’  Occidente 
restava  in  una  profonda  pace.  Cosi  non  accadde  al  tempo 
del  quale  ora  parlammo:  l1  Europa  non  era  forse  mai 
stala  così  agitala  e corrotta  com1  essa  fu  nei  treu- 
t’  anni  di  questa  Crociata. 


FINE  DEL  LIBRO  DECIMOTERZO 
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ia4 , -Li  oi  abbiamo  cercato  di  far  conoscere  le  nazioni 
diverse  che  di  mano  in  mano  comparvero  sulla  scena. 
Dopo  avere  dipinto  la  rozzezza  guerriera,  la  brama  di 
gloria,  e le  generose  passioni  dei  Franchi ; la  religione 
bellicosa  e il  barbaro  valore  de’ Turchi,  dei  Saraceni; 
il  carattere  ad  un  tempo  stesso  superstizioso  e frivolo 
dei  Greci,  e la  vanità  che  facea  in  essi  le  veci  del- 
1’ amor  della  patria:  una  nuova  nazione  si  offre  adesso 
al  pennello  dell’  istoria  , ed  ha  parte  negli  avvenimenti 
dei  quali  noi  disegniamo  il  quadro.  Qui  dunque  dobbia* 
roo  parlare  delle  costumanze  dei  Tartari,  e delle  con- 
quiste da  essi  fatte  nel  Medio  Evo. 

Varie  bande  di  quel  popolo  al  tempo  della  sesta 
Crociata  aveano  fatta  invasione  in  parecchie  contrade 
dell’  Asia,  ed  i progressi  delle  loro  armi  grandemente 
influirono  sulla  politica  dei  principi  musulmani  della 
Siria  e dell’Egitto  eh’ erano  allora  in  guerra  coi  Cri- 
stiani. A quei  dì  lo  strepito  delle  loro  vittorie  scuo- 
teva P intiero  Levante,  e spandea  lo  spavento  perfino 
nelle  più  rimote  contrade  dell’  Europa. 

I Tartari  abitavano  nelle  vaste  regioni  che  stanno 
tra  1’  antico  Eraaùs,  la  Siberia , la  China  ed  il  mare 
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del  Kaintchalkà  : erano  divisi  in  parecchie  nazioni  ,<»4i 
che  tutte  vantavansi  d’aver  avuta  l’origine  medesima. 
Ognuna  di  codeste  nazioni  veniva  governata  da  un  Kan  , 
o capo  supremo,  e componessi  d’  un  gran  numero  di 
tribù  guidate  da  un  capo  particolare  detto  Mirza.  La 
cacciagione,  il  latte  delle  loro  giumente,  la  carne  dei 
loro  greggi  soddisfaceano  a tutti  i bisogni  dei  Tartari: 
viveano  essi  sotto  alle  tende,  e trasportavano  da  un 
luogo  all’  altro  , in  mobili  case  tratte  da  buoi , le  mo- 
gli , i figliuoli , e quanto  aveano  di  più  prezioso.  Nel- 
la state  l’ intiera  tribù  avvicinavasi  alle  contrade  set- 
tentrionali, e s’  accampava  sulle  rive  d’  un  lago  o d’  un 
fiume:  all’inverno  per  lo  contrario  drizzava  le  scorre- 
rie alla  volta  di  mezzogiorno  andando  in  traccia  di 
montagne  che  la  difendesse  dai  venti  gelati  del  setten- 
trione. 

I Capi  delle  bande  tartare  venivano  a parlamento 
tutti  gli  anni  nell’  autunno  , e nella  primavera  5 ed  in 
codeste  assemblee  dette  couraltai  deliberavano , stando  a 
cavallo,  intorno  a’  viaggi  che  aveano  a fare  le  tribù,  alla 
distribuzione  dei  pascoli , non  che  alla  pace  ed  alla 
guerra.  Dal  seno  di  codeste  tumultuose  adunanze  na- 
cquero le  leggi  dei  popoli  tartari , le  quali  erano,  co- 
me quelle  di  tutti  i barbari , semplici  e laconiche , nè 
aveano  altro  fine  se  non  quello  di  conservare  l’  auto- 
rità de’ Capi,  e di  mantenere  la  disciplina  e l’emula- 
zione nei  guerrieri. 

I popoli  della  Tartaria  riconosceano  un  Dio  padrona 
del  cielo  a cui  però  non  ardeano  incensi , Dè  indiriz- 
zavano preghiere.  Riserbavano  essi  1’  adorazione  loro 
per  una  immensa  quantità  di  geoj  che  credeano  sparsi 
nell’  aria  , sulla  terra  , nelle  acque  ; teneansi  poi  nelle 
case,  e conduceaao  seco  ne’  viaggi  in  grandissimo  nu* 
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■.{.mero  alcuni  idoli  grossolani  lavorati  dalle  loro  mani, 
e eh’  essi  pensavano  che  vegliassero  sulle  greggie , su- 
gli schiavi , sull’  intiera  famiglia.  I loro  sacerdoti , alle- 
vati nelle  pratiche  della  magìa  , studiavano  il  corso  degli 
astri,  indovinavano  il  futuro , e si  esercitavano  nell’in- 
gannare  le  genti  co’  sortilegi.  La  loro  religione , che 
punto  uon  insegnava  la  morale,  non  aveva  inciviliti  i 
loro  rozzi  costumi , nè  raddolcito  il  loro  carattere  aspro 
e selvaggio  al  pari  del  clima  sotto  cui  viveano.  Nissun 
monumento  innalzato  sotto  gli  auspicj  della  religione, 
nissun  libro  composto  a seconda  delle  sue  ispirazioni 
ricordava  i fasti  della  gloria , i precetti , o gli  esempi 
della  virtù.  Menando  essi  una  vita  errante , parea 
loro  che  i morti , che  talora  conduceano  seco  sui 
carri,  fossero  un  incomodo  peso,  ond1  è che  li  seppel- 
livano con  assai  fretta  in  luoghi  remoti,  e,  coprendoli 
della  polvere  del  deserto,  si  contentavano  di  sottrarli 
agli  sguardi  ed  agli  insulti  dei  viventi. 

Tutto  quanto  potea  renderli  affezionati  ad  un  luogo 
piuttosto  che  ad  un  altro,  ed  allontanarli  per  tal  modo 
dalla  loro  foggia  di  vivere  eccitava  la  disapprovazione, 
anzi  lo  sdegno  di  codesti  popoli.  Le  tribù  che  abita- 
vano nella  Tartaria  mongolica , all1  infuori  di  una  sola 
che  conosceva  la  scrittura,  e coltivava  le  lettere  (i), 
spregiavano  tutto  il  commercio,  l’arte,  e le  scienze 
che  formano  lo  splendore  delle  società  incivilite.  I Tar- 
tari punto  non  si  curavano  di  fabbricare  città , di  ma- 
niera che  la  loro  vasta  contrada  nel  secolo  xu  uou 


fi)  Sono  costoro  i Viguri,  intorno  ai  quali  si  trovano  im- 
portanti notizie  nelle  Ricerche  sui  Tartari  di  Abele  Remu- 
sat , toni.  I , pjg.  aa  e $5. 
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avea  se  non  una  città  sola  (i)  la  cui  estensione,  al  ri>i>4< 
ferire  del  monaco  Rubruquis,  non  eguagliava  quella  della 
piccola  città  di  san  Dionigi.  Limitandosi  essi  al  governo 
delle  greggie  , riputavano  1’  agricoltura  un  vile  impie- 
go, e proprio  soltanto  degli  schiavi , o dei  popoli  sog- 
giogati (2).  Non  mai  le  immense  pianure  tartare  aveano 
veduto  biondeggiar  le  messi  seminate  dall'  uomo,  e ma- 
turar frutta  d’  alberi  da  lui  piantati.  Lo  spettacolo  che 
maggiormente  piaceva  ad  un  Tartaro  era  la  vista  d’  un 
deserto  in  cui  1’  erba  nascesse  senza  cultura  alcuna,  od 
un  campo  di  battaglia  coperto  di  rovine  e di  stragi. 

Siccome  i pascoli  non  aveano  confini  stabiliti , do- 
veano  nascere  frequenti  discordie  fra  i Tartari  ^ la  ge- 
losia agitava  di  fatto  continuamente  quelle  erranti  ban- 
de, ed  i loro  ambiziosi  Capi  sofferir  non  poteano  nè 
ricini,  oè  rivali.  Di  là  vennero  le  guerre  civili,  dal 
cui  grembo  usciva  un’  armata  tirannide  a cui  i popoli 
piegavansi  di  buon  grado,  perchè  loro  prometteva  le 
conquiste.  Tutta  la  nazione  era  guerriera , ed  i com- 
battimenti pareanle  la  sola  gloria  dell’uomo,  e la  più 
nobile  sua  occupazione.  L’  accamparsi  dei  Tartari  , il 


(1)  Carakoroutn  residenza  principale  de’  successori  di  Gen. 
giskan.  Soltanto  da  poco  tempo  il  signor  Abele  Remusat  de- 
terminò il  luogo  in  cui  veramente  trovavasi  quella  Città:  essa 
slava  sulla  riva  sinistra  dell’  Orgon  , non  lungi  dall’unione 
di  questo  fiume  col  Selinga  , al  mezzodì  del  Iago  di  Baikal 
verso  il  4d°  grado  di  latitudine  ed  il  101  di  longitudine' 
Yeggansi  le  Memorie  dell’Accademia  delle  Iscritioni , toin.  VII. 

(1  Questa  condizione  si  è cambiata  soltanto  nei  paesi  della 
Tarlarla  caduti  in  potere  della  Russia , e i Nomadi  ripugna- 
rono, per  quanto  fu  loro  possibile,  ad  ogni  ferma  dimora, 
Veggasi  la  Biografia  Universale , art.  Ouboucha  ; ed  anche  le 
Ricerche  di  Abele  Remusat  , toni.  I , pag.  5 e seg. . 
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niicamminar  loro,  il  loro  cacciare  rassomigliava  a spedi- 
zioni militari:  collo  stare  di  continuo  a cavallo  , acqui- 
stavano tanta  facilita  e fermezza  che  mangiavano  e dor- 
mivano senza  discenderne  : i loro  archi  che  pesavano 
fuor  di  misura  , davano  a divedere  la  loro  forza , e le 
saette  d1  acciaio  temprato  che  ne  venivano  scagliate, 
ferivano  a grande  distanza  un  uccello  nel  suo  rapido 
volo , trapassavano  gli  orsi  e le  tigri  del  deserto.  I 
Tartari  avanzavano  i loro  nemici  nella  rapidità  dei 
militari  movimenti,  ed  erano  praticissimi  nella  perGda 
arte  di  combattere  fuggendo  , ondr  è che  spesso'  la  fuga 
era  per  essi  il  segno  della  vittoria.  Pareano  avvezzi  ad 
ogni  stratagemma  guerresco  (i),  e quasi  che  un  fu- 
nesto istinto  avesse  loro  fatto  conoscere  tutto  quanto 
serve  a distruggere  la  specie  umana  , quantunque  essi 
non  fabbricassero  città  , sapeano  nondimeno  costruire 
formidabili  macchine  di  guerra,  nè  ignoravano  mezzo 
alcuno  che  valesse  a spargere  il  terrore  e la  desola- 
zione fra  i nemici.  Nelle  spedizioni  che  intraprendeano, 
il  cammino  non  era  interrotto  giammai  dall’  inclemenza 
delle  stagioni , dalla  profondità  dei  Rumi , da  monta- 
gne o da  precipizj.  Un  po’  di  latte  indurito,  e stem- 
perato nell’  acqua  bastava  a nutrire  un  uomo  a cavallo 
per  parecchi  giorni  : il  loro  vestimento  era  formalo  da 
una  pelle  d’orso  o di  montone,  e da  alcuni  brani 
di  grossolano  feltro.  I soldati  mostravano  una  cieca  ob- 
bedienza al  loro  capo,  e al  più  piccolo  segnale  che  si 

(i)  Ruggiero,  canonico  della  chiesa  di  Waradino,  nel  suo 
Carmen  miserabile  o Storia  della  distruzione  del  regno  unghe- 
rese pei  Tartari  sotto  il  re  Bela  IV,  cita  parecchj  esempj  di 
artifiej  guerrieri  adoperati  da  quei  popoli  nelle  loro  spedi- 
zioni . 
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desse , correvano  incontro  ai  pericoli  ed  alla  morte.  1**» 
Erano  divisi  per  dieci , cento  , mille  , e diecimila  : i 
loro  eserciti  erano  composti  di  tutti  coloro  che  poteano 
maneggiare  l’ arco  e la  lancia.  Quello  poi  che  dovea 
cagionare  ai  loro  nemici  meraviglia  congiunta  a spa- 
vento , era  1’  ordine  e la  disciplina  che  regnavano  in 
una  moltitudine  che  sembrava  messa  insieme  dal  caso. 

I Tartari  non  poteano,  giusta  le  proprie  leggi,  far 
pace  se  non  con  un  nemico  vinto:  quegli  poi  che  fosse 
fuggito  nel  combattimento,  o pure  àvesse  abbandonato 
i compagni  nel  rischio , veniva  punito  colla  morte.  Co- 
desti popoli  barbari  spargeano  il  sangue  umano  col- 
1’  istessa  indifferenza  con  cui  versavano  quello  degli  ani- 
mali salvatici  } per  lo  che  la  ferocia  loro  accresceva  sem- 
pre più  il  terrore  delle  loro  spedizioni. 

Gli  orgogliosi  Tartari  dispregiavano  tutte  le  nazioni  e 
credeano  clic  il  mondo  dovesse  essere  sottomesso  al  loro 
dominio.  Secondo  alcune  opinioni  trasmesse  d’età  iu  età, 
le  bande  mongoliche  (1)  abbandonavano  le  settentrio- 
nali contrade  ai  morti  lasciati  da  essi  ne’  deserti , e 
volgeansi  alle  meridionali  promesse  in  premio  del  loro 
valore.  Le  terre  e le  dovizie  degli  altri  popoli  eccita- 
vano invidia  nel  loro  animo,  e siccome  essi  non  posse- 
devano nè  dovizie  nè-terre,  così  non  aveano  a temer  quasi 
nulla  dai  conquistatori.  Non  solo  la  loro  educazione 
guerresca , ma  ancora  gli  stessi  pregiudizi  , le  stesse 
usanze,  l’ incostanza  degli  animi  loro  pareva  favoreg- 
giare in  essi  le  rimote  spedizioni , e le  guerre  d’ inva- 


(1)  Si  disputò  lungamente  sui  nomi  Mogollo  e Tartaro  : 
e pare  che  in  mezzo  a molte  incertezze  possa  determinarsi 
essere  stati  i Mogolli  in  origiue  uua  tribù  compresa  nelle  va- 
ste regioni  della  Tartaria. 
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n4iSÌone.  I paesi  che  abbandonavano  non  lasciavano  ad 
essi  in  cuore  nè  desiderj  , nè  ricordanze  : se  pertanto 
è cosa  vera  non  essere  la  patria  ristretta  tra  le  mura 
d’  una  città , o tra  i confini  d’  una  provincia  , ma  sì 
nelle  affezioni , e ne’  vincoli  familiari  , nelle  leggi , nei 
costumi , e nelle  usanze  d’  un  popolo , può  dirsi  che  i 
Tartari  ad  onta  che  cambiassero  clima  , aveano  nulla 
di  meno  sempre  con  essi  la  patria.  La  presenza  delle 
donne,  de’  fanciulli , la  vista  degli  armenti  loro  e dei 
loro  idoli  dovea  rinfrancar  in  essi  1’  amor  della  pro- 
pria nazione  ed  il  coraggio.  Avvezzi  a prender  con- 
siglio dalle  proprie  inclinazioni  , non  sentivansi  giam- 
mai frenati  dalle  regole  morali,  nè  da’ sentimenti  d’u- 
manità (i).  La  grandissima  indifferenza  per  ogni  spezie 
di  religione,  loro  facilitava  le  conquiste;  poiché  non 
risvegliavasi  punto  così  1’  odio  degli  altri  popoli , ed 
erano  liberi  d’  accogliere  e d’  abbracciare  le  opinioni  e 
la  credenza  delle  nazioni  vinte,  compiendo,  per  tale 
maniera , l’ intero  assoggettamento  di  queste  alle  loro 
leggi. 

Fino  dalla  più  lontana  antichità  le  bande  tartare 
parecchie  fiate  invasero  le  ampie  regioni  dell’  India , 
della  China  e della  Persia;  aveano  esse  portati  i loro 
guasti  fino  nell’  Occidente,  poiché  1’  ambizione  o il 
capriccio  d’  un  accorto  Capo  , la  sovrabbondante  po- 
polazione, il  mancare  dei  pascoli,  le  predizioni  d1  no 
indovino  bastavano  ad  infiammare  codesta  tumultuosa 
nazione,  ed  a far  sì  che  tutta  si  precipitasse  su  disco- 


fi)  Un  Tartaro,  per  esser  uomo  di  tutta  stima,  doveva 
avere  nove  qualità  , e fra  queste  contavasi  anche  1'  esser  de- 
stro nel  rubare.  Yeggansi  le  Ricerche  di  Abele  Remusat , 
tota.  I , pag.  177. 
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*te  contrade.  Oh  quanto  non  erano  sciagurati  i popoli1** 
che  i Tartari  incontravano  per  istrada!  Ali’ avvicinarsi 
di  que’  barbari  gli  imperj  cadcano  rovesciati,  le  nazioni 
venivano  spinte  1:  una  addosso  all1  altra  siccome  i fiotti 
del  mare , il  mondo  scoteasi  e riempivasi  di  rovine. 

L'  istoria  ci  ha  conservata  la  ricordanza  di  molte  loro 
invasioni  , nò  la  posterità  per  loutana  che  sia,  giammai 
non  pronunzierà  se  non  con  orrore  i nomi  degli  Avari, 
degli  Unni,  degli  Eruli  , di  tutte  quelle  nazioni  erranti, 
che  o venute  dagli  ultimi  conGui  della  Tartaria  , o stra- 
scinate  seco  dai  vincitori,  o scacciate  da  essi,  piomba- 
rono sul  traballante  imperio  di  Roma , e si  divisero  le 
spoglie  del  mondo  incivilito.  Nell’  età  di  mezzo  le  guerre 
dei  Tartari  venivano  paragonate  alle  tempeste , alle  i- 
nondazioni , alle  eruzioni  dei  vulcani  } quindi  i popoli 
rassegnatisi  al  voler  di  Dio , credevano  che  la  sua  giu- 
stizia tenesse  in  riserbo  nel  settentrione  questi  sciami 
di  barbari  senza  uovero , per  versarli  nella  sua  collera 
sulla  terra,  e castigare  per  mezzq  loro  le  corrotte  na- 
zioni. . ’>  ; 

I Tartari  non  si  mostrarono  giammai  tanto  terribili 
quanto  sotto,  all’  impero  di  Gengiskan.  Temugin  ( chè 
così  chiarnavasi  da  priihà  quell’  Eroe  barbaro  ) nacque 
da  un  principe  che  regnava  sopra  alcune  tribù  del- 
P antico  Mogolistau  (i).  Le  tradizioni  narravano  che  il 

• r ' 

4 . 4 * • « f . 1 * , . * • » - * * . • 

(■)  11  signor  Petits  de  Lacroix  pubblicò  la  vita  di  Gen- 
giskan  tratta  dagli  Autóri  orientali  / la  quale,  a malgrado 
che  talvolta  la  favola  vi  si  mescoli  col  vero , è una  delle 
migliori  opere  che  si  possano  consultare.  (1  signor  Deguignes 
nella  sua  Storia  degli  Unni  parla  a lungo  dei  Tartari  , e di 
Gengiskan  , e dice  d’  essersi  allontanato  dal  racconto  di  Pe- 
lila de  Lacroix.  Siccome  però  non  cita  sempre  le  fonti  a cui 

VOI.  IV  y 
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»4*jettimo  de’  suoi  antenati  era  stata  generato  nel  seno 
di  sua  madre  dalia  influenza  miracolosa  dei  raggi  solari. 
Allorquando  Temugin  venne  al’  mondo,  dà  sua  fami- 
glia osservò  con  gioja  che  il  neonato  avea  nelle  mani 
sangue  rappreso.  In  questo  triste  presagio  per  1’  uma- 
nità, la  superstizione  e l’adulazione  scorgeano  la  gloria 
di  un  futuro  conquistaftore.  La  storia  ci  dà-  poche  no- 
tizie esatte  soli’  educazione  di  Temugin  p ma  tutti ìs’  ac- 
cordano a dirci  eh’  egli  era  nato  per  la'  guerra  e per 
comandare  ad  do  popolo  bellicoso.  Fornito  4’  un  in- 
gegno sommamente  accortole  d’ una  tal  qualfe  elo- 
quenza, esperto  nel  dissimulare  all’ opportunità , e nel 
dominare  le  passioni , unendo  al  valore  un’ambizione 
non  ristretta  da  alcuno  scrupolo  o confine,  implacabile 
nell’odio,  terribile  nella  vendetta  avea  costui  tutti  i 
tizi  e tutte  U doti  che  menano  all’  impero  appo,  t bar- 
bari, ed  ancora  talvolta  presso  le  nazioni  incivilite.  I 
suoi  doni  naturali  svilupparonsi  in  seno  delle  avversità , 
le  quali  indurarono  il  suo  carattere  , e gli  insegnarono 
a non  curarsi  di  ebe  che  sia  per  giungere  al  compi- 
mento dei  prdprj  disegni.  Fin  da  quando  egli  aveva 
soltanto  quattordici  anni  1’  interesse  che  inspirava  l’ab- 
bandonata sua  infanzia  e 1’  entusiasmo  eh’  egli  'destò 
nell’  anima  de’  stìòi  compagni  còlle  sue  prime  imprese  , 
gli  adunarono  intorno  una  folla  di  guerrieri  deliberati 
a partecipare  della-  sua  sorte.  Le  tribù  dei  Kara'iti  e 
quelle  del  Mogolistan  k>  riconobbero  per  loro  capo,  ebeti 

ebbe  ricorso , non  può  ispirare  in  questa  parte  di  Storia  in- 
tiera confidenza.  Trovansi  alcune  particolarità  intorno  a Gen- 
gisjtan  nella  biblioteca  orientale  di  Ilerbelot.  — Il  P.  Gau- 
bil  tradusse  uua  Storia  chinese  di  Genglskan  ; ma  è poco 
istruttiva  , se  noi>  in  quanto  sotmniuislra  alcune  minute  no- 
tizie sulla  famiglia  e sui  successori  di  quel  Conquistatore. 
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preste*  la  vittoria  assoggettò  alle  leggi  di  lui  tutte  le>>4> 
orde  abitanti  tra  \è  frontiere  della  China  ed  il  Vol- 
ga (i)r-  Proclamato  sovrano  dei  Mugolìi  in  una  Dieta 
generale  , egli  prese  il  titolo  di  Gepgis  re  dei  re  o pa- 
drone del  mondo  ; e la  pubblica  voce  sparse  per  ogni 
luogo  che  questo  pomposo  nome  eragli  stato-  datò  da 
Uù  profeta  "sceso  dal  cielo  sopra  uu  cavallo  bianco.  , 

I luogotenenti  ed  'i  soldati  di  Gengiskan  aveanlo  ri- 
conosciuto con  giubilo  siccome  universale  monarca  e 
padrone  della  terra',  massone  perchè  spèrayano  di  ar- 
ricchirsi colle  spoglie, di  tutti  i-  popoli-  vinti  dalle  ar- 
mi sue.'  Le  prime  sue  imprese  vennero  rivolte  contro  la 
China  di  cui  era  stalo  vassallo  : ma  nè  la  grande  mu- 
raglia , nè  la  superiorità  nelle  scienze  e nelle  arti,  nè 
P invenzione  della  ' polvere  da  guèrra  che  ditesi  essere 
stata  fino  d’  allora  conosciuta  presso  i-  Chinesi , val- 
sero a difendere  quel  fiorente  Impero  dall’  assalto  d1  una 
moltitudine  eh’  era  spinta  ai  pericoli , *e  resa  invinci- 
bile dalla  brama  del  bottino  e dal  bellicoso  -suo  istinto. 

La  China  per  ben  due  fiate  provò  i mali  tutti  che 
accompagnavano  una  .guerra  la  quale  parea  guidata 
dallo  stesso  Genio  della  distrazione  \ ond’  è che  nel 
giro  eli  .pochi  anni  fi  più  antico' e potente  regno  -del- 
V Asia  , coperto  di  sangue  e ‘di  rovine.,  privo  della 
metà  della  sua  popolazione , divenne  una  delle  province 
del  nuovo  Impero  fondato  dai  pastori  del  Mogolistan. 

-,  Alla  conquista  della  China  teone  dietro  ben  presto 
quella  del  Karismo,  regno  che  confinava  CoH’  Imperio 
iiiogollico,  e che  dà  una  parte  distendèvasi  sino  al  golfo 

-,  » * ' • » * * . • 7,  \ r 

>»  • - - • . • ■ ■ 

(1)  .Intorno jai  coiniuciamenli  ^li  Gengiskan  veggansi  Havtok, 
pag.  a1';  §»kovo,  lib.  IH  , .pag.  i3  ; Biondo,  Sabzllio  , Vin- 
cevo di  Beai  vais  , lib.  XXIX  e XXX.  . , . 
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••♦«Pertico.,  dall’  altra  fino  ai  termini  dell’  India  e del  Tur- 
kestan. Oengis  incontrò  sulle  rive  del  fiume  taxarle  r 
Karismiti.  La  pianura  in  cui  si  diè  il  combatlimenjtp 
era  coperta  da  un  milione  e duecentomila  guerrieri  : 
terribile  ne  fu  lo  scontro  } spaventevole  la  strage  ; ma 
là  vittoria  voltò  le  spalle  a Maometto  sultano 'del  Ka- 
rismo,  il  tjuaie  da  quel  momento  piombò  colla  sua  fa- 
jniglia  e col  sno  popolo  in  un  abisso  di  calamità. 

Gengis  attendeva  ad  una  terza  spedizione  contro 
alla  China  ribelle,  quando  la  mOr^e  veune  ad  inter- 
rompere ogni  suo  disegno  (ì).  Alcuni  storici  dicono 
che  egli  fu  uCctso  dal  fulmine  , come' se  il  Cielo  is tesso 
avesse  voluto  rompere  lVistromento  delle  sue  yendette: 
altri  più  degni  di  fede  ci  narrano  che  1’  Eroe  .tar- 
taro mori  nel  tuo  letto  circondato  da’ figliuoli , a cui 

raccomandò  di  stare  uniti  per  compiere  la  conquista 

’*  " • -,  . . • . ’ • f ' * 1 

. • i • • . ’ t » 

(i)  Gli  Storici  orientali  lodarono  Gengiskan  per  aver  data 
leggi  ai  popoli  conquistati.  Di  fatto  alcuni  suoi  ordinamenti  , 
il  cui  fine  eri  di  conservare  la  pace  nelle  famiglie  e rivolgere 
alla  guerra  T animo  dei  popoli  , vennero  per ‘ lungo  tempo 
rispettati  ed  obbediti  dai  Mogolli.  Siccome  pbi  Gengiskan  nette 
sue.  leggi  riconosceva  un  Dio. solo  sovrano' signore  del  cielo  e 
della  terra , ed  ammetteva  tutte  le  altre  credenze,  alcuni  mo- 
derni scrittori 'hanno  preso  motivo  da  ciò  per  tessere  qtogi 
alla  sua  religiosa  tolleranza.  Ma  quale  'mai  polca  essere  la 
tolleranza  religiosa  d’  un  feroce  conqiiistarpfe,  cbe  faceasi  chia- 
mare figliuòlo  del  So}e  , *0  figliuolo  di  f)io.,  che  non  seguiva 
esso  stesso  religione  alcuna  -,  ed  a coi  tutte  le  religioni  erano 
indifferenti,  pur  che  non  si  opponessero  all’  ambizione  sua  , o 
al  suo  orgoglio  ? Del  resto  sulle  leggi  di  Gengiskan  si  vegga 
la  Memoria  pubblicata  dal  Sig,  Laogles  nel  tpm.  V delle  No- 
tizie e degli  estratti  dei  manoscritti  della  Biblioteca-dei  Re , dove 
trovatisi  le  istituzioni  del  monarca  tartaro  , secondo  Mip-kond , 
Isterico  persiano.  ‘ ■ . > 
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del  Mondo.  Ootài  il  maggiore  de’  suoi-  figli  succedette**** 
a lai  nell’ Imperio,  e giusta  la  costumanza  delMogolli 
i Grandi  radunatisi  intorno  a lui  gli  dissero  : froì  vo- 
gliamo , preghiamo  , comandiamo  che  tu  abbi  ogni  au- 
torità sopra  di  noi.  Il  nuovo  Imperatore  rispose  colla 
formola  seguente  cbe  porta  veramente  l’ impronta  "del 
dispotismo > orientale  Se  voi  volete  che  ìq  sia  vostro 
I£an  , siete  voi  risoluti  di  obbedirmi  In  Ogni  cosa,. di 
venire  quando  *i  chiamerò,  d’andare  ove  vorrò  spe- 
dirvi , e di  ammazzare  coloro  che  io  vi  comanderò  di' 
far, morire?  ».  Dopo  eh’ essi  risposero..  Si  ,•  egli  disse 
lóro  : » Da  qi^esto  momento  in  po»  la  semplice  mia  pa- 
rola mi  servirà  di  spada  ».  Di  tal  sorta  era  il  governo 
de’  Tartari.  Octai  dovea  regnare  sopra  uxr  Imperò  com- 
posto di  parecchi  grandi  ituperj  : i suoi  fratelli  , ed  i 
suoi  nipoti  comandavano  agli  eserciti  immensi  che  a- 
veano  conquistala  la  China  ed  il  Karismo  : governavano 
in%  nome  di  lui  a mezzodì,  a ponente,  a tramontana 
regni  di  cui  non  si  conosceva  tampoco  l1  ampiezza,  di 
modo  che  ognune  da'  suoi  luogotenenti. era  più  possente 
che  non  i più  grondi  Re  delia  terra,  e tutti  obbedi- 
vano sì  lui  come  fossero  suoi  schiavi.  Videsi  allora  per 
avventura  la  prima  volta  sussistere  la  concardia  tra  i 
conquistatori  : quest’  unióne  mostruosa  però  produsse  la 
rovina  di  tutti  i popoli  asiatici.  Il  Turkestan  , la  Per- 
sia , 1’  India  , le  provìnce  meridionali  della  China  , eh’  e- 
rano  sfuggite  ai  danni  della  prima  invasione , il  resto 
dell’  Imperio  degli  Àbbassidi , e di  quello  dei  Seljou- 
cidi , succumbettero  tutti  sotto  il  braccio  della  formi- 
dabile posterità  di  Gengiskàn.  Molti  di  que’  principi  che 
in  quella  stagione  di  calamità  erano  stati  cacciati  di 
soglio  dalia  fortuna  delle  armi , aveano  da  prima  invo- 
cato T assistenza  de’ Mogolli,  e favoreggiate  le  imprese 
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.»4idi  codesta  nazione  contro  le  potenze  vicine,  of  rivali,'. 
La  sorte  travòlse  pure  costoro  nella  stessa  roviha,  per 
lo'  che  l’ istoria  orientale  lì  .paragonò  a quei  tre  dervis* 
T cui*  voti  e le  chi  indiscrete  preghiere  risosòitarono 
nel  deserto  le  osSa  d’  un  lione,  che,  sorto  dal  seno  delta 
polvere,  scagliossi  cóntro  di.  lóro,  e dtvoroli. 

La  conquista  delle  più  ricche  contrade  deiTAsia  avea 
cotanto  acceso  l’ entusiasmo  dei  Tartari,  che  sarebbe 
stato  impossibile  ai  Capi, di  trattenerli  tra  i confini  del 
loro  territorio  . e ritornarli  ai  psrcifici  lavori  della  vita 
pastorale.  Oclai , sia  che  "volesse  ubbidire  alle  paterne 
istruzioni,  sia  che- scorgesse  la  necessitili-' di  tenere  oc- 
cupati gl’inquieti  e turbolenti  Mugolìi  > risolvette  di 
portare  1*  armi  sué  fino  all'  estremità  dell’  Occidbnte. 
Un  milione  e cihquecéntoniila  pastori  ó guerrieri  scris- 
sero il- proprio  : ‘nome  sul  registro’ militare:  tra  i più 
robusti  e valorosi.  Vennero  trascelli  ciaquecefilomila  per 
la  grónde  spedizione  : gli*  altri  doveano  rimanersi  ini 
Asia  per  conservare  sommessi  i popoli  vinti,  c corn- 
jpiere  le  conquiste  incominciate  da  Gengiskao.  La  par- 
tenza de’  conquistatori  i niogolli  venne  preceduta  da  al- 
legrie che  durarono  quaranta  giorni',  le  quali  furono 
come  il -segno  dèlia  desolazione  che  sfavano  per  met- 
tere nell’ E>‘rbpa  (t).;  - • ■ -\i  -•  *-  •'  • 

V*  v i ;->*  .<•  -:U, 

(t)'Secondo  il  Sanuto  , Vincenzo  dL'1Beauvais , Aotonin  , 
Mauclerc,-  Hayton  e Leunclayio quando  fu,  morto  Gen- 
giskait , Octai  pio  figliuole,  a cui  datino  il  nome  di  Hocloda- 
kart , divise  le  sue  milizie  in  quattro  corpi  e ne  commise' la 
capitauanza  a tre  de’ suoi  figli  ed.  al,  suo  luogotenente  Caba- 
sabada.  La  primó  volgendosi  al  Settentrione , s’impadronì  iti 
Europa  dei  paesi  sitnati  fra  iLTana.i,  il  Óbersoneso  Taurico 
èd  il  ^odlo  IJilslnO  , dóve  tròvansi  ahche  adesso  i piccoli 
Xrfrtart.  La  Seconda , dòpo  a vèr  desolato  gran  parte  dell*  Ar- 
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Or  qui  è , opportuno  soffermarsi  un  momento  per. 4. 
contemplar  lo  spettacolo  delle  cose  umane  , e meditare 
sugli,  strani  contrasti  che  presentano  due  età  vicine  fra 
loro.  Nel  cominciar  questa  istoria  noi  abbiamo  veduto 
P Occidente  levarsi  in  arme,  e precipitarsi  quasi  tutto 
intiero  sull’  Asia  : ora  dal  fondo  dell’  Asia  alcuni  po- 
poli barbari  accorrono  in  folla  e minacciano  tutte  le 
contrade  dell’  Occidente.  Non  è già  un  entusiasmo  re- 
ligioso, .utr  sentimento  di  fraternità  che  m.ùpva  questi 
nuovi  popoli  di  conquistatori,  ma  la  sete  del  bottino 
e delia  carmficina.  Essi  non  vanno  a liberare  lontane 
città,  a combattere  « pernici  della  loro.fede : ma  il  solo 
genio  della  distruzione  par  ciré  le  animi , e il  mondo 
eh'  essi  devastano  , non  vede  io  loro  se  non  ciechi  stru- 
menti della  collera  celeste.  * ' 

. I Tartari,  attraversato  rapidamente  il  .Volga,  penetra-, 
roiio  quasi  senza  rinvenire  ostacolo  nella  Mosco  via , fatta, 
preda  in  que’ giorni  delle  guerre  civili'  (1)..  La  devasla- 

..  ; •;  •>,  V s y - >•  • f •'  f 

menia  e il  paese  dei  Giorgiani , attraversò,  la  Russia  , da  Po- 
lonia e l’Ungheria,  spingendosi  fino  sui  confini  dell’ Alterna-  , 
gna , mettendo  tuUo  a fuoco  «d  a sangue.  La  terza  r entrata 
nell’Asia  Miuore,  sconfisse  il  Sultano  d’ Iconici  e costrinse 
i Tubili  a pagar', tributi  ai  Tartari.  I J quarta,  avendo  sog- 
giogata tutta  la  Persia  , obbligò,  i Karismili , discesi  dagli  an- 
tichi Parti , a cercarsi  u a.  rifugio  oltre  il  Tigri  e 1’ Eufrate.  :/ 
fi)  Il  Raynaldi  nel  principio  del  ia4i  fa  un  coinpeni-  , 
dioso  raccolto  dylle  devaslariftui  esercitate  dai  Tartari  in 
quell’ anno. nella  Russia,  nella  Polonia  , in  Moravia  e nella 
Boemia.  Eprico  duca  di  Silesip  e di  Cracovia  segnalossl  in 
questa  guerra  infelice  coll*  sqa  costanza.  Costui  ebbe  a ma- 
dre santa  Edwige , la  quale;  crasi  chiusa  in  Un.  monastero  vi- 
vendo colle  vergini,  consacratesi,  f Dip.  Ella  predisse  ad  un* 
di  quelle  vergini  che  Eprico  morirebbe,  in  quella  guerra  ; ma 
non  si  trattenne  per  questo  dall’  esortarlo  » muovere  contro 
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iiiuooe  «lei  campi,  l’incèndio  di  Kiow  è di  Mosca,  il 
vergognoso  giogo  che  aggravò  per  lunga  pezza  quelle' 
contrade  del  settentrione  castigarono  i Moscoviti  della 
loro  piccola  resistenza.  Compiuta  la  conquista  della 
Russia, 'il  numero  maggiore  dei  Mogolli,  guidato  da 
Balou  figlio  di  Tufi,  rivolse  il  suo  vittorioso  cammino 
verso  la  Polonia  e 'le  frontiere  dell'  Alemagna  , rinno- 
vando in  ogni  luogo  il  funesto  esempio  degli  Unni  e 
di  Attila.  Al  passar  loro  disparvero  le  .città  di  Lublino 
e*  di  Varsavia  : rimasero  saccheggiate  le  due  rive  del 
Baltico.  Invano  il  Duca  di  Silesia,  i Palatini  e il  gran 
maestro  dell’,  ordine  Teutonico  radunarono  insieme  le 
fòrze  loro  per  arrestare  il  nuovo  flagello  di' Dio  (i)  } 
poiché  codesti  generosi  difensori  deli’  Europa  furono 
debellati  a Lignitz  e nove  sacca  d’ orecchie  formarono 
H trofeo  delle  vittorie  de1  barbari.  I monti  Carpar;  op- 
posero soltanto  un  debole  riparo-a  tali  invincibili  bande} 
ben  presto 'si  videro  i 'Tartari  piombar  del  pari  che 
un  nembo  spaventevole  sulle  terre  di  qua’  medesimi 
Ungheresi  (2)  i quali  aveauo  due  secoli  prima  abban- 

, -.-n  . •;  . .1  • \ * .-  * ' 

* nemici  con  quante  forze  potesse  raccogliere.  Veggasi  nei 
Boliandisti  la  Vita  di  santa  Edwige,  tom.  V,  i5.  ottobre. 

(1)  Può  consultarsi  il  ThuroOsius  voi.  I.  Reniti 1 Hungaricarum, 
e sopra  lutto  il  Carmen  miserabile  di  Ruggiero  d*  Ungheria 
canonico  di  Varadioo , il  quale  descrisse  i disastri  Veduti 
ila  -lui  medesimo.  Biblioteca  delle  Crociate,  tour.  II.  — Veggasi 
anche  la  lettera  dell’  Imperalor-  Federico  aulì' invasione  dei 
Tartari  nell’  Ungheria , riferita  da  Matteo  -Paris della  quale 
si  troverà  qualche'  passo  Belle  note  seguenti.  . 

fa)  11  canonico1  di  Varadino  ci  ha'  tramandati  i nomi  dei 
re  tartari -entrati  nell’ 'Ungheria.  Primamente  Baio  eh*  ei  no- 
mina re  dei  re  e padrone  dei  Tartari.  Costui'  aveva  sótto  di 
sé-  un  certo'  Bocltetoh  che  dirigeva  le  Operazióni  militari  ed 
era  pratichissimo  delta  guerra.  Gli 'altri  re  o generali  erano 
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donni!  coro’  essi  i deserti  della  Scizia  per  cOnqtiislar&*4* 
le  ferali  sponde  del  Danubio.  I pastori  della  Scizia  che 
punto  non  sapeano- leggere  , lasciarono  ai  popoli  vinti 
l’ incarico  di  descrivere  le  loro  conquiste.  Per  certo  si 
dura  fatica  a credere  verace  il  racconto  delle  vecchie! 
cronache  ungheresi,  allorquando  narrano  je  laudile 
crudeltà  di  cui  macchiaronsi  i vincitori. 

L’  avvicinarsi  di-  queste  genti  aveva  sparso  il-t  errore 
fino  alle  estremità  dell’  Occidente:  1’  immaginazione  at- 
territa dei  popoli  rappresenta  vasi  da  per  tutto  questi' 
formidabili  conquistatori , come  altrettanti  mostri  vo-, 
mitati  dall’  inferno , sotto  una  laida  forma  e dottati 
di  una  forza  straordinària.  Siccome  per  mancanza  di 
comunicazioni  non  si  potevano  avere  esatte  notizie  del 
loro  viaggio,  così  le  dicerie  più  spaventevoli  troVavan 
aneli' esse  eredenza.  Però  la  fama  lj  diceva  ora  vicini 
ad  in vad eie  l’ Italia , ora  presso  a distendere  le  loro 
rapine  lupgo  le  sponde  del  Reno.  Ogni  popolo  ne  te* 
meva  1’  arrivo  come  imminente,^  ciascuna  città  imnja- 
gioavasi  di  vederli'dinanzi  alle  proprie  pofrfe. 

Le  isole  non  si  credevano  abbastanza  difese  dai  flutti 

• ^ > r ' . V . i . ’ * ■>  ' ' . . -■ . 

Cadano  , Coaélon  , Peyc'an  o Seycan , Pela,  Herrnens , Chab 
od  Ocador.  Baio'  penetrò  nell’  Ungheria  per  la  porla  Rasoiata 
o Russa  dopo  avere  sconfitte  le  milizie  del  Conte  palatino. 

Peti  entrò  nella  Polonia  , attraversò  il  ducato  di  Moravia  e 
giunse'  alla  porla  d'Ungheria.  Cadano  attraversò  le  foreste  della 
Rascia  e della  Cómania  Bbcketon  e gli  altri  re  passarono  il 
fiume  Zarech  , e si  diffusero  sul  territorio  del  vescovo  dei 
Comani  , ad  lerram  Episcopi  Comanorum  ( h’  imperalor  Fe- 
derico nella  sua  lettera  dà  a questo  territorio  il  nome  di  Co- 
lonia dei  Comani).  Veggansi  anche  le  Memorie  del  Remusat, 

• tono.  VI  , pag.  ’3g8  e segti.  deUe  Memorie  del ? Accademia  , 

delle  iscrizioni  e belle  lettere.  • > 1 • *•  i<  1 '<■  ’■  ; 
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uiidell’ Oceano.  I mercatanti  .della  Golia  e della  Frisia 
non  ardivano;  atlràversare  i mari  del  nord  per  compe- 
rare del  pescete  i crónicisti  inglesi  notano  con  mara- 
viglia {i)  che  il  timore  dei  Tartari  diminuì  in  Inghil- 
terra il- prezzo  delle  aringhe.  •>  ' .• 

Alcuni  arohasciadori  saraceni  eran  venuti  dall’  Oriente 
e percorrevano  le  Città  implorando  il  soccorso  de’ po- 
poli cristiani  (^2)  contro  una  nazióne  nemica  della  re- 
ligione di  Gesù  Cristo  e di  quella  di  Maometto. -La 
vista  di  que’  deputati  venuti  così-  da  lungi  pareva  an- 
nunciare, che  tutte  le  parti,  della  terra  erano  minac- 
ciate ad  un  tratto}  e la  moltitudine  compresa  dallo 
spavento  paragonava  j Mogolli  al  drago  dalle  sette  tep 
sie  menzionalo  òcll’ Apocalissi.  ’ *•••;<  ' •»  h - 

ì-.ll  sovrnno'Pontefice  scrisse  a Bela  IV’re  cP  Ungheria 
per  ridestarne  il  coraggio , e ràccomandò  ai  vescovi  di 
quel  paese  di  ipre'dicare  tma-  Crociata  cóntro  i Tartari; 
Qvlando  ìe  lettere 'del  Papa  giunsero  in  quel  regno  in- 
feltee,  la  maggior  parte  dei  prelati  avèanvi  già  rice- 
. ■ " "cVìóo  • -ri  ,«»'  > J:?-  ■,f  mi  , /•< 

• , t 

-*(l)  Qolhiam  et  Frisi  am  iithaJ>Uitnlcs  -,  Ì0 pejus  eorum  perti- 
menles,  ih  Augi  inni , ài  moris  est  eorum,  apUd-  Germ. , tempore 
haìeéis  capienti  t >ìuo  suas  naves  soìebanl  onerare  , non  vene- 
rimi. Matteo  Paris  aggiunge,  che  l’.j»rjngj  veijdevasi  allora  a 
vilissimo  prezzo /'tanto  che  per  un  soldo,  d'  argento,  ( prò  uno 
argenteo')  se  ne  davano  quaranta  0 cinquanta-,  Questa  circo- 
stanza e P osservazione  di  un  autore  contemporaneo  ci  pro- 
vano che  i vantaggi  ó le.  perdite  del  commercio  dell’  indu- 
stria furono  sempre  un  oggetto  degno  d’  attenzione  .per  gli  abi- 
tanti della  pean  Bretagna, leggasi  Matteo  Paris  ad  ann.  1 i38  j 

p»g-  47»r.  ;.:-i  J , • f '•  • 

(a)  Matteo  Paris  sotto  l’anno  ,ta38  parla  di  questi  amba- 

sciadori  saraceni.  È -probabile. .che  costoro  fossero' inviali  dal 
‘Vecchio,  della.  Montagna  , il  quale  temeva  i. Mogolli,  già  latti 
*'  padroni  di  una  parte  della  Persia.  ;j\  .1 
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vuta  la  palma  del  martirio  : ilMonarca  ungherese , dopoiMi 
molte  sconfitte,  a vga  riparato  in'uu’ isola  dell’  Adria- 
tico •.  ed  una  gran  parte  della  popolazione  era  morta 
di  ferro:,  di  dame'o  di  disperazione  (t).b  . ■< 

Il  Padre  de’  Fedeli’  volle  opporre  ai  furóri  di  un  po- 
polo pagano  l’autorità  della  religione  cristiana  da  cui 
altre  volte  era  'stata  addolcita  la  ferocia  dei  Franchi 
ma  come  polcvansi  indurre  que’ Barbari  nel  momento 
dei  loro  trionfi  , e nella  stessa  ebbrietà  della  vittoria^, 
ad  adottare  le  pacifiche  virtù  dell’ Evangelo  ? I Mo« 
goMi’  accolsero  con  disdegno  i discepoli  di  san  Fran- 
cesco c di  san  Domenico  spediti  a fine  di  convertirli  5 
e il  Papa  stesto  fu  minacciato  della  sorte  apparecchiata 
a tutti  i Cristiani , qnalora  non.  fosse  venuto  a implo- 
rar grazia  personalmente  ed  a presentare  il  suo  tributo. 

Un  palatino  sassone  (p)  e l’ Imperatore  d’  Alemagna 
implorarono  soccorsi  più  pronti  e.  più.  efficaci  volgen- 
dosi , uno- al  Duca  di  Brabante , l’altro  ni-  Re  di 
Francia  e d’Inghilterra.  Il  Conte  palatino  annunziava 
che  nella  Sassonia  e nella  Boemia  apparecchiava  la 
guerra  contro- i Tartari,  delta  guerra  di  Gesti  Cristo  ; 
e, per  fina  singolarità  degna  di  essere  notata,  la  sua 
lettera  portava  la  data  d>  quel  giorno  in  cubia  Chiesa 

> * ' ^ * ’ 4 

CO  Giovanni  Villani,  che  -Somministra  particolari  notizie 
intorbo  a questa  invasione,  aggiunge  esservi  stata  .sì  gran  ca- 
restia nel  Regno  ungarese  , che  le  madri  mangiarono  i pro- 
pri! figliuoli , e gli  abitanti  non  avendo  più  farina  consuma- 
rono gran  parte  .di  una  montagna  di  gesso.  Intorno  a questo 
fatto  incredibile  veggasi  ,1’  estratto  di  Giovanni  Villani  nella 
Biblioteca  delle  Crociate. 

CO  Questa  lettera  del  Palatino  sassone  è riferita  da  Matteo 
Parist  sotto  \ n^nòt  1241.  Lo  stesso  Autore  riferisce  nel  tempo 
stesso  anche  la  lettera  di  Federico  IL  , 
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■ ■'(■cantava  il  salmo:  Gerusalemme > rallegrati.  Federico 
dqpo  avere  descritta  ia  tattica , le  armi le  vesti,  le 
abitudini  dei  Mogolli , scongiurava  la  repubblica  cri- 
stiana a congiungere  quante  forze  potesse  contro  quella, 
nuova  e sconosciuta  nazione  , contro  quella  razza  mo- 
struosa e difforme  che  meditava  di  rovesciare  la  fede 
Cristiana,  e di  voler  eleggere  i suoi  schiavi  fra  i Re 
della  terra.  Ls  Imperatore  nelle 'sue  patetiche  esorta- 
zioni invocava  (t)  nel  tempo  stetso  c P Alemagna  piena 
cP  ardore  nei  combattimenti 3 e 1’  Italia  indomata,  e Ja 
Francia  c he  nutre  nel  proprio  seno  un ’ intrepide  mi- 
lizia , e la  Spagna  bellicosa  y e P Inghilterra  possente 
di  guerrieri  e di  navi e nont  lasciò  in  obblio  nè  Creta  , 
nè  la  Sicilia , nè  la  staggia  Ibernia , nè  P agghiac- 
ciata Norvegia.'- 

Queste  lettere  piene  di  notizie  acco.ncie  a diffondere 
lo  spavento-,  raddopp^aronO-cotù’  era.  ben  naturale,  la 
pubblica  costernazione:  ma  la  ricordanza  di  Gerusalemme 
e di  Costantinopoli  ; la  discordia  sollevatasi  tra  la  santa 
Sede  e P Imperio , (a)  occupavano  P attenzione  della 

;;  ‘ 

_ ’ • ' , ; .» 

. -<■)'  Federico  nella  IuDga  sua  lettera  enumera  tutti  i popoli 
cristiani  dell’Europa  e dell’  Asia  , dando  a ciascuno  un  epi- 
teto lusinghiero.  Questa  maniera  .di  far  pompa  d’  una  vana 
rettorica  al  cospetto  del  pericolo  suppone  peraltro - una  certa 
tranquillità  di  spirito.  Ecco  le  sue  proprie  parole  : Vitro  fu- 
rerà et  fervens  ad  arma  Germania , strenua  miKliae  genitrix  et 
alumna  Francia , bellicosa  H andai : Uispania  , virtuosa  viris  et 
classe  munita  fertilis  AngUa  , navaUs  Dacia indomita  Italia , 
inquieta  Apuli  a , cruenta  Hibernia  > palustri s Scotta  , glacialis 
Norvegia,  ec.  . . . v i 

- (a)  Il  Papa  e l’Imperatore  nelle  loro  lettere  ai  Principi  ed 
ai  Fedeli  s’ incolpavano  reciprocamente  delle  sventure  che  af- 
fliggevano la  Cristianità  . e di  quelle  da  cui  essa  era  roinac- 
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Cristianità:  e tanto  erano  preoccupati  gli  «pinti , che***' 
it  sentimento  di  nò  grande  pericolo  non  valse  hd  in* 
spirare  la . risoluzióne  di  prender  1’  armi  e di  correre 
cóntro  il  comuoe  nemico.  Quando  la  regina  Bianca  in-* 
terrogò,  piangendo,  il  pròprio  figliuolo  sul  destino-che 
minacciava  tòlte  le  società  cristiane-,  Luigi  IX  si  con* 
tentò  di  risponderle:  » Mia  madre,  ponete  la  vostra 
confidenza  in  Dio:  se  i Tartari  arrivano  fino  a noi  0 
c’invieranno  al  paradiso  (1),  o noi  li  cacceremo  all’  in- 
ferno d’ onde  sono  ventiti  Così  san  Luigi  mostra- 
vasi  più  disposto  a sopportare,  eh#  apparecchiato  a 
prevenire' gli  avvenimenti;  e questa  rassegnazione  del 
piò  jMonarca  esprìmeva- i sentimenti  de’ suoi  contem- 
poranei. Perocché  le  rapine  dei  Mpgolli  ponevansi  al-, 
lora  nel  novero  di  quelle*  calamità  (3)  contro  le -quali 

; r%!‘  : ••  • r 7 \iy.-s 


cista.  Veggansi  queste  lettere  presso  il  Rsynaldt  cotte  gli 
anni  taSo,  134°  è IS41-  ’*  : ■ 1 

(t)  Questo  colloquio  della  regina  Bianca  e di  Luigi  IX  tro- 
vasi riferito  cen  minuta  semplicità*  da  . Matteo  Paris.  Eccone 
la  traduzione:  * Dove  siete  voi , mio  figlinolo  (sono  parole 
della  Regina  > — Egli  le  si  accosta  e dice  : Che  v’  ha  , mia 
madre  ? — Ella  mandò  un  gran  sospiro , e piangendo  a cal- 
d’ occhi:  Che  dubbiati»  fare  (disse),  mio  caro  figliuolo,  in 
quest’  occasione  in  Cui  la  Chiesa  è minacciata  della  sua  di- 
struzione , e . noi  pu^e  quanti  ci  siamo  ? — Luigi  rispose  : 
Speriamo  nel  soccorso  del-  cielo  : se  i Tartari  vengono,  noi  li 
cacceremo  nelf’  infecno  , ad  Tarfaras  seies , ovveramente  essi 
mandéran  noi -al  paradiso». 

(3)  Matteo  Parts  riferisce  che  quando  i deputati  saraceni  , 
dei  quali  parlammo  poc’  anzi  , giunsero  a Londra  per  do- 
mandare soccorso  contro  i Mogolli , il  vescovo  di  Worchester 
disse  : Incaciamo  che  questi  cani  si  divorino  fca  di  loro , e la 
paco  di  Gesù  Cristo  si  stabilirà  sopra  le  lora  covine.  Quindi  si 
raccoglie  che  nessuno  pensava  a combattere  i Tartari.  , 
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<*4<nón  può  l’uomo  trovare  nè  soccorso  uè  rifugio,  fuor- 
ché nella  misericordia  divina.  La  Chiesa  tri  quella  o«-  . 
casione  ordini  processioni.,  preghiere , digiuni  -y  e tutto 
ciò  clic  Della , maggior  parte  dei  regni  tl’sBuropa  fu 
fatto  per  preservarli- dalla  invasione  si  fu  di  aggiungere 
alle  litànite  le  parole  : O Signóre  , liberateci  dal  furore 
dei  Tartari.  " - ' '• 

Fa  meraviglia  che  i Mogolli  nella  generale  costerna- 
zione non  abbiano  portate  1’  armi  contro  F,  Impero  la- 
tino di  Costantinopoli  (i) , minacciato  continuamente  dai 
Greci,  e pieno  cartai  tutto  di  rovine.. I pastori  del  de- 
serto pel  ò &i  pigliavano  poca  briga  di  conoscere  gli  in- 
terni rivolgiménti  degli  .Stati  ,^ed  i segni  dèlia  loro  de- 
cadenza.-. Essi  j del  pari  che  tutti  gli  altri  popoli  del- 
l’Asia , aveapo  un’  idea  vaga  e confusa  della  forza.,  e 
dejl’armr  dell’ antico  Bisanzio,  e ben  poco  si  curavano 
di  sapere  se  il  momento  fosse  opportuno  per  assaltarlo 
e soggiogarlo,  I Tartari  che  non  conoscevano  nè  là  na- 
vigazione, nè  il  commèrcio,  e che  d1  altra  parte  prefe- 
rivano i grassi  pascoli  agli  edilìzi  sontnpsi  d’  una  grande 
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(i)  Abele  Remusat  nelle  Memorie  già  citate  dice  che  i'Tar-  . 
tari  furano-  dalla  carestia  costretti  ai  allontanarsi  dall’ Un- 
gheria. Quell’  erudito.  Sulla  testi piouìanza  della*  Cronaca  di 
Alberico,  riferisce  che.il  Kah  dei  Tartari'fece  dqrtandàre  al- 
l’ ifnperator  Fedcfico  di  rendergli  omaggio  pe’  suoi  'Stati  ; of- 
ferendogli In  ricompensa  quella  dignità,  che  più  'gli  piacesse 
alla  sua  Corte.  Federico  ricevette  questa  proposta  ridendo  , e 
gli  rispoée  che  tcome  buon  conoscitore  di  eccelli  accettava  la 
carica  di  falconiere.  — Non  deve  recar  meraviglia  la  detta 
offèrta  del  Kan  , perchè  al  dire  dèi  Remusat,  i principi  tar- 
tari inorgogliti  dalle  loro  conquiste  credevano  che  tutto  do- 
vesse cedere  alle  loro  armi.  Quindi  solevàn  'fare  somiglianti 
proposte  a tutti  i re  è principi  dei  paésf  che  deliberavano  di 
Soggiogare;  k x . - 1 ' 
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Capitale,  non  faèeano  punto  rimessione  ai  grandi  van-i>4> 
taggi  che  la  Città  imperiale  raccoglieva  dall1  essere  col* 
locata  tra  V Asia  e l1  Europa.  Nei  possiamo  pertanto 
credere  tanto  che  la  Città  di''  Costantino  sia  stata  in 
quest1  occasione  salvata  dalla  memòria  della  passata 
suà-grandezza , còme  eh1  essa  sia  andata  debitrice  della 
propria  salvezza  allo  sprezzo  e all1  indifferenza  dei 
Barbari,  • -r  \ > **  ' 

I Franchi  che  stavano  in  Siria  ebbero  allora  la  stessa 
fortuna  dei  Greci  di  Bisanzio;  poiché  le  armi  dei  Mo- 
goìli  fJoo  ayeano  ancora  valicato  l1  Enfiate. 

Mentre  che  lo  strepito  della  guèrra,'  e del  cadere^ 
degli  imperi  risonava  dal  fiume  Giallo  al  Danubio;1! 
Cristiani  di  Palestina*,  ‘ profittando  'delle  discordie  dei 
Saraceni,  erano  entrati  in  Gerusalemme  ; ed  intenti  a. 
rialzare  le1  paura  della  santa  Città  , e rifabbricare  le 
loro  chiese  , ringraziavano  in  pace  .11  Cielo  d1  averli  li- 
berati' dai  flagelli  che  devastavano1  il  restò  del.  mondo. 

I Tarlati  conoscevano  a mala  pena  l1  esistenza  e il  no- 
me d*  una  regione  per  la  quale  erasi  versato  tantp  san- 
gue , nè  poteano  essere  chiamati  snlle  sacre  ma  sterili 
sponde  del  Giordano  dalla  speranza  di  grosso  bottino , 
nè  dalle  memòrie  le  quali  infiammavano  !’•  entusiasmo 
guerriero  dei  popoli  dell1  Occidente.  Le  colonie  cristiane 
avrebbero  perciò  potuto  Chiamarsi  felici , se  un  popolò 
vinto  da’  Mogolli , e scacciato  dal  spo  territorio , il  quale 
andava  per  ogni  lnogo  in  traccia  di  un  asilo')  non  fosse 
venuto  a turbare  la  momentanea  loro  sicurezza,  ed  a 
gettar  la  città  di  Cristo  in  nuove  calamità. 

Gclal-eddiu,  figliuolo  di  Maometto,  aveva  col  suo  va- 
lóre rialzato  l5 -imperio  del  Karismo  ; ma  la  prosperità 
rinascente  di  quel  paese  vi  attirò  di  bel  nuovo  le  ar- 
mi Sei  conquistatori.  Nella  seconda  spedizione  dò!  pari 
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»*3che  nella  prima,  le  città,  la  popolazione,  il  trono  im- 
periale, tutto  insomma  cadde  sotto  i colpi  del  vincitore. 
Gelal-eddin  perdette  ,la  corona  c la  vita.  Allora  i guer- 
rieri Kammiti , insegniti  senza  posa  dai  Tartari , ab- 
bandonarono un  paese  che  più  non  poteanp  difendere, 
c sotto  il  comando  d’uno  dei  loro  capi  detto,  Barba- 
kan  si  sparsero  nell’Asia  Minore1  e nella  Sona."  j 

Codeste  bande  cacciate  fuori  del  loro  paese  accor- 
dano d’ intorno  col  ferro  e colla  fiaccola  nelle  mani , 
e p a rea  (19  voler  per  disperazione  vendicarsi  su  tatti  i. 
popoli  de’  piali  che  loro  aveano  fatto  i Tartari.  L’  i- 
storia  ci  dipinge  tali  genti  furibonde  errare  sulle  sponde 
dell’  Oronte  re  dell?  Eufrate , strascinarsi  dietro  una  mol- 
titudine di  schiavi  d’  ogni  sesso  ed  un  numero  immenso 
di  carri  in  cui  stavano  le  spoglie  delle  devastate  pro- 
vince. Il  loro  esercito  vestito  d’  abiti  raacolti  col  sac- 
cheggio presentava  upo  Spettacolo  bizzarro  « spavente- 
vole al  tempo  istesso.  I guerrieri.,K,arismiti  non  aveano 
altra  speranza  che  nella'  vittoria,  e "tutte  le  arrin- 
ghe de’ loro  generali  consisteano  in  queste  parole  : vin- 
cete o morirete.  Essi  non  facean  grazia  ai  nemici  spi 
campo  d»  battaglia  : aUoràquando  erano  vinti^.riceveano 
la  morte  senza  lagnarsene.  Il  loco  furpce  punto  nop  ri- 
sparmiava nè  Cristiani,,  nè  Musulmani  *,  ognuno  che  loro 
andasse  incontro,  era  per. essi  ari  nemici*', -e  il  loro  av- 
vicinarsi spargeva  lontano  il  terrore , metteva  in  fuga 
i popoli  smarriti , e cambiava  ie  città  e.  le  castella  in 
altrettanti  deserti. 

I principi  musulmani  di  Siria  essendosi  Collegati 
contro  i Karismiti , gli  aveano  rispinti  fino  al  di  là 
delP  Eufrate } ma^  la  rivalità  che  teuea  • perpetuamente 
divisi  d’ animo  si 'successori  di  Saladino  richiamò  indie- 
tro un  nemico  sempre  formidabile  a malgrado  delle 
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sofferte  sconfitte.  Nel  tempo  di  coi  ora  parliamo  , 
dominatori  di  Damasco,  di  Carac,  di  Emessa  aveano 
stretta  alleanza  coi  Cristiani  di  Palestina  , e non  solo 
aveano  ad  essi  renduta  Gerusalemme,  Tiberiade  , e il 
principato  di  Galilea,  ma  ancora  aveano  promesso  di 
tenerli  compagni  nella  conquista  dell’-  Egitto , perla 
quale  la  Siria  intiera  slava  facendo  appareccbj.  Il  Sul* 
tano  del  Cairo  per  vendicarsi  de’  Cristiani  che  aveano 
infranti  i trattati  conchiusi  con  lui  ^ punire  nello 
stesso  tempo  i loro  uovelli  confederati , e ripararsi  dalla 
loro  invasione , deliberò  di  chiamare  in  ajuto  le  bande 
de’  Karismiti.  Avendo  pertanto  mandati  ambasciatori  ai 
Capi  di  quei  Barbari , promise  che  avrebbe  ad  essi  la* 
sciata  la  Palestina , quando  1'  avessero  sottommessa  colle 
armi. 

La  proposta  venne  accolta  con  giubilo , nè  andò 
guari  che  ventimila  cavalieri,  mossi  dall’  amor  del  bot- 
tino e della  strage  , accorsero  dagli  ultimi  confitti  della 
Mesopotamia  per  servire  di  stromento  alla  collera  ed 
alla  vendetta  deli1  egiziano  Monarca.  Nel  passare  misero 
a sacco  il  territorio  di  Tripoli , il  principato  di  Gali- 
lea, e ben  presto  le  fiamme  che  ionalzavansi  ovuuque 
essi  giungeano  , annunziarono  1’  arrivo  dei  Karismiti 
agli  abitanti  di  Gerusalemme. 

Siccome  le  fortificazioni  a mala  pena  incominciate , 
ed  il  piccolo  numero  de1  guerrieri  che  stavano  nella 
Città  non  lasciavano  speranza  alcuna  di  poter  rispin- 
gere gli  assalti  d1  un  nemico  formidabile,  la  popola- 
zione intiera  di  Gerusalemme  prese  la  risoluzione  di 
fuggirsene  sotto  la  scorta  dei  Cavalieri  del  Tempio  e 
dello  Spedale.  Nella  Città  rimasero  solo  gli  ammalati 
ed  alcuni  abitanti  che  non  aveano  potuto  indursi  ad 
abbandonare  i loro  parenti  infermi.  Dopo  brevissimo 
vol.  ir  8 
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1**3 tempo  arrivano  i Karismiti  : abbattono  ì deboli  ripari 
eh1  eransi  innalzati  sulla  strada  che  aveano  a fare:  en- 
trano io  Gerusalemme  colla  spada  in  pugno  : trucidano 
lutti  coloro  che  si  veggiono  venire  incontro  (i),e  quasi 
che  mancassero  vittime  ai  vincitori  in  mezzo  ad  una 
Città  presso  che  deserta , adoperano  un  odiosissimo  stra- 
tagemma per  chiamar  indietro  gli  abitanti  che  aveano 
presa  la  fuga.  Innalzano  sull’  alto  delle  torri  gli  sten- 
dardi della  croce  e fanno  risuonar  le  campane  delle 
chiese  (2).  La  moltitudine  dei  Cristiani  che  allora  ri- 
traevasi  verso  Jaffa , camminava  con  silenzio  e lentezza, 
sperando  sempre  che  il  Cielo,  avendo  compassione  della 
loro  miseria,  li  ricondurrebbe  con  un  miracolo  tra  le 
muraglie  che  aveano  abbandonate.  Alcuni  di  essi  per- 
tanto che  distaccar  non  polcano  gli  occhi  dalla  santa 
Città  , vedono  offrirsi  ad  un  tratto  al  loro  guardo  le 
bandiere  della  croce  , ed  odono  sonar  il  sacro  bronzo 
che  chiamavali  ogni  giorno  alla  preghiera  : spandesi 

(t)  Guglielmo  di  Nangis  e Matteo  Paris  raccontano  le  cru- 
deltà esercitate  dai  Karismiti  nella  città  di  Gerusalemme. 

(a)  L’  invasione  dei  Barbari  è raccontata  in  una  lettera  di 
Federico  II  al  conte  Riccardo  suo  coguato , e in  un’  altra 
mandata  in  Occidente  dal  gran  Maestro  degli  Ospitalieri.  Ara  - 
mendue  poi  sono  riferite  da  Matteo  Paris  sotto  l’anno  ia4f. 
Federico  fa  appeua  un  cenno  dell'uccisione  avvenuta  in  Ge- 
rusalemme, e stendesi  più  a lungo  sulla  battaglia  di  Gaza; 
nel  fine  poi  si  limita  a declamare  sub  misero  Stato  della  Cri- 
stianità, e si  duole  degli  ostacoli  che  trova  a Roma,  in  Italia 
e nell’ Alemagua  all’adempimento  de’ suoi  disegui.  Il  gran_ 
Maestro  degli  Ospitalieri  fa  un’  importante  descrizione  del- 
l’arrivo dei  Karismiti,  del  come  tirarono  i Cristiani  nelle  loro 
imboscate,  c dell’orribile  macello  che  fecero  degli  abitanti  della 
santa  Città.  E noi  nel  nostro  racconto  ci  siamo  serviti  appunto 
priucipalroente  di  queste  seconde  lettere. 
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tostamente  il  grido  aver  i Barbari  rivolte  le  armi  adi>si 
altra  parte,  o vero  essere  costoro  stati  rispinti  dai  Cri- 
stiani rimasti  in  Gerusalemme.  Ògnuno  pertanto  si  per- 
suade che  Dio  ha  avuta  pietà  del  suo  popolo,  e che 
non  permise  che  uaa  banda  sacrilega  lordasse  più  a 
lungo  colla  sua  presenza  la  Città  di  Gesù  Cristo.  Set- 
temila fuggitivi,  ingannati  da  questa  speranza,  tornarono 
a Gerosolima  , e si  diedero  da  sè  medesimi  in  mano  dei 
K.arismiti  che  li  misero  tutti  al  taglio  della  spada.  Tor- 
renti di  sangue  scorrevano  per  le  strade  una  mano 
di  religiose , di  fanciulli  e vecchi  clic  aveaoo  cercato 
un  asilo  nella  chiesa  del  santo  Sepolcro  , furono  tru- 
cidati a piè  degli  altari.  [ Kar isoliti  alla  fine  non  tro- 
vando più  alcuna  persona  viva  sulla  quale  esercitare  il 
furore  oniF  erano  dominati,  aprirono  i sepolcri , e die- 
dero alle  fiamme  i feretri  e le  ossa  dei  morti.  Non 
vennero  punto  rispettati  nè  il  sepolcro  di  Cristo  , nè 
la  tomba  di  Goffredo , nè  le  sante  reliquie  dei  Martiri , 
e degli  eroi  della  fede.  Gerusalemme  rimirò  allora  nel 
suo  seno  crudeltà  e profanazioni  che  non  avea  veduto 
nemmeno  in  mezzo  alle  più  barbare  guerre  , e uè’  giorni 
seguati  dall’ ira  celeste  (i). 

Intanto  il  gran  Maestro  dei  Templari  c quello  degli 
Spedalieri  riuuiti  in  Toleinaide  ai  Patriarca  di  Gerusa- 
lemme , ed  a’  grandi  del  Regno , si  consigliavano  in- 
torno ai  mezzi  di  rispiugere  i Karisaiili  e di  salvar  la 
Palestina.  Tutti  gli  abitanti  di  Tiro,  di  Sidone,  d’Acri 
e delle  altre  città  cristiane  che  fossero  capaci  di  por- 
tar 1’  armi , accorsero  sotto  le  bandiere.  I principi  di 

(i)  Puossi  vedere  nella  Biblioteca  delle  Crociate,  toni.  I e Itile 
particolarità  che  parecchie  cronache  ci  forniscono  intorno  ai 
guasti  fatti  dai  Karisinili  in  Palestina. 
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i*,3Damasco,  Emessa,  e Carac  de’  quali  i Cristiani  aveano 
invocato  il  soccorso , ragunavano  un  .esercito  per  fre- 
nare i progressi  della  generale  devasta  zione.  L’  arrivo 
di  quest1  esercito  avanti  alle  mura  di  Acri  rianimò  i 
Franchi,  i quali  in  sì  periglioso  istante  parevano  aver 
perduta  la  ripugnanza  del  dover'  combattere  in  com- 
pagnia degli  Infedeli.  Almansorre,  principe  d’  Emessa  e 
comandante  de’  guerrieri  musulmani  , erasi  poco  prima 
ségnalato  .combattendo  contro  i Karismiti , ed  i Cri- 
stiani si  compiacevano  di  narrare  le  receuti  vittorie  da 
lui  riportate  nelle  pianure  d’Aleppo  , e sulle  rive  del- 
l’ Eufrate.  Venne  egli  quindi  ricevuto  in-  Tolemaide 
siccome  un  liberatore  , e nei  luoghi  per  cui  dovea  pas- 
sare , si  distesero  tappeti  ricamati  d’  oro  e di  seta.  -11 
popolo  in  somma  lo  riputava  uno  de ’ migliori  baroni 
della,  pagania  , come  dice  Joinville. 

Gli  apparecchj  de’  Cristiani  : lo  zelo  e 1’  ardore  che 
mostravano  gli  Ordini  militari  , i baroni  ed  i prelati  : 
1’  unione  che  sussisteva  tra  i Franchi,  ed  i novelli  loro 
alleali,  sembravano  promettere  buon  esito  ad  una  guerra 
intrapresa  in  nome  della  religione , dell1  umanità , e 
della  patria.  L1  esercito  cristiano  ed  il  musulmano  u- 
niti  sotto  della  stessa  bandiera,  abbandonata  Tolemaide , 
andarono  a campo  nelle  pianure  d1  Ascaiona.  L’  eser- 
cito de1  Karismiti  erasi  avanzato  verso  Gaza  , nella  qual 
Città  doveva  ricevere  le  vettovaglie  ed  i rinforzi  spedili 
dal  Sultano  d1  Egitto.  Poiché  i Franchi  si  mostravano 
oltre  modo  bramosi  di  venir  alle  mani  col  nemico , e 
di  vendicar  la  morte  de’  compagni  e de’  fratelli  truci- 
dati in  Gerusalemme  , si  fece  parlamento  intorno  a] 
partito  da  prendersi.  Il  Principe  d’  Emessa  e i più  savi 
tra  i baroni  erano  di  parere  che  non  s1  avesse  a met- 
tere a repentaglio  con  una  battaglia  la  salvezza  dei  Cri- 
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stiani  e «lei  loro  alleati  •,  parea  quindi  ad  essi  cosa 
prudente  1’  occupare  un  buon  posto  , ed  aspettare  senza 
combattere  che  1’  incostanza  propria  dei  Karismiti , la 
carestia , o la  discordia  potessero  dissipare  quella  va- 
gabonda moltitudine,  o chiamarla  in  altra  contrada. 
Ma  la  maggior  parte  però  degli  altri  Capi,  tra  cui  no- 
ta vasi  il  Patriarca  di  Gerusalemme  , non  erano  di  co- 

l . 

desto  avviso.,  e solo  reggendo  nei  Karismitj  una  banda 
senza  disciplina  facile  a vincersi  ed  a porsi  in  fuga  , 
dicevano  non  poter  qualunque  tardanza  nell’  assaltarli 
far  altro  se  non  accrescere-  in  essi  1’  audacia  e 1’  orgo- 
glio : di  'giorno  in  giorno  diventar  più  gravi  i mali 
della  guerra  : l’  umanità  e la  salute  delle  colonie  cri- 
.stiane  richiedere  che  si  ponga  termine  a cotanti  gua- 
sti : doversi  pertanto  sollecitamente  castigar  codesti  ma- 
landrini , la  cui  presenza  era  nel  tempo  istesso  un  ob- 
brobrio ed  una  calamità  pe’  Cristiani  e pe’  loro  alleati. 
Quest’  opiniòue  che  ben  era  conforme  all’  impaziente 
.valore  dei  Franchi,  prevalse  nel  consiglio,  e quindi 
venne  risoluto  di  andar  iucontro  al  nemico  ed  offerir- 
gli battaglia. 

I due  eserciti  si  trovarono  a fronte  nel  paese  degli 
antichi  Filistei.  Alcuni  anni  prima  il  Duca  di  Borgo- 
gna ed  il  Re  di  Navarra,  sorpresi  nelle  sabbiose  pia- 
nure di  Gaza , aveanvi  perduto  il  fiore  de’  cavalieri  e 
de’ soldati.  La  vista  de’ luoghi  ne’ quali  i Crociati  e- 
rano  stati  sconfitti , la  rimembranza  d’  un  fresco  disa- 
stro non  infiacchirono  1’  imprudente  ardore  de’  Cristiani 
guerrieri , i quali  dal  punto  in  cui  scorsero  il  nemico , 
più  non  pensarono  se  non  a principiar  T assalto.  L’  e- 
sercito  cristiano  era  diviso  in  tre  corpi.  L’  ala  sinistra 
in  cui  stavano  i cavalieri  di  san  Giovanni  , era  sotto 
al  comando  di  Gualtieri  di  Brienne  conte  di  lafia,  ni- 
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nipote  del  re  Giovanni -e  figliò  di  quel  Gualtieri  che 
morì  alla,  conquista  di  Napoli.  Le  truppe  musulmane 
guidate  dal  Principe  di  Emessa  -formavano  1’  ala  dritta  : 
il  Patriarca  di  Gerusalemme,  che  circondato  dal  suo 
clero  faceasi  portar  innanzi  il  .legno-  della  vera  croce  , 
il  gran  Maestro  dei  Templari  co’  suoi  cavalieri  , i ba- 
roni della  Palestina  co.i  lóro  vassalli  occupavano  il  mezzo 
dell’esercito  (i). 

I Karismi ti -intanto  si  ordinavano  lentamente  in  bat- 
taglia, e scorgeasi  anzi  alcun  disordine  nelle  loro  file- 
perciò  Gualtieri  di  Brienne  volea  trar  profitto  da  que- 
sta circostanza  per  assaltarli  con  vantaggio  $ ma  il  Pa- 
triarca iucateoò  il  suo  valore  con  una  severità  contra- 
ria del  pari  all’  utile  dei  Cristiani  ed  allo  spirilo  del- 
1’  Evangelo.  Siccome  il  Conte  di  Jaffa  era  stato  sco- 
municato per  aver  Trattenuto  nelle  sue  mani  un  ca- 
stello che  il  prelato  pretendea  che  spettasse  a lui  me- 
desimo , domandò  prima  di  correre  in  faccia  al  peri- 
colo , d’  -essere  prosciolto  dall’  incorsa  scomunica  (a). 
Per  ben  due  volle  il  Patriarca,  rispingendo  la  sua  pre- 
ghiera, ricusò  dissolverlo.  In  questo  mezzo  1’ -esercito 
che  avea  ginoccluone  ricevuta  la  benedizione  de’  preti 
e de’  vescovi , attendeva  silenziosamente  il  segno,  della 

(i)  Intorno  a questa  battaglia  datasi  nel  giorno  di  San  Lu- 
ca, diciottesimo  d’ottobre,  e durata  due  giorni,  veggansi  Join- 
■ville  e le  osservazioni  del  Ducaoge , ii  Continuatore  di  Gu- 
glielmo di  Tiro,  Matteo  Paris,  e le  lettere  del  Patriarca  e del 
gran  Maestro  degli  Ospitalieri  riferite  da  quest’ultimo  storico. 
Veggansi  anche  gli  Autori  arabi  tradotti  dal  sig.  Reinaud  , 
Biblioteca  delle  Crociate , toni.  II , § 80.  11  loro  racconto  of- 
ferisce alcune  curiose  particolarità. 

(o)  Yeggasi  il  racconto  di  Joinville  , pag.  35o,  ediz.  di 
Petitot. 
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pugna,  ed  i Karismili  che  s1  erano  ordinati  s’avan-.m 
zavano  in  battaglia  mandando  acute,  strida,  e slan- 
ciando un  nugolo  di  frecce.  Allora  il  vescovo  di  Rama, 
che  avea  indosso  P armi , ed  era  impaziente  di  mostrare 
il  valor  suo  contro  i nemici  dei  Cristiani  , avvicinatosi 
al  Conte  di  Iaffa  gli  disse:  Andiamo , il  Patiiarca  ha 
torto  : io  t’  assolvo  in  nome  del  Padre  , del  Figliuolo , 
dello  Spirilo  Santo.  Pronunziate  queste  parole  l’ intre- 
pido vescovo  di  Rama  , e Gualtieri  di  Brienne  seguito 
da'  compagni  si  precipitano  in  mezzo  alle  squadre  nemi- 
che colla  brama  d'  ottener  la  vittoria , o la  palma  del 
martirio. 

Di  già  gli  eserciti  sono  alle  prese , si  mescolano  , e 
si  confondono  sul  campo.  Da  una  parte  e dall’  altra 
eguale  è I!  ardor  di  vincere^  poiché  tanto  i Cristiani 
come  i loro  nemici  ben  sanno  che  da  una  sola  sconfitta 
dipende  la  propria  rovin^ , e che  P unico  loro  rifugio 
è riposto  nella  vittoria.  Gli  annali  guerreschi  ci  offrono 
ben  pochi  esempi  d’  un  combattimento  più  ostinato  e 
più  sanguinoso:  di  fatto  la  battaglia  incominciò  allo  spun- 
tar del  giorno,  nè  ebbe  termine  se  non  al  tramonto 
del  sole.  A1P  indomani  ripigliossi  il  combattimento  con 
pari  furore  ^ ma  avendo  il  Principe  di  Emessa  dopo  la 
perdita  di  duemila  cavalieri  abbandonato  il  campo  per 
fuggire  a Damasco , fé'  si  che  la  vittoria  si  dichiarasse 
pei  Karismili.  I Cristiani  adunque  dopo  aver  lunga 
pezza  sostenuto  lo  scontro  de’  nemici  , rifiniti  ormai 
dalla  fatica  , ed  oppressi  dalla  moltitudine  furono  quasi 
tulli  o ammazzati  o menati  prigioni.  Questa  sangui- 
nosa battaglia  costò  la  vita  e la  libertà  a più  di  tren- 
tamila  uomini  tra  Cristiani  e Musulmani . li  Principe 
di  Tiro  , il  Patriarca  di  Gerusalemme  , ed  alcuni  pre- 
lati sfuggirono  con  istento  alla  strage  , e si  ricovera- 
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■girono  a Tolemaide.  Tra  i guerrieri  che  fecero  ritorno 
alla  Città  cristiana  si  trovaron  solamente  trentatre  ca- 
valieri del  Tempio,  ventisei  dello  Spedale , e tre  Teu- 
tonici. 

Giunta  in  Egitto  la  notizia  di  questa  vittoria  ed  es- 
sendo stata  annunziata  al  popolo  col  suono  de1  timpani 
e delle  trombe  , vi  cagionò  una  gioia  universale  : . il 
Sultano  comandò  quindi  che  si  avessero  a fare  feste 
pubbliche  in  tutte  le  province , e che  fossero  per  tre 
notti’ illuminate  le  fabbriche  della  Capitale.  Non  andò 
guari  che  i prigionieri  giunsero  al  Cairo  sopra  i cam- 
melli, accompagnati,  dagli  insolenti  schiamazzi  della 
plebaglia.  Prima  dell’  arrivo  de’  prigionieri , le  teste 
de’  loro  fratelli  e compagni  uccisi  nella  battaglia  di 
Gaza  erano  state  esposte  sulle  mura  della  Città.  Co- 
desto  orribile  monnmento  della  loro  sconfitta  doveva 
ben  dar  ad  intendere  che  mai  dovessero  essi  medesimi 
aspettarsi  dalla  barbarie  del  vincitore  ((). 

Mentre  che  1’  Egitto  intiero  Celebrava  la  vittoria  di 
Gaza  , gli  abitanti  della  Palestina  stavano  piangendo 
la  morte , o la  cattività  dei  loro  valorosi  soldati.  Fino 
a che  si  ebbe  la  speranza  di  vincere  i Karismiti  col- 
1’  ajuto  de’  Musulmani  di  Siria  , 1’  alleanza  di  questi  nou 
avea  ispirato  scrupolo  o diffidenza  alcuna  $ ma  le  sof- 
ferte disavventure  fecero  nuovamente  luogo  ai  sospetti, 
e quindi  le  ultime  disgrazie  vennero  attribuite  alla  giu- 
stizia divina  sdegnata  in  vedere  le  bandiere  di  Cristo 
confuse  colle  insegne  di  Maometto.  I Musulmani  poi 
credeano  d’  aver  per  parte  loro  tradito  l’ Islamismo  nel 

(i}  Queste  particolarità  ci  sono  somministrate  da  Makrizi  e 
da  Gemal-eddin  eh’ erano  allora  in  Egitto.  Veggausi  gli  estratti 
degli  Autori  arabi  , g 80. 
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collegarsi  coi  Cristiani  ; P aspetto  della  croce  sul  campo'**1 
di  battaglia  risvegliò  in  essi  il  fanatismo , e rallentò  lo 
zelo  per  una  causa  che  loro  parea  esser  quella  dei  ne- 
mici. Nel  momento  istesso  della  battaglia  erasi  udito  il 
Principe  d1  Emessa  esclamare  : » Io  sono  armato  per 
combattere,  e nulla  di  meno  Iddio  dicémi  nel  fondo 
del  cuore  che  noi  non  saremo  vittoriosi , perchè  ab- 
biamo cercata  P amicizia'  de’  Franchi  ». 
f La  vittoria  de’  Karismiti  ponea  la.  maggior  parte 
della  Palestina  in  mano  de’  più  formidabili  nemici  delle 
cristiane  colonie.  Gli  Egiziani  s’ impossessarono  di  Ge- 
rusalemme, di  Tiberiade,  e delle  città  state  cedute  ai 
Franchi  dal  Principe  di  Damasco.  Le  bande  del  Ka- 
rismo  misero  a guasto  tutte  le  sponde  del  Giordano 
il  territorio  d’ Ascalon? , e- di  Tolemaide,  e vennero 
a stringere  IafTa  d’  assedio.  Traevano  esse  seco  lo  sfor- 
tunato Gualtieri  di  Briénne , sperando  che  avrebbe  fatto 
loro  aprir  le  porte  di  una  Città  di  cui  era  padrone. 
Questo  modello  de’  Cristiani  cavalieri  venne  quindi  at- 
taccato ad  una  croce  in  faccia  alle  mura , e nel  tempo 
in  cui  era  in  tale  positura  esposto  allo  sguardo  dei  fe- 
deli suoi  vassalli  } i Karismiti  lo  caricavano  d’  oltraggi 
e gli  minacciavano  la  morte  se  la  Città  di  Iaffa  avesse 
fatta  la  menoma  resistenza  (i).  Gualtieri  però,  spre- 
giando il  morire,  esortò  ad  alta  voce  i cittadini  ed  i 

(<)  Sulla  costanza  esulta  fine  infelice  di  questo  bravo  conte 
di  {trienne  veggansi  Joinville  e Matteo  Paris.  La  sua  storia 
richiama  alla  mente  la  generosità  del  vecchio  Marchese  di 
Monferrato  , il  quale  minacciato  da  Saladino  di  essere  esposto 
alle  frecce  della  guarnigione  di  Tiro  , esortò  il  proprio  fi- 
gliuolo che  la  comandava , a non  darsi  pensiero  della  sua 
libertà,  ed  a difendere  coraggiosamente  la  Terra.  Veggasi  nel 
fecondo  volume  di  quest’  opera  il  libro  Vili. 
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.^guerrieri  a difendersi  sino  agli  estremi.  » Il  vostro  do- 
vere, gridava  egli,  è di  difendere  una  Città  cristiana, 
il  mio  è di  morir  per  Cristo  ».  La  Città  di  Iaffa  non 
cadde  per  tanto  in  potei1  dei  Karismiti,  e Gualtieri 
ricevette  ben  presto  il  premio  del  generoso  sagrifizio} 
poièhè  essendo  stato  mandato  al  Sultano  del  Cairo , 
perì  vittima  d’ una  furibonda  moltitudine  e ricevette 
per  tal  modo  la  corona  de’  martiri  da  lui  desiderata. 

Fra  tanto  la  fortuna  o,  per  meglio  dire,  l’ incostanza 
dei  Barbari  venne  in  ajuto  de’ Franchi,  e liberò  la 
Palestina  dalla  presenza  di  un  nemico  al  quale  nulla 
aveavi  che  potesse  resistere.  Il  Sultano  del  Cairo  spedì 
vesti  d’  onore,  e magnifici  regali  ai  Capi  delle  bande 
vittoriose^  proponendo  toro-,  per  coronare  l'impresa, 
di  rivolgere  le  armi  contro  Damasco.  I Karismiti  cor- 
sero adunque  sollecitamente  a mettere  l' assedio  alia 
capitale  della  Siria,' la  quale  essendo  stata  affortificata 
con  assai  fretta  , nè  avendo  speranza  di  ajuto  veruno, 
non  seppe  resistere  a quell’  impeto  , ed  aperte  le  porte 
riconobbe  il  dominio  del  Sultano  d’  Egitto.  Allora  i 
Karismiti,  fatti  baldanzosi  per  le  riportate  vittorie,  do- 
mandarono in  modo  minaccevole  le  terre  eh’  erano  state 
loro  promesse  nella  Palestina.  Furibondi  per  non  es- 
sere stati  esauditi , offerirono  i proprj  servigj  ai  prin- 
cipi che  avevano  poco  prima  spogliato  degli  Stati , e 
tornarono  ad  assediar  Damasco  per  toglierla  agli  Egi- 
ziani. Gli  abitanti  e la  guarnigione  si  difesero  ostina- 
tamente , poiché  il  timore  di  cadere  in  mano  d’  uno 
spietato  nemico  facea  in  essi  le  veci  del  coraggio}  e 
tutte  le  calamità  che  la  guèrra  mena  seco , e la  stessa 
fame  sembrava  loro  un  flagello  meno  terribile,  che 
non  le  bande  dei  Barbari  che  stavano  sotto  alle  mu- 
raglie della  Città. 
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Intanto  il  Sultane»  d?  Egitto  mandò  in  soccorso  dhiW 
Damasco  un  esercito,  il  quale  unitosi  alle  soldatesche 
di  Alepp'o  e d’  altri'  principati  di  Sorìa  , vinse  i Ka- 
rismiti  in  due  battaglie  (i).  L’  istoria  d’  Oriente  dopo 
questa  doppia  sconfìtta  fa  a mala  pena'  menzione  del 
loro’  npme,  .nè  più  ci  permette  di  seguirne  le  tracce. 
La  maggior  parte  di  coloro  che.  sfuggirono  alla  spada 
del  vincitore  periron  di  fame  e di  miseria  nelle  campagne 
eh1  erano  state  da  essi  medesimi  devastate  : i più  in* 
trepidi  e disciplinali  di  costoro*  andarono  poscia  a cer- 
care un  rifugio  negli  Stati  del  Sultano  d’ Iconio  , e se 
vuoisi  prestar  fede  alle  congetture  di  alcuni  storici  (2), 
furono  1’  oscura  origine  della  potente  dinastia  degli  Ot- 
tomani. 

I Cristiani  della  Palestina  dovettero  rendere  grazie 
al  Cielo  della  distruzione  de’  Karismiti.;  ma  la  perdita 
di  Gerusalemme , la  sconfìtta  di  Gaza  , non  permette- 
vano loro  di  abbandonarsi  alla  gioja.  Oltre  di  ciò  a- 
veano  essi  perduti  gli  alleati , ne  più  contavano  se  non 
nemici  tra  i Musulmani.  Il  Sultano  d’  Egitto  di  cui  a- 
veano  ricusata  1’  alleanza  estendeva  in  Siria  la  sua  au- 
torità che  di  giorno  in  giorno  diventava  più  formida- 
bile (3),  Le  Città  che  rimaneano  ai  Cristiani  sulla  riva 

(i>  I Karismiti  presero  Damasco  nel  ii{5,  e furono  esler- 
minati  net  1247.  Veggansi  Matteo  Pabis  , Sanuto  , IlAtTON, 
Aktonino  e gli  Autori  arabi. 

fa)  Questa  è l’opiniope  del  signor  Deguignes  nella  sua  Sto- 
ria degli  Unni. 

(3)  Giordano  ( manoscr.  del  Vatie.  ) dice  che  il  Sultano  del 
Cairo  dopo  essersi  impadronito  di  Damasco,  di  Emessa  e di 
Maubeck  , corse  tolte  le  terre  dei  Cristiani , e distrusse  tutte 
le  forlificazioui  erette  recentemente  dal  Re  di  Navarra  , dai 
Conte  di  Bretagna  e dal  Conte  di  Cornovaglia,  cioè,  il  castello 
di  Tiberiade,  un  castello  presso  Ascalona  ec. . Veggansi  anche 
gli  Autori  arabi,  g 80. 
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,,43(]el  mare  erano  quasi  senza  difensori.  Gli  Spedalieri  ed 
i Templari  avéano  offerto  un  grosso  riscatto  pei  cava- 
lieri dei  loro  Ordini  stati  -fatti  prigionieri , ma  il  Sul- 
tano del  Cairo  non  volea  ascoltare  i loro  ambasciatori, 
e minacciava  di  volere  adoperar  contro  di  essi  tutto 
il  suo  sdegno.  Codeste  due  milizie*  non  ha  guari  tanto 
temute  dai  Saraceni  , . non  potevano  pi.u  essere  utili 
bì  Cristiani , e trovavansi  costrette  ad  aspettar  neghit- 
tose che  la  belligera  nobiltà  europea  venisse  a pren- 
dere il  posto  dei  cavalièri  caduti  -nelle  mani  degl’  In- 
fedeli , od  uccisi  sul  campo.  L’  Imperatore  di  Allema- 
gna  che  portava  ancora- il  titolo  di  re  di  Gerusalem- 
me , non  facea.  sforzo  alcuno  per  salvare  gli  avanzi  di 
quel  debole  Regno.  Avea  egli  per  verità  mandato  a 
Tolemaide  parecchj  guerrieri  per  difendere  i suoi  di- 
ritti ^ ma  siccome  non  vi  si  avea  avuto  alcun  riguar- 
do, la  presenza  degli  Impeciali  non  servi  se  non  ad 
aggiungere  la  discordia  e la  guerra  civile  agli  altri  fla- 
gelli che  desolavano  la  Terra  santa. 

La  Palestina’  ognora  minacciata  da  una  nuova  inva- 
sione non  avea  punto  speranza  d’  essere  ajutata  dagli 
altri  Stati  cristiani  dell’  Oriente.  I Comani  , popolo 
barbaro  venuto  da’ confini  della  Tartaria,  e che  avan- 
zava i Karismiti  in  ferocia,  mettevano  a guasto  le  rive 
dell’  Oronte , e il  principato  di  Antiochia  : il  Re  di 
Armeuia  stava  in  timore  egualmente  delle  depredazioni 
dei  Tartari  , e degli  assalti  de’  Turchi  dell’  Asia  Mi- 
nore (i):  il  regno  di  Cipro  fatto  preda  delle  fazioni 

(0  Matteo  Paris  e Vincenzo  di  Beauvais  dicono  concorde- 
mente ehe  il  Principe  d’Antiochia  ed  il  Re  d’Armenia  si  fecero 
tributarti  i Tàrtari , i quali  dopo  aver  soggiogati  parecchj 
principi  saraceni  stesero  più  oltre  le  loro  conquiste. 
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era  diventato  il  teatro  d’  una  guerra  civile  , e .poteva.»*! 
temere  LIe  scorrerìe  dei  popoli  musulmani  di  Sorta  o 
d’  Egitto.  In  questa  miseranda  condizione  ben  avevasi 
a credere  che  il  Regno  di  Goffredo  fosse  -per  perire 
affatto , e che  tutti  i ..Cristiani  che  stavano  in  Terra 
santa  avrebbero  incontrata  la  .sorte  dei  Karismiti.  Ma 
i Franchi  di  Palestina,  volgendo  1’  occhio  all’  Occidente, 
sentivano  risvegliarsi  nel  petto  la  speranza  ed  il  corag- 
gio, giacché  più  d’  una  volta  gli  Stati  cristiani  della 
Siria  erano  andati  debitori  della  loro  salvezza  non  solo, 
ma  ancora  di- alcune  giornate  di  prosperità  e di  glo- 
ria, all’  eccesso  della  propria  miseria.  I loro  gemiti  ed 
i pianti  loro  non  giungevano  giammai  invano  alR  orec- 
chio dei  popoli  guerrieri  dell’  Europa  ,e  1’  estremo  loro 
abbassamento  diveniva  per  1’  ordinario  il  segno  d’  una 
nuova  Crociata,  il  cui  solo  pensiero  facea  tremare  i 
Saraceni. 

Yalerano  vescovo  di  Berito  era  stato  inviato  in  Oc- 
cidente per  domandare  la  protezione  del  Pontefice , e 
r ajdto  de’  guerrieri  e de’  principi.  Il  santo  Padre  ac- 
colse il  messo  de’  Cristiani  di  Levante  e diè  parola  che 
avrebbeli  soccorsi  : ma  il  Pontefice  però  era  a quei 
giorni  pieno  di  turbolenza  , e la  discordia  insorta  tra 
la  santa  Sede  e l’ Imperatore  continuava  con  un  acca- 
nimento riprovato  del  pari  dalla  religione  e dall'  uma- 
nità. Di  fatto  Federigo  II  esercitava  le  più  grandi  vio- 
lenze contro  alla  Corte  romana  , ed  ai  partigiani  del 
Pontefice  , ed  il  Papa,  fattosi  di  giorno  in  giorno  mag- 
giormente sdegnato  , chiamava  le  armi  de’  Cristiani  con- 
tro al  suo  nemico , promettendo  le  indulgenze  della 
Crociala  a lutti  coloro  i quali  avessero  secondata  la 
sua  collera  (i). 

(j)  Sulle  conseguenze  delle  dissensioni  di  Federico  coll» 
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„4)  D’  altro  cauto  i Latini  di  Costantinopoli  trovavansi 
circondati  da  gravissimi  pericoli:  i soccorsi  dei  Fedeli  , 
il  «tiraggio  di  alcuni  guerrieri  d’  Occidente , un’  alleanza 
coi  Comani  erranti  nell'  Asia  Minore , non  potevAn  di- 
fendere 1’  imperio  di  Baldovino  esposto  agli  assalti  u- 
niti  dei  Greci  e dei  Bulgari.  Nel  tempo  stesso  i Tar- 
tari continuavano  a saccheggiare  le  rive  del  Danubio. 
Le  città  distrutte , le  chiese  atterrate , le  campagne  in- 
culte  ne  attestavano  il  soggiorno  , sebbene  di  pochi  mesi 
in  quegl’  infelici  paesi.  Tutti , corno  dicemmo  , temevano 
questa  guerra  terribile  dei  Mugolìi,  e la  pace  o,  per 
meglio  dire,  1’  inazione  in  cui  stavano  i Re  ed  i pria-, 
cipi  dell’  Europa  dinanzi  ad  un  tanto  pericolo  poteva 
parere  piu  spaventevole  della  stessa  guerra. 

In  mezzo  a cotanto  disordine  ed  alla  generale  co- 
sternazione Innocenzo  IV,  di’ erasi  rifugiato  in  Lione, 
risolvette  di  convocare  in  questa  Città  un  ecumenico 
Concilio  onde  porre  rimedio  ai  inali  che  affliggevano 
la  Cristianità  sì  in  Oriente  che  in  Occidente.  Il  sommo 
PonteOce  nelle  lettere  iudiritte  a’  Fedeli  dipingeva  la 
deplorabile  condizione  della  Chiesa  romana  e scongiu- 
rava i vescovi  perchè  venissero  appo  lui  a due  di  aju- 
tarlo  co’  loro  consigli  (t). 

I principi  d’  Europa  aveano  per  la  maggior  parte 
spediti  ambasciatori  a quell’  adunanza  che  dovea  occu- 
parsi della  salvezza  e dei  più  rilevanti  affari  del  moudo 

Corte  di  Roma  , veggasi  la  nostra  Nola  in  (ine  di  questo 
volume.  • 

(,)  Matteo  Paris  è quasi  il  solo  storico  da  cui  abbiamo  un 
esteso  ragguaglio  del  Concilio  di  Lione.  Egli  seppe  quello  che 
vi  accadde  da  alcuni  monaci  di  Sant’  Albano:  e però  noi  lo 
abbiamo  seguito,  sull’esempio  di  tutti  coloro  i quali  hanno 
parlalo  di  quella  celebre  adunanza. 
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cristiano.  Federico  principalmente  che  da  lungo  tcmpo»43 
era  fatto  segno  dell’  ira  pontificia,  nulla  lasciò  da  banda 
per  allontanare  i fulmini  sospesi  sul  capo  di  lui,  ed 
alcuni  suoi  fidati  ministri  ebbero  quindi  I’  incarico  di 
difenderlo  in  faccia  al  concilio.  Tra  i deputati  dell’  Im- 
peratore notavansi  Pier  dalle  Vigne  il  quale  avea  scritto 
in  nome  di  Federico  eloquenti  lettere  a tutti  i prin- 
cipi europei  per  lagnarsi  della  tirannia  della  santa  Sede, 
e Taddeo  di  Suessa(t)  che,  sebbene  maneggiasse  l’ar- 
mi, non  area  tralasciato  di  coltivare  1’  arte  del  parlare , 
e il  profondo  studio  delle  leggi.  Il  secondo  avea  bensì 
servito  gloriosameute  il  suo  Re  parecchie  fiate  in  mez- 
zo a’  pericoli  guerreschi  : egli  però  non  ebbe  giam- 
mai occasione  alcuna  di  mostrare  tanto  coraggio , fer- 
mezza , ed  amor  al  proprio  Principe  quanto  in  quella 
adunanza  in  cui  la  Corte  romana  stava  per  ispiegare 
1’  intiera  sua  autorità,  e mandare  quindi  ad  effetto  tutte 
le  sue  minacce. 

I Patriarchi  di  Costantinopoli , d’Autiochia  e d’ Aqui- 
leja , un  gran  numero  di  prelati  e di  dottori  e parec- 
cbj  principi  secolari  concorsero  all’  invito  del  Capo 
della  Chiesa.  Fra  i molti  vescovi  uno  solo  pareva  atti- 
rarsi gli  sguardi  di  tutti , ed  era  quel  di  Berito  : la  sua 
figura  e il  dolore  impresso  sopra  la  sua  fronte  richia- 
mavano alla  memoria  di  chi  lo  vedeva  tutte  le  sven- 
ture di  Terra  santa.  Baldovino  II  imperatore  di  Bisan- 
zio era  aneli’  egli  segno  agli  sguardi  di  tutti.  Per  la 
seconda  volta  egli  veniva  allora  in  Occidente  a implo- 
rar la  compassione  de’ Fedeli:  e in  un’  assemblea  nella 

(1)  Matteo  Paris  parlando  di  Taddeo  di  Suessa  usa  queste 
espressioni  : Vir  pruderti  et  eloquqnlia  singultirti  , midi  el  le- 
garti doctor.  Lo  stesso  ripete  il  Raynaldi. 
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.acquale  dovea  giudicarsi  la  potenza  temporale  dei  mo- 
narchi , il  suo  aspetto  supplicante  dava  a conoscere 
così  ai  forti  come  ai  deboli  che  còsa  diventino  le  po- 
tenze della  terra  allorché  Dio  stesso  le  ha  giudicate  (i). 

Prima  di  aprire  il  Concilio  (a),  il  Papa  tenne  una 
congregazione  Del  monastero  di  san  Giusto  in  cui  erasi 
scelto  l’ alloggiamento.  11  Patriarca  di  Costantinopoli 
descrisse  il  deplorabile  stato  della  sua  Chiesa,  poiché 
1’  eresia  avea  ripreso  1’  impero  in  una  gran  parte  della 
Grecia , ed  i nemici  della  Chiesa  latina  s’  avanzavano 
verso  le  mura  di  Bisanzio.  11  vescovo  di  - Bèrito  poi 
recitò  una  lettera  in  cui  il  Patriarca  di  Gerusalemme , 
i Baroni  ed  i prelati  di  Palestina  narravano. i guasti 
latti  dei  Karismiti , e mostravano  che  il  retaggio  di 
Cristo  stava  per  cadere  nelle  mani  dei  Barbari  allor- 
quando 1’  Occidente  non*  impugnasse  1’  armi  per  difen- 
derlo. 1 pericoli  e le  disgrazie  de’  Cristiani  di  Levante 
commossero  vivamente  i Padri  dui  Concilio  : allora  Tad- 
deo di  Suessa,  profittando  di  quella  commozione,  an- 
nunziò che  l’ Imperatore  sentiva  pur  esso  il  loro  pro- 
fondo dolore,  e eh’  era  pronto  ad  adoperare  tutte  le  sue 
forze  per  difendere  i Cristiani.  Federico  prometteva 
quindi  d’  arrestar  le  incursioni  de’  Tartari , di  restituire 
nella'  Grecia  il  dominio  de’  Latini , d’  andar  in  persona 
alla  volta  di  Palestina  per  liberare  il  reame  di  Geru- 
salemme:, affinché  poi  fossero . tolti  tutti  i motivi  di  di- 
scordia,- dava  inoltre  parola  che  avrebbe  rcuduto  alla 
santa  Sede  lutto  quello  che  avealc  tolto , e riparato 


(i)  Intorno  ai  personaggi  concorsi  a questo  Concilio,  o dai 
quali  vi  furono  almeno  spediti  dei  rappresentanti  si  veggano 
gli  Annali  Ecclesiastici , ad  anu.  ia45. 

(j)  V.  Reg.  In  noe. , lib.  i,  ep.  I. 
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ogni  ingiuria  da  lui  fatta  al  Pontefice.  Promesse  cosici 
magnifiche  del  più  possente  monarca  della  Cristianità 
cagionavano  gioja  non  meno  che  meraviglia  nell’  animo 
dèlia  maggior  parte  de’  vescovi , e ben  e»si  erano  impa- 
zienti di  sapere  qual  mai  sarebbe  stata  la  risposta  d’  In- 
nocenzo. » Fin  qui  ( disse  il  Papa)  Federico  ha  violati 
tutti  i suoi  giuramenti  : chi  vorrà  esserci  mallevado- 
re (i)  dell’  adempimento  di  ciò  eh’  egli  ora  promette?  ». 
Taddeo  , replicò  che  i Re  di  Francia  e d’  Inghilterra 
avrebbero  pigliata  sopra  di  sè  quell  i malleveria.  Ma  In- 
nocenzo la  ricusò  \ perchè  ( disse  ) qualora  Federico 
mancasse  alle  sue  promesse , come  poteva  congetturarsi 
che  farebbe,  la  santa  Sede  avrebbe  nemici  i tre  prin- 
cipi più  potenti  della  Cristianità.  Il  Papa  vedeva  nelle 
proteste  imperiali  soltanto  un  novello  artifizio  onde 
ingannar  la  Chiesa , e far  deviare  la  scure  già  alzata 
e pronta  a troncar  le  radici  della  pianta.  Taddeo  , il 
quale  credeva  che  le  promesse  del  suo  padrone  sareb- 
bero accolte  almeno  come  quelle  dei  peccatori  al  tri- 
bunale della  misericordia  , cominciò  allora  a disperar 
del  trionfo  della  sua  causa , e stette  in  un  mesto  si- 
lenzio (2). 

Teuue  il  Papa  questa  sessione  preparatoria  per  far 
prova  delle  proprie  forze,  e conoscere  l’animo  de’  vescovi. 
Alcuni  giorni  dopo,  1’  aprimento  del  concilio  fecesi  con 
grande  solennità  nella  metropoli  di  sau  Giovanni  (3)  : 

(1)  Rispondendo  a ciò  che  Taddeo  di  Suessa  gli  propose  a 
nome  dellTmperatore , il  Capo  della  Chiesa  al  diredi  Matteo 
Paris  citò  un  verso  d’ un  poeta  pagano: 

Quo  teneam  nodo  mutanlcm  Protea  valtus  ? 

(a)  Siluit  contrUtatas.  Matteo  Pa*is,  ann.  ta45. 

Qi)  La  prima  seduta  solenne  del  Concilio  si  tenne  in  un 

vol.  iv  rt 
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■•Uil  sommo  Pontefice  colla  tiara  in  capo  stava  sopra  un 
seggio  elevato  tenendo  alla  destra  1’  Imperator  di  Co- 
stantinopoli , alla  sinistra  i Conti  di  Tolosa  e di  Pro- 
venza. Intonato  quindi  il  Veni  Crenlor , e dopo  aver 
invocata  l’assistenza  dello  Spirito  Santo,  pigliò  per 
soggetto  dell’  orazione  sua  i cinque  dolori  da  cui  era 
afflitto,  paragonandoli  alle  cinque  piaghe  di  Nostro«Si- 
gnore:  il  primo  era  1’  incursione  de’  Tartari:  il  secondo 
lo  scisma  dei  Greci  : il  terzo  1’  invasione  dei  Karismiti 
in  .Terra  santa:  it  quarto  il  rilassamento  dell’ecclesia- 
stica disciplina  ed  i progressi  dell’  eresia  : il  quinto  fi- 
nalmente la  persecuzione  di  Federico  (i). 

Le  devastazioni  dei  Birbari  della  Siria  e del  Kirismo 
eccitavano  senza  dubbio  la  paterna  sollecitudine  del  so- 
vrano Poutefice.  I progressi  dell’  eresia  e i disordini 
del  clero  tenevano  desta  la  sua  inquieta  previdenza: 
ma  per  altro  assai  meno  delle  imprese  di  Federico , il 
quale  erasi  dato  a conoscere  manifesto  nemico  della  Corte 
di  Roma.  Parlando  de’  inali  della  Cristianità  non  potea 
frenare  le  lagrime  (a)  e la  sua  voce,  se  crediamo 
ad  uo  autore  di  que’  tempi  , era  spesso  soffocata  dai 
singhiozzi,  di  modo  che  egli  aveva  comunicato  a tutti 
i circostanti  i sentimenti  da  cui  era  commosso^  ma  ad 
un  tratto  abbandonò  il  linguaggio  della  compassione  c 
del  dolore,  per  passare  sdegnosamente  alle  minacce.  I 

mercoledì  38, giugno,  vigilia  di  San  Pietro.  La  seconda  ai  5 
di  luglio;  la  terza  ai  17  dello  stesso  mese. 

(1)  Così  sono  divisi  i capitoli  del  Concilio,  quali  almeno 
si  trovano  presso  Labhe  e Raynaldi. 

(3)  Se  diamo  fede  a Matteo  Paris , Innocenzo  sparse  ab- 
bondanti lagrime  parlando  delle  sventure  ond’era  afflitta  la 
Cristianità.  Eritus  enim  acquamm  deduxenml  oculi  ejus  , et 
sinf’nltus  scrmonem  proruperuni. 
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Tartari,  i Karismiti,  i Musulmani  inspiravano  a lui>>43 
minor  òdio  che  non  l’ Imperatore  tedesco , .contro  di 
cui  avea  egli  tenuto  in  riserbo  i fulmini  della  sua  elo- 
quenza. Rimproverogli  adunque  colle  più  violente  pa- 
role tutti  i delitti  che  valeano  a chiamar  snl  suo  capo 
le  maledizioni  dei  contemporanei  (i).  Compiuto  che  fu 
dal  Pontefice  il  discorso  , regnava  nell’  uditorio  un  pro- 
fondo silenzio  , ed  a ciascuno  de’  vescovi  parea  d’  avere 
udita  una  voce  del  ciejo  che  condannasse  Federico.  Gli 
occhi  di  tutti  erano  rivolti  verso  ai  messi  dell’Impe- 
ratore, nè  credeasi  che  alcuno  di  essi  osasse  di  rispon- 
dere all’ interprete  delia,  divina  collera.  Ma  ad  un  i- 
stanle  sorge  Taddeo  di  Suessa  e prendendo  in  testimo- 
nio quel  Dio  che  Vede  il  più  segreto  del  cuore,  di- 
chiara che  1’  Imperatore  compiè  fedelmente  tutte  le 
fatte  promesse,  nè  giammai  lasciò  di  rendere  servigi 
a’  Cristiani.  Fassi  di  poi  a confutare  tulte  le  accuse  del 
Pontefice,  nè  tenie  d'allegare  nella  risposta  molte  la- 
gnanze'contro  alla  Corte  romana.  Ma  il  difensore  di 
Federico , vedendo  che  la  sua  eloquenza  non  aveva  pos- 
sanza di  muovere  i cuori , domanda  una  dilazione  di 
alcuni  giorni,  nei  quaii  il  suo  padrone  potesse  venire 
egli  stesso  a giustificare  la  propria  crcdeoza  e condotta. 

(i)  Innocenzo  accusò  sopra  tutto  Federico  di' eresia  e di  sa- 
crilegio: in  fine  praedicalionis  sude  propostili  enormitates  impe- 
ratomi Frederici  , scilicet  haeresin  , sucrilegium.  Federico  avea 
popolata  di  Saraceni  la  citta  cristiana  di  Nocera  : avea  di- 
sprezzati i consigli  dei  Cristiani,  e calpestata'  la  religione  di 
Cristo  per  unirsi  in  islretla^alleanza  col  sultano  di  Babilonia 
e coi  principali  personaggi  dell’  Islamismo.  Dislrqctusque  et 
obscoenis  illectus  illecebris,  concubiti i mtiliercularum  vel  potius 
mereUiciilarum  saracenicanun  indljferenle.r  et  impudenter  pollile- 
batur.  Matt.  Paris. 
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ll43Egli  sperava  che  la  presenza  di  un  potente  monarca, 
risvegliando  il  rispetto  dovuto  alla  maestà  dei  Re,  fa* 
rebbe  trionfar  la  giustizia  della  sua  causa.  Ma  il  Papa 
rigettò  quella  domanda  , aggiungendo  eh’  c ’ non  era 
per  anco  disposto  a sostenere  nè  la  prigionia  nè  la 
morte  dei  Martiri  (i).  E queste  ultime  parole  erano 
quasi  una  nuova  accusa  contro  Federico.  Così  la  prima 
sessione  del  Concilio  che  tutta  consumossi  io  sì  vio- 
lente disputa  , offerse  il  poco  edificante  spettacolo  d’  una 
lotta  tra  il  Capo  de’  Fedeli'  che  tacciava  un  Priucipe 
cristiano  di  spergiuro , di  fellonìa  , d’  eresia , e di  sa- 
crilegio, ed  il  ministro  d’  un  Imperatore  che  rimpro- 
verava alla  Corte  romana  d’  aver  esercitato  un  odioso 
dispotismo  e commesse  ributtanti  iniquità. 

Co'desta  lotta,  le  cui  couseguenze  poteano  divenir 
del  pari  funeste  al  Capo  della  Chiesa  Come  al  Capo 
deir  Impero , essendo  prolungata  per'  varj  giorni  scan- 
dalizzò tutti  coloro  che  non  entravano  a parte  dello 
sdegno  del  Pontefice,  e rendè  malcontenta  la  più  parte 
de’ vescovi,  che  si  vedeano  così  allontanare  dal  prin- 
cipale scopo  della  loro  convocazione. 

Alla  fine  le  calamità  dei  Cristiani  orientali,  la  cat- 
tività di  Gerusalemme,  ed  il  pericolo  dell’  Imperio 
bizantino  trassero  a sè  l’attenzione  dei  Padri  del  Con- 
cilio. Il  Pontefice  adunque  ed  i prelati  risolvettero  che 
si  avesse  a predicare  una  nuova  Crociata  per  la  libe- 
razione di  Terra  santa  e dell’  Impero  latino  di  Costan- 
tinopoli. Vennero  perciò  rinnovati  tutti. i privilegi  con- 
ceduti dai  papi  e concilj  precedenti  ai  Crociati , come 

(i)  Timeo  laqueos-,  quos  vix  evasi.  Si  enim  veniret , slatim 
receder  era.  Non  adhuc  opto  sangtiinem,  nec  me  sentio  aptum 
ani  paratura  mari/ rio , vel  cuslodiac  carcerali.  Matt.  Pam*. 
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pure  tutti  i castighi  minacciati  a quelli  che  avessero»*! 
favoreggiati  i pirati  ed  i Saraceni.  Per  Io  spazio  di 
tre  anni  tutti  .coloro  che  avessero  pigliata  la  croce 
erano  esenti  da  ogni  spezie  di  gabelle,  o altri  pubblici 
pesi  : quando  però  non  avessero  compiuto  il  loro 
voto  incorreano  nella  scomunica.  II  Concilio  invitò 
da  poi  i baroni  ed  i cavalieri  a riformare  il  lusso 
■ della  tavola-  e delle  vcstimenta,  e raccomandò  a tutti 
i Fedeli  e spezialmente  ai  chierici  di  praticare  le 
opere  di  carità  ,-e  di  armarsi  colle  più  austere  peni- 
tenze contro  ai  nemici  di  Dio.  A fine  di  ottenere  la 
protezione  celeste  coll’  intercessione  della  Vergine,  il 
Pontefice  ed  i Padri  del  concilio  ordinarono  che  nella 
chiesa  fosse  celebrata  1’  ottava  della  Natività.  Siccome 
iu  diversi  concilii  erano  state  vietate  ai  cavalieri  cri- 
stiani le  profane  solennità  de’  tornei  ? il  Concilio  di 
Lione  rinnovò  questa  proibizione,  persuaso  che  cotali 
feste  militari  potessero  distogliere  1’  animo  de’  guerrieri 
dal  pio  pensiero  della  Crociala , e che  le  spese  a cui 
davano  occasione  ponessero  i più  valorosi  signori  e ba- 
roni nell’  impossibilità  di  fare  gli  appareccbj  necessari 
al  pellegrinaggio  d’  oltremare.  Il  Concilio  comandò  inol- 
tre che  il  clero  avesse  a pagare  il  ventesimo  delle  ren- 
dite, il  Pontefice  ed  i cardinali  il  decimo  per  sov- 
venire alle  spese  della  guerra  santa.  La  metà  poscia 
delle  rendite  di  tutti  i benefizj  senza  residenza  venne 
spezialmente  applicata  a soccorrere  l’ Impero  di  Co- 
stantinopoli. I decreti  del  Concilio  inoltre  prescriveano 
a tutti  coloro  che  aveauo  1’  incarico  di  predicare  la 
divina  parola  , d’  iùvitare  i principi , i conti , i baroni 
e le  comunità  a contribuire  con  tutte  le  loro  forze  al 
buon  esito  della  guerra  santa.  Gli  stessi  statuti  racco- 
mandavano al  clero  di  dipingere  ai  Fedeli  i sagrifizj 


Digitized  by  Googl 


1 34  STORIA  DELLE  CROCIATE 
•sfatti  per  la  Crociata  siccome  il  mezzo  più  sicuro  di 
riscattare  i loro  peccati  , e d’  invitare  principalmente 
nel  tribunale  della  penitenza  tutti  i Fedeli  a molti- 
plicare le  offerte  , e almeno  a -legare  per  testamento 
alcuna  somma  di  denaro  in  aiuto  de'  Cristiani  d’  O- 
riente  (r). 

Per  tal  tnpdo  il  Concilio  intimava  guerra  ai  popoli 
nemici  de1  Cristiani , e preparava  i mezzi  -per  rendere 
certo  il  trionfo  de’  soldati  di  Gesù.  Nulla  di  meno  qual- 
cuno potrebbe  farsi  stupore,  perché' il  Pontefice  non 
abbia  proposto  una  Crociata  contro  i Tartari , la  cui 
invasione  era  stata  da  lui  comparata  ad  una  delle  cin- 
que piaghe  che  afflissero  in  croce  il  Redentore.  Nel 
miserabile  stato  nel  quale  trovavasi  il  regno  d’  Un- 
gheria , nissuno  de’  vescovi  di  quell’  infelice  regione 
avea  potuto  recarsi  al  Concilio,  nè  v’  ebbe  chi  alzasse 
la  voce  in  favore  della  nazione  ungherase.  I Tartari , 
per  verità  , rispinti  dal  Duca  di  Neustadt,  eransi  di- 
scostati dalle  rive  del  Danubio  , ma  se  ne  polea  an- 
cora temere  il  ritorno.  Per  prevenire  una  nuova  in- 
vasione , vennero  soltanto  invitati  i popoli  dell’  Alle- 
. magna  a scavare  fosse , e ad  innalzar  muraglie  sulle 
strade  per  cui  potevano  arrivare  le  bande  dei  Tartari. 
Tali  provvedimenti  che  doveansi  fin  d’  allora  giudicare 
manchevoli , servono  adesso  per  farci  conoscere  la  nis- 
suna  previdenza  e la  cecità  de’  consiglj  politici  di  quel 
tempo.  Di  fatto  chi  non  è colpito  di  meraviglia  nel 
vedere  che  in  un’  adunanza  tanto  grave  qual  era  un 
Concilio,  s’  invitasse  l’Europa  ad  essere  prodiga  di  te- 
sori, d’eserciti  per  liLerar  Costantinopoli  mentre  i 

(i)  Veggansi  gli  Atti  del  Concilio,  quali  trovatisi  riferiti 
nella  grande  collezione  del  P.  Labbe  , tom.  XI  , p.  fl^o. 
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barbari  più  terribili  erano  a’  suoi  coufini  e minaccia- »»M 
vano  d’ invaderla  ? 

Dòssi  'nel  resto  osservare  che  Federigo  istesso  avea 
doma  ndato  caldamente  aiuto  all’  Europa  contro  i Tar- 
tari, e che  ii  Pontefice  piuttosto  che  soccorrere  l'im- 
perio d’ Allemagna , cercava  di  toglierlo  a Federico. 
Innocenzo  parca  poco  disposto  a dar  I’  esempio  dello 
spirito  di  carità  e di  coocordia  che  il  Comiiio  racco- 
mandava ai  principi  Cristiani.  La  Storia  pertanto  dee 
compiangere  k)  zelo  e 1'  ardore  da  lui  dimostrato  uel 
cercare  di  mandar  ad  effetto  i disegni  di  vendetta  con- 
tro 1’  imperatore  dT  Allemagna  a pericolo  di  svegliare 
le  più  funeste  passioni,  di  perpetuare  le  discordie,  e 
di  dar  così  in  mano  dei  Barbari  1'  Occidente.  Nella  se- 
conda sessione  del  Concilio  egli  apprestavasi  a schiac- 
ciare il  capo  del  drago  (t)  coi  Yulmiui  evangelici  , al- 
lorquando Taddeo  di  Suessa  domandò  la  dilazione  di 
alcuni  giorni , affinchè  1'  imperato!*  veuir  potesse  egli 
stesso  al  Coucdio  per  giustificare  la  sua  credenza  , ed 
il  modo  suo  d’  operare.  Siccome  gl’  inviali  del  Re  di 
Francia  e d'  Inghilterra  si  unirono  in  ciò  al  difensore 
di  Federico,  perciò  finalmente  il  Pontefice  acconsentì, 
quantunque  cou  fatica,  di  differire  l’ adempimento  delle 

(i)  Nella  seconda  sessione  del  Concilio,  Oudar  vescovo  di 
Calvi  nella  Puglia  descrisse  in  breve  tutta  la  vita  di  Federico, 
non  tralasciando  (dice  il  Fleury  ) nè  i suoi  vizii  nè  le  sue 
infamie  , accusandolo  massimamente  di  voler  ricondurre  i pre- 
lati ed  il  clero -alla  povertà  della  Chiesa  primitiva.  Questo  rim- 
provero fu  di  grande  effetto  nell’  assemblea  ; e lo  stesso  Mat- 
teo fino  allora  favorevole  all*  Imperatore  non  sa  perdonargli  upa 
tale  intenzione.  Fu  rimproverato  a Federico  anche  ii  cattivo 
trattamento  dei  prelati  colti  in  mare  quando  andavano  al  Con- 
cilio convocato  in  Roma  da  Gregorio  IX. 
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ufatte  minacce  ; ma  1’  Imperatore  non  potè  risolversi  a 
comparire  siccome  supplichevole  al  cospetto  «!’• una  a- 
dunauza  convocata  dal  suo  più  implacabile  nemico.  Non 
essendosi  pertanto  presentato  al  Concilio  nel  termine 
concedutogli  (i)  , profittò  il  Pontefice  della  sua  assenza 
per  rimproverargli  di  bel  nuovo  la  sua  mala  fede,  e 
la  resistenza  alle  leggi  della  Chiesa  (a). 

Nel  momento  in  cui  i’  adunanza  de’  vescovi  slava 
timorosa  in  aspettazione  della  terribile  sentenza,  alcuni 
ambasciatori  inglesi  si  levarono  per  lagnarsi  dell’ ambi- 
zione e dell’  avarizia  dei  messi  dalla  Corte  rojnaua  spe- 
dili in  Inghilterra.  11  clero,  la  nobiltà  ed  il  popolo 
eraosi  uniti  per  implorar  la  giustizia  della  saota  Sede  ( 3 ). 

(i)  Per  avere  l’Imperatore  rifiutato  d’intervenire  al  Conci- 
lio si  djminuì  molto  il  numero  de’- suoi  partigiani.  Matteo 
Paris  aggiunge  che  gl’  luglesi  i quali  aveano  contribuito  a 
far  accordare  a Federico  una  dilazione , furono  assai  malve- 
duti. Recesse.runt  a favore  imperatori  multi  , qui  hacleuus  cer- 
tatìm  cum  eo  stelerant.  Atipia  prò  eo  maxime  tedaigulis. 

(a)  Il  P.  Labbe  fa  precedere  al  Concilio  di  Lione  una  sto- 
ria molto  minuta  di  questo'  Concilio  medesimo  e degli  avve- 
nimenti , che  gii  andarono  innanzi  o che  vennero  appresso. 
Tom.  XI  , pag.  q3o.  Può  vedersi  inoltre  anche  la  nostra  Nota 
sulle  dissensioni  tra  Federico  ed  il  Papa. 

(3)  I richiami  degl’  Inglesi  al  Concilio  risguardavan  princi- 
palmente l’usanza  del  Papa  d’inviare  in  Inghilterra  ecclesia- 
alici  italiani  che  impadronivansi  di  tutti  i benefizi!  , e trae- 
vano ogni  anno  da  quel  paese  più  che  60,000  marchi  d’  ar- 
gento. Gl’Inglesi  lamentavansi  inoltre  di  parecchie. altre  ves- 
sazioni, e pregavano  il  Papa  di  rimediarvi  al  più  prèsto, 
perchè  non  potevano  sopportarle  più  a lungo.  Innocenzo  si 
contentò  di  scrivere  al  He  ed  al  clero  d’ Inghilterra , promet- 
tendo loro  di  far  cessare  gli  abusi  dei  quali  dolevansi  ; ma 
pare  che  le  sue  promesse  non  siano  poi  state  adempiute. 

1 / 
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Godesti  richiami  non  valsero  a frenare  l’ ira  del  Pon-i*4J 
tefice  che  stava  per  iscoppiare  contro  di  Federico.  In- 
darno Taddeo  di  Suessa  levossi  un’  altra  fiata  per  dire  che 
un  gran  numero  di  vescovi  era  assente,  che  pareccbj 
principi  non  aveano  mandati  ambasciatori  al  Concilio: 
indarno  dichiarò  eh’  egli  si  appellava  ad  un  Concilio 
più  numeroso  e solenne}  poiché  nulla  fu  capace  a 
stornare  la  tempesta  ed  a ritardare  I’  ora  della  vendetta. 
Innocenzo,  dopo' aver  moderatamente  risposto  ai  messi 
inglesi,  ed  a quelli  di  Federigo,  presa  l'attitudine  di 
giudice  e di  padrone  (i),  così  disse:  » Io  sono  il  vi- 
cario di  Cristo:  tutto  quello  che  io  legherò  sulla  terra, 
sarà  legató  in  cielo , giusta  la  promessa  fatta  dal  fi- 
gliuolo di  Dio  al  principe  degli  Apostoli.  In  conse- 
guenza, dopo  aver  deliberato  coi  nostri  fratelli  i car- 
dinali e col  concilio,  dichiaro  Federigo  accusato  e con- 
vinto di  sacrilegio  e d’  eresia,  scomunicalo  e decaduto 
dall' Imperio}  assolvo  per  sempre  dal  giuramento  tutti 
coloro  che  gli  hanno  giurata  fedeltà:  proibisco , a 

L'anno  seguente,  >346,  si  tenne  in  Londra  nn  parlamento 
nel  quale  furono  ripetute  le  stesse  lagnanze.  Nuovi  ambascia- 
tori inviaronsi  al  Papa,  con  lettere  nelle  quali  i prelati,- i 
monasteri,  il  clero,  il  re  , i baroni  ed  il  popolo  parlavano 
con  rispetto  ma  Don  senza  amarezza  al  sovrano  Pontefice  della 
necessità  di  metter  fine  ad  un  oppressione  senza  esempio. 
Queste  lagnanze  furoro  seguite  da  altre  promesse,  ma  rima- 
sero sempre  dall’  una  e dall’  altra  parte  alcuni  germi  di  mala 
contentezza. 

(i)  In  imperatore m Fredericum , sine  alìque  palpatione  vel 
dissimuìatione  , vel  dilationis  indultu , talem  senlentiam  exeommu- 
nicatìonis  in  pieno  concilio,  non  sine  omnium  audientium  et 
circumstantium  stupore  et  horrore  , terribiUler  /Llguravil.  Matt. 
Paris  , ad  ann. 
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^ciascuno , sotto  pena  di  scomuuica  , da  incorrersi 
per  questo  solo  fatto,  d’ obbedirgli  d'ora  in  poi:  fi- 
nalmente comando  agli  elettori  che  abbiano  ad  eleg- 
gere un  altro  imperatore,  e mi  riservo  il  diritto  di  di- 
sporre del  regno  di  Sicilia  (i)  ». 

Nel  tempo  in  cui  leggessi  quella  sentenza,  il  Pon- 
tefice ed  i cardinali  tentano  in  mano  torce  accese^ 
e le  abbassavano  verso  terra  in  segno  di  maledizione 
e d’  anatema  } i messi  di  Federico  si  ritirarono  confusi 
e dolentissimi,  e Taddeo  di  Sucssa  fu  udito  pronunciar 
quelle  parole  scritturali:  O giorno  terribile!  o giorno 
d’  ira  e di  calamità!  la  mezzo  al  silenzio  che  regnò 
poscia- nell' assemblea,  il  ministro  di  Federico  fece  sentire 
queste  ultime  parole  dettale  dalla  disperazione:  Oramai 
gli  eretici  canteranno  vittoria  ; i Karismiti  ed  i Tar- 
tari regneranno  sul  mondo.  Il  Papa  iotonò  quindi  il 
Te  Deumj  e dichiarò  sciolto  il  Concilio  dicendo  l'Io 
ho  fatto  il  mio  dovere 3 Iddio  faccia  ora  la  sua  vo- 
lontà (a).  • 

Tale  fu  il  Concilio  di  Lione , troppo  celebre  negli 
annali  del  Medio  Evo  , il  quale  servì  poi  spesse  volle 
ai  nemici  della  religione  di  pretesto  per  contrastare  ai 
giudizii  della  Chiesa.  Fu  rimproverato  al  Papa  ed  ai 
Vescovi  d’  avere  assecondato  un  sentimento  di  animo- 
sità contro  Federico  fi)  : noi  siamo  obbligali  di  con- 

. t 

(i)  Il  Papa  indicò  i principi  d’  Allemagna  che  dovevano  e- 
leggere  un  nuovo  imperatore:  fra  i laici  erano  i duchi  d’Au- 
stria , di  Baviera , di  Sassonia  , del  Brabant*  : fra  i prelati 
gli  arcivescovi  di  Colonia  , di  Magonza  e di  Salisburgo.  Essi 
dovevano  radunarsi  in  un’  isola  del  Reno. 

(a)  M/Ctteo  Pahis,  p,  672  e 679. 

(3}  Da  una  lettera  d’  Innocenzo  scritta  al  Capitolo  dei  Ci- 
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fessare  che  la  passione  non  fu  estranea  alle  delibera-**43 
zioui  di  quel  Concilio , e che  questa  giustizia  la  quale 
non  giovava  punto  alla  Fede,  e per  la  quale  invoca  vasi 
il  nome  di  Dio , somigliava  troppo  alle  giustizie  della 
terra  : ma  il  riguardare  però  1’  animosità  del  Papa  e 
dei  prelati  raccolti  insieme  come  il  motivo  e la  causa 
principale  della  deposizione  dell’  Imperatore  (i) , egli  è 
un  considerare  e giudicare  troppo  imperfettamente  uno 
dei  più  notabili  avvenimenti  dei  tempi  moderni. 

Fu  ripetuto  più  vòlte  nelle  scuole  di  teologia  che 
la  sentenza  contro  Federico  venne  dal  Papa  e non  dal 
Concilio.  Si  fecero  intorno  a ciò  sottili  distinzioni  (a), 
si  diede  importanza  a certe  espressioni,  a certe  for- 
inole , senza  pensare  che  per  iscoprire  la  verità  bastava 
riandare  coll’  animo  a que’  tempi  , e interrogarne  la 
storia  imparziale.  I Cuucilii  non  erano  punto  in  guerra 
cogl’  imperatori  d’  Allemagna  ^ e la  deposizione  di  Fe- 

stercensi  apparisce  che  alcune  mormorazioni  facevansi  sentir 
tra  i Fedeli  intorno  alla  deposizioue  di  Federico.  » Non  vi 
muovano  ( diceva  il  sovrano  Pontefice)  i discorsi  di  coloro 
che  non  sapendo  la  verità  ci  accusano  di  precipitanza  e di 
leggerezza.  Niuna  causa  fu  mai  esaminata  con  tanta  cura,  né 
da  uomini  più  abili  e più  virtuosi , tanto  che  nelle  delibe- 
razioni segrete  alcuni  cardinali  sostennero  le  parti  d’ avvo- 
cati , parlando  alcuni  prò  alcuni  contro  1*  Imperatore  ». 

(1)  Il  P.  Tournely  nella  sua  grande  teologia  (Trattalo  della 
Chiesa,  tom.  II  ) ha  composta  su  questo  argomento  una  dotta 
dissertazione  che  noi  faremo  conoscere  nelle  Note  in  fine  di 
questo  volume.  • . 

(2)  Dicevasi  nella  Scuota  che  la  sentenza  del  Papa  era  ri- 
ferita con  queste  parole:  praesente-  concilio  , le  quali  non  equi- 
valgono punto  al  diré  probante  concilio ■ Questi  argomenti  so- 
migliano troppo  ai  cavilli  adoperati  dai  legisti  per  render  vano 
un  testamento  od  una  sentenza. 
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t«4Jderico  non  doveva  essere  se  non  solamente  la  conse- 
guenza e l’ ultimo  frutto  delle  lunghe  querele  agitele 
fra  la  Corte  di  Roma  e l’ Imperio  d’  Occidente.  Un 
Concilio  la  cui  durala  era  passaggiera,  non  poteva  a- 
spirare  a crearsi  una  dominazione.,  una  giurisdizione 
superiore  ai  governi  dei  Re.  I Papi  iuvece , dopo  il 
pontificato  di  Gregorio  VII , non  avevano  mai  cessato 
di  agognare  alla  dominazione  universale.  Però  Innocenzo 
non  faceva  altro  che  dar  compimento  all’  opera  inco- 
minciata da’  suoi  predecessori  ; e in  questo  egli  credeva 
di  esercitare  un  diritto  suo  proprio  che  non  avrebbe 
voluto  cedere  ad  un  Concilio. 

Bisogna  confessare  che  queste  pretensioni  dei  Papi 
furono  sostenute  dalle  opinioni  prevalenti  a qne’  tempi. 
Ben  si  lagnavano  gli  uomini  qualche  volta  di  essere  in- 
giustamente aggravati  dalle  sentenze  del  terribile  tri- 
bunale dei  Capi  della  Chiesa  (i) , ma  nou  negavano  loro 
per  altro  il  diritto  di  giudicar  le  potenze  della  Cristia- 
nità^ ed  i popoli  ne  ricevevano  quasi  sempre  le  deci- 
sioni senza  punto  mormorarne.  Pure  questa  potenza 
tutta  fondata  sull'  opinione  altro  nou  era  che  una  mo- 
rale influenza  irregolare  ne’  suoi  effetti  e dipendente  da 
mille  fortuite  circostanze.  Trattavasi  dunque  di  darle 
un  carattere  riconosciuto  , forme  solenni , impronta  in- 
variabile. Innocenzo  IV,  strascinato  ora  dalle  passioni 
destate  dallo  spirito  della  discordia , ora  dalle  tradi- 
zioni della  politica  romana , credette  che  fosse  venuto 

(i)  Federico  stesso  io  una  lettera  scritta  al  Re  d’Inghilterra 
ed  a pareccbj  altri  principi  cristiani  dopo  la  sentenza  del 
Papa,  si  lagna  di  non  essere  stato  citato  al  Concilio,  e di 
trovarsi  condannato  senza  essere  stato  convinto  d’  alcuna  frode 
o malvagità. 
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il  tempo  opportuno  per  convertire  in  leggi  positive  an-  , 
tiche  pretensioni  che  non  trovavano  contraddittori.  Egli 
volle  proclamare  la  sua  sovranità  universale  nella  so- 
lennità di  un  Concilio  ecumenico , fra  il  minaccioso 
concorso  delle  deliberazioni  e dei  giudizi!  della  Chiesa, 
come  altre  volte  anche  Dio  proclamò  la  suprema  sua 
potestà  tra  i lampi  e le  folgori  del  Sinai. 

Se  la  Corte  di  Roma  avesse  potuto  colorire  questo 
grande  disegnò,  il  mondo  sarebbe  stato  senza  dubbio 
ad  essa  soggetto , e I’  autorità  suprema  della  Chiesa 
sarebbe  divenuta  regolatrice  dell’  orbe  cristiano.  Fu  que- 
sto per  certo  un  gran  pensiero  di  voler  creare  un  im- 
perio che  regolasse  tutti  gli  altri , un  potere  la  cui 
giurisdizione  si  estendesse  sui  Re  e su  tutte  quelle  po- 
tenze, che  non  soglion  essere  giudicate  in  questa  vita  ; 
ma  a voler  fondare  questa  suprema  giurisdizione  , que- 
st’ alta  sorveglianza  sui  troni  di  questo  mondo , sarebbe 
stalo  necessario  di  trovare  nella  società  Hi  que’  tempi 
una  forza  potente  e sommessa  ad  uu  tempo , la  quale 
facesse  eseguire  le  sentenze  della  Corte  dei  Pontefici. 
Ora  questa  forza  somigliante  a quel  punto  d1  appog- 
gio (1)  che  domandava  Archimede,  questa  fòrza  (io 
dico)  non  si  trovò,  nè  poteva  trovarsi  in  mezza  a in- 
teressi ed  a passioni  sì  differenti  che  agitavano  le  so- 
cietà cristiane.  Così  il  vasto  edilizio  , di  cui  Grego- 


(i)  Non  è questo  il  luogo  d’  esaminare  a foudo  questa  im- 
portante  controversia:  faremo  soltanto  un’osservazione:  O 
questa  potenza  incaricala  di  far  eseguire  le  sentenze  della 
Corte  di  Roma  doveva  risiedere  nei  Pontefici  o fuori  dei  Pon- 
tefici. Nell'un  caso  doveva  esserne  indipendente,  e poteva 
opprimerli  : nell’  altro  i Papi  si  pareggiavano  alle  altre  po- 
tenze temporali  , ed  il  loro  imperio  doveva  partecipare  della 
fragile  e caduca  natura  di  tutti  gl’  impera  di  questo  mondo* 
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■>43rio  VII  aveva  poste  le  fondamenta , questo  «Jifìzio  che 
avrebbe  dovalo  dominare  tutta  la  terra  non  si  compiè. 
Il  mondo  rimase  quale  lo  aveano  reso  i tempi  , le  ri- 
voluzioni , i vizj  e le  virtù  dell’  uomo.  L’  autorità  pon- 
tifìcia , che  stava  per  toccare  il  sommo  dell'  autorità 
spirituale  e temporale,  andò  sempre  dipoi  declinando, 
e la  storia  è necessitata  di  notare  che  il  Concilio  di 
Lione  fu  il  principio  della  sua  decadenza  (t). 

Egli  fu  in  questa  deplorabile  occasione , che  i Car- 
dinali per  ordine  del  Papa , vestirono  per  la  prima 
volta  1’  abito  rosso  , simbolo  della  persecuzioue , e tri- 
sto presagio  del  sangue  che  stava  per  essere  versato  (2). 

Federigo  eli1  era  a Torino , udita  che  ebbe  la  con- 
danna pronunciata  contro  di  lui , comandò  che  gli  fosse 
recata  la  corona  imperiale , c avendosela  posta  sul  capo  : 
» Eccola  , diss’  egli  con  voce  terribile  : prima  però  che 
i miei  nemici  me  la  strappino  di  qui , conosceranno 
il  terrore  delte  «nie  armi  5 tremi  quindi  quel  Pontefice 
eh1  ora  ha  sciolto  tutti  i vincoli  che  teneanmi  legato 
a lui , e che  mi  permette  ormai  di  nou  dar  ascolto  se 
non  alla  mia  giusta  collera  ».  Codeste  minacciose  pa- 
role annunziavano  una  lotta  formidabile,  e tutti  gli 
amici  della  pace  ne  doyettero  inorridire:  il  furore  onde 
erano  accesi  il  Pontefice  e I'  Imperatore  passò  nell’  a- 
nimo  dei  popoli,  di  modo  che  le  province  della  Gey- 

(1)  Federico  non  fu  il  solo  principe  sul  quale  cadessero 
allora  i fulmini  di  Roma.  Gregorio  IX.  aveva  scomunicato 
Sancio  re  del  Portogallo  e interdetto  il  suo  regno.  Innocen. 
zo  IV  poco  dopo  il  Concilio  di  Lione  ordinò  al  Conte  di 

Boulogne  d’  andar  a pigliare  il  posto  di  suo  fratello  sul  trono 
del  Portogallo;  e così  fu  fatto.  Annoi.  EccUs.  ad  aun.  1346. 

(3)  Veggasi  Nicola  di  Conturbia  nella  vita  di  Papa  Inno- 
cenzo IV  , c.  ai. 
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mania  e dell1  Italia  tutte  corsero  all1  armi.  In  mezzo»*) 
all’agitazione  in  cui  si  trovava  allora  1’  Occidente  è pro- 
babile , che  si  sarebbe  obbliala  Gerusalemme  e la  Terra 
santa,  se  un  monarca  polente  e rispettato  non  si  fosse 
egli  medesimo  posto  alla  testa  della  Crociata  procla- 
mala nel  Concilio  di  Lione. 

L1  anno  precedente  nel  punto  medesimo  in  cui  l1  Oc- 
cidente era  stato  informato  delle  ultime  disgrazie  di 
Palestina,  Luigi  IX  s’  ammalò  pericolosamente.  Tutti  i 
popoli  del  Regno  mandavano  preghiere  al  Cielo  per  la 
conservazione  di  quel  virtuoso  monarca  ; ma  la  malat- 
tia che  andava  crescendo  di  giorno  in  giorno  dava  da 
temere  ancora  di  peggio.  Essendo  Luigi  caduto  in  un 
mortale  assopimento , si  sparse  il  grido  eh1  esso  era 
morto.  La  Corte , la  Capitale , le  province  erano 
pertanto  immerse  nel  duolo , allorquando  il  Re  di 
Francia,  eome  se  il  Cielo  non  avesse  saputo  resi- 
stere alle  preghiere  d1  un  intero  pòpolo , tornò  indie- 
tro dalla  porta  di  morte.  Dopo  che  rivide  la  luce , fece 
uso  della  favella  la  prima  volta  per  domandare  la  croce, 
ed  annunziare  la  sua  risoluzione  di  liberare  Terra  santa. 

Quelli  che  gli  stavano  intorno,  riputando  il  suo  ri- 
torno alla  vita  un  miracolo  operato  dalla  corona  di 
spine  di  Cristo  , e dalla  protezione  degli  Apostoli  della 
Francia,  si  posero  ginocchioni  per  ringraziare  il  Cielo } 
il  giubilo  che  provavano  , non  lasciò  loro  quasi  campo 
a far  attenzione  al  voto  che  Luigi  avea  fatto  di  ab- 
bandonare il  suo  Regno  per  andare  a combattere  co- 
gli Infedeli  in  Levante.  Ma  quando  il  Re  incominciò 
a ripigliare  la  forza,  reiterò  il  giuramento,  e' domandò 
di  bel  nuovo  la  croce  d’  oltremare  (i).  Allora  la  re- 

(i)  Innocenzo  IV  non  poteva  igoorare  che  Luigi  IX  aveva 
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i»43gina  Bianca  tua  madre,  i principi  della  sua  famiglia, 
e Pietro  d' Auvergne  vescovo  di  Parigi  si  studiarono 
di  distoglierlo  dal  suo  disegno,  e lo  scongiurarono  colle 
lagrime  agli  occhi  di  aspettare  P intiera  sua  guarigione, 
prima  di  prendere  una  deliberazione  intorno  a sì  pe- 
rigliosa impresa.  Ma  Luigi  però  credea  d’  obbedire  alla 
volontà  del  Cielo  : P immaginazione  sua  era  stata  col- 
pita dalle  calamità  della  Palestina:  il' suo  spirito  ognora 
vedeasi  d’ inuanzi  Gerusalemme  abbandonata  al  sac- 
cheggio, c il  sepolcro  di  Gesù  profanato.  Nel  tempo 
in  cui  tormentavaio  un’  ardente  febbre  avea  creduto 
d’  udire  una  voce  dalP  Oriente  che  sì  gli  parlasse  : » Re 
di  Francia,  tu  vedi  gli  oltraggi  fatti  alla  città  di  Cri- 
sto! tu  sei  quello  che  il  Cielo  scelse  per  vendicarli  ! (i)  ». 
Questa  voce  celeste  adunque  risonava  ancora  al  suo 
orecchio,  uè  gli  permetteva  d’  ascoltare  le  preghiere" 
dclP  amicizia  od  i pareri  dell*  umana  prudenza;  sicché 
fermissimo  nella  presa  risoluzione",  ricevette  la  croce 
dalle  mani  di  Pietro  d’ Auvergne,  e nell’  atto  in.  cui 
mandava  ajuto  d’  uomini  e danaro  ai  Cristiani  di  Pa- 
lestina (a) , fé’  loro  sapere  che  egli  passerebbe  il  mare 
subito  che  avesse  ragunato  un  esercito , e restituita  la 
pace  nel  proprio  Regno. 

Questa  nuova  che  dovea  mettere  la  gioja  nelle  co* 
Ionie  cristiane  orientali , sparse  il  dolore  in  tutta  la 

pigliata  la  croce  prima  che  si  celebrasse  il  concilio.  Fa  me- 
raviglia che  nessun  prelato  nè  il  Papa  stesso  abbiano  parlato 
di  questo  esempio  dato  dal  re  di  Francia,  trattandosi  d'ecci- 
tare i Fedeli  alla  Crociata. 

(1)  Questa  visione  è riferita  nella  Cronaca  del  monaco  Ri- 
chero  cap.  io. 

(2)  Matteo  Paris  parla  di  questo  soccorso. 
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Francia.  Il  sire  di  Joinville  dipinge  vivamente  I’  affli -..j* 
rione  tli-lia  famiglia  reale,  e spezialmente  deila  regina, 
dicendo  che  alloraquando  essa  vide  il  figliuolo  crociato, 
ne  fu  s\  accorata  , come  se  /’  avesse  veduto  morto.  Le 
ultime  sventure  di  Gerusalemme  aveano  commosso  i 
Cristiani  d1  Occidente , senza  però  ispirar  loro , come 
ne’  secoli- precedenti , la  viva  brama  di  combattere  co- 
gli Infedeli.  In. cotali  lontane  spedizioni  più  non  si  ve- 
devano se  non  gravissimi  pericoli  ed  inevitabili  sini- 
stri ; per  lo  che  il  disegno  di  liberar  la  Città  di  Dio 
risvegliava  essai  più  timore  che  non  entusiasmo. 

Nuila  di  nieno  il  sommo  Pontefice  aveà  mancati  in 
tutti  gli  Stati  cristiani  cherici  incaricati  di  predicar  la 
croce.  11  Cardinal  O Ione  di  Chàteauroux  se  ne  venne  in 
Francia  con  espressa  commissione  di  pubblicare  e far 
eseguire  i decreti  del  Concilio  lionese  intorno  alla  Cro- 
ciata (1).  Predicossi  adunque  la  santa  spedizione  in  tutte 
le  chiese  dei  Regno  \ ma  1'  istoria  dei  tempi  a mala 
pena  fa  cenno  dell’  effetto  che  produssero  quelle  con- 
cioni, ond’ è che  possiamo  credere  essere  stati  coloro 
che  fecero  giuramento  di  combàttere  co’ 'Saraceni , piut- 
tosto indotti  dall’esempio  del  Re,  che  uon  dalla  fa- 
condia dei  sacri  oratori. 

Per  dare  maggiore  solennità  alla  pubblicazione  della 

(1)  Lo  stesso  san  Luigi  avea  domandato  alla  santa  Sede  questo 
cardinale  per  Legato  : quo  predicatile  negotium  crucis  efftcacius 
promoveretur.  Dcchesne  , pag.  344  mss.  D.  pag.  467.  Odone 
di  Castel  Rosso  o Chàteait-Raul  nel  paese  di  Berri  era  stala 
promosso  al  grado  di  cancelliere  della  Chiesa  iu  Parigi,  ia58. 

Do  BotiLLor,  pag.  000.  Il  Papa  lo  aveva  poi  nominato  vescovo 
cardinale  di  Tusculum  o Frascati.  Colteci,  condì,  pag.  6g5  : 
Innocenzo  in  una  delle  sue  lettere  lo  dice  virum  setundum 
cor  suunt  , rnorum  honestate  praeclarum , litici aru in  tdenlia 
praeditum.  Duchesse,  pag.  34  4- 

voi.,  iv  ' ® 
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incrociala  <ed  eccitare  1’  ardor  de’  guerrieri  a liberar  i 
luoghi  sauti,  Luigi  IX  convocò  in  Parigi  un  parla- 
mento de’  grandi  e de1  prelati  del  Regno.  Il  Cardinale 
legato  vi  rinnovò  le  esortazioni  cbe  il  Capo  della 
Chiesa  avea  fatto  a tutti  i Fedeli.  Dopo  il  Legato 
parlò  il  Re,  e nelle  sue  parole  dipinse  i disastri  di 
Palestina.  » Una  nazione  empia  entrò  giusta  le  parole 
di  David  nel  tempio  del  Signore  : il  sangue  scorre  co- 
me I’  acqua  intorno  alle  mura  di  Gerusalemme  : i servi 
di  Dio  sono  stati  trucidati  . nel  santuario,  ed  i loro 
cadaveri  privi  di  sepoltura  , rimangono  abbandonati  alla 
voracità  degli  uccelli  del  cielo  ».  Dopo  di  aver  così 
compianti  i mali  di  Sionne  , Luigi , rammentando,  si  suoi 
baroni  ed  ai  suoi  cavalieri  1'  esempio  di  Luigi  il  giq- 
vane,  e di  Filippo  Augusto  , esortò  lutti  i guerrieri 
cbe  l’  ascoltavano  ad  impugnare  le  armi , e andare  al 
di  là  dei  mari  per  combattere  cogli  Infedeli,  e difen- 
der la  gloria  di  Dio  T e del  nome  francese  in  Levante. 
Per  tal  modo  Luigi  eccitando  ora  la  carità  , ora  le 
guerresche  virtù  del  suo  uditorio  cercava  di  risvegliare 
in  coloro  che'  i’  ascoltavano  tanto  le  ispirazioni  della 
pietà , come  le  idee  della  cavalleria.  Non  fa  punto 
d’ uopo  di  dire  qual  effetto  sortissero  le  esortazioni 
d’  un  Re  di  Francia  rivolte  all’  onòrc  ed  alla  bravura 
de’ suoi  sudditi.  Avea  appena  finito  di  parlare,  che  i suoi 
tre  fratelli  Roberto  conte  di  Artois,  Alfonso  duca  di  Poi- 
tiers,  Carlo  duca  d’  Angiò  fecero  giuramento  d’.andare  a 
difendere  il  retaggio  di  Cristo,  e le  colonie  francesi  del- 
l’ Asia.  La  regina  Margherita , la  Contessa  d’  Angiò , la 
Duchessa  di  Poitiers  presero  anch’  esse  la  croce  , e risol- 
vettero d’accompagnare  i loro  sposi  al  di  là  de’  mari  (i). 

(i)  Joinville  ( p»g.  ao5  ) riferisce  i nomi  dei  baroni  che 
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La  maggior  parte  de'  vescovi  e de1  prelati  che  si  trova->*4> 
vaoo  in  quell’  adunanza , mossi  dai  discorsi  del  Re  , e 
dall’esempio  (lei  Cardinale  legato,  non  frapposero  tempo 
ad  iscriversi  per  una  guerra  , la  quale  eccitava  per  ve- 
rità menò  entusiasmo  che  nel  secolo  precedente , ma 
veniva  però  detta  aucora  la  guerra  di  Dio.  Tra  i 
grandi  vassalli  della  Corona  , che  giurarono  di  ab- 
bandonare la.  Francia  per  andare  in  Asia  a combat- 
tere coi  Saraceni ,.  gli  amici  della  monarchia  scorgevano 
con  gioja  Pietro  di  Dreux  duca  di  Bretagna , tUgone 
conte  dcl{e  Marcite , e parecchj  altri  pignori , la  cui 
ambizione  - avea  per  sì  lunga  pezza  turbato  il  Regno. 
Dietro  d’essi  pòscia,  vedeansi  venire  il  Duca  di  Borgo- 
gna , Ugone  di,  Chàtillon  conte  di  san  Paolo  ,.i. conti 
di  Dreux,  di. Bar,  di  Soissòns,  di  Blois  , di  Rbetel, 
di  Monforte,  di  Vatodomo  , il  signore  di  Beaujeu  con- 
testabile di  Francia , Giovanni  di  Beaumónt  , grande 
ammiraglio  e gran  ciamberlano  , 'Filippo  di  Courtenay, 
Guidone  di  Fiandra,  Arcimbaldo-di  Borbone,  il  gio- 
vane Raolfo  di  Coucy,,  Giovanni  di  Barres,  Egidio  di 
Mailly,  Roberto  di  Bcthune , Oliviero  di  Thermes. 
Non  v’  era  nel  Regno  famiglia  illustre  che  non  desse 
un  eroe  alla  Crociata.  Nella  moltitudine  poi  di  codesti 
nobili  Crociati  l’ istoria  si  compiace  di  notare  il  celebre 
Poilève  che  fu  poi  Prevosto  de’  mercanti  di  Parigi  , 
ed  il  Sire  di  Join ville,  il  cui  nome  sarà  sempre  nell’  i- 
storia  di  Francia  posto  a fianco  di  quello  di  Luigi  IX. 

Nell’  assemblea  de’  prelati  e de’  baroni  vennero'  sta- 

andarono  in  Terra  santa  con  san  Luigi.  Per  averne  una  lista 
esatta  bisognerebbe  confrontare  quel  passo  di  Joinvilie  con 
Matteo  Paris , pag.  686  ; col  Duchesne  , pag.  347  > e co^a  storia 
manoscritta  di  Tillemont  , pag.  433. 
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• •abiliti  parecchj  provvedimenti  i quali  aveaoo  per  fine 
la  conservazione  della  pace  pubblica  (i),  e gli  appa- 
recclij  della  guerra  santa.  Un  gran  novero  di  liti  tur- 
bavano la  tranquillità  delle  famiglie  , e codeste  liti  di 
cui  parecchie  si  decideano  colia  spada , erano  nel  fallò 
vere  guerre.  Comandossi  pertanto  ai  tribunali  eli'  aves- 
sero a por  termine  a tutti  i piati  non  per  anco  de- 
cisi , e che  nel  caso  in  cui  non  potessero  obbligare' le 
parti  ad  assoggettarsi  ad  una  sentenza  definitiva,  i giu- 
dici facessero  giurare  ad  esse  una  tregua  di  cinque 
anni.  Secondo  poi  la  concessione  del  Papa  ,.  ed  i de- 
creti del  Concilio  lionese  si  stabilì  che  gli  ecclesiastici 
pagassero  al  Re  la  decima  parte  delle  entrate , lo  che 
cagionò  nel  clero  un  malcontento , per.  sedare  il  quale 
Luigi  ebbe  a sostenere  qualche  fatica.  Un*  ordinanza 
pubblicata  in  nome  del  Re  d’  accordo  col  Pontefice  pre- 
scriveva che  i Crociati  non  sarebbero  stali  molestati  dai 
loro  creditori  per  lo  'spazio  di  tre  anni,  da  computarsi 
dal  giorno  della  loro  partenza  per  Terra  santa.  Que- 
sPordinanzà  (a)  la  quale  aperse  pur  essa  il  campo  a molti 
reclami  dovea.ciò  non  pertanto  spingere  un  gran  nume- 
ro di  baroni  e di  cavalieri  ad  abbandonare  l1  Occidente. 

Luigi  IX'  continuamente  intento  a mandare  ad  ef- 
fetto il  concepito  diseguo  non  lasciava  da  parte  mezzo 

(i)  Nella  grande  collezione  del  Louvre  trovausi  alcune  or- 
dinanze pubblicate  da  san  Luigi  prima  della  sua  partenza  alla 
Crociata.  Quasi  tutte  le  altre  ordinanze  che  vi  si  trovano  at- 
tribuite a quel  Monarca,  appartengono  al  tempo  discorso  fra 
la  prima  e la  seconda  Crociata,  e noi  ne  abbiala  data  l'ana- 
lisi nelle  Note. 

(■.)  È diretta  ad  un  certo  Andrea  il  giovine , e risguarda 
tutto  il  regno.  Antiche  Ordinanze,  pag.  ioa.  Le  disposizioni 
del  Concilio  di  Lione  si  accostano  molto  a questa  regia  ordi- 
nanza. Condì,  pag.  656  e 667. 
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alcuno  per  menar  seco  lui  tutta  la  nobiltà  del  Regno.'»** 
La  sua  pietà  adunque  non  isdegnò  d’ adoperare  per 
una  causa  tanto  sacra  tutto  P imperia  che  i Re  hanno 
pel  solito  sopra  i cortigiani , ed  anzi  si  abbassò  per- 
sino ad  usare  la  seduzione  e P astuzia  , persuaso  che 
tutto  dovesse  essere  scusato  dalla  santità  della  Cro- 
ciata. I Re  di  Francia  giusta  un’  antica  costumanza 
donavano  nelle  grandi  solennità  a tutti  i sudditi  che 
si  trovavano  a Corte  , certe  cappe  o mantelli  foderati, 
di  cui  essi  si  • rivestivano  sul  momento  e prima  d’  u- 
scire  dal  palagio  (i).  Luigi  comandò  che  venisse  pre- 
parato per  la  vigilia  di  Natale  un  gran  numero  di  que- 
ste cappe  ^ sulle  quali  fece  porre  le  croci  ricamate  d’  oro 
e di  seta.  All’  istante  prefìsso  tutti  vestironsi  della  roba 
donata  loro  dal  Re,  e senza  accorgersi  di  ciò,  lo  se- 
guirono alla  cappella.  Grande  fu  pertanto  la  loro  me- 
raviglia, allorquando  alla  luce  dei  ceri  videro  da  pri- 
ma sugli  altri,  e poscia  sopra  di  loro  istessi  i segni 
•d’  un  impegno  che  essi  non  aveano  contratto.  I cava- 
lieri francesi  però  si  credettero  obbligati  a corrispon- 
dere alla  chiamata  che  faceasi  al  loro'  valore , e quindi 
tutti,  compiuto  il  divino  uffìzio,  ponendosi  a rider» 
coll’  accorto  pescatore  eT  uomini , giurarono  che  P a- 
vrebbero  accompagnato,  in  Asia  (2). 

• Ciò  nuli’  ostante  la  pubblicazione  della  guerra  santa»** 
cagionava  nella  nazione  piuttosto,  tristezza  che  non 

(1)  Negli  antichi  conti  queste  robe  sono  dette  livree,  per- 
chè venivano  date  e consegnate  (livrèe»)  dal  re  medesimo.  - 
Avvi  intorno  a ciò  una  dissertazione  del  Ducange  ne’  suoi 
numerosi  lavori  intorno  al  Joinville. 

(a)  Vedasi  questo  fatto  iu  Matteo  Paris,  pag.  686-6po.  Il 
Tillemont  nella  sua  Storia  manoscritta  dà  a questa  superchie- 
ria  del  Re  il  nome  d’  una  piacevole  invenzione. 
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.*46  non  ardore  guerresco , e la  Francia  tutta  s’  affliggeva 
per  la  partenza  del  suo  Monarca.  La  regina  Bianca  ed 
i più  savi  ministri,  i quali  aveano  già  tentato  di  disto* 
gliere  Luigi  dalla  Crociata,  dopo  aver  rinnovati  spesse 
fiale  i tentativi,  risolvettero  ajla  fine  di  far  l’ultimo 
sforzo , e si  recarono  a questo  effetto  dal  Re , pre- 
ceduti dal  Vescovo  di  Parigi.  Questo  virtuoso  pre- 
lato parlando  a nome  degli  altri  fé’ osservare  a Luigi  } 
che  un  voto  fatto  nel  bollore  d’  una  malattia  non  po- 
tea  vincolarlo  in  modo  irrevocabile , massime  se  l’ in- 
teresse del  suo  Regno  imponeagli  1’  obbligo  di  rinun- 
ziarvi.  n Tutto , egli  dicea  ',  chiede  la  presenza  del  Re 
nel  suo  Stato  : quei  del  Poitù  minacciano  di  ripigliare 
l’armi}  la  guerra  degli  ' Albigesi  sta  per  accendersi  di 
bel  nuovo}  è da  temersi  ognora  l’odio  dell’ Inghil- 
terra, avvezza  a farsi  beffe  degli  accordi  } la  guerra  ca- 
gionata dalle  pretese  del  Pontefice  e dell’  Imperatore 
ha  messo  in  lutti  gli  Stati  vicini  della  Francia  1’  in- 
cendio , che  puossi  bene  di  là  comunicare  al  Regno 
Parecchi  grandi  a cui  Luigi  avea  affidati  i più  rilevanti 
incarichi  dello  Stato  parlarono  dopo  il  Vescovo  di 
Parigi , e gli  mostrarono  che  tutte  le  istituzioni  fonA 
' date  dalla  sua  sapienza  sarebbero  perite  nell’assenza 
sua  , che  la  Francia  perderebbe  pel  suo  partire  il  frutto 
delle  vittorie  di  Saintes  e di  Taillebourg , non  meno  che 
le  speranze  tutte  uhe  derivano  dalle  virtù  d"  unr  Principe 
grande.  La  regina  Bianca  parlò  per  I’  ultima  : » Mio 
figlio,  gli  disse,  se  la  provvidenza  si  servì  di  me  per 
vegliare  sulla  vostra  fanciullezza  , e conservarvi  la  co- 
rona , io  ho  per  avventura  il  diritto  dì  rammentarvi 
i doveri  d’  un  monarca , e gli  obblighi  che  vi  sono 
imposti  dalla  salute  del  Regno  al  governo  del  quale 
Iddio  vi  ha  collocato  } ma  ciò  non  pertanto  io  amo 
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meglio  parlarvi  colla  'tenerezza  d’  una  madre.  Voi  loi*4« 
sapete  , figliuol  mio  , cKe  solo  mi  ri-nangono  pochi 
giorni  di  vita  , ond’  è che  la  partenza  vostra  per  me 
equivale  ad  un’eterna  separazione:  felice  ancora  se  io 
morrò  prima  che  la  fama  non  rechi  in  Occidente  il 
grido  d’ alcun  grande. disastro  ! Fino  a questo  punto 
voi  non  aVete  fatto  conto  alcuno  dei  miei  consigli , e 
de’ miei  prieghi,  ma  se  noo  avete  pietà  del  mio  dolore, 
pensate  almeno  ai  figliuoli  che  abbandonate  in  culla , 
e che  d’  uopo  hauno  del  vostro  ajuto  e de’  vostri  am- 
maestramenti. Che  mai  diverranno  essi  durante  la  vo- 
stra lontananza  ? e non  vi  sono  eglino  forse  più  cari 
che  i Cristiani  d’Oriente?  se  voi  foste  adesso  in  Asia, 
ed  alcuno  v’  annunziasse  che  la  vostra  abbandonata  fa- 
miglia è divenuta  lo  scherno  e la  preda  delle  fazioni, 
voi  per  certo  non  manchereste  di  correre  a noi.  Eb- 
bene , tutti  codesti  mali  eh’  ora  sono  solo  gemuti , 
possono-  nascere  per  la  vostra  partenza.  Restatevi  per- 
tanto ip,  Europa  , ove  avrete  campo  di  mostrar  le  virtù 
d’  un  buon  Re  ; d’ un  Re  padre  de’  popoli,  modello  e 
sostegno  de’  principi  di  sua  casa.  Se  Gesù  Cristo  vuole 
che  sia  affrancato  il  suo  retaggio , mandate  in  Levante 
tesori  ed  eserciti,  eh’  esso  benedirà  una  guerra  intrapresa 
per  gloria  del  suo  nome.  Ma  quel  Dio  che  m’ ascolta , 
non  comanda  già  che  compiasi  un  voto  contrario  ai 
grandi  disegni  della  sua  provvidenza.  No , quel  Dio  di 
misericordia  che  non  permise  ad  Abramo  di  mandar 
ad  effetto  il  suo  sacrificio,  non  vi  permette  di  coip- 
pieré  parimente  il  vostro  , che  pone  a repentaglio  una 
vita,  da  cui  pende  il  destino  della  vostra  famiglia  e 
la  salvezza  del  vostro  Regno  ». 

Nel  pronunziare  queste  ultime  parole , la  Regina  non 
potè  trattenere  il  pianto  : Luigi  sentissi  fortemente 
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niecommosso,  e gettossi  tra  le  braccia  della  madre,  indi., 
fattosi  nuovamente  sereno  c tranquillo  iu  vólto,  così  • 
rispose:  » Amici  diletti,  voi  sapete  che  la  risoluzione 
da  me  presa,  è conosciuta  da  tutta  la  Cristianità , e 
che  da  pàrccclij  mesi  si  fanno  per  mio  comando  ap- 
parecchi per  la  Crociata.  Ho  'già.  scritto  a tutti  i Re 
d’  Europa  di’  io  stava  per  abbandonare  i tuiei  Stati 
e passar  io  Asia  : ho  fatto  sapere  ai  Cristiani  di  Pa- 
lestina che  sarei  andato  ad’ajutarli  in  persona:  ho  pre- 
dicata io  stesso  la  Crociata  nel  mio  Regno,  ed  una 
moltitudine  di  baroni  e di  cavalieri , obbedendo  alla  mia 
voce,  e seguendo  il  mio  esempio , ha  giurato  d1  accom- 
pagnarmi in  Levante.  Che  mai  duuque  ora  mi  propo- 
nete voi  ? di  cambiare  un  disegno  già  così  pubblicamente 
manifestato  ? di  non  far  nulla  di  quanto  promisi , e di, 
quanto  1’  Europa  aspettasi  da  me?  d'ingannare  in  un 
fascio  le  speranze  della  Chiesa,  de'  Cristiani  di  Pale- 
stina, e1  dei  Nobili  fedeli?  ». 

» Ma  poiché  voi  credete  che  io  non  fossi  in  possesso 
della  ragione  allorquando  pigliai  la  croce  d’  oltremare, 
io  ve  la  rendo  quella  croce  che  vi  cagiona  cotanti  ti- 
mori , e che  io  presi , per  quanto  dite  voi  in  un  istaute 
di  delirio.  Ma  .ora  efie  io  ho  intiera  la  mia  ragione, 
ve  la  domando  di  nuovo  , e vi  dichiaro  che  hod  pren- 
derò nutrimento  alcuno  affinchè  non  siami  restituita.  I 
vostri  rimproveri , le  lagnanze  vostre  mi  danno  vivo 
dolore  , ma  voi  conoscendo  meglio  i miei  ed  i vostri 
doveri  ajutatemi  nell’  andar  iu  traccia  della  vera  glo- 
ria :.  secondatemi  nel  penoso  mio  cammino  ^ nè  punto 
impauritemi  sulla  mia  sorte , e su  quella  della  mia  fa- 
miglia e del  mio  popolo.  Quel  Dio  che  mi  fe’  vincer* 
a Tailleboug , veglierà  sui  disegni  e sulle  congiure 
de’  miei  nemici  : sì , quel  Dio  che  mi  manda  iu  Asia 
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a difendere  il  suo  Retaggio  , difenderà  quello  de’  miei'»** 
figliuoli,  -e  spargerà  le  sue  benedizioni  sulla  Francia. 
Non  abbiamo  noi  forse  iu  mezzo  a noi  ancora  colei 
che  fu  il  sostegno  della  mia  gioventù,  colei. la  cui  sag-, 
gezza  salvò  lo  Stato  da  cotanti  pericoli,  e che,  durante 
P assenza  mia,  avrà  coraggio  ed  accortezza  bastante  per 
abbattere  le  /azioni  ?•  Lasciate  pertanto  che  io  eómpia 
le  promesse  fatte  a Dio  ed  agli  uomini  , nè  scordatevi 
che  sonvi  obbligazioni  sacre  per  me  del  pati  che  per 
voi , voglia  dire  il  giuramento  d’  un  Cristiano  e la  pa- 
rola d’  un  Re  ». 

Così  parlò  Luigi  IX.  La  regina  Bianca,  il  Vescovo 
di  Parigi,  e gli  altri  consiglieri  del  Re  (i)  conserva- 
rono un  religioso  silenzio , nè  più  pensarono  se  non 
a secondare  le  cure  che  il  Monarca'  prendeasi  per  af- 
frettare l’ esecuzione  d’  un  disegno  che  pareva  venir 
da  Dio.  • * ■ . 

Predicavasi  a que1  di  la  Crociata  in  tulle  le  contrade 
d1  Occidente  •,  ma  siccome  quasi  1’  intera  Europa  era 
piena  di  turbolenze  , la'  voce  dei  sacri  oratori  restò 
soffocata  dal  tumulto  delle  fazioni , e dallo  strepito  delle 
armi.  Allorquando  il  Vescovo  di  Berito  passò  in  In- 
ghilterra per  fare  istanze  al  Re  Arrigo  III,  che  avesse 
a soccorrere  i Cristiani  d’  Oriente  , era  intento  quel 
Monarca  a rispingere  gli  assalti  del  Re  di  Scozia,  ed 
a pacificare  i tumulti  del  paese  di  Galles  : i baroni 
inoltre  insidiavano  1’  autorità  sua,  nè  gli  permettevano 
perciò  d’  impegnarsi  iu  una  guerra  lontana.  Questo 

(■)  Matteo  Paris  è colui  che  cì  ha  fornite  le  notizie  di 
questo  tentativo  che  si  fece  per  distogliere  san  Luigi  dall’im- 
presa d’Oriente.  Si  trovano  alcune  particolarità  anche  iu  Gu- 
glielmo di  Nangis,  in  Joinville  . e negli  Annali  ecclesiastici 
del  Raynaldi. 
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'^Principe  pertanto  non  solo  ricusò  di  prender  la  croce , 
ma  proibì  ancora  eh’  essa  fosse  predicata  nel  suo  Regno. 

Tutta  la  Germania  era  iiv.  trambusto  per  la  guerra 
accesasi  tra  il  Sacerdozio  e 1’  Imperio.  Innocenzo,  dopo 
aver  deposto  l’Imperator  nel  Concilio  di  Lione  , offerse 
la  corona  a tutti  quelli  die,  impugnate  Tarmi  contro 
ad  un  principe  scomunicato  , avessero  fatta  trionfar  la 
causa  della  Sedia  apostolica.  Arrigo  langravio  di  Tu- 
ringia  si  lasciò  indurre  dalle  promesse  del . Pontefice, 
e fu  coronato  imperadore  dagli  elettori  di  Colonia  e d> 
Magonza , non  meno  che  da  altri  principi  ecclesiastici. 
Da  quel  punto  la-  guerra  civile  scoppiò  d’  ogni'  parte: 
la  Germania  trovossi  piena  di  missionari  pontificò’, 
che  predicavano  contro  Federico,  chiamato  da  loro  il 
più  formidabile  degli  Infedeli.  I tesori  ammassati  per 
gli  apparecchj  della  guerra  santa  vennero  adoperati  a 
corrompere  la  fedeltà,  e provocar  congiure  e tradi- 
menti--,  a tener,  vive  turbolenze  e discordie,  iu  mezzo 
alle  quali  ben  presto  venne  dimenticata  la  causa  di 
Gesù  Cristo,  e la  liberazione  di  Gerusalemme. 

L’  Italia  non  era  meno  agitata  della  Germania  5 
poiché  i .fulmini  scagliati  contro  Federico  aveano  rad- 
doppiato il  furore  dei  Guelfi  e de’  Ghibellini.  Tutte 
le  repubbliche  italiane  eransi  collegate  tra  di  loro  per 
abbattere  i partigiani  dell’Imperatore:  le  minacce  è i 
manifesti  pontifico  non  permettevano  che  una  sola 
. città  si  rimanesse  neutrale , e che  la  pace  trovasse  un 
asilo  nelle  contrade  poste  tra  1’  Alpi  e la  Sicilia.  I 
messi  d’  Innocenzo  usavano  dell1  armi , si  religiose  come 
politiche:  quindi  dopo  aver  mostrato  1’  Imperatore  quale 
eretico  e nemico  della  Chiesa,  lo  dipingevano  siccome  un 
principe  selvaggio,  siccome  un  tiranno,  e faceano  lampeg- 
giare agli  occhi  della  moltitudine  l’immagine  della  libertà, 
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che  in. ogni  Occasione  ha  cotanta  forza  sull' animo  de*  po-«»** 
poli.  Il  Pontefice  spedì  quindi  due  Legati  nel  regno  di  Si- 
cilia co n lettere  indiritte  al  clero  , alla  nobiltà  , ed  al 
popolo  delle  città  e*  delle  campagne.  » Non  si  vede 
senza  meraviglia,  scriveva  Innocenzo,  che,  opprèssi 
come  siete  sotto  un’  obbrobriosa  servitù , maltrattati 
nella  persona  c negli  averi,  abbiate,  fino  a questo  punto 
trascurali  i mezzi  per  profittare  del  piacere  della  li- 
bcrìà.  Parecchie  altre. nazioni  ve  ne  aveano  dato  l’e- 
sempio, ma  la  Sede  apostolica  lungi  dall’  accusarvene 
si  limita  a compiangervi,  e rinviene  la*  vostra  scusa 
nel  timore  che  dovette  impadronirsi  de’ vostri  cuori, 
essendo  voi  sotto  al  giogo  d’  un  nuovo  Nerone  ».  * 

Nel  finir  della  lettera  , il  Pohtefice  studiavasi  di  dar 
ad  intendere  ai  Siciliani , non  averli  il  cielo  collocati 
in  una  regione  fertile,  sotto  ad  un  cielo  ridepte  per 
portar  catene  vergognose,  c che  col  sottrarsi  al  domi- 
nio dell’Imperatore,  non  avrebbero  fatto  se  non  se- 
condare i disegni  della  provvidenza. 

Federigo  che  io  sulle  prime  non  s’  era  pigliata  bViga 
dei  fulmini  di  Roma,  rimase  spaventato  all’  annùnzio 
della  nuova  'guerra  intimatagli  dal  Pontefice.  Si  fecero 
parecchie  congiure  contro  a’  suoi  giorni , e fra  i rei 
ebbe  il  dolore  di  rinvenire  molti  suoi  servidori  da  lui 
beneficati.  Allora  quel  così  altiero  Monarca  più  non 
pensò  se  non  a riconciliarsi  colla  Chiesa,  e si  volse  a 
quest’effetto  a Luigi  IX,  che  per  la  sua  pietà,  e per 
la  sua  sapienza  era  diventato  l’ arbitro  dei  popoli  e 
de’  principi.  Federico  promettendo  nella  sua  lettera  di 
sot.tomettersi  alla  decisione  del  Re  di  Francia  e dei 
suoi  baroni',  obbligavasi  anticipatamente  ad  andar  egli 
medesimo  alla  conquista  di  Terra  santa,  o vero  a 
mandarvi  il  re  dei  Romani  suo  figliuolo.  Per  muovere 
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*tGquindi  Litigi  a suo  favole  offerivagli  vittovaglie%  navi , 
e tutto  quanto  gli  fosse  tornato  di  mestieri  per  la 
spedizione  d’ Oriente  (i). 

Luigi  profittò  subitamente  di  Questa  occasione  per 
restituire,  se  fosse  stato  possibile , la  pace  all’  Europa, 
e rendere  sicuro  l1  esito  della  Crociata.  Vennero  per- 
ciò mandati  a Lione  parecchj  ambasciatori,  i quali  scon- 
giurassero il  Capo  dei  Fedeli  ad  ascoltare  piuttosto  i 
consigli  della  sua  misericordia  , che  non  quelli  dell’  ira. 
Il  Re  di  Francia  ebbe  nel  monastero  di  Clugnì  - due 
lunghe  conferenze  con  Innocenzo  (a);  supplicandolo  nuo- 
vamente a'  render  colla  sua  clemenza  la  pace  al  mondo 

cristiano.  Le  inimicizie  però  erano  state  spinte  trop- 

• * • 

(1)  Trovansi  nel  Tréior  des  Chartnes  due  documenti  di 

Federico  intorno  a questa  materia.  Uuo  è una  lettera  da- 
tata da  Luceria  nel  novembre  det  >246  , nella  quale  dà 
salvorondotlo  a tutti  i mercatanti  dell’  Imperio,  di  Francia 
.ed  altri  paesi  per  andare  in  Terra  santa  con  Luigi  re  di 
Francia,  con  podestà  di  portar  seco  biade  ed  .altre  provvigioni  , 
purché  non  siano  mandate  altrove.  - Il  secondo  è una  bolla 
d’oro  datala  da  Cremona  li  23  settembre  dell’ anno  predetto , 
e indirizzata  dall’Imperatore  a’ suoi  sudditi  déi  Sicilia;  in- 
giungendo loro  di  somministeare  a prèzzo  ragionevole  viveri  , 
cavalli  e quant’ altro  occorresse  al  re  Luigi  nella  sua  spedi- 
zione oltre  mare.  Queste  lettere  trovansi  anche  nelle  dotte 
osservazioni  del  Ducange  sulla  Storia  di  san  Luigi  ' del  Join- 
ville  , pag.  55.  • 

(2)  San  Luigi  pertossi  a-Clugnl  nel  mese  di  novembre,  e 
menò  seco  sua  madre  , i suoi  tre  fratelli  e la  sorella  Isabella. 
Il  Papa  da  sua  parte  andò  a quel  monastero:  ma  san  Luigi 
non  gli  permise  di  entrare  più  oltre  nel  regno , sotto  pre- 
testo che  mal  potrebbe  otteneroe  il  • consenso  dei  Baroni. 
Matteo  Paris,  pag.  697;  Raynaldi  ad  aon.  1245. 11  TillerUont 
nella  Storia  mss.  già  citata  raccolse  con  imparzialità  lutto  ciò 
che  rìsguarda  le  Conferenze  di  san  Luigi  col  Papa. 
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po  io  là , perchè  si  poiesse  sperare  il  ritorno  della.»!* 


pace.  - 

Indarnol’ Imperatore,  sopraffatto  piuttosto  dal  timore, 
che  indotto  dall’  amor  della,  pace,  promise  di  scender 
dal  soglio,  e menar  il  resto  di  sua  vita  in  Palestina, 
coll’  unica  condizione  che  gli  fosse  data  la  benedizione 
poutiGcift  , e che  -Corrado  suo  figliuolo'  ■ venisse  innal- 
zato all’imperio.  Codesta  intiera  rinuuzia  all’autorità, 
codesto  strano  avvilimento-  della  maestà  regale  non 
poterono  muovere  Innocenzo,  che  non  prestava  fede, 

0 fingeva  di  non  prestarla  alle  promesse  di  Federico. 
Invano  Litigi  IX,  il  cui  animo  non  sospettava  in  al- 
cuno 1’  impostura,  mise  in  considerazione  al  Pontefice 

1 vantaggi  che  l’Europa,  la  Cristianità,  e'  la  stessa' 
Corte  romana  avrebbero  potuto  trarne  dal  pentimento 
e dalle  offerte  dell’  Imperatore^  iuvano  gli  fe’  parola 
dè’  voti  e della  salute  de’  pellegrini,  delia  gloria,  e 
della  pace  della  Chiesa.  I discorsi  del  santo  Re  vennero 
ascoltati  a fatica  , e il  suo  animo  pio  non  potè  vedere 
senza  scandalo  regnare  cotanto  inflessibile  rigore  nel 
Padre  comune  de’  Cristiani. 


Intanto  che  lo  strepito  di  codeste  dissensioni  divol- 
gatosi  fino  in  Oriente  spargeva  la  gioia  presso  gli  In- 
fedeli , gli  sventurati  abitauli  della  Palestina  s’  abban- 
donavano alla  disperazione  in  ascoltare  1’  annunzio 
delle  lurboleuze  d’  Occidente,  e de’  tanti  deplorabili 
avvenimenti  che  ritardavano  gli  apparecchj  della  Cro- 
ciata. Parecchj  messi  de’  Cristiani  d’  oltremare  interce- 
dettero appo  il  sommo  Pontefice  in  favore  d’ uo  principe 
dal  quale  aspeltavansi  potenti  soccorsi.  Il  Patriarca 
d’  Armenia  scrisse  alla  Corte  di  Roma  per  ottenere  la 
grazia  di  Federico  chiedendola  in  nome  delle  cristiane 
colonie  minacciale,  in  nome  della  Città  di  Dio  caduta 
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utfin  rovina , in  norat  del  sepolcro  di  Cristo  profanato  dal 
ferro  de’  Barbari.  Ma  il  Pontefice  non  difede  risposta 
alcuna  al  Patriarca  armeno  • e come  se  oramai  ;i 
fosse  dimenticato  di  Gerusalemme,  del ' santo  Sepol- 
cro, e de' Cristiani  di  Siria,  non  avea  più  altro  pen- 
siero se’ non  quello  di  far  guerra  a Federico,  Inno- 
cenzo parseguito  il  suo  formidabile  nemico  fino  in 
Levante , essendpsi  rivolto  al  Sultano  del  Cairo  per 
ipdurlo  a rompere.  1'  alleanza  da  lui  fermata  coll'  im- 
peratore Alemanno  (i).  Il  Sultano  del  Cairo  doyette 
ricevere  con  giubilo  e meraviglia  un  annunzio  che  gli 
facea  note  le  discordie  de'  Cristiani  : rispose  perù  al 
Pontefice  con  amarezza  mista  a disprezzo,  e quanto 
■più  veniva  egli  esortato  ad  essere  infedele  ai  patti 
concilimi  con  Federico,  tanto  più  affettò  di  mostrare 
una  fedeltà,  da  cui  sperava  di  trarre  vantaggio  contro 
alla  Chiesa  cristiana. 

Allora  l' Imperatore  di  Germania,  spinto  alla  dispe- 
razione , giustificò  in  certo  qual  modo  coll’  opere  sue 
i più  violenti  atti  della  Corte  romana.  Nou  patendo 
quindi  perdonare  a Luigi  IX  l'  essere  stato  neu- 
trale nella  dissensione  ond’  era  turbata  1'  intiera  Cri- 
stianità, mandò,  se  crediamo  allo  storico  arabo  Yafey  (a)  , 

segretamente  un  messo  in  Asia  per  rendere  avvisate 

• 

(1)  Alberto  di  Stade  pretende  che  il  Papa  abbia  sollecitato 
il  Sultano  del  Cairo  a far  la  guerra  contro  Federico-  Ma 
Matteo  Paris  dice  per  lo  contrario,  essersi  temuto  alloca  che 
Federico  stesso  chiamasse  i Saraceni  nell’  Imperio.  V.  Raynaldi 
ad  ann.  1246  , n.°  5i. 

(2)  Il  Makrizi  riferisce  lo  stesso  fatto.  Questi  due  Autori 
s’  accordano  a dire  che  il  messo  di  Federico  si  presentò  al 
Sultano  sotto  abito  da  mercatante.  Vegganst  gli  estratti  degli 
Autori  arabi,  g 81- 
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le  potenze  musulmane  della  spedizione  del  Re  di  Fran-,,*, 
eia!  Deposta  quindi  1’  apparenza  di  sommessione  al 
Pontefice , risolvette  di  opporre  la  forza  alla  forza. 
Deliberossi  di  andare  con  un  esercito  sopra  Lione}  e 
per  qualche  tempo  la  Francia  e l’  Italia  furono  piene 
del  grido  de’ suoi  apparecchj  e delle  sue  minacce. 

In  questa  lotta  deplorabile  Innocenzo,  persuaso  di 
difeudere  la  gloria  della  Chiesa  , si  comportò  con  una 
energia,  difesi  la  storia  dei  principi*  non  ci  dà  se 
Don  pochi  esempi:  vinto  non  lasciavasi  abbattere  dai 
sinistri  successi:  trionfante  non  si  lasciava  piegare  dalle 
preghiere.  L’  Imperatore  dovendo  combattere  contro 
opinioni  dominanti,  dalle  quali  non  sapeva  liberarsi 
egli  stesso,  ondeggiava  di  coutinuo  fra  l’  abbattimento 
c la  presunzione,  fra  la  speranza  e il  timore:  le  fol- 
gori della  santa  Sede  non  lasciavangli  punto  di  riposo} 
le  maledizioni  di  Roma  cadevano  sopra  tutte  le  città 
e le  province  che  gli  . rimauevau  fedeli } e i popoli 
stancavansi  di  sostenere  una  causa  che  li  disgiungeva 
in  qualche  maniera  dalla  comunione  dei  Cristiani. 
Quindi  Federico  vedeva  ogni  giorno  crescere  il  nu- 
mero e la  forza  de’  suoi  nemici}  ed  alcune  sconfitte 
toccate  nell’  AJemagna  e in  Italia  faceva ngli  temere 
che  la  fortuna  non  abbandonasse  le  sue  armi.  Questo 
Principe  infelice , dopo  aver  minacciato  il  Pontefice  , 
ricadde  improvvisamente  ne’  suoi  primi  terrori , e quindi 
anche  le  preghière  più  umili  non  costarono  più  sforzo 
nessuno  alla  sua  anima  costernata:  ma  tale  era  il  ca- 
rattere d’ Innocenzo , e tale  la  confidenza  di  lui  che 
la  sua  causa  dovesse  pur  trionfare,  eh’  egli  temeva 
meno  le  ostilità  e gli  sdegni  di  Federico,  «Ielle  sue 
proteste  di  sommissione-  e di  pentimento.  Le  preghiere 
x dell’  Imperatore , e le  suppliche  dei  principi  e dei  po- 
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>47poIi  in  favore  di  una  potenza  eh’  egli  s’  era  proposto 
di  abbattere,  gli  riuscivano  importune;  perocché  ac- 
cusavano agli  occhi  della  Cristianità  I’  ostinazione  dei 
suoi  rifiuti  , e così  gli  riuscivano  d' impaccio  nella  e- 
sedizione  de'  suoi  disegni..  Quanto  più  Federico  im- 
plorava la  sua  compassione  e s’  umiliava  dinanzi  a lui, 
tanto  più  egli  immaginavasi  di  esser  vicino  al  compi- 
mento della  sua  impresa  ; e la  speranza  di  rovinare  al 
tutto  il-  proprio  nemico  16  rendeva  implacabile. 

La  maggior  forza  del  sovrano  Pontefice  coutro  un 
tanto  avversario  consisteva  nella  potenza  delle  sue  pa- 
role, e nell’ antica  influenza  della  Chiesa  sullo  spirito 
dei  popoli.  Ma  i mezzi  eli’  egli  adoperava  dovettero 
indebolire  questa  morale  possanza  della  Corte  di  Roma, 
e desiarono  all*  ultimo  lo  spirito  d1  opposizione  fra  le 
nazioni  cristiane. .Colonia,  Ratisbona  e parecchie  al- 
tre città  d’  Alemagna  sollevarousi  contro  la  decisioni 
della  santa  Sede:  parecchj  abitanti  della  Svevis,  nega- 
rono di  riconoscere  1’  autorità  del  Capo  della  Chiesa  , 
e il  fanatismo  .dell’  eresia  venne  a congiungersi  coi  fu- 
rori della  guerra  civile.  L’ Inghilterra  ( di  cui  nel  con- 
cilio di  Lione  il  Papa  avea  rigettato  le  preghiere  ) 
cominciò  a parlare  ed  a lamentarsi  come  F asina  di 
Balaam  tempestala  dalle  percosse.  In  parecchie  assem- 
blee tenute  in  Londra  (1)  alla  presenza  di  Enrico  111; 

(i)  Può  leggersi  in  Matteo  Paris  ed  in  Matteo  di  Westminster 
tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  parlamenti  cd  alle  assemblee  di 
Londra,  congregate  per  deliberare  sui  mezzi  acconci  a sot- 
rarre  le  chiese  d’ Inghilterra  dall’  oppressione  degl’  Italiani. 

Il  Rimer,  nella  sua  Raccolta  Diplum.  tom.  I,  riferisce  alcuni 
documenti  curiosissimi  riguardanti  i banchieri  italiani  ai 
quali  il  Papa  dava  incarico  di  esigere  il  denaro  di  san  Pie- 
tro ; e il  Muratori  lia  scritta  intorno  a questo  argomento  una 
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i baroni  ed  i prelati  parlarono  con  veemenza  contro^ 
gV  Italiani  che  godeauo  enormi  privilegi , e traevan 
dal  regno  somme  maggiori  di  quelle  esatte  a nome 
della  Corona.  Nel  medesimo  tempo  i coramissarj  della 
santa  Sede  rovinavano  le  province  di  Francia:  per- 
correvano le  città  e le  campagne , facevano  véndere 
le  suppellettili  dei  curati  e dei  cappellani  dei  signori, 
esigevano  dalle  fabbriche  e dalle  comunità  religiose  , 
ora  la  ventesima  parte  dei  loro  proventi  per  la  Crociata 
di  Costantinopoli,  ora  la  decima  per  quella  di  Pale- 
stina, ora  finalmente  una  contribuzione  per  sostenere 
la  guerra  contro  l’ Imperatore.  Da  ogni  parte  si  fecero 
sentire  vive-  doglianze  \ sicché  Luigi  IX  si  trovò  final- 
mente obbligato  di  vietare  che  i commissari  del  Papa 
levassero  tributi  nel  Regno  e continuassero  le  loro'  pre- 
dicazioni. . . 

•Federico  non  aveva  tralasciato  di  far  risuonare  net 
Concilj  dei  monarchi  le  sue  lagnanze  contro  il  Papa 
ed  il  clero , i quali  ( diceva  egli  ) non  comportavano 
che  il  Giordano  corresse  se  non  per  loro  soli.  L’ Im- 
peratore poi  non  erasi  volto  solamente  ni  principi, 
ma  -si  anche  ai  signori  ed  ai  baroui  di  tutti  i regni 

apposita  dissertazione'.. Si  è trattata  anche  la  quislione,  se  a 
questi  banchieri  si  debba  l’invenzione  delle  lettere  di  cambio, 
o piuttosto  agli.  Ebrei  esiliati  dalla  Francia.  11  Muratori  sta 
pei  Corsini  e pei  banchieri  del  'Papa  j il  Montesquieu  invece 
attribuisce  questa  invenzione  agli  Ebrei.  Qualunque  siasi  il 
peso  di  queste  contrarie  autorità , si  potrebbero  al  parer  no- 
stro conciliare,  ammettendo  che  quelle,  grandi  associazioni 
nelle  cui  mani  erano  concentrate  allora  tutte  le  operazioni 
di  banca  si  componevano  di  Ebrei  e d’ Italiani,  i quali  con- 
ribuivano  tutti  alle  invenzioni  commerciati,  senza  che  si  possa 
indicare  precisamente  qual  parte  si  debba  a ciascheduno  di  essi 
voi.  IV  1 1 
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'Snelle  sue  lettere  non  la  perdonava  nè  ai  cardinali  nè 
ai  vescovi  renduti  onnipotenti  dall’  elemosina , dalle 
decime  e dal  rispetto  in  che  li  tenevano  la  nobiltà  ed  il 
popolo.  Egli  ricordava  que’ tempi  primitivi  della  Chiesa, 
quando  i ministri  di  Gesù  Cristo  facevano  attonito  il 
mondo  coi  miracoli,  non  colle  ricchezze,  e somtnette- 
vansi  i popoli  e i re,  non  già  colle  armi , ma  sibbene 
colla  santità  della  vita.  Queste  parole  fecero  una  grande 
impressione  sulla  nobiltà  francese,  sicché  parecchj  si- 
gnori, come  a dire  i conti  di  Borgogna  e di  Blois, 
d’ Angouléme  e di  Saint-Pol  si  posero  alla  testa  di 
una  lega  ordinatasi  contro  la  potestà  ecclesiastica.  Que- 
sto tentativo  della  nobiltà  destò  la  sollecitudine  del 
sovrano  Pontefice,  il  quale  minacciò  di  scomunicare 
i signori  francesi  , e di  privare  le  loro  famiglie  dei 
benefizj  ecclesiastici.  In  questa  circostanza  Innocenzo 
fu  senza  dubbio  assecondalo  dalla  saggezza  conciliatrice 
di  Luigi  IX.  Parecchi  signori  che  avevano  giuralo  di 
armarsi  contro  il  Papa  e.d  il  clero  , obbligaronsi  a 
seguitare  il  Re  di  Francia  -in  Oriente,  e .tutto  lo 
strepito  di  questa  lega  sì  minacciosa  svanì  nel  movi- 
mento generale  della  Crociata  (i). 

Frattanto  Luigi  IX  occupavasf  senza  posa  ne’  pre- 

(i)  I due  documenti  comprovanti  l’esistenza  della  confede- 
razione dei  signori  ci  furono  trasmessi  1'  uno.  da  Matteo  Pa- 
ris, l’altro  da  Matteo  di  Westmirjster , e sono  sottoscritti 
dai  conti  - di  Bretagna  , ■ di  Borgogna  , d’  Angouléme  e di 
Saint-Pol.  Il  primo  è in  francese;  il  secondo  in  latino.  Con- 
frontandoli colla  lettera  scritta  da  Federico  al  re  d’Inghilterra  , 
e diretta  a parecchj  principi  e signori  d’  Europa  vi  si  trove- 
ranno gli  stessi  pensieri,  e quasi  anche  le  stesse  espressioni.  Il 
Raynaldi  ad  ano.  ia47  riferisce  le  lettere  scritte  su  questo 
argomento  dal*  sovrano  Pontefice  al  clero  di  Francia. 
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parativi  della  sua  partenza.  Siccome  non  conosceasi  aut7 
que’  dì  altra  strada  per  andar  in  Oriente,  se  non 
quella  del  mare  , c la  Francia  non  avea  porto  alcuno 
sul  Mediterraueo , san  Luigi  comperò  il  territorio  di 
Aigues-Mortes  in  Provenza  , il  cui  porto  venne  tosto 
ripulito  dalle  sabbie  che  lo  ingombravano  , e sul  cui 
lido  fabbricossi  una  citta  abbastanza  vasta  per  accogliervi 
la  moltitudine  dei  pellegrini.  Luigi  nello  stesso  tempo 
attese  a procacciarsi  le  vettovaglie  pel  suo  esercito, 
ed  a far  allestire  magazzini  nell’  isola  di  Cipro , ove 
dovea  sbarcare.  Tibaldo  conte  di  Bar , ed  il  sire  di 
Beaujeu  spediti  in  Italia  , rinvennero  tutto  quanto  fa- 
cea  di  mestieri  alle  provvigioni  ed  al  tragitto  d’  un 
esercito , sia  ne’  paesi  della  Repubblica  veneta,  sia  nelle 
fertili  province  della  Puglia  e della  Sicilia,  nelle  quali 
erano  stati  da  prima  mandati  ordini  e raccomandazioni 
dall’  Imperatore  Federico. 

• Il  grido  di  questi  appàrecchj  era  arrivato  sino  in 
Siria,  e gli  scrittori  contemporanei  narrano  che  i prin- 
cipi musulmani  presi  dal  timore  dei  Franchi , più  ad 
altro  non  attesero  se  non  ad  aflortificare  la  città  e le 
frontiere  contro  alla  prossima  invasione.  I romori  po- 
polari che  si  sparsero  a que’ dì,  e che  P istoria  si  è 
degnata  di  raccogliere , accusano  i Saraceni  d’  aver 
usati  mezzi  perfidi  cd  odiosi  stratagemmi  per  vendi- 
carsi de’  popoli  cristiani,  e mandarne  a vuoto  le  im- 
prese. Si  disse  adunque  che  la  vita  di  Luigi  IX  era 
insidiata  da’  messi  del  Veglio  della  Montagna  : nelle 
città  ripetevasi,  e la  moltitudine  vi  prestava  fede,  che 
il  pepe  d’  Oriente  era  stato  avvelenato  : Io  stesso 
Matteo  Paris,  per  altro  grave  islorico,  non  teme  di 
affermare  che  un  gran  numero  d’  uomini  morì,  prima 
che  fosse  scoperta  una  sì  orribile  frode.  Puossi  credere 
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»47che  la  politica  di  que’  secoli  rozzi  inventasse  quelle 
favole  grossolane  a fine  di  rendere  più  odiosi  i nemici 
contro  dei  quali  aveasi  a pugnare , e far  si  che  il  co- 
raggio de’  guerrieri  venisse  renduto  più  forte  dallo 
sdegno.  Ella  è però  cosa  del  pari  naturale  il  pensare, 
che  tali  voci  avessero  origine  dall’  ignoranza  de’  popoli, 
e che  venissero  rendute  probabili  dall'  opinione  che 
avevasi  a que’  dì  de’  costumi  e del  carattere  delle  na- 
zioni infedeli 

Erano  trascorsi  tre  anni  da  che  il*  Re  di  Francia 
avea  pigliata  la  cróce.  Convocato  pertanto  in  Parigi 
un  nuovo  parlamento,  la  partenza  della  santa  spedi- 
zione vi  venne  finalmente  determinata  pel  mese  di 
giugno  dell’  anno  seguente  ( 12.48  ).  I baroni  ed  i 
prelati  rinnovarono  unitamente  a lui  la  promessa  di 
combattere  cogli  Infedeli,  ed  obbligarousi  a partire 
pel  tempo  fissato,  sotto  pena  d’  incorrere  nelle  eccle- 
siastiche censure.  Luigi  profittò  poscia  del  momento  iu 
cui  i grandi  del  Regno  stavano  radunati  in  nome  della 
religione,  per  domandare  da  loro,  che  avessero  a pre- 
stare il  giuramento  di  fede  e d’  omaggio  a’  suoi  figli- 
uoli , e promettere  che , corno  dice  Joinville  » sareb- 
bono  stati  leali  alla  sua  famiglia , se  mai  alcuna  mala 
cosa  fosse  avvenuta  alla  sua  persona  nel  santo  viaggio 
d’  oltremare  (1)  ». 

(1)  Joinville  aggiunge:  » Et  moi  sussi,  me  manda-l-il; 
mais  moi  qui  n’  élois  point  sujet  a lui  , ne  voulus  point 
faire  de  serment,  quoique  ce  ne  fusi  pas  mon  intenliou  de 
demourer  »•.  Pag.  ao5.  - Dobbiamo  far  osservare  che  il  Join- 
ville era  soltanto  sotto-vassallo  della  Corona  , e eh’  egli  per 
conseguenza  non  aveva  nè  doveri  da  adempiere  , nè  fede 
da  giurare  se  non  al  suo  superiore  immediato  , il  conte  di 
Sciampagna 
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Allora  il  Pontefice  indirizzò  alla  nobiltà  ed  al  po->*4» 
polo  di  Francia  nna  lettera  in  cui,  celebrando  con  pa- 
role  solenni  il  valore  e le  guerriere  virtù  della  nazione 
francese  e del  suo  pio  Monarca,  benedicea  i Crociali, 
e minacciava  della  scomunica  tutti  quelli  che  dopo 
aver  fatto  il  voto  del  pellegrinaggio  ponessero  indugio 
al  partire.  Luigi  IX  che  avea  invocato  fuor  di  dubbio 
questo  avvertimento  del  Pontefice , vedea  correre  sotto 
alle  sue  bandiere  tutta  la  nobiltà  del  regno.  Parecchi 
signori  di  cui  egli  avea  raffrenata  1’  ambizione  ne  da- 
vano  1’  esempio  pei.  primi , temendo  di  risvegliare  gli 
antichi  sospetti,  e d’  incorrere  nuovamente  nella  disgra- 
zia regale:  altri  poi,  mossi  da  quelle  idee  che  domi- 
nano nelle  corti,  si  dichiaravano  ardentemente  cam- 
pioni della  croce  colla  speranza  non  già  di  ottenere  le 
ricompense  celesti,  ma  sì  le  terrene,  il  carattere  di 
Luigi  IX  ispirava  la  maggiore  fidanza  a tutti  i Cri- 
stiani guerrieri.  » Se  fino  a que’  dì,  diceansi  essi  l’un 
P altro,  Iddio  permise  che  le  Crociate  fossero  soltanto 
una  lunga  serie  di  sconfitte  e di  calamità , era  ciò  da 
imputarsi  all’  imprudenza  de’  capitani  i quali  aveano 
posta  a repentaglio  la  salvezza  dei  cristiani  eserciti}  era 
da  ascriversi  alla  discordia  , al  libertinaggio  che  aveano 
per  troppo  lunga  stagione  regnato  tra  i difensori  della 
croce.  Tali  disgrazie  però  non  poteansi  punto  temere 
sotto  alla  scorta  d’  un  Principe,  a cui  parea  avere  il 
cielo  istillata  la  propria  sapienza,  e che  dopo  avere 
spento  ogni  scintilla  di  discordia  nel  suo  Regno,  do- 
vea  mostrar  ben  presto  all’  Orieute  il  modello  di 
ogni  virtù  ». 

Parecchi  signori  dell’  Inghilterra  , tra’  quali  si  nota- 
vano i conti  di  Salisbury,  e di  Leicester  (i),  deli- 

(i)  Il  conte  di  Leicester  non  andò  punto  in  Oriente. 
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■•oberarono  d’  accompagnare  il  Re  di  Francia,  e geco 
lui  dividere  i pericoli  ed  i travagli  della  Crociata,  il 
Conte  di  Salisbury,  nipote  della-  bella  Rosmonda , il 
quale  venne  a motivo  delle  sue  imprese  soprannomato 
Lunga-Spada  era  stato  spogliato  da  Arrigo  HI  d’  ogni 
suo  avere.  Per  mettersi  in  istato'di  far  tutti  gli  appa- 
recchj  necessari  al  viaggio,  andò  dal  Pontefice,  e par- 
logli  così,  » Quantunque  io  sia  meschino,  vengo  a 
consacrarmi  al  pellegrinaggio  di  Terra  santa.  Se  il  prin- 
cipe Riccardo  fratello  del  Re  d1  Inghilterra  ottenne 
senza  prendere  la  croce  il  privilegio  di  riscuotere  una 
gabella  da  coloro  che  vogliono  deporla , io  pure  cre- 
detti di  poter  ottenere  Ineguale  grazia,  poiché  io  non 
ho  piò  riparo  alcuno  se  non  nella  carità  dei  -Fedeli  ». 
Questa  parlata  che  c'istruisce  d’  un  fatto  assai  curioso 
fe’  sorridere  il  sommo  Pontefice;  ed  il  Conte  di  Sali- 
sbury, avendo  ottenuto  la  chiesta  grazia,  si  mise  in 
punto  di  partir  pel  Levante  (i). 

La  predicazione  della  croce  eh’  era  rimasta  senza 
frutto  in  Italia  ed  in  Germania  , ottenne  alcun  esito 
nelle  province  della  Frisia  e dell1  Olanda,  ed  in  al- 
cuni reami  del  Settentrione.  Acone  re  di  Norvegia 
famoso  pel  suo  valore  e per  le  sue  imprese  fece  giu- 
ramento d’andare  a combattere  cogli  Infedeli;  ed  i 
Norvegi,  i quali  s’  eran  segnalati  più  volte  nelle  guerre 
gante , seguitarono  1’  esempio  del  loro  Monarca.  Acone 
dopo  aver  fatto  tutti  gli  apparecchj  necessarj  alla  spe- 
dizione, scrisse  a Luigi  IX  per  dargli  avviso  della  vi- 
cina sua  partenza  : e domandargli  licenza  di  sbar- 


(i)  Questo  fatto  è riferito  da  Matteo  Paris,  II'isU  An$l , ad 
ann.  1247- 
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care  sulle  coste  di  Francia  per  provveder  visi  delle»4s 
vettovaglie  occorrenti  all’  esercito.  Luigi  in  una  affet- 
tuosa risposta  offerse  al  Principe  norvegio  di  dividere 
con  lui  il  comando  della  Crociata;  Matteo  Paris  però 
che  ebbe  l’ incarico  di  recar  la  lettera  del  Re  di  Fran- 
cia racconta  nell’  istoria  sua , che  Acone  ricusò  la  ge- 
nerosa offerta  di  Luigi , persuaso  , come  diceva , che 
1’  accordo  non  sarebbe  durato  lungo  tempo  tra  i Nor- 
vegi  ed  i Francesi  ; poiché  gli  uni  aveano  un  carat- 
tere impetuoso  , inquieto  , e pieno  di  gelosia , gli  al- 
tri erano  soverchiamente  orgogliosi  ed  altieri  (i). 

Acone  dopo  aver  fatta  quella  risposta,  più  non  pensò 
ad  imbarcarsi,  e rimase  nel  suo  Regno,  senza  che  la 
Storia  ce  ne  abbia  palesato  il  vero  motivo  (a).  Dessi 
adunque  credere  che  questo  Principe,  seguendo  1’  esem- 
pio di  altri  cristiani  regnanti , si  fosse  servito  della 
Crociata  per  nascondere  i suoi  politici  disegni.  Di  fatto 
cól  riscuotere  il  terzo  delle  rendite  del  clero,  egli  avea 
raccolto  tesori  che  poteano  venire  adoperali  nefl’  ac- 
crescere. stabilità  al  suo  potere , e I’  esercito  messo  in- 
sieme in  nome  di  Cristo  potea  servire  alle  mire  sue 
ambiziose  assai  più  vantaggiosamente  in  Europa" , che 
non  nelle  pianure  dell’  Asia.  Il  Pontefice  da  .cui  avea 

(i)  Anche  questi  fatti  riguardanti  la  Crociata  del  Re  di 
Norvegia  sono  riferiti  da  Alatteo  Paris. 

(a)  Il  re  Acon£ , figliuolo  illegittimo  del  re  di  Norvegia  , 
volle  essere  riconosciuto  dal  Papa , il  quale  sanzionò  i diritti 
di  fui  alla  Corona.  Dopo  avere  ottenuto  ciò  ch’egli  desiderava  , 
domandò  di  essere  esonerato  dall’  andare  in  Oriente  , pro- 
mettendo invece  di  fare  la  guerra,  ai  pagani  del  Nord.  Ma  è 
probabile  eh’  egli  poi  non  abbia  spiegate'  grandi  forze  in 
questa  guerra  di  cui  la  storia  fa  appena  menzione-  Ra  vnaldi  , 
Annoi  Eccles.,  aun.  1346,  pag.  619. 
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i»48ricevulo  il  titolo  di  Re , esortollo  sulle  prime  a pren- 
dere il- seguo  de’  Crociali,  ond’  è lecito  pensare  che 
egli  stesso  lo  abbia  poi  consigliato  a rimanere  in 
Occidente,  allorquando  sperò  di  suscitare  in  lui  un 
rivale , o vero  un  nemico  di  più  all’  Imperatore  di 
Germania.  Per  tal  modo  il  Re  di  Norvegia  avea  pro- 
messo d’  andare  in  Oriente  colla  speranza  d’  ottenere 
il  favore  e la  protezione  dalla  Corte  di  Roma  e per 
conservare  questo  favore  e questo  appoggio  altro  non 
ebbe  a fare  se  non  a mettere  in  obblivione  le  sue 
promesse. 

Che  che  ne  sia  di  ciò,  egli  è certo  che  il  Ponte- 
fice avvolto  nelle  gravi  cure  nelle  quali  s’  era  gettato, 
dovendo  sostenere  un  Imperatore  scelto  da  lui , sprov- 
veduto di  danari  e di  soldati , e trovandosi  senza  sol- 
dati e senza  danari  egli  stesso , davasi  allora  assai 
lieve  briga  pel  buon  esito  della  Crociata  oltremarina:. 
Puossi  ben  far  giudizio  di  ciò,  se  si  riflette  alla  faci- 
lità colla  quale  egli  liberava  dal  . giuramento  di  an- 
dare a combattere  cogli  Infedeli  ognuno  che  lo  chie- 
desse. Giunse  il  Pontefice  perfino  a proibire  ai  Cro- 
ciati di  Frisia  e d’  Olanda  d’imbarcarsi  pel  Levante  (i): 
indarno  Luigi  IX  fecegli  intorno  a ciò  scric  rimostranze, 
chò  Innocenzo  non  vi  diede  punto  orecchio.  Egli  tro- 
vava più  conveniente  al  suo  interesse  concedere  di- 
spense pel  viaggio  di  Sona , imperocché  codeste  di- 
spense che  comperava'nsi  a danaro  sonahte  accrescevano 


(i)  il  Pontefice  nella  sua  lettera  proscioglieva  i Frisoni  dal 
volo  di  andare  in  Terra  santa > e loro  ordinava  di  volger 
Tanni  contro  Federico.  Qiicsl’ .ordine  del  Papa  fu  sehza  dub- 
bio sollecitato  dal  Conte  d’  Olanda  che  aveva  bisogno  di 
farsi  un  esercito.  V.  il  liba  V , ep.  ?3i  d’  lnnoc.. 
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ognora  più  il  suo  tesoro,  e d’altra  parte  lasciavano*^* 
in  Europa  soldati  eh’  egli  potea  poscia  rivolgere  contro 
ai  nemici  della  Corte  di  Roma. 

Per  tal  modo  la  Francia  era  la  sola  contrada  la 
quale  seriamente  si  pigliasse  cura  della  Crociata.  La 
pietà  e lo  zelo  di  san  Luigi  aveano  riacceso  il  corag- 
gio in  tutti  coloro  eli’ era  no  stati  raffreddali  dall’indif- 
ferenza del  Ponteflce}  1’  amor  dei  Francesi  pel  loro  Re, 
avendo  preso  il  posto  dell’entusiasmo  religioso,  bastò 
a togliere  ogni  ostacolo.  Quindi  le  città  di  cui  il  Mo- 
narca avea  protetta  la  liberty  si  diedero  premura  di 
spedirgli  somme  rilevanti  di  denaro:  i fittaiuoli  de’  re- 
gali dorninj  eh’  erano  allora  assai  ampj  , gli  anticipa- 
rono le  rendite  d’  un  anno  : i ricchi  si  tassiano  da  sè 
medesimi  , e versavano  il  frutto  de’  risparmi  nell’  era- 
rio del  Re$  i poveri  recavano  i loro  doni  nelle  cas- 
sette delle  Chiese  , nè  faceasi  in  tutto  il  Regno  testa- 
mento alcuno,  i-1  .quale  non  contenesse  un  legato  qualsiasi, 
per  sovvenire  alle  spese  della  santa  spedizione  (t).- Il 
clero  poi  non  si  contentò  solo  di.  mandar  preghiere 
al  Cielo  per  la  Crociata , ma  • pagò  la  decima  parte 
dell’  entrata  pel  mantenimento  de’  soldati  della  croce. 

I baroni,  i signori  ed  i principi  che  facevano  la 
guerra  a loro  spese,  metteano  gabelle  sopra  i vassalli , 

(«)  Alla  Biblioteca  del  Re,  nel  mss.  del  signor  di  Bethune  , • 
9421,  pag.  96,  trovasi  una  lettera  di  san  Luigi,  nella  quale 
si  obbliga  di  pagare  a Raimondo  conte  di  Tolosa  suo  cu- 
gino 30,000  lire  di  Parigi,  qualora  egli  passi  il  mare  con 
lui.  Vi  si  legge  anche  un’  ordinanza  di  Raimondo  il  quale 
dichiara  essere  sua  volontà  , qualora  egli  non  possa  fare  il 
d oltremare , che  il  suo  erede  invìi  a sue  spese 
cinquanta  cavalieri  bene  armati,  per  lo  spazio  di  un  annp. 
Questa  ordinanza  è del  1249. 
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i»48e  trovavano , siccome  il  Re  , nelle  rendile  de1  loro 
domini  ,•  nella  pietosa  generosità  de'  borghi  e delle 
città  il  denaro  occorrente  al  viaggio.  Parecchj  , del 
pari  che  nelle  antecedenti  Crociate , impegnavano  le 
terre,  vendevano  le'  mobilie,  e s’impoverivano  di 
tutto  a fine  di  mantenere  i soldati  ed  i cavalieri  (i). 
Scordatisi  ornai  delle  loro  famiglie  non  solo , ma  an- 
cora di  sè  medesimi , più  non  parea  che  pensassero 
alla  tornata.  Parecchj  si  preparavano  al  viaggio  d’  ol- 
tremare come  si  trattasse  dell’  esilio,  e della  morte  (a), 
ed  i più  divoti  tra  i Crociati , quasi  che  non  dovessero 
andare  in  Oriente  se  non  per  rinvenirvi  il  sepolcro  , 
prendeansi  cura  principalmente  di  comparire  avanti 
Dio  in  istato  di  grazia:  espiavano  perciò  i loro  pec- 
cati colla  penitenza , perdonavano  le  offese  , riparavano 
il  male  da  essi  fatto , e disponendo  dei  loro  averi  , 
davangli  ai  poveri,  ovvero  divideangli  tra  i loro  na- 
turali eredi  (3). 

(i)  Furono  allora  affrancate  molte  Comuni , enumerate 
dall’  ab.  de  Camp.  Regntf  di  san  Luigi  , cart.  '4. 

(a)  Il  sire  di  Joinville  passò  um  poco  più  lietamente  il 
tempo  che  precedette  alla  sua  partenza.  « Io  stetti  tutta  la 
settimana  in  feste  e banchetti  con  mio  fratello  di  Vauque- 
lour , e con  tutti  i ricchi  uomini  del  paese  che  si  trovavan 
coli , e dopoché  noi  avevamo  bevuto  e mangiato , gli  uni 
‘ dopo  gli  altri  recitavano  delle,  canzoni  ».  Pag.  uo4- 

(3)  Siccome  Luigi  IX  aveva  annunziato  il  disegno  di  resti- 
tuire tutto  ciò  ch’era  male  acquistato,  cosi  Riccardo  duca  di 
Cornovaglia-e  fratello  di  Enrico  III  domandò  la  restituzione 
della  Normandia  e delle  altre  province  tolte  agl’  Inglesi  sotto 
il  regno  di  Filippo  Augusto.  I baroni  ed  ■ signori  del  regno 
a ciò  si  opposero.  San  Luigi  come  scrupolosissimo  interrogò 
i vescovi  di  Normandia  intorno  a ciò  che  doveva  fare  ri- 
spetto a quella  provincia.  I vescovi  furono  d’  opinione  che  la 
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Una  tale  inclinazione  degli  animi  giovò  all’  umanità»** 
ed  alla  giustizia , poiché  nei  buoni  ingeriva  generosi 
pensieri  , nei  cattivi  Facea  nascere  un  rimorsa  rassomi- 
gliante alla  virtù.  In  mezzo  alle  guerre  civili  ed  al- 
1’  anarchia  feudale , una  moltitudine  d’  uomini  crasi 
arricchita  coll’  estorsioni  , colle  rapine , co’  ladronecci  : 
la  religione  ispirò  ad  essi  allora  un  salutare  pentimento, 
e quella  stagione  di  penitenza  venne  contrassegnata  da 
un  gran  novero  di  restituzioni  che  fecero  per  un  istante 
obbliare  il  trionfo  dell’  iniquità.  Il  famoso  Conte  della 
Marche  ne  diede  l’ esempio.  Le  sue  congiure , le  sue 
ribellioni , gli  ingiusti  suoi  tentativi  aveano-  soventi 
fiate  turbato  il  Regno,  e danneggiate  oltremodo  mol- 
tissime famiglie:  volendo  egli  pertanto  ripara?  i suoi 
falli  , e placare  la  giusta  collera  del  Signore,  comandò 
nel  suo  testamento  che  fossero  restituiti  tutti  i beni 
da  lui  acquistati  coll’  ingiustizia  e colla ‘violenza.  Il 
sire  di  Joinville  ingenuamente  ci  narra  nella  sua  storia, 
che  la  coscienza  non  faceagli  alcun  grave  rimbrotto , 
ma  che  nulla  di  manco,  radunati  i vassalli  ed  i vicini, 
offerse  ad  essi  di  riparare  i torti  che  loro  avesse  per 
avventura  cagionati  senza  saperlo. 

In  questi  giorni  di  pentimento  fondavansi  monasteri , 
e donavansi  tesori  alle  chiese  : il  più  sicuro  mezzo 
di  non  perir  come  gli  empj  , dicea  san  Luigi , è 1’  a- 
mare  e l’ arricchire  il  luogo  in  cui  risiede  la  gloria 
del  Signore.  La  pietà  dei  Crociali  non  lasciava  in  di- 
menticanza nè  i poveri , nè  gli  inférmi  : le  loro  lar- 
ghe offerte  servivano  di  dote  ai  chiostri,  asili  della  mi- 
seria, agli  ospizj  destinati  a ricoverare  i pellegrini,  e 

Normandia  apparteneva  legittimamente  alla  Corona  di  Francia. 
Mattxo  Paius  , pag.  640. 
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■•^principalmente  agli  ospedali  de’  lebbrosi  stabiliti  in  tutte 
le  province,  nelle  cjuali  lugubri  dimore  gemevano  l'e> 
vittime  de’ viaggi  d’Oriente. 

Luigi  IX  segnalossi  colle  liberalità  verso  le  chiese 
ed  i monasteri;  ma  ciò  che  dovette  specialmente  gua- 
dagnargli le  benedizioni  dei  popoli , è la  cura  eh’  egli 
si  prese  di  riparare  tutte  le  ingiustizie  state  commesse 
nel  governo  del  Regno.  Il  santo  Monarca  ben  sapc& 
che  i re  sono  immagini  di  Dio  , principalmente  allo-; 
raquandu  la  giustizia  è seduta  con  essi  sul  trono.  Uf- 
ficj  di  restituzione  vennero  pertanto  stabiliti  per  suo 
comando  ne’ dominj  reali  coll’incarico  di  soddisfare 
tutti  i torti  che  poteano  esserp  stati  fatti  dai  mes- 
si , o dagli  appaltatori  deb  Re.  Nella  maggior  .parte 
delle  grandi  Città*  due  commissaij,  un  ecclesiastico 
ed  un  laico , doveano  ascoltare  e giudicare  le  querele 
presentate  contro  i suoi  ministri  ed  i suoi  ufficiali. 
Egli  è veramente  un  nobile  esercizio  dell’  autorità  su- 
prema 1’  andar  in  traccia  non  già  di  rei  da  castigarsi , 
ma  bensì  delle  sventure  alle  quali  metter  riparo  , l’inda- 
gare i lagni  sebbene  sommessi  del  popolo  , iucoraggiar 
il  debole,  ed  accusarsi  da  sè  medesimo  innanzi  al  tri- 
bunale delle  leggi;  A Luigi  non  bastava  aver  promul- 
gate le  regole  per  1’  amministrazione  della  giustizia-; 
volea  inoltre  usar  ogni  cura  perchè  fossero  eseguite. 
Nelle  chiese  i predicatori  adunque  annunziavano  le 
intenzioni  del  Re , e come  se  egli  avesse  dovuto  gua- 
rentire innanzi  a Dio  per  tutti  i giudizj  che  doveano 
essere  pronunziati  in  suo  nome , mandò  in  segreto  alr 
cuoi  santi  preti  e monaci,  affinchè  cercassero  di  sapere 
col  mezzo  di  fedeli  relazioni  , se  i giudici  da  lui 
creduti  buoni  uomini  non  fossero  nel  fatto  corrotti. 
Lo  storico  non  può  a meno  di  non  fermarsi  con  com- 
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piacenza  a contemplare  questo,  quadro  commovente.i:4i 
Un  esempio  sì  bello  dato  ai  Re  della  terra  sem- 
brava che  dovesse  chiamare  sopra  le  armi  di  san  Luigi 
le  celesti  benedizioni  } per  lo  che  allorquando  si  volge 
il  pensiero  alle  deplorabili  conseguenze  di  codesta  Cro- 
ciata, siamo  necessitati  maravigliarci  coi  Cronicisti  anti- 
chi , che  tante  calamità  siano  state  il  premio  di  sì 
alte  virtù. 

Intanto  ognora  più  s’  accresceva  lo  zelo  e 1’  attività 
dei  Crociali  per  gli  apparecchj  della  guerra  santa.  Pa- 
rea  che  tutte  le  province  francesi  corressero  all'  armi, 
e che  le  popolazioni  delle  città  e delle  campagne 
più  non  avessero  altro  pensiero  all’  infuori  della  Cro- 
ciata. I grandi  vassalli  della  Corona  radunavano  i 
loro  cavalieri , ed  i loro  soldati  : i signori  ed  i baroni 
s'  abboccavano  , o mandavansi  messaggieri  per  {issare 
il  giorno  della  partenza  : i parenti  c gli  amici  si  stu- 
diavano di  riunire  le  loro  bandiere,  e di  rendere  co- 
muni danaro , gloria  , pericoli.  Le  djvole  pratiche  poi 
si  mescolavano  ai  preparativi  militari  ^ vedeansi  quindi 
guerrieri  che,  deposto  l'usbergo  e la  spada,  andavano 
in  camicia  co'  piedi  ignudi  a visitare  i monasteri  e le 
chiese , le  cui  sante  reliquie  attraevano  il  concorso 
dei  Fedeli.  In  ciascuna  parrocchia  faceansi  processioni, 
cd  i Crociati , presentandosi  all'  altare,  riceveano  per 
mano  de’ sacerdoti  i simboli  del  pellegrinaggio  (i).  Ma 
frattanto  che  nelle  chiese  si  mandavano  preghiere  al 
Cielo  pel  buon  esito  della  spedizione , piangevasi  nelle 
famiglie  al  partire  de'  guerrieri  della  croce.  La  mag- 

(t)  Il  Sire  di  Joinvillc  andò  a trovare  1’  abate  di  Chetni- 
non  «le  plus  prudhoinine  (egli  dice)  qui  fusi  en  robe  bian- 
che; et  me  bai'lla  (aggiunge)  et  ceignit  mou  écharpe  et  me 
mist  mon  bourdon  à la  main  ».  Pag.  »o5» 
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,,48gior  parte  di  questi  sul  punLo  di  ricevere  l’  ultimo 
addio  dagli  amici  e da’  parenti,  parevan  sentire  assai 
più  che  in  ogni  altro  tempo  il  valore,  dei  beni  tutti 
che  abbandonavano.  Lo  storico  di  san  Luigi  ci  dice 
che  dopo  aver  visitato  Blanchicourt  e San-Urbano 
ove  riposavano  sacre  reliquie  , » non  volle  giammai 
rivoltare  agli  occhi  verso  di  Joinville  , per  timore  che 
il  cuore  gli  s’  intenerisse  nel  pensare  al  bel  castello 
che  abbandonava  ed  ai  suoi  due  figliuoli.  » I caporali 
della  Crociata  conduceano  seco  loro  tutta  la  bellicosa 
gioventù,  nè  lasciavano' in  più  contrade,  se  non  una 
popolazione  debole  ed  inerme j parecchie  castella  e 
fortezze  doveano  cadere  in  rovine , parecchie  torri 
cangiarsi  in  deserti , parecchie  famiglie  rimanere  senza 
sostegno.  Fuor  di  dubbio  il  popolo  aveva  bensì  ad  af- 
fliggersi al  partire  di  que’  signori  ’,  la  cui  autorità  e- 
sercitavasi  co’  benefizj  , e che  ad  esempio  di  san  Luigi 
andavano  in  traccia  della  verità,  e della  giustizia  , e 
proteggeano  gl’  innocenti  ed  i deboli  $ pur  qualche 
borgo,  e qualche  villaggio  vide  con  giubilo  vuota  d’  a- 
bitanti  quella  rocca  da  cui  gli  piombavano  addosso 
tutte  le  miserie  compague  della  servitù. 

Era  tenero  spettacolo  lo  scorgere  le  famiglie  di  ar- 
tigiani e di  poveri  contadini  condurre  esse  medesime 
i figliuoli  ai  baroni , e dire  ad  essi  : V oi  sarete  i loro 
padri  : voi.  sarete  la  loro  guardia  in  mezzo  ai  pericoli 
della  guerra  e del  mare.  I baroni  promettevano  quindi 
di  ricondurre  i soldati  in  Occidente  , o di  perire  nella 
battaglia  in  loro  compagnia.  L’  opinione  del  popolo , 
del  clero,  e della  nobiltà  avea  di  già  consacrati  alP ira 
di  Dio,  ed  allo  spregio  degli  uomini  tutti  quelli  che 
avessero  mancalo  ad  una  così  sacra  promessa. 

In  mezzo  a codesti  apparecchj  regnava  una  profonda 
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calma  nel  Regno.  In  tutte  'le  precedenti  Crodate  il  po-*>4» 
potacelo  avea  maltrattati  gli  Ebrei  (i),  ma  questa  volta 
costoro , quantunque  possedessero  immensi  tesori  e sa- 
pessero ognora  trar  profitto  dalle  circostanze  per  ar- 
ricchirsi , furono , per  la  protezione  del  Papa  , per  la 
fermezza  e per  la  sapienza  di  san  Luigi  (a) , rispettati 
da  una  nazione  che  essi  aveano  spogliata , e che  ora 
finiva  d’  impoverirsi  colla  guerra  santa.  I venturieri  ed 
i' vagabondi  non  erano  ricevuti  sotto  gli  stendardi  della 
croce:  anzi  il' Pontefice , a richiesta  di  san  Luigi , proibì 
a tutti  i rei  d’  enormi  delitti  di  prendere  1’  armi  per 
Gesù  Cristo.  Codeste  precauzioni  a Cui  non  aveasi  po- 
sto l’animo  nelle  prime  guerre  sacre,  doveano  rendere 
certa  la  conservazione  dell'  ordine  e della  disciplina 
nell7  esercito  cristiano.  Nel  gran  novero  di  quelli  che 
si  presentavano  per  andare  a combattere  cogl’  Infedeli 
dell’Asia,  venivano  accettati  principalmcote  gli.arti- 

(i)  Gli  Ebrei,  principalmente  quelli  d’  Alemagna  , eh'  e- 
rano  perseguitati  si  volsero  al  Papa  che  raccomandò  ai  ve- 
scovi ed  ai  prelati  di  farli  rispettare.  In  Francia  non  si  fece 
altro  che  condannare  ed  abbruciare  il  Talmud.  Ficcar,  Star. 
eccL  y lib.  83. 

(i)  Sebbene  le  leggi  di  san  Luigi  siapo  eque  e giuste  verso 
gli  Ebrei,  nondimeno  le  massime  religiose  di  quel  principe 
non  danno  sempre  indizio  d’  illuminata  tolleranza.  Un  cava- 
liere) vecchia  ed  antico  disputando  con  un  Ebreo  sulla  vergi- 
nità di  Maria  in  presenza  di  san  Luigi  , non  trovò  migliore 
argomento  del  ferirlo  colla  sua  manopola  ; di  che  1’  aliate  di 
Gluny  gli  mosse  qualche  rimprovero  : ed  allora  san  Luigi , 
pronunziò  queste  parole  : » Che  nessuno , il  quale  non  sia 
gran  chierico  e teologo  perfetto  non  debbe  disputar  cogli 
Ebrei  ; ma  quando  1’  uomo  sente  sparlare  della  fede  cristiana, 
deve  difenderla  non  solamente  colle  parole,  ma  sì  con  buona 
spada  tagliente , e cacciarla  nel  corpo  de’  maledici  e miscre- 
denti quanto  più  vi  può  entrare  ». 
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<>48giani  ed  l ‘lavoratori  ; la  quale  notabile  circostanza  (i) 
prova  chiaramente  che  la  prudenza  politica  univasi  alla 
divozione , di  modo  che  non  aveasi  solo-  speranza  di 
liberare  Gerusalemme,  ma  ancora. di  fondare  utili  co- 
lonie in  Levante.  . 

Al  giorno  stabilito , Luigi  IX  accompagnato  da’  suoi 
due  fratelli  il  Duca  d’  Angiò  ed  il  Conte  d’  Artois , 
andò  alla  badia  di  san  Dionigi  (a):  e colà  dopo  aver 
implorato  1’  ajuto  degli  Apostoli  della  Francia,  rice- 
vette dalle  mani  del  Legato  là  tasca,  il-  bordone,  e 
quell’  orifiamma  clic  i suoi  predecessori  aveano  mostrata 
due  fiate  ai  popoli  d’  Oriente. 

Luigi  tornò  di  poi  a Parigi  ove  ascoltò  la  messa 
nella  Chiesa  di  Nostra  Donna.  Lo  stesso  giorno  abban- 
donò la  Capitale  per  non  rivederla  più  se  non  al  ri- 
torno della  Palestina.  Il  popolo  ed  il  clero  , spargendo 
lagrime,  e cantando  salmi,  1’  accompagnarono  fino  alla 
badia  di  sant’  Antonio , ove  ascese  a cavallo  per  an- 
dare a Cùrbeil , nel  qual  luogo  doveano  raggiungerlo 
la  regina  Bianca  e la  regina  Margherita. 

Attese  il  Re  ancora  per  due  giorni  agli  affari  del  Re- 
gno, e confidò  la  reggenza  a sua  madre,  la  cui  fer- 
mezza e sapienza  aveano  difesa  e salvata  la  corona 
nelle  turbolenze  della  minorità.  Se  aveavi  cosa  al- 
cuna la  quale  potesse  scusare  Luigi  IX  , e giustificare 
la  divota  sua  ostinazione , era  la  pace  profonda  in  cui 
lasciava  lo  Stato.  Avea  egli  rinnovata  la  tregua  col  Re 
inglese  : la  Germania  e 1’  Italia  in  preda  alle  interne 

(i)  Questa  circostanza  è riferita  dallo  storico  Mézerai. 

(j)  Si  possono  consultare  sulla  partenza  di  san  Luigi,  e sui 
fatti  che  seguono,  Guglielmo  di  Nangis,  Guglielmo  di  Puits, 
Matteo  Paris , Sanuto  cc.  , la  cui  analisi  trovasi  nella  Biblio- 
teca delle  Crociale. 
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discordie  dod  potcano  dare  alla  Francia  ombra  alcuna1**® 
di  timore.  Luigi  inoltre,  dopo  essersi  datò  ogni  studio 
per  ispegnere  qualunque  seme  di  ribellione  , coodu- 
cea  seco  in  Terra  santa  la  maggior  parte  de’  grandi 
che  aveano  altra  volta  messo  sossopra  il  Regno.  La 
contea  di  Macon,  stata  venduta  in  conseguenza  della 
precedente  Crociata  , era  stata  riunita  alla  Corona  : la 
Normandia  slava  per  isfuggire  di  mano  agli  Inglesi, 
e le  contee  di  Tolosa  e di  Provenga  doveano  entrare 
a far  parte  del  retaggio  dei  principi  della  Corona  , a 
motivo  del  matrimonio  dei  Conti  di  Aogiò  e di  Poi- 
tiers.  Luigi  IX  , dopo  aver  presa  la  croce , non  avea 
tralasciata  cura  alcuna  per  conservare  le  nuove  con- 
quiste della  Francia,  o per  acquetare  le  lagnanze  dei 
popoli , e togliere  così  qualunque  pretesto  di  sedizione. 

La  giustizia  che  osservavasi  in  tutte  le  sue  istituzioni, 
la  memoria  delle  sue  virtù  che  ancora  più  amrniravansi 
in  mezzo  alla  generale  desolazione  cagionata  dalla  sua 
partenza,  la  religione  fatta  da  lui  fiorire  coll’  esempio, 
bastavano  a mantenere  nella  sua  assenza  I'  ordine  e la 
pace. 

Dopo  che  Luigi  ebbe  affidato  ad  altre  mani  il  go- 
verno del  Regno,  del  tutto  diessi  alle  pie  pratiche,  nè 
più  in  lui  altro  si  vide  se  non  un  modestissimo  cri- 
stiano. La  veste  ed  i distintivi  de’  pellegrini  formarono 
d’  allora  in  poi  tutto  1’  ornamento  di  quel  polente  Mo- 
narca. Più  non  usò  stoffe  0 pellicce  preziose:  le  stesse 
sue  armi,  e gli  arredi  dei  cavalli  d’altro  non  splen- 
devano se  non  di  ferro  e d’  acciajo.  Il  suo  esempio 
ebbe  tanta  forza  che,  come  dice  Joinville,  in  tutto  il 
viaggiò  d’  oltremare  non  videsi  una  sola  soprayvesta 
ricamata  indosso  nè  al  Re  , nè  .ad  alcun  altro.  Il  de- 
naro che  il  Re  soleva  spendere  negli  abiti  sontuosi  e 
roL.  iv  ta 
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i »4*neU’  equipaggio  , (lavasi  ai  poveri , e la  reale  magnifi- 
cenza per  tal  modo  mostrava:!  solo  nella  carità. 

La  regina  Bianca  accompagnò  il  Re  fino  a Cluny , 
e siccome  era  persuasa  che  più  non  avrebbe  riveduto 
il  figliuolo  se  non  nei  cielo , gli  fece  un  addio  com- 
moventissimo accompagnato  da  copiose  lagrime.  Nel 
passare  per  Lione  Luigi  visitò  il  Pontefice  e scongiu- 
rollo  per  1’  ultima  volta  ad  ascoltare  con  benigno  o- 
recchio,  Federigo,  che  umiliato  dalla  sventura,  chiedeva 
grazia.  Dopo  aver  quindi  messo  sott’  occhio  al  Ponte- 
fice il  vantaggio  della  Crociata,  dopo  aver  parlato  a 
nome  de’  numerosi  pellegrini  che  abbandonavano  oghi 
cosa  pel  servigio  di  Gesù  Cristo , 1’  anima  pietosa  del 
Re  stupissi  di  trovare  Innocenzo  inesorabile  (i).  Avendo 
perciò  rivolto  il  pensiero  unicamente  a proseguire  il 
viaggio , promisegli  il  Papa  che  avrebbe  protetto  il 
reame  di  Francia,  sia  contro  l’eretico  Federigo,  sia 
contro  il  Re  d’ Inghilterra  da  lui  detto  ancora  suo  vas- 
sallo. Innocenzo  godea  nell’  animo  che  se  ne  andasse 
quel  Principe  conosciuto  per  la  sua  giustizia  , la  cui 
presenza  in  Europa  potea  essere  ostacolo  alle  sue  mire 
politiche.  Del  rimanente  il  Pontefice  non  durò  fatica 
a mantenere  la  promessa  di  difendere  la  libertà  e la 
pace  del  Regno  : perocché  le  turbolenze  stesse  che 

(i)  » li  Re  vedendo  nel  volto  del  Papa  la  risposta  negativa 
eh’  egli  darebbe  , si  ritirò  malinconico  e disse:  Io  temo  che 
la  vostra  durezza  non  attiri  addosso  alla  Francia  dopo  la  mia 
partenza  1’  attacco  dei  nemici.  Però  se  le  cose  di  Terra  santa 
patiranno  ritardo,  ciò  sarà  apposto  a voi  solo.  In  quanto  a 
ine  conserverò  il  mio  regno  come  la  pupilla  deli’  occhio , 
poiché  dal  conservarlo  dipende  la  salvezza  vostra  e di  tutta 
la  cristianità».  Flebbv,  Star.  Eccl. , lib.  84,  secondo  Mat. 
teo  Paris. 
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da  kii  si  eccitavano  negli  altri  Stati  , furono  cagionerà 
che  la  F rancia  non  fosse  minacciata  durante  la  guerra 
d’  Oriènte. 

L’.  armata  navale  che  aspettava  Luigi  IX  ad  Aigues- 
Morles  componeasi  di  veni’ otto  vascelli,  senza  contare 
i navigli  che  doveano  trasportare,  i cavalli  e- le  vitto- 
vaglie.  Il  Re  imbarcossi  seguito  da’  suoi  due  ifVatclli 
Carlo  duca,  d’  Angiò  , Roberto  conte  d’  Artois,  e dalla 
regina  Margherita  che  temea  tanto  di  restar  colla  suo- 
cera come  di  vivere  lungi  dal  marito.  Alfonso  conte 
di  Poitiers  avendo  differita  la  partenza  all’  anno  ven- 
turo , tornò  a Parigi  per  prestare  alla  reggente  1’  ajuto 
della  sua  autorità  e de’  suoi  pareri.  Allora  che  1’  in- 
tiero esercito  de1  Crociali  fu  imbarcato  , diessi  il  segno 
di  salpare  dal  lido , ed  i sacerdoti  , giusta  la  costu- 
manza dei  viaggi  marittimi  , cantarono  in  coro  l’ in- 
no ..V Bni  Creator,  nel  punto  in  cui  si  spiegavano  le 
vele  (i). 

La  h rancia  non  ayea  a que’  di  marineria,  ond’  è 
che  tutti  i navicellai  e tutti  i piloti  erano  spagnuoli  ov- 
vero italiani.  Due  Genovesi  adempievano  le  veci  di  ca- 
pitani o sia  d1  ammiragli.  Siccome  poi  la  maggior 
parte  de’  baroni  e de’  cavalieri  non  avea  giammai  ve- 
duto il  mare,  lutto  ciò  che  miravano,  cagionava  in 

(>)  Secondo  1’  abate  di  Choisy  , Vita  di  san  Luigi , lib.  II, 
pag.  i36,  la  flotta  del  Re coinponevasi  di  ino  vascelli  grossi, 
e di  piò  che  i5oo  pìccoli.  Erano  vascelli  d’  alto  bordo,  e 
galere.  Giovanni  monaco  di  Pontigny  nella  sua  lettera  riferita 
da  Matteo  Paris,  Additamenta  pag.  i6g  , dice  che  san  Luigi 
aveva  nella  sua  flotta  cento  venti  dromoni , senza  contar  le 
galere  e gli  altri  piccoli  vascelli.  I-  dromoni  poi  , secondo  H 
Ducange,  erano  grandi  vascelli  lunghi  , ma  leggieri  e buoni 
veleggiatori. 
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»4«essi  meraviglia  e tema,  per  lo  che  invocavano  i santi 
Rei  paradiso  , e raccomandavano  l’  anima  a Dio.  Il 
buon  Joinville  non  asconde  putito  lo  spavento  da  cui 
fu  preso  , nè  si  trattiene  dal.  diro  che  » bene  stolto  è 
colui  il-  quale  con  qualche  peccato  sull’  anima  si  pone 
in  tale  pericolo  , poiché  quando  alla  sera  alcuno  piglia 
sonno , non  sa  se  alla  mattina  non  debba  trovarsi  nel 
fondo  del  mare  (i)  ».  • 

Luigi  IX  , imbarcatosi  ad  Aigjies-Mortes  il  a5  ago- 
sto, giunse  in  Cipro  il  ai  settembre.  Enrico  abbialico 
di  Guido  di  Lusignano  ohe  avea  ottenuto  il  Regno  di 
quell’isola  nella  terza  Crociata,  ricevette  il  Re  Ri  Fran- 
cia a Limisso , dal  qual  luogo  il  condusse  in  Nicosia 
capitale  del  reame,  accompagnato  dalle  acclamazioni 
del  popolo,  del  clero,  -e  della  nobiltà.  ' 

Poco  tempo  dopo  dell1  arrivo,  de1  Crociati  si  stabilì 
in  un  consiglio  che  1’  armi  cristiane  farebbero  state  pri- 
mieramente rivòlte  contro  1’  Egitto.  Le  disgrazie  sof- 
ferte da’  Cristiani  nelle  guerre  precedenti  sulle  sponde 
del  Nilo,  non  impaurirono  il  Re  di  Francia  ed  i suoi 
baroni  : ella  è anzi  cosa  verisimile  che  Luigi  IX  avesse 
prima  .di  lasciare  il  suo  Regno  abbracciato  il  pensiero 
d’ audar  a.  guerreggiare  . in  una  contrada  . da  cui  i 
Musulmani  traevano  la  ricchezza  e la  forza.  Il  Re  di 
Cipro  al  quale  il  Pontefice  avea  non  ha  guari  confe- 

(i)  Joinville  s’imbarcò  nel  porlo  di  Marsiglia.  Ecco  le  pa>- 
role  colle  quali  racconta  la  sua  partenza  : » Si  aperse  ia 
porta  della  nave  per  farvi  entrare  i nostri  cavalli  ; e quando 
noi  fummo  entrati  la  porta  fu  chiusa  e otturata,-  come  se  si 
trattasse  di  una  botte  di  vino  ; poi  subitamente  il  padroae 
della  nave  gridò  a coloro- che  stivano  alla  prora:  Avete  ogni 
vostro  bisogno?  Siamo  in  assetto?  E qoelli  rispose:  Sì.  - dopo 
di  che  si  diedero  a cantare  f'eni  Creator  spinili s. 
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rito  il,  titolo  <li  Re  di  Gerusalemme,  approvava  lantoi»** 
più  questa'  deliberazione , da  che  da'vagli  speranza  di 
vedersi • cosi  liberato  dal  più  formidabile  vicino  e dal 
più  feroee  nemico  delle  «colonie  cristiane  di  Siria.  Quel 
Principe  Lcea  appunto  allora,  predicare  la  Crociata  .nel 
Regno,  a (ine  di  porsi  in  istatod’ accompagnare  i Crociati 
francesi'  e prendere  utile  parte  .nelle  loro  oonqpistc. 
Propose  quindi  al  Re  di  Francia  ed  a’  suoi  baroni  che 
aspettassero  a partirsi  Gnu,  a clic  avesse  egli  mandati 
a’  termine  i preparativi  a cuj  attendea.  » 1 signori  ed 
i prelati  di  Cipro , dice  Guglielmo  di  Naugis  , avendo 
tutti  presa  la  croce  , vennero  innanzi  al  re  Luigi  , e 
gii  dissero  che.  sarebbero  andati  con  lui  ovunque  li  vo- 
lesse condurre  , quando  fosse  trascorso  1’  inverno  ». 
Siccome  Luigi  ed  i principali  signori  francesi  si  mo- 
stravano-assai  poco,  inclinati  a ritardare  il  loro  cam- 
mino , vennero  impiegate  le  proteste  d’amicizia,  le  ca- 
rezze le  preghiere  per  • trattenerli.  In  ciascun  giorno 
pertanto  aveavi  delle -feste  in  cui  la  nobiltà  ed  i grandi 
del  Regno  faceano  pompa  della  magniGceuza  delle  cprti 
orientali.  L’  aspetto  magico  di  quel  paese  fertile  d’ ogni 
derrata  , tj  principalmente  il  vino  di  Cipro  che  lo  stesso 
Salomone  non  .avea  ^degnato  di . lodare  , secondarono 
potentemente  le  istanze  e la  seduzione  della  Corte  di 
Nicosia  , di  modo  che  venne  deciso  che  1’  esercito  cri- 
stiano non  sarebbe  di”  là  partito  se  non  alla  vegnente 
primavera.  .... 

Non  -passò  lungo,  spazio  di  tempo  che  i Francesi  si«*4o 
accorsero  del  commesso  errore.  I Crociati  nuotando  nel- 
l’abbondanza (1)  divennero  intemperanti, e' soggiornando 

. ( i)  Il  buon  Jpinville,  parlando  di  quelle  abbondanti  prov- 
vigioni , esclama: Vedendo  da  lontano  quelle  celle  avreste  detto 
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•*4<jin  lina  contrada  in  cui  le  favole  pagane  aveano  collo- 
cato gli  altari  della  voluttà,  la  virtù  de’  pellegrini  ben 
dovea  Ogni  giorno  trovarsi  esposta  a nuovi  dolènti. 
Un  lungo  Olio  pertanto  indebolì  la  disciplina  dfcll’  eser- 
cito-, e per  colmo  di  sventura  una  malattia  pesti- 
lenziale lece  grande  guasto  nei  difensori  della  croce.  I 
pellegrini  ebbero  in  conseguenza  à piangere  la  morte  di 
centocinquanta  e più  cavalieri.  I Cronicisti  di  quel  tempo 
notano  fra  i signori  ed.i  prelati  che  uscirono  di  vita, 
i Conti  di  Dreux  e di  Vandomo , Roberto  vescovo  bel- 
lovacense,  il  valoroso  Guglielmo  Des-barres.  Si  dovette 
ancora  deplorare  la  fine  dell1  ultimo  rampollo  della 
stirpe  degli  Arcimboldi  di  Borbone  , la  cui  contea  es- 
sendo divenuta  di  poi  retaggio  dei  figliuoli  di  san  Luigi , 
diede  alla  famiglia  reale  di  Francia  un  nome,  che  do- 
vea essere  da  lei  venduto  glorioso  per  sempre. 

Poi  che  ad  un  gran  numero  di  baroni  e di  cava- 
lieri mancava  il  danaro  per  mantenere  i soldati,- Luigi 
aperse  loro  la  propria  cassa,  ed  il  Sire  di-  Joinville , 
a cui  più  non  erano  rimasti  sé  non  centoventi- -tome- 
si,  ricevette  dal  Monarca  ottocento  lire}  somma  in 
allora  di  rilievo  (i).  Pareccbj  cavalieri  si  lagnavano 
di  aver  vendute  le  terre , e -cF  avér  gittato  gli  averi 

che  fossero  grandi  case  costrutte  con  botti  di  vino  le  une  al  di  so- 
pra delle  altre;  e cosi  pare  i grana j del  frumento,  dell'  orzo  e del- 
l’altro biade  , veduti  da  lungi , parevano  montagne  ».  Pag.  008-. 

(1)  Voi  dovete  Sapere  (dice  il  Joinville)  che  quando  io 
partii  avevo  soltanto  mille  e duecento  lire  di  rendita , e non- 
dimeno m1  addossai  -ta  spesa  di  dieci  cavalieri  con.  tre  ban- 
diere : e quando  arrivai  a Cipro  ed  ebbi  pagala  la  mia  nave 
mi  rimasero  appena  a4o  lire  tornesi  ; sicché  molti  cavalieri 
mi  dissero  che  m’-abbandonerehberó  qualora  non  mi  provve- 
dessi di  danaro  ». 
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per  seguire  il  Re  alla  Crociata;  nè  la  liberalità  di..*. 
Luigi  bastar  poteva  a sopire  ogni  querela.  Molti  cava* 
lieri  dopo  avere  speso  tutto  il  loro  nell’  isola  di  Cipro, 
non  potendo  più  starsi  in  ozio  , drdeano  di  brama 
d’  andare  sulle  coste  di  Siria  o dell’  Egitto  colla  spe- 
ranza di  far  pagare  ai  Saraceni  le  spese  della  guerra. 
Ebbe  Luigi  a durar  fatica  per  trattenerli  , e gli  sto- 
rici vanno  d’  accordo  nel  dirci  non  essere  stato  d’  al- 
lora in  poi  più  obbedito  se  non  a metà.  Egli  perù 
amò  sempre  meglio  d’  adoperare  la  pazienza  e la  dol- 
cezza evangelica  , che  non  la  propria  autorità  ; ond’  è 
che  se  egli  giunse  a pacificare  le  discordie  ed  a spegnere 
i lagni , 1’  ottenne  più  colla  virtù  , che  non  colla  po- 
tenza (i). 

(i)  Nella  lettera  scrìtta  dal  legato  Eude  od  Odone  vescovo 
di  Tuscolo  al  Papa  quattro  giorni  prima  di  Pasqua  si  trovano^ 
parecchie  particolarità  sulle  querele  agitate  nell’  isola  di  Ci- 
pro, e sulla  partenza  di  alcuni  Crociati  per  la  Siria.  «Quat- 
tro giorni  dopo  la  festa  di  san  Luca  (egli  dice),  il  Visconte 
di  Cbàleaudun  e parecchj  altri  cavalieri  approdarono  all’  i- 
sola  di  Cipro  j e bentosto  nacque  discordia  fra  lui  e i suoi 
marinài.  Due  persone  parteggianti  pei  Genovesi , una  delle 
quali  aveva  gran  nome , furono  uccise  dai  balestrieri.  Il  Vi- 
sconte, qual  che  ne  fosse  il  motivo , dopo  avere  conchinso 
un  trattato  col  Conte  di  Monforte , volle  passare  ad  Acri  ; 
e con  lui  anche  parecchj  cavalieri.  Il  Re  di  Francia  , istrutto 
del  disegno  di  lui , fece  armare  le  sue  galere  , e proibì  ai 
padroni  di  navi  di  secondare  il  Visconte  ' o i suoi  complici. 
Allora  questi  ricorse  ad  un  altro  spediente;  s’impadronì 
d1  un  vascello  e di  quanto  esso  portava  , dicendo  che  giusta 
le  convenzioni  stipulate  fra  lui  e il  padrone  , quel  legno  e 
tutte  le  cose  in  quello  comprese  appartenevano  a lui.  Il  Re 
propose  di  terminare  per  via  di  arbitri  quella  differenza  ; 
ma  le  parti  non  vollero  consentire  , e la  discordia  non  potè 
esser  tolta  di  mezzo».  V.  Spicilegi  tom.  Ili  in  fol. . pag.  6a5. 
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■>49  Luigi  IX  fu  quegli  che  .terminò  le  dissensioni  che 
sussistano  fra  il  clero  greco  ed  il  latino  dell’  isola  di 
Cipro.  Avendolo  gli  Spedalieri  ed  i Templari  preso  a 
giudice  delle  ognora  rinascenti  loro  discordie , fe1  gior 
rar  ad  essi  amicizia  , e che  più  non  avrebbero  avuto 
altri  avversarj  all’  infuori  di  quelli  di  Cristo.  I Geno- 
vesi ed  i Pisani  che  stavano  in  Tpleoiaide  aveano  tra 
loro  vecchi  litigi , ood’  è che  i due  partiti  erano  sem- 
pre coll’ armi  in  mano, .nè  cosa  alcuna  avevavi  , che 
potesse  arrestare  in  quella  cristiana  città  lo  .scandalo 
èd  il  furore,  della  guerra  civile.  Ma  Luigi  però  colla 
saggia  sua  mediazione  vi  restituì  finalmente  la  pace.  Ai- 
tooe  re  d’Armenia  , e Boemondo  principe  d’  Antiochia  e 
di  Tripoli,  due  implacabili  nemici,  mandarono. amba- 
sciatori al  Re  francese  che  gl’  indusse  a fermare  una 
tregua.  In  tale  foggia  Luigi  IX  compariva  in  faccia 
dei  popoli  d’  Oriente  come  l’angelo  della  pace  e della 
concordia  (1). 

Il  territorio  d’  Antiochia  essendo  a quei  dì  messo  a 
guasto  dalle  vagauti  bande  dei  Turconnani  , Luigi 


(>)  11  Legato  del  Papa  nella  lettera  da  noi  citata  così  si 
esprime  in  questo  proposito:  «Alcuni  ambasciadori.  del  Prin- 
cipe tl’ Antiochia  e del  Re  d’ Armenia  Vennero  a trovare  il 
Re,  portandogli  doni  da  parte  dei  loro  padroni.  Il  Pa- 
triarca d’ Antiochia  ed  il  Principe  di  quella  città  m’ inviarono 
pure  alcuni  messi  con  lettere  , nelle  quali  annunziavano  che 
i Turcomani  avevano  fatta  un’  irruzione  sul  territorio  d’  An- 
tiochia , e che  le  cose  dei  Cristiani  correvano  colà  gran  pe- 
ricolo. Essi  poi  supplicavano  il  Re  di  soccorrerli  quanto  più 
presto  potesse.  11  Re  mandò  seicento  balestrieri,  ma  non  volle 
mandar  punto  della  sua  milizia,  temendo  che,  sperperando  il 
SUO  esercito  , sarebbe  poi  diffìcile  riunirlo  pel  tempo  già 
stabilito  ».  lbid. 
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mandò  a Boemondo  5oo  balestrieri.  Aitone  poi  avea***» 
stretta  amicizia  coi  Tartari,  e proponeasi  d’  inyadere 
gli  Stati  del  Soldano  d’ Iconio  collocati  nell1  Asia  isti- 
nore.  Siccome  quel  Principe  armeno  .godeva  in  Le- 
vante grido  d’ assai  esperto  e valoroso  capitano , pa- 
recchi cavalieri  francesi-,  non  potendo  ornai  più  ri- 
starsi dal  far  mostra  di  coraggio,  partirono  da  Cipro 
per  andare  a combattere  sotto*  le  . bandiere  di  lui , e 
correre  insieme-  con  esso  alle  vittorie.  Ma  Joinville  dòpo 
la  loro  partenza  più  non-  ci  dice  cosa  alcuna  di  quei 
cavalieri  , e ben  dà 'a  divedere  il  triste  fine  ch’ebbero 
colle  seguenti  sole  paròle:  Mai  .più  alcun  d’  essi  non 
fece  ritorno.  . ' 

La  fama  proclamò  per  tutto  1’  Oriente  1’  arrivo  di 
Luigi  IX,  e questa -nuova  eccitava  nell’animo  sì  dei 
Cristiani  come  dei  Musulmani  diversi  sì  ma  vivi  sen- 
timenti. Siccome  , giusta  una  voce  la  quale  venne  tro- 
vata allora  dai  missionarj  sparsa  fino  nella  Persia , 
era  stato  da  buon  tempo,  annunziato  nelle  lontane  re- 
gioni , che  un  re  dei  Franchi  avrebbe  iu  breve  dis- 
persi tutti  gl’  Infedeli  , é.  liberata  1’  Asia  dai  sacri- 
legi di  Maometto  , si  credette  all’  apparir  di  Luigi  es- 
sere venuto  il  momento  in  cui  quella  predizione  stava 
per  ricevere  il  suo  compimento.  Una  moltitudine  di  Cri- 
stiani pertanto  venne  frettolosamente  dalla  Siria  , dal- 
1’  Egitto  e da  tutti  i paesi  orientali,  per  salutare  co- 
lui , che  Dio  aveva  mandato  all’  effetto  di  adempiere 
le  divine  sue  promesse. 

Fu  iutorno  a quei  tempi  che  Luigi  ricevette  un’am- 
basciata che  iu  sommo  grado  destò  la  curiosità  e l’at- 
tepzionb  dei  Crociati,  e il  cui  meraviglioso  racconto  oc- 
cupa un  luogo  assai  grande  nelle  cronache  dell'età  di 
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»4gmezzo  (i).  Codesta  ambasciata  era  stata  spedita  da 
un  principe  tartaro  detto  Echalta'i  (2),  il  quale  dicendo 
d'essere  convertito  alla  fede  cristiana,  mostrava  il  più 
ardente  zelo  pel  trionfo  dell’  Evangelio.  Il  capo  di  que- 
st’ ambasceria , nominato  David  , pose  in  mano  del  Re 
una  lettera  piena  d’  espressioni  tanto  esagerate,  che 
doyeano  dare  alcun  sospetto  sulla  loro  veracità.  Dis- 
• segli  poi  che  il  Gran  Kan  avea  tre  anni  prima  rice- 
vuto il  battesimo , e che  era  prontissimo  a favoreggiare 
con  tutte  le  sue  forze  la  spedizione  dei  Crociati  fran- 
cesi. La  notizia  di  codesta  ambasciata  essendosi  sparsa 
nell’  esercito , d’  altro  più  ivi  non  parlavasi  che  degli 
aiuti  promessi  dal  Gran  Kan , o sia  imperator  dei  Tar- 
tari 5 ed  i capi  e i soldati  correvano  per  vedere  i messi 
del  principe  Ecalthai  , da  essi  riputato  uno  dei  primi 
baroni  di  Tartaria. 

II  Re  di  Francia  interrogò  parecchie  fiate  quegl’ inviati 
intorno  al  loro  viaggio , al  loto  paese , all’  animo  del 
loro  principe,  e siccome  tutto  quanto  udiva  lusingava 
maggiormente  i suoi  cari  pensieri,  non  concepì  alcuna 
diffidenza  delle  loro  risposte.  I messi  Tartari  vennero 
■pertanto  ricevuti  alla  Corte  del  Re , ammessi  alla 
sua  tavola , ed  egli  stesso  li  condusse  alla  celebra- 
zione degli  ufficj  divini  nella  metropoli  di  Nicosia, 

(1)  Matteo  Paris,  Guglielmo  di  Nangis  e Zenfliet  hanno 
ampiamente  parlato  di  codesta  legazione.  Il  Legato  del  Papa 
copia  la  lettera  che  gli  ambasciadori  consegnarono  al  Re  , e 
riferisce  le  risposte  eh’  essi  fecero  alle  domande  di  san  Luigi. 
Quelle  risposte  riguardano  quasi  tutte  i costumi  e le  usanze 
dei  Tartarii  II  Joinville  , come  gli  altri  Cronicisti , celebra  la 
famosa  ambasciata  del  gran  Re  della  Tartaria. 

(2)  Deguignes  ci  informa  che  il  principe  Echalta'i  era  il 
luogotenente  del  Kan  dei  Tartari  nell’  Asia  Minore. 
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ove  l’ intiero  popolo  rimase  edificato  della  loro  diro*» 
zione. 

Allora  che  furono  >per  partirsi , il  Re  di  Francia  e 
il  Legato  pontificio  diedero  loro  pacchie  lettere  (t) 
pel  principe  Ecaltha'i  e pel  Gran  Kan  dei  Tartari.  Alle 
lettere  vennero  uniti  magnifici  regali , tra  cui  notavasl 
una  tenda  di  scarlatto , in  etti  Luigi  avea  fatto  rica- 
mare in  immagini  di  rilievo  l’  Annunciazione  della 
Vergine  Maria  madre  di  Dio  con  tutti  gli  altri  punti 
della  fede.  Il  Re  quindi  scrisse  alla  regioa-  Bianca-  ed 
il  Legato  al  Papa  per  dar -loro  notizia  della  straordina- 
ria ambasceria  che  era-  stata  spedita  dalle  più  lon- 
tane contrade  dell1  Oriente.  La  fprtnnata  nuova  d1  una 
alleanza  coi  Tartari,  riputati  allora  come  la  più  for- 
midabile delle  nazioni  , sparse  il  giubilo  tra1  popoli  oc- 
cidentali, e fe1  concepire  belle  speranze  del  buon  esita 
della  Crociata. 

Ma  essendo  sfati  da  lì  a poco  mandati  da  Luigi  al- 
cuni missionari  nella  Tartaria,  s’accorsero  come  fu- 
rono ctlà  giunti , che  la  conversione  del  Gran  Kan  era 
una  pretta  favolai  Gli  ambasciatori  mogolli  aveano  inol- 
tre nel  ior  racconto  dette  parecchie  altre  impostu- 
re, di  modo  che  alcuni  dotti  moderni  hanno  cre- 
duto quella  grande  ambasceria  (a)  altro  non  essere 

(1)  La  maggior  parte  dei  documenti  del  commercio  episto- 
lare tra  la  Cristianità-  ed  i Tartari  , sono  raccolti  nel  libro  di 
Mosemio  che  ha  per  titolo  : H istoria  Tartarorum  ecclesiastica ; 
tutte  quelle,  lettere  però  non  meritano  la  stessa  attenzione , nò 
la  stessa  fede. 

. (a)  Il  sig.  Abele  Remusat  in  una  dotta  Memoria  intorno  ai 
Tartari  spiega  parecchie  circostanze  dubbie  di  questa  amba- 
sceria ed  esaminando  le  opposte  opinioni , non  approva 
quella  di  Deguignes,  il  quale  scorge  soltanto  impostori  nei 
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'•tastata  se  dqd  una  finzione  di  cui  vennero  sospettati  rei 
alcuni  monaci  armeni.  Che  che  ne  sia  di  ciò,  non  è da 
mettersi  ita  dubbio  che  i Mugolìi  i qtfali  guerreggiavano 
coi  Musulmani,  non  avessero  guadagno  in  farsi  amici 
i Cristiani-,  e che  quindi  non  fossero  disposti  .a  riguar- 
dare i franchi  siccome  utili,  ausiliari.  > , 

Un  altro  spettacolo  meno  curioso  per  serto  ma  P'“ 
commovente  si  offerse,  nel . tempo  stesso  ajlo  sguardo 
dei -Crociati  , e fu  l’arrivo  di  Maria  moglie  di  Btldo- 
vioo,  venata  ai  implorare,  i soccorsi  di  Luigi  IX.  Join- 
ville  che  andò  a incontrarla  a Pafo  e là  Condusse  a Ni- 
cosia,  ci.  fa  sapere- che  all’  Imperatrice  d’j Oriente  nulla 
era  rimasto,  fuorché  una  cappa  di  cui  era  vestita  ed  una 
sarcotta da  mutare.  La  rista  di  sì  grande  miseria  avrebbe 
potuto  essere  una  lezione  per  lutti  i principi  cd  i ba- 
roni che  andavano'  à conquistare  iniperj  nell’  Asia. 
Joioville  donò  un  abito  all’Imperatrice  di  Bisanzio  : due- 
cento cavalieri  le  promisero,  dì  andar  a difendere,  ,al 
ritorno  dalla  Crociata  , le  rovine  di  un  imperio  fondato 
dai  soldati  della,  croce;  Nella  loro  compassione  verso 
quella  illustre  sventurata,  non  pensavano  punto  alla  sorte 
che  li  aspettava  iu  quella  guerra.  . . 

messi  mogolli.  Tutto  ci  reca  a credere  che  il  luogotenente' del 
Gran  Kan  nell’  Asia  Minore  dovette  inviare  ambasciadori  a 
Luigi  IX  per  conoscere  le  intenzioni  dei  Franchi,  ed  anche 
per  unirsi  all1  uopo  con  loro  contro  le  potenze,  musulmane.  I 
Tartari  s’  erano  già  alleati  col  He  d'  Armenia.  R.ispelto  alla 
conversione  dell’  Imperatore  del  Mogollo  , ed  alle  circostanze 
meravigliose  di  questa  ambasceria  è verisiinile  che  gl’  inviati  di 
Ecalthai  abbiano  accumulate  nei  loro  racconti  tutte  quelle  cir- 
costanze vere  o favolose  che  potevano  dare  una  qualche  mag- 
giore importanza  alla  loro  missione.  Anche  presso  popoli  piò  in- 
civiliti si  trovano  csempj  di  somiglianti  menzogne  ed  esage- 
razioni. *....• 
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Intanto  P inverno  s’  avvicinava  al  termine  , -nè  lunginig 
era  il  tempo  stabilito  per  la  partenza  dei  Crociati  fran- 
cesi : il  Re  faceà  per  ciò  costruire  un  gran  numero  di 
navicelle  piatte  , opportune  ad  agevolare  la  discesa  sulla 
costa  d’  Egitto.  Siccome  P armata  genovese  , sulla  quale 
i Francesi  eransi  imbarcati  ad  Aigues-Mortes  avea  ab- 
bandonato il  porto  di  Limisso , venne>o  con  somma 
cura -raccolte  barche  d’  ogni  parte  onde  tragittare  l’e- 
sercito , c i copiosi  magazzini  formati  in  Cipro.  Luigi  IX 
erasi  rivolto  ai  Genovesi  ed  ai  Veneziani  che  stavano 
sulle  coste  di  Siria  (1),  ma  essi  con  grande  scandalo 
ile’ cavalieri  e de’ baroni,  dimostrando  maggiore  cupi- 
dità che  divozione  in  quest’  incontro,  domandarono  un 
eccessivo  prezzo  pel  servigio  che  loro  si  chiedeva  in 
nome  di  Cristo. 

Giunsero  in  quel  tempo  al  Re  notizie  dell’  impera- 
tore Federigo  ognora  perseguitato  dai  fulmini  di  Roma  : 
mandava  egri  vettovaglie  ai- Crociati  (2),  e lagnavasi  nelle 
sue  lettere  di  non  potere  essere  a parte  dei  perigli  della 

(1)  Il  Legato  nella  sua  lettera  indirizzata  al  Papa  , dopo 
aver  rjmproverata  ai  Genovesi  ed  ai  Veneziani  la  loro  cupi- 
digia , soggiunge  : » Levossi  in  Acri  una  sedizione  fra  i Ge- 
novesi da  una  parte  , e gl’  indigeni  ed  i Pisani  dall’  altra. 
Un  console  di  Genova  fu  in  quella  sedizione  inorlalincute  fe- 
rito. Sei  giorni  innanzi  alla  domenica  della  Passione  il  Re 
ed  io  mandammo  ad  Acri  il  Patriarca  di  Gerusalemme  , il 
Vescovo  di  Soissons'  , il  Conte  di  Joppe , contestabile  di  Fran- 
cia ed  il  signor  Goffredo  di  Sargines  per  noleggiar  dei  va- 
scelli e quietare  la  sedizione.  Ma  non  so  quello  eh’  essi . ab- 
biano fatto  ».  Ibid.  . 

(a)  Matteo  Paris  che  riferisce  questo  fatto  aggiunge  , che 
Luigi  IX  e la  regina  Bianca  scrissero  al  Papa  in  favore  di 
quell’ Imperatore  , ma  che  il  Poutefice  fu  sordo  a tutte  le 
loro  preghiere.  Pag.  705. 
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i4jguerra  santa.  Il  Re  di  Francia  ringraziò  Federico , e 
compianse  l1  ostinazione  del  Pontefice  che  privava  i di- 
fensori della  croce  d’  un  si  potente  ajuto. 

Continuavano  con  grande  fervore  gli  apparecchj  della 
partenza , nè  passava  giorno  che  non  arrivassero  nuovi 
Crociati , sia  che  venissero  dai  porti  di  Ponente  , sia 
che  avessero  passato  l’ inverno  nelle  isole  dell’  Arcipe- 
lago o sulle  coste  della  Grecia.  Tutti  i nobili  di  Cipro 
aveauo  iooltre  presa  la  croce,  e si  preparavano  ad 
andare  a combattere  cogli  Infedeli.  Regnava  tra  le  na- 
zioni la  più  grande  concordia } sì  nelle  chiese  greche, 
come  nelle  latine  si  mandavano  preghiere  al  Cielo  per 
1’  armi  cristiane,  uè  tra  i Crociati  faceasi  altro  discorso 
se  non  delle  meraviglie  dell1  Oriente  e delle  ricchezze 
dell1  Egitto  che  stavano  per  conquistare. 

Intanto  che  l1  entusiasmo  ed  il  giubilo  per  tale  ma- 
niera dominavano  nell1  animo  dei  Cristiani  guerrieri, 
il  gran  Maestro  del  Tempio  e quello  dello  Spedale 
scrissero  a Luigi  IX  per  indagare  se  fosse  possibile 
d1  intavolare  un  trattato  col  Sultano  del  Cairo.  I Capi 
de1  due  Ordini  bramavano  caldamente  di  spezzare  i 
ceppi  de1  cavalieri  stati  fatti  prigionieri  alla  sconfitta 
di  Gaza.  Essi  d1  altra  parte  non  aveano  la  cicca  spe- 
ranza della  vittoria  che  regnava  ne1  Crociati } poiché 
1’  esperienza  delle  antecedenti  guerre  sante  avea  inse- 
gnato loro  che  i guerrieri  d1  Occidente  formidabili  in 
sulle  prime,  cominciavano  strepitosamente  la  guerra, 
ma  poi , indeboliti  dalla  loro  naturale  incostanza , più 
non  pensavano  ad  altro  se  non  a ritornare  in  Europa, 
lasciando  le  colonie  cristiane  in  preda  a tutto  il  fu- 
rore d1  un  nemico  irritato  dalle  prime  sconfitte.  Per 
tali  molivi  i Maestri  degli  Ordini  avrebbero  voluto  trar 
profitto  dai  polenti  ajuti  dell1  Occidente,  per  con- 
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chiudere  una  pace  utile  e durevole.  La  strada  de1  trat-ms 
tati  offeriva  loro  vantaggi  maggiori  per  1’  avvenire  che 
non  uoa  guerra,  il  cui  esito  era  dubbio,  e le  cui 
cattive  conseguenze  poteano  alla  fine  tornare  del  tutto 
in  loro  danno  (1). 

Quel  pacifico  messaggio  giunse  appunto  nell'  istante 
in  cui  nell’  esercito  cristiano  parlavasi  unicamente  delle 
conquiste  che  s’  aveano  a fare  , e mentre  tutti  gli  animi 
erano  riscaldati  dall’  entusiasmo  della  gloria  e dalla  spe- 
me d’  un  ricco  bottino.  La  sola  proposta  di  far  pace 
cogli  Infedeli  fu  quindi  un  soggetto  di  scandalo  per 
que’  guerrieri , che  si  crcdeano-  chiamati  a distruggere 
in  Oriente  il  dominio  e la  potenza  di  tutti  i nemici  di 
Gesù  Cristo.  La  meraviglia  , e lo  sdegno  che  presero  da 
ciò  origine,  rendettero  probabili  in  faccia  quasi  del- 
l’intiero campo  cristiano  le  più  atroci  calunnie  contro 

(1)  V-  Odonis,  Epist  ad  Innoc.  IV , in  Spicileg.  Acheri , 
tom.  Ili , pag.  6a5. 

Odone  si  esprime  così  nella  sua  lettera  sul  messaggio  dei 
Templari  e degli  Ospitalieri.  » Il  Gran  Maestro  del  Tempio 
ed  il  Maresciallo  dell’  Ospitale  scrissero  al  Re , che  il  Sultano 
del  Cairo  veniva  con  un  grande  esercito  verso  Gaza  per 
trattare  coi  Sultani  dj  Aleppo  e di  Damasco.  11  Gran  Mae- 
stro ed  il  Maresciallo  temevano  eh’  egli  non  assaltasse  Joppe 
e Cesarea.  Poco  dopo  il  Gran  Maestro  scrisse  di  nuovo  al 
Re  , che  un  emiro  del  Sultano  del  Cairo  era  venuto  a tro- 
varlo , non  già  da  parte  del  Sultano  nè  con  lettere  di  lui , 
ma  di  sua  propria  volontà  per  conoscere  le  intenzioni  del  Re 
di  Francia , sapendo  che  il  suo  siguore  tratterebbe  volentieri 
di  pace  con  lui.  Alcuni  dissero  che  questo  emiro  era  venuto 
da  parte  del  Sultano  a richiesta  del  Gran  Maestro  medesimo  ; 
ciò  che  spiacque  fortemente  al  Re  ed  ai  Baroni.  Il  Re  poi 
proibì  subito  al  Gran  Maestro  di  ricevere  deputali  per  I*  av- 
venire, o di  trattenersi  cou  loro  senza  suo  ordine  espresso  ». 
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<»*9Ìl  gran  Maestro  dei  Templari  (i)  , che  veniva  aperta- 
mente accagionato  di  tener  segreta  corrispondenza  col 
Soldano  d’  Egitto  , e d’  aver  usate  le  cerimonie  de’  Bar- 
bari , per  rendere  più  stretti  > vincoli  di  codesta  em- 
pia unione.  Luigi  IX  adunque  che  non  erasi  mosso  alla 
volta  dell’  Oriente  per  firmare  un  accordo  e liberare 
alcuni  prigionieri , sdegnossi  del  pari  che  i suoi  compagni 
contro  ai  Maestri  degli  -Ordini  , a cui  proibì  di  rinno- 
vare codeste  proposte  ingiuriose  ai  guerrieri  cristiani, 
ingiuriose  a lui  medesimo.  ' 

I Crociati,  fatti  ebbri  delle  loro  future  vittorie,  non 
prevedevano,  gli  ostacoli-  che  aveano  ad  incontrare.  Più 
s’occupavano  di  sapere  quali  fossero  le  ricchezze, 
che  non  le  forze  dei  nemici:  siccóme  poi  noo  cono- 
sCeano  nè  il  clima  nè  il  paese  a cui  volgeano  le  pro- 
prie brame  , la  loro  sicurezza  era  accresciuta  dall’  igno- 
ranza che  nutriva  in  essi  speranze,  le  quali  doveaoo 
prestamente  andare  in  fumo. 

I Capi  della  Crociala  confidavano  specialmente  nelle 
discordie  de’  Priucipi  musulmani , che  si  contrastavano 
le. province  della  Siria  e dell’Egitto.  Di  fatto  dopo  la 
morte  di  Saladino  la  discordia  avea  quasi  sempre  tur- 


(i)  II  Legato  fa  a questo  proposiro  la  seguente  dsservazione  : 
»•  Coloro  i quali  conoscono  le  cose  di  Siria  dicono  che , qua- 
lunque si  fosse  I’  angustia  in  cui  potessero  trovarsi  i Cristiani 
di  quel  paese , non  veniva  però  mai  da  loro  la  prima  pro- 
posta di  tregua  , alla  quale  anzi  non  davano  mai  ascolto  se 
non  dopo  reiterate  sollecitazioni  dei  Turchi.  Però  avendo  il 
Gran  Maestro  parlato  di  tregue  pel  primo,  peggiorò  la  con- 
dizione dei  Cristiani,  giacché  i Turchi  credettero  che  il  Re, 
stimandosi  men  forte  degl’  Infedeli  , si  affretterebbe  a ritor- 
nare ne’ suoi  Stati,  approfittando  -di  una  tregua  qual  eh’ ella 
fosse  m. 
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baia  la.  famiglia  jlegl»  Ayo ubiti  .(1)  Ma  poscia  pbe  le-4® 
loro  dissensioni  pl-oducean.o  guerre  civili,  e .quest».  ren- 
devano più.  bellicosi  »•  popoli.,  il  loro. impero , che  -di.  di 
io  di  andava  infievolendosi  nell’  interno  , .diventava  più 
formidabile  al  di  fuoni.  Aljoraquancio  pertanto  il  co- 
reane perìglio  riuniva  tra  loro  i.  Principi  rfiusulmanj,- 
o-vero  che  1’  qno  si  facea  soggetti  gli. altri,  tutto  do- 
vessi temer»  da',  un  imperio  il  quale  traballava,  pel 
tempo  della  pace  } ina  parea  prendere  nuov^  forja  ‘dai 
rischi  e dall’ardore  d’ una  guerra  oontr.o  1 -Cristiani.- 
».  Malek-Saleh  Negmeddin  che  a que’  di  regnava  in  E- 
gittQ,  era  figliuolo  del-SulUno  Malek-Kampl,  iàmoso  per 
la  vittoria  ottenuta  sull’  esercito  di  Giovanni  tli  Brienoe 
e del  Legato'.  Pelagio.  Sbalzato  dal  trono  per  opera 
d’  una  congiura  tentò,  iodarnò  di  riconquistarlo  col- 
P armi}  Unzi.esseudo  stato  vinto  rimase  prigione  dei 
rivali.  Ma  nel  tempo  in  cui  stava  .ne’  ceppi  seppe  trar 
profitto  dalla  propria  disgrazia  , nò  pndò.  guari  che  la 
stima  che  aveasi  di  lui  , 1’  odio  clie  ispirava  il  .Prin- 
cipe che  regnava  in  suo  luògo,  il  bisogao  di  cambiare, 
e forse  ancóra  un  egrto  amore  della  ribellione  e del 
tradimento,  lo  riposero  di  nuovo'sul  soglio.  Negrneddin 
mostrassi  più  saggio,  e fu  più  felice,  de’ suoi  predeces- 
sori ; seppe  egli  tenere  obbedienti  le.  province , ben. 
disciplinale  le  soldatesche,  ed  ingerì  tema  a tutti  i ne- 
mici. Profittò  delle-  armi,  dei  Karismiti  per  impadro- 
nirsi di  Damasco  , e per  opprimere  i Cristiani  co1'  loro 
alleati  } indi  aveudo  èstese  le  conquiste  fino  alle  sponde 

(1)  Rispetto  a queste,  dissensioni  si  confrontino  Guglielmo 
di  Nangis  pag.  34 1 » e gli  Estratti  degli  Autori  arabi  nella 
Biblioteca  delle  Crociate. 

voi.,  iv  . i3 
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"^sdeHT-Eufrate , riunì,  alla- fine  sottovie  sue  leggi. là  mag- 
gior parte- dell’ Impero  di'. Saladino  (i).  * 

•Mei  punto  iò.cui  Luigi . erti  sbarcato  in  Cipro,  il 
Sultano  -d’  Egitto  guerreggiava  ire  Striar  contro  jl  Prin- 
cipe d1 * * *  Aleppo  , e stringeva  d’  assedio  la  città,  d5  Emessa. 
Avendo  allóra  pertanto  _ conosciuto  cjuali  fossero  i di* 
segni' dei  Cristiani,  diede  ordine -perchè. fossero  difese 
tutto  le  strada  che  conducono  in  Egitto.  Quaudo  po- 
scia, udì  fclie  l’esercito  cristiano  stava  per  ascendere 
sulle  navi,  abbandonato  ad  uu  tratto  l1  assedio  di- 
messa , conchiuse  una  tregua  con  nemici  di  cui  poco 
paventava  ,-  per  tornare  oe’  suoi  Stati , ai  (fuali  sovra- 
stava’ nix’  invasione  -(a)..  * • ’ * ■ 

Giacché  gli  Orientali  riguardavano  i Francesi  -sic- 
come i più  valorosi  tra  i Franchi-,  e stimavano'  il  Re 
di  Francia  il  più. formidabile  mdnarca  dj  Ponente,  gli 
apparèccbj  di  Negtneddin  furono  adeguati  al  timore 
che  gl’ ispiravano  i nuovi  suoi  nemici.  Di  fatto  egli 
diessi  somma  cura  d’  affortificare  Je  costiere  , e di  met- 
terò provvigioni  in  Dannata  j la  quale  essere  dovea  lo 
scopo  delle  prime  ostilità,  I^u  quindi  allestita  .Una  nu-  ■ 
merosa  armala  navali;,  clic  venendo-- giù  pel  Nilo  col- 
locossi  alla  foce  del  lumie  : un  esercito  capitanato  da 
Fakrcddin  , il  più  esperto  degli  emiri , andò  a campo 
sul  lido  all’  Occidente,  dell’  imboccatura  del  Nilo  , nel 
l.uogo . istesso  in  cui  trenlatre  anni' prima  era  sbarcato 
colle  sue  soldatesche  Giovanni  di  Brienne. 

(1)  Veggansì  gli  Estraili  degli  Autori  arabi  , § 79. 

(a)  Pel  racconto  delle  guerre  susseguenti  ci  varremo  spesso 

degli.  Autori  arabi.  Questi  autori  furono  primamente  pubbli- 

cati dal  Cardonne  come  seguito  alla  edizione  di  Joinville.  Si 

troveranno  uella  nostra  Biblioteca  delle  Crociate  più  esatti  e 
più  compiuti  per  opera  del  Reinaud.  V.  g 8t  e seg.  . 
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Tutti  codesti  preparativi  sarebbero  senza  dubbio  ba-'^a 
stati  per  opporre  un  argine  ai  primi  assalti  dei  Cro- 
' ciati  , se  11  Sultano  del  Cairo  avesse  potuto  egli  me- 
desimo presiedervi.  Ma  egli  èra  afflitto  da  una  malat- 
tia che  i medici- aveano  dichiarata  mortale;  per  lo  che 
in  uno  slato  iT  affari  in' cui  ogni  cosa  dipendea  dalla 
persona  e dalla  vita  dei  Principe,  doveva  la  certezza 
della  sua  fine  affievolire  la  confidenza  e lo  zelo , smuo- 
vere -gli  animi , e nuocere  all*  esecuzione  delle  provvi- 
denze che  si  davano- per  difendere  la  patria. 

Tale  era  la  condizione  militare  * politica  dell’  Egitto 
nel  punto  - in  cui  san  Luigi  imbarcossi  nei  porti  di 
Cipro.  Parecchj  storici  dicono  che  prima,  di  partirsi 
da  quell'  isola  , mandò,  giusta  la  costumanza  cavalle- 
resca un  araldo  al  Sultano  Negmeddiu  per  intimargli 
la  guerra.  Nelle  prime  Crociale  cransi  veduti  parecchj 
principi  cristiani  spedire  in  tale  maniera  ambasciate 
cavalleresche  ai  principi  co’.quali  aveano  a combattere , 
ed  ella  è1  cosa  possibile  che  Luigi  imitasse  il  loro  esem- 
pio ; ma  la  lettera  però  che  gli  viene  attribuita  in  que- 
st’ occasione  non  ha  il  contrassegno  della  verità.  Gli 
stessi  storici  aggiungono  che  il  Sultano  del  Càiro  nel 
leggere  la  lettera  di  sau  Luigi  non  potesse  trattenere 
le  lagrime.  La  risposta  del  Sultano  citata  da  Makrizi 
è almeno  conforme  al  conosciuto  suo  carattere,  ed  alla 
opinioni  de’  Principi  musulmani  (i).  In  fatti-  egli  af- 
fettò di  uon  far 'conto  alcuno  delle  minacce  e degli 
impreveduti  assalti  dei  discepoli  di  Cristo  , e rammen- 
tando superbamente  le  vittorie  riportate  dai  Saraceni 
sopra  i Cristiani  , rimproverò  al  Re  di  Francia  1’  in- 

(i)  Questa  pretesa  lettera  di  san  Luigi  e la  risposta  del 
Sultano  si  troveranno  negli  Estratti  degli  Autori  arabi,  g 81. 
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■^giustizia  della  sua  invasione , citando  >1  passo  del  Co- 
rano che  dice:  Cofano  -che  combattono  ingiustamente 
■periranno. 

II  venerdì  innanzi- alla  festa  di  Pentecoste,  Luigi  XI 
diede  il  segno  della  partenza,  e tosto  un  numeroso 
naviglio,  sol  quale  eransi  irpbarcali  unitamente- ai  guer*‘ 
rieri  francesi  i Crociati  dell’  isola  di  Cipro  (i)  uscì 
dal  porto  di  Limisso,  » Ella  era  uua  cosa  assai  bella 
a vedersi,  dice  Joinville  y poiché  parea,che  il  mare 
fin  dove  arrivava  1’  occhio  fosse  coperto  di  vele  di 
navi , di  cui  se  ne  u-mtarono  sino  a mille  ottocento  , 
sì  grandi  come  piccole  ».  Ad  un  tratto  un  vento  im- 
petuoso che  veniva  dall’  Egitto  fé’  nascere  una  violenta 
procella  che  dispèrse  1’  armata.  Luigi,  costretto  a tor- 
nare in  porto,  vide  con  dolore  la  metà  delle  sue  navi 
spinta  dai  ‘venti  sulle  coste  della  Siria  (a).  In  quel 

(t)  11  RayDaldi  ed  il  V.  Mainbourg  dicono  che  il  Ite  di 
Cipro  accompagnò  il  Monarca  francese  in  Egitto.-  L’  ultimo 
particolarmente  ne  fa  menzione  parecchie  volte  sull’  autorità 
di  Guglielmo  di  Nangis  e del  Joinville  , ma  questi  due  Sto- 
rici non  dicono  però  mai  che  quel  Principe  sia  sbarcato  nel-. 
1’  Egitto  coi  Crociati  , nè  mai  lo  nominano  negli  avvenimenti 
di  questa  guerra. 

(a)  » Nel  giorno  di  Pentecoste  il  Re  giunse  all’  estremità 
di  una  punta  detta  di  Lvmesson  , ma  incontrò  grande  sven- 
tura ; perchè  di  ben  mille  e ottocento  cavalieri  partitisi  per 
essere  presso  il  Re  , settecento  soli  se  ne  trovarono  a terra  con 
lui;  gli  altri  furono  traviati  da  un  vento  orribile  che  veuue  dalla 
parte  dell’  Egitto  , e li  gettò  io  Acri  ed  in  altri  paesi  stra- 
nieri assai  lontani;  nè  il  Re  li  vide  per  lungo  tempo  ». 
Secondo  il  racconto  del  Joinville  possiamo  facilmente  persua- 
derci che  v*  ha  qualche  inesattezza  .nelle  date.  L’anno  ia49 
è segnato  colla  lettera  dominicale  C,  nel  quale  anno  la 
Pasqua  cade  ai  4 d’  aprile,  la  Pentecoste  ai  a5  , e il  giovedì 
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tempo  appunto  giunsero  a Cipro  il  Duca  di  Borgogna»** 
che  avea  passato  l1  inverno . in  Morea  , Guglielmo  di 
Salisbnry  che  seco  conducea  ducento  cavalieri  inglesi , e 
Guglielmo  di  Villebardotiiu  principe  d1  Acaia,  che,  messi 
in  oblio  i pericoli  dell'  Impero  latino  di  Bisanzio , an- 
dava a pugnare  cogl1  Infedeli  sulle  sponde  del  Nilo  e 
del  Giordano.  Codesti  inaspettati  rinforzi  restituirono 
la  speranza  a Luigi,  ed  ai  Capi  dell1  esercito  cnistiatio^ 
per  lo  che  senza  àspettare  le  navi  state  disperse  dalla 
burrasca,  spiegaronsi  .nuovamente  le  vele,  e l’armata 
coll1  ajuk>  d’ un  vento  favorevole  drizzò  il  suo  calumino 
verso  l1-  Egitto,  Al  quarto  giorno  colorò  che  stavano 
sul  cassero  si  poserei  a gridare  terta  terra  : un  tnari- 
najo  che  serviya  di  guida  ascese  tosto  sulla  gabbia-della 
prima  nave-,  e tanto-  era  il  timnre  che  ispirava  ai  Cri- 
stiani la  sola  vista  della  terra  degli  lufedeli,  che  il  pi- 
loto esclamò  : » Noi  non  dobbiamo  Care  altro  che  racco- 
mandarci al  Signore  : eccoci  in  faccia  a Damiata  ».  Di 
già  codeste  parole  scorrono-  di  fila  in  fìln.  L1  armata 
intiera  s1  avvicina  al  vascello  su  cui  sta  san  Luigi  (i),  e 
tutti  i Capitani  s1  affrettano  d1  ascéndere  colassù.  Luigi 
aspettavali  in  guerriero  atteggiamento,  e quindi  dopo 
averli  esortati  a ringraziare  Iddio , perchè  gli  avesse 


nel  quale  t rovi! rotisi  innanzi  a Dannala  fu , secondo  lui  , il 
maggio.  Ma  non  fu  invece  se  non  ai  /,  giugno  che  si  scoperse 
la  costa  , secondo  Guglielmo  di  Nangitf,  pag.  55?.  , Makrizi  , 
Estratti  degli  Autori  ambi,  @ 81  , e la  Cronaca  di  san  Dionigi  , 
pag.  68.  Pare  dunque  che  la  tempesta-. di  cui  parla  Joiuville 
abbia  fatti  perdere  otto  giorni,  e che  i Crociati  siano  giunti 
dinanzi  a Damiata  la  notte  dal  giovedì  al  venerdì  dopo  la 
prima  domenica  della  Trinità.  • . 

(1)  Il  vascello  sii  cui  staVa  Luigi  quando  approdò  a Da- 
mista denomioavasi  la  Moneta.  ' . • • 
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i>4jCondotti  al  cospetto  de’  nemici  di  Cristo , veggendo  che 
pareauo  temere  non  esso  per  avventura  mettesse  a ri- 
pcotaglio  la  propria  vita  in  una  guerra  cheavea. a riu- 
scir così  terribile,  disse  loro  codeste  parole:  » Seguite 
P esempio  mio  5 lasciate  pure  che  io  corra  incontro  ai 
rischi  nel  caldo  della  pugna,  nò  vogliale,  credere’  che 
la  salvezza  della  Chiesa  c dello  Stato  stia&i  tutta. rac- 
colta nella  fnia  persóna..  In  me  voi  doo  dovete  scor- 
gere che  un  uomo  la  cui  vita  , come  quella  d’ogni  al- 
tro, può  dissiparsi' al  paro  d’  un’  ombra  , solo  che  ciò 
piaccia  a quel  Dio.  per  cui  combattiamo  >*.  Iu  tal  modo 
Luigi-  scordavasi  di  sè  medesimo,  qd  il  Re  di  Francia 
non  era.  in  faccia  agli  Infedeli,  ohe  Un  semplice  soldato 
dj  Cristo.  ’ • 

Quella  parlata;  infiammò  l:  ani  mode*  baropie  de’ ca- 
valieri- verme  quindi  annunziato  all’  intiera  armata  che 
tutti'  stessero  pronti  alla  ‘battaglia.  All’  avvicinarsi  del 
pericolo'  i guerrieri  sopra  ogui  nave  s.’  abbracciavano  per 
la  gioja.  Gploro  cbe  aveauo  avuto  tra  lóro  de’. litigi  r 
faccanp  giuramento  di  scordarsi  le  ingiurie  e di  vin- 
cere o morire  insieme.  Joinville  narra  che  egli  astrinse 
in  quei  punto  due.  irreconciliabili  nemici  a far  pace. tra 
essi , dicendo  :che.  la  loro  inimicizia  potea  chiamare  la 
maledizione  del  Cielo  sui  soldati  cristiani , e che  sol- 
tanto la  comune  concordia  potea  aprire  la  strada  del- 
l’ Egitto.  ■•.... 

Mentre  i Crociati  si  » preparavano  in  tale  maniera  al- 
l’ assalto',!  i Musulmani  nulla  lasciavano  da  parte  per 
difendersi.  Tosto  adunque  -che  le  loro  sentinelle  videro 
dai  ripari  l’armata  cristiana,  la  nuova  se  ne  sparse 
preslissimameotc  per  la  Città,  ed  una  campana  rima- 
sta nella  grande  moschea  dopo  la  conquista  di  Gio- 
vanni di  Brienne,  diede  il  segno  del  pericolo  sulle  due 
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rive 'del.' fiume.'  Quattro  galee  musulmane  si  fecero  iu.**t» 
nanzi,  per  conoscere  le  forze  de1  Cristiani,,  ma  (re 
vennero  sùbitamente  mandate  a fondo,  e la  quarta 
tornossene  nel  Nilo  per  annunziare  agi1  Infedeli  che  una 
moltitudine  innumerevole  di  Cristiani  era  soprarrivata 
dall’ Occidente  (i).  ..  ‘ ••  * 

Intanto  1’  armata  cristiana  avanza  vasi- in  ordinanza  -, 
andò  essa  a gittar  l’ ancora  discosto  un  quarto  di  Tega 
dal  lidt»  , nel  momento,  in  Cui  il  sole  era  arri  va  ter  alla 
metà  del  suo  viaggio.  Allora  il -mare  e le  sponde  of* 
tersero  il  più.  magnifico  spettacolo;  la  costa  dell1  E- 
gittO  era  guernita.  dai  soldati  .del  -Saltano  , ci»1  era*- 
no  assai  bègli  uomini  a vedersi.  Tòlto  il  mare  pa- 
jea  tricoperto  di  navigli  su  cui  sventolava  lo  stendardo 
della  crocè.'  L’  armata  musulmana  formata  da  un  im- 
menso numero  di'  vascelli  sopra  1.  quali'  stavano  i guer- 
rieri saraceni  e lfe  macchine  guerresche,  tlifendea.  I1  en- 
trata del  Nilo.  Fakreddirt  , capitano  dell1  esercito'  infe- 
dele, compariva  in  mezzo  a1  suoi  coir  tanto  sfarzo > che 
Joiuvilte  preso  da  .meraviglia  lo.pftragonà  al  sole*  iste«- 
so  (2).  Il  cielo- e la  terra  risónavaoo  dello  strepito,  dei 
corni  ricurvi,  e- delle  nacchere,  la  quale  spèzie  d1  enor- 
mi timballi  era  al  .diFe  di  quell’  antico  Storico,  cosò 

> * • • * 

• * • , . 1 

- (1)  Questo  combattimento-  dèlie  galere  musulmane  .è  de- 
scritto benissimo  .nella  lettera  d1  'Guido  della  casa  del  Conte 
di  Meluno.  Quella  stessa  lettera  ci  somministra  preziose  no- 
tizie intorno  alla  condotta  ‘eroica  di  Luigi  iq  .quella  circo- 
stanza. • ‘ ’ . 

(2)  Il  Sultarfo  (dice  3 oin ville  ) aveva  in  dosso  arme  d1  oro 
così  lucenti,  che  quando  il  sole  le  percosse,  pareva  qgli 
medesipto  il  sole.  / ■•••■' 


Digitized  by  Google 


200  STORIA  DELLE  CROCIATE 
>**« spaventevole  ad  ascoltarsi  ed  assai  StrAna  pei  Fran- 
cesi (t).  ’ 

. Tutti  i capitani  si  radunarono  a consiglio  sulla  re- 
gia nave;  parecchi  proposero  cP  aspettare  l’arrivo  dei" 
vascelli  dispersi. dalla  tempesta  prima  di  sbarcare:  essi 
dicevano,  che  coll’ assalire  gl’  Infedeli  Senza'  avere 
tutte  Je  , forze  insieme  raccolte,  sarebbesi  datò  ad  èssi 
un  vantaggiq  da  cui  sarebbe  stato  Accresciuto'  il  loro 
orgoglio  : che  anche  aHovaquando  P esito  fosse'  certo 
parca  giusto. di  aspettare  che  tutti  ì Crociali  avessero 
a partecipare  della  gloria  eh’  erano  venuti  a ricercate 
così  da  lontano.  Alcuni  fecero  ancora  parola  dei  peri- 
coli che  accompagnavano  il  calare':  ia  no’  ignota  ' cont 
trada , del  disordine,  inseparabile  dal  primo  assalto  , e 
della  difficoltà  di  ordinare  nuovamente  P esercito  e P ar- 
mata navale  quando  si.  fosserò  incontrati  invincibili  o- 
stacolj.  Ma  Luigi  però  non  fa  di  questo  parere.  » Noi 
non  siamo  punto  qui  venuti,  égli  d'sse,. per  ascoltare 
.freddamente  le.  minacce  de’ nemici  , o per  istare  molti 
giorni  imnjohili-  spettatori  ' de’  loro  apparecchj.  Col  tetnT 
poreggiare  si  rinfranca  in  essi  il  coraggio  , e corriamo 
rischio  d’  indebolire  P ardore  de’  guerrieri  francesi.  Noi 
mop  abbiauto  nè  porto,  nè  spiaggia  ove  riparare  dai 
yenti  o dagli  impreveduti  assalti  dei  Saraceni,  ed  un’  al- 
tra procella  dissipando  il  rimanente  delle  navi,  può 
toglierci  il  mezzo  d’  incominciare  la  glrerra  con  fruttò. 
Iddio  ci  manda  oggi  la  vittòria  , più  tardi  ci.  pimirà 
d’ Avere  trascurata  l’occasione  di  vincere  ». 

Il  più  grande  nuAiero  de’  siguori  e de’  baróni  ab* 
bracciarotìo  P opinione  di  Lqigi , e -fu  risolato  che  al- 

(i)  Questa  parola  ed  anche  lo  stromento  da  lei  significato 
ci  è veuuto  dagli  Arabi,  i quali  pronunziano  Nakarah. 
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l’ indomani  l’  esercito  sarebbe  disceso  a terra.  Tutta. la»4j 
notte  pertàpto  1 Cristiani  stettero  in  guardia  : venne 
accesa  sulle  navi  nua  grande  quantità  di  -fiaccole  * ed 
alcuni  vascelli  s’  avanzarono  fino  alla  bocca  del  Nilo 
per  Spiare  i tentatali  de’  Saraceni. 

Allo  • spuntar  del, giorno  adunque  l’armata  navale 
levA  P ancora,  e tosto  ì Musulmani  arcuatisi  miserala 
cavalleria  e i pedoni  ralla  parte  di  lido  dove  presumeasi 
che,  i Crociati  avessero  intenzione  di  approdare '(i)/ 

' Allorquando  i -vascelli  furono  vicini  alla  sponda  , i 
guerrieri  cristiani  scesi  Pelle  - barchette  ■ che  seguivano 
1’ annata  si -ordinarono  in  due  file.’  Luigi  IX  si  rtise 
al  .corno  dritto,  accompagnato  dai  due  princìpi  suoi 
fratelli,  e dal  fiore  de’  cavalieri.  Aveva  egli  $1  fianco  il 
Cardinale  Legalo  che  portava  la  vera  croce  del  Reden- 
tore* ed.  innanzi  -al  Re  • andava  una  -navicella  su  cui 
sventolava  lo  stendardo  di  Francia. 

11  Corfte  di  Jafia  nato  dall’,  illustre  .famiglia  di  Brien» 
ne  (a)  s’  era  posto  ai  corno  sinistro  verso  la  foce  del 

(i)  Cinquecento  anni  dopo  , un’  armata  francese  sotto  ’ la 
condotta  di  Bonaparte  approdò  ad  una  mezza  lega  da  Ales- 
sandria , ed  irà  un  giorno  s’  ir» padróni  di  quella  Città,  lu 
meno  di  venti  giorni  fi  dopo  tre  combattimenti  coi  Marna, 
lueebi  1’ esercito- ehtrò  vittorioso  nella  Capitale  dell’  Egitto;  È 
verisimile  che  .Luigi  IX  sarebbe  sbarcato  nello  stesso  luogo, 
se  la  tempesta  che  il  colse  all' uscire  dal  porto  di'Limisso, 
e fors'  anco  i venti  contrar’j  , non  lo  avessero  spinto^  inVece 
alla' costa  di  Dannala.  Perocché  gli  Aul.ori  arabi  dicono  che 
il  Sultano  del  Cairo,  istrutto  delle  intenzioni  del 'Re  di 
Francia  , aveva  spedito  delle  sqldaiescbe  ad  Alessandria  del 
pari  che  à Dannata  a fine  di  opporglisi  iu  .tutti  e due  que- 
sti punti. 

(?)  Il  Sire  di.  Joìiiville  era  in.  quest?  piccola*  (lolla  sotto 
gli  ordini  di  Erardo  di  Brienné.  Il  siniscalco  èra  sopra  una 
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'•♦aNilo,.  avendo  sotto  di  sé-  i .cavalieri  cipriotti  ed  i ba- 
roni .di  Palestina.  Egli  slavasi'  su  d’  un  leggerissimo 
battello,  sulla  cui  poppa  ,,  e sulla  cui  prora  «niravànsi 
dipinte  le  sue  armi.  Intorno  alle  bandièra  sventolavano 
pennoncelii  di  mille  colori  ; e tregeple  retniganti  far 
cjeano  volar  sulP  acque  il  naviglio.  Erardo  di  iirieooe, 
circondato  da  scelte  soldatesche,  stava  nel  mezzo  della 
fila  insieme  con  Baldovino  di  Reims  il  quale  avea  n\Ule 
guerrieri  sotto  al  suo  comando.  I cavalieri'  ed  i baroni 
erano  ritti  in  piedi , colla  lancia  in  mano  ed  i cavalli 
a lato.*  leneodd  Jo  sguardo  .rivolto  alla  spónda.  Co* 
molti tudine  'di  balestrieri  venne  collocata  nella,  .fronte 
e sull’  ala  delf  armata  per  tenere  lontani  i .nemici* 
Appena  eransi  falli  vicini  quanto  no  gittar  d’  arcp , 
che  alto  stesso  punto  parli  dalla  riva,  e dalle. file  dei 
Crociati  un  nugolo  di  pietre,  di  dardi,  e di  giavel- 
lotti. Gli  ordini  de'  Cristiani - parvero  per  un  istante 
scomposti  ; ma  il  Re  comanda  che  e' ‘usi  ogni  sforzo 
per  arrivare  a terra.  Egli  stesso  ue  vuol  dar.  l’esem- 
pioed  a malgrado  del  Legato  che  studiasi  di  trat- 
tenerlo , si  getta  in  mezzo  all’  onde  eòa  indosso  le  ar- 
mi , lo  scudo  sul  'petto,  e la  spada  nelle  mani  : l’acqua 
gli  tocca  le  spallè.  In  vedere  l’ esempio  (lei  Re  l’intero 
esercito  cacciasi  nel  mare  gridando:  Moni-jote  Saint - 
Denis.  Quésta  moltitudine  d’ uomini  e di  cavalli,  che 
sfotaavasi  d’  arrivare  alla  sponda  , innalzava  de’  fiotti 
che  andavano  a rompersi  a’ piedi  .de’ Saraceni.:  i guer- 
rieri s' incalzavano  r s’  urlavano  nel  camolino  : ascolta- 
vano Ormai  Confusi  in  uno  il  rumore  dell’  onde  e dei 
remi,  le  grida  de'  soldati  e de’'marinaj,  lo  scontro  lu- 

galera -datagli  (dice)  dalla  signora  di  Berutk  cugina  ger- 
mana del  Conte  di  Monlbeliiard. 
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mulluoso  delle  barche  c de’  na vii j che  s’  avanzavano'»*» 
leu?.’  ordioe  alcuno.  * * 

I battaglioni- musulmani  radunati  sulla  riva  non  po- 
t ero  no  arrestare  i guerrieri  francesi.  Joinville  é Baldo* 
vino  di  Reims  approdarono  pei  primi , e dopo  di  lora 
veuue  il  Conle  di  'Jaffa  ; stavano  essi  ordinandosi  in 
battaglia,  alloraquaudo  la  qivalleria  de’ Saraceni  piombò 
sopra,  di  loro.  I Crociati  ricoperti  degli  scudi'  ristrin- 
gonò  le  file,  e,  presentando  la  punta  delle  lance  fer? 
mano  l’ impelo  nemico.  Dietro  quindi  alla  loro  squadra 
vengono  a porsi  tutti  quelli  de7  loro  compagni  cbe  sono 
giunti'  alla  spiaggia.  . ... 

L’ orifiamma  era  già  piantata  sulla  costiera  , e Luigi 
aveva  posto  piede  sul  lido  (1).  Senza  badare  ai  peri- 
coli-, egli  ponesi  ginocchioni  per  ringraziare  il  cielo, 
ed  alzandosi  poscia  in  piedi  ripieno  di  nuovo  ardore 
chiama  intorno  a sé  i suoi  più. valorosi  cavalieri.  Uno 
Storico  arabo  narra  che  il  Re  di  Francia -fece  allora 
spiegare,  la-  sua . tenda  che  essendo  di  vivissimo  colpr 
rosso  tirava  a.sè  tutti' gli  occhi.  Tutto  l’esercito  alla 
fine  è arrivato  sulla'  sponda,  lungo  la  quale  ferve  un 
sapguiciosp  combattimento.  In  ogni  luogo  i Franchi  ed 
i' Saraceni  si  vanno  all’incontro,  s’assalgono,  si  con- 
fondono. Non  Iravvi  alcuno  che  rimangasi  ozioso:  le 

(i)  Olire  al  racconto  sempre  interessante  di  Joinville,  Irò- 
vansi  'alcune  curiose  notizie  di  questa  parte  della  Cro- 
ciata in  Guglielmo  di  Nangis , pag.  353  , e nella  Cronica  di 
san  Dionigi,  pag.  69.  Matteo  Paris  parla  dei  combattimenti 
che  precedettero  1’  espugnazione  di  Damiata  ma  questo  au- 
tore vuol  leggersi  con  precauzione  rispetto  agli  avvenimenti 
di  quella  guerra.  Veggansi  anche  la  lettera  di  Guido  della 
casa  di  Meluno  nelle  Note  di  questo  volume  , e.  gli  Autori 
arabi,  S 81. 


t 
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indile  armate  navali  sono  alle  prese  in  luogo  vicino  alla 
foce  del  Nilo.  Mentre  per  tal  modo  il  mare  e la  riva 
risonano  dello  strepito  .dèlie  arnii , la  regina  Marghe- 
rita e la  Duchessa  d’  Angiò,  rimaste  in  disparte  -su  di 
una  nart; , aspettano'  timorose  1’  esito  di  quella  gene- 
rale'battaglia:  esse  dirizzano  al  Cielo  fervide  preci, 
intanto  che  pii  sacerdoti  uniti  intorno'  a loro,  vanno 
cantando  salmi  a fine  di  bttenere  la  protezióne  del  Dio 
degli  eserciti.  • * .*  • 

La  flotta  de’ Saraceni,  fu  dispersa;  parecchie:  navi  fu- 
rono affondate , altre  ris'aliròno  il  fiume  : nello  stesso 
tempo. le  soldatesche  di  Fakreddin,  sbaragliate  d’ ogni 
parte,,  ri  tira  vansi  in  disordine,  ed  i Francesi  le  insegui- 
vano fino  ne’ lóro  ripari.  Un'ultimo  combattiménto  in- 
cominciò in  questo  luogo,  ma  i Musulmani  .dopo  viva 
resistenza  abbandonarono. il  campo,  e la  sponda  occi- 
dentale del  Nilo , lasciando  pareccbj'  emiri  sul  campo 
di  battagliai  Nulla  'insomma  eravi  che  valesse  a resi- 
stere ai  Francesi  inanimili  dalla  presenza  e dall* esem- 
pio del  loro  Re.  • . 

Ncf  tempo  del  combattimento'  eransi  spedite  mólte 
colombe  messaggere  al  Sultano  del  .Cairo  eh’  era  trat- 
tenuto dalla  malattia  in  un  borgo  posto  tra  Damista 
é Ma  o sòr  a } siccome  poi  non  erasi- avuto  riscontro  al- 
cuno , la  voce  sparsasi  della  sua  morte  del  tutto  sco- 
raggiò gli  Egiziani , e la  maggior  parte  degli  emiri  non 
sapea  qual  sorte  gli  aspettasse  sotto  ad  uu'  nuovo  re- 
gno. V1  ebbe  perciò  pareccbj  che  abbandonarono  le  in- 
segne j e la  ritirata  loro  accrebbe  ancora  il  disordine  : 
ali’  imbrunire  del  giorno  adunque  1’  esercito  intero  si 
sbandò , ed  i soldati  abbandonali'  da’  Capi  più  non 
pensarono  se  non  a fuggire.  ' 

I Crociati  rimasero  padroni  delie  sponde  sì  del  mare , 
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come  del  Nilo,  nè  sì  bella  vittoria  venne  guadagnata™*^ 
con  molto  sangue  cristiano,  poiché  soltanto  due  o tre 
cavalieri  perirono  in  codesta  giornata  gloriosa , 6 fra  i 
signori  francesi  soltanto  si  dovette  piangere  il  Conte 
della.  Marche , il  quale  audò  io  traccia  della  mprte,  e 
spirando  per  tal  inpdo  ai  fiacchi  del  Re  ,.  espiò  per 
qilanto  dicono  gli, Storici  le  sue  numerose  fellónie. 

Al  finir  del  giorno  vennero,  spiegate  le  tende  sul 
campo  di  battaglia  , si  cantò  il  Te  Dewn,  e la  notte  in- 
tiera fu  • consacrata  all’  allegrezza.  Intanto  che  1’  eser- 
cito'  vittorioso  abbandonavasi  al  giubilo , regnava  in 
Damiàta  la  più  grande  confusione,  poiché  i ‘fuggiaschi 
attraversando  la  Città  vi  aveano  messo  il  terrore  d’ onde 
erano  compresi.  Lo  stesso  Fakreddin  non  avea  dato 
provvedimento  alcuno  per  la  sicu^ezia  della.  Città  ; gli 
abitanti  credendo  di  vedere  ad  ogni  istante^  arrivare  i 
Francesi,  lemeano’  chi  un  assedio  , chi  uua  sorpresa  $ 
alcuno  non  aveavi  che  pensasse  a confortarli , intanto 
che  le  tenebre  della  .notte  accrescano  lo  spavènto. 

La  paura  li  rendette'  barbar^:  trucidarono  quindi 
spietatamente  tatti  i Cristiani  che  trovavansi  io  Da- 
miata;  le  soldatesche  nel  ritirarsi  saccheggiavamo  le  ca- 
se $ incendiavano  gli  edificj:  intiere  famiglie  se  ne  fuggi- 
vano seco  recando  le  masserizie  c le.  ; icchezze.  La  tema 
impadronissi  parimenti  della  guarnigione  eli’  era  com- 
posta de’  più  valorosi  della  tribù  araba  dei  Benou- 
Kenaneh  (i);  .abbandonarono  pertanto  le.  torri  ed  i 
ripari  confidati  alla  loro’  custodia  , e fuggirono  insieme 

(i)  In  quel  tempo  t sultani  d’  Egitto  non  potevano  reclu- 
tare le  loro  milizie  sé  non  fra  gli  Arabi  nomadi-,  o fra  gli 
schiavi  comperati  sulle  rive  del  Mar  Nero  e del  Caspio.  A 
questi  ultimi  fu  dato  poi  il  nome  di' Turchi  f e furono  co- 
nosciuti sotto  quello  di  Mamalucchi. 
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■Moal  l’esercito  di  Fakreddin.  'Al  finii:  della  notte  la  Città 
era  spoglia  d’  abitanti  e di  difensóri. 

Vedevate?  intanto  'dal  campo  de’  Cristiani  i Vortici 
di  fiamme  che  s’  innalzavano  in  Damista.  Allo  spuntar 
dell1  alba  alcuni  soldati  s’  avvicinarono  alla  Città  , le  cui 
porte  erano. aperte:  entrativi'  rinvennero  solamente  per 
le  strade  i cadaveri  delle  vittime  sagrificate  dalla  dì- 
sperazipùe  e dal  fanatismo  degli  Infedeli,  non  che  al- 
cuni Cristiani  vivi,  che,  sottrattisi  allo  sterminio , .am- 
mazzarono poscia  i Musulmani  a cui  I1  età  , o le  ma- 
lattie non  aveano  ancora  permesso  di  fuggire.  'Ritor- 
nati ì soldati  al  campo  per  annunziare  quanto  aveano 
.veduto,  non  ottennero  fede  sulle  prime:  nulla  dimeno 
P esercito  s’  avanzò  in  ordinanza.  Allorquando  poi  si 
conobbe  che  veramente  la  Città  era  deserta.,  i Cro- 
ciati se  na  impossessarono.  Da  prima  i Soldati  atte- 
sero ad  arrestare  i progressi  dell’ incendio  $ dopo  di 
che  si  sparsero  per  la  Città  a saccheggiarla  } quanto 
sfuggì  alle,  fiamme  divenne  preda  cosi  del  vincitore. 

Nello  stesso  tempo  il  Re.  di  Francia  , il  Legato  del 
Pontefice,  il  Patriarca  di  Gerusalemme,  seguiti  da  una 
moltitudine  di  prelati  e di  ecclesiastici  , entrarono  In 
processione  in  Damiata  , e’  recaratasi  alla  grande-  mo- 
schea, la  quale  fu -.di  bel  nuovo  convertita  in  chiesa, 
e consacrata  alla  Vergine  Maria.  Il  Monarca  francése,  » 
il  clero  , e lutti  i capitani -camminavano  .còl  c3po  sco- 
perto , ed  a piedi  Ignudi  , cantando  i salmi , per  rin- 
graziare Iddio  ed  attribuire  a lui  tutta  la  gloria  di 
tàle  miracolosa  conquista.  • .' 

I cavalieri  ed  i baroni  scorrendo  la  conquistala  Città 
contemplarono  con  gioia  gli  alti  baluardi  (i)  , le  nu- 
li) Queste  notizie  e ciò  che  risguarda  i Musulmani  eonver- 
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merose  torri,  le  forti  fica?, lobi  &'  o.gni  specie  che  fa  dovevan«**9 
difendere.  Alcuni  'Musulmani  maravigliati  pel  prodigio 
avvenuto  sotto  i proprj  loro  occhi,  abbracciarono  la 
religione  di  Crisfp , o promisero  ai  Crociati  di  servir 
Iure  di  guida  nelle  'susseguenti  1 spedizioni.  Pareccbj  Si- 
rii*  che  abitavano  Damista  cóme  schiavi  dèi  Saraceni, 
erano  corsi  ad  incontrare  l’  esercito  cristiana,  por- 
tando nélle  loro  mani  il  segno  della  salute:  i Crociali 
li  riconobbero  per  proprj  fratelli , e li  associarono  alle 
loro  .vittori^.  Uno  spettacolo  da  cui  i vincitori1  dovet- 
tero’ essere  vivamente  commossi  fa  la  liberazione  di 
• • \ • 

cinqùaotatre  prigionieri , ì quali  avevano  ricusato.'1  di 
rinnegare  la'  fede*  e gemevano  da  ben  ventidue  anni  nei 
ferri,  (i).  Essi  furono  condotti  ai  Re  di  Francia-,  a 
cui  raccontarono  hi  confusione  e lo  spavènto  dei  Mu- 
sulmani, fuggiti  di  nottetempo  dicendosi  gli  unj  agli 
altri  che  li  pourcel  està  ieri  t ventisi  I Crociati  poterono 
conoscere  in  quella  occasione  la  mala  fe.de  dei  Musul- 
mani, i quali  in  onta  dei  trattati  tenevan  prigioni  i 
Cristiani:  nè  v’ era  allora  nna  città  in  Egitto  dove  le 
carceri  non- fossero  piene  di  queste  infelici  pittime  delle 
guerre  sauté.  , • 

L’  annunzio  -di  questa  vittoria,  ben  presto  si  sparse 
nelle  province  egiziane. , Il  Continuatore  di  Tabary  che 
era  allora  al  Geiro , ci  dice  nella  sua  istoria , che  quel- 
V avvenimento  fu  riputato  siccome  una  delle  più  grandi 
calamità  ,’ per  la  quale  tutti  i Musulmani  erano  spa- 
ventati ed  afflitti,  e gli  stessi  valorosi  disperavano  della 
salvezza  .dell’  Egitto  (a).  • 1 

• t . • t • . 

liti  al  Cristianesimo  trovansi  nella  Relazione  manoscritta  già 
citata  più  -volte. 

(1)  Aoche  questa  circostanzaé  riferita  dalla  Relazione  predetta. 

( i ) Sulla  condizione  dell’  Egitto  nel  tempo  del  quale  par- 
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• • . • A 

•*49  Negmeddin  era  .ognora  infermo  j • pù»  polca  ascendere 

. a*  cavallo.  Ea  sconfitta  dell’  esercito  suo  e le  vittorie 
de’  Cristiani  gli  vennero  annunziate  da’  soldati  e dagli 
abitanti  che  /uggivano  ; essendosi  perciò  grandemente 
irritato  contro  la  guarnigione- di . Damista,  pubblicassi 
tostamente  Fa  sentenza  di  'morte,  cpniro.  cinquautaiquat- 
,lro  del  più  rei.  Indarno  vollero  essi  scusarsi  allegando 
la  fuga  dell’  •mirò  Fakreddiu  ; chè  il  Soldano  rispóse 
meritar  essi  la  morte  per  avere  più  temute  le  armi 
del  benricò  , che  noi»  lo'^degno  del  loro  signore.  Uno 
di  essi  condannato  insieme  col  figliuolo  eh’  era  un  gio- 
vane di  rara  bellezza  chiedette  di  morir  pel  prirtto , 
ma  il  Sultano  ricusò  di  concedergli  quest*  grazia.,  e 
l’infelice  padre,  prima  di  soffrire  là  m.órte , ebbe  il 
dolore  di  vedere  spirare  sottQ  ai  proprj  occhi  il  figli- 
uolo.'In  rimirare  sì  ià Ilo  bàrbaro  supplizio,  ognuno 
«fovea  stupirsi , che  un  Principe  il  quale  non'  <\vea  più' 
esercito  , trovasse  ancora  carnefici  per  punire  i diser- 
tori ed  i vigliacchi.  Codesto  apparato  di  erbdeli  casti- 
ghi-mentte  dava  nuova  fede  alla  .possanza  del.  padro- 
ne1, cplpiya.  vivamente  .gli  animi  della  moltitudine  , e 
bastava  per  ricondurre,  alla  disciplina  la  rozza  moltitu- 
dine dei  soldati  musulmani  : Io  stesso  però  non  avve- 
niva de’  principali  emiri  poco  iuclinati  a tremare  in 
faccia  d'  un  Principe  che  riguardavano  .siccome  opera 
propria  , e che  d’  uopo  avea  del  loro  aiuto.  Il  Sultano 
ben  avrebbe  bramato  di  punir  Fakreddiu,  ma.  il  tem- 
po , come  dice  uno  Storico  arabo,  non. gli  permettea 
se  non  di  usar-  pazienza:  contentossi  quindi-  di  far- 
gli. alcun  rimprovero:  » L’aspetto  dei  Franchi,  gli 

liamo  veggasi  ciò.  che  ne  dicono  Gemal-eddin  e Makrizi. 
Biblioteca  delle  Crociale,  estratti  degli  Autori  arabi,  g 83. 
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disse  egli , dee  esser  assai  tenibile  , poscia  che  uoiuiai»49 
della  vostra  fatta  non  hanno  potuto  sopportarlo  una 
giornata  intiera  ».  Queste  parole  risvegliarono  assai  più 
sdegno,  che  tema  negli  emiri  che  stavano  presenti, 
e v’  ebbe  alcuno  che  guardò  fiso  Fakreddin , quasi  per 
dargli  ad  intendere  essere  eglino  pronti  a trucidare  il 
Sultano  } ma  la  vista  d’  un  moribondo  qual  era  Neg- 
meddin  tolse  loro  1’  intenzione  di  commettere  un  de- 
litto inutile.  Tale  era  la  deplorabile  condizione  di  quel 
Principe , che  poco  lontano  aveva  un  nemico  formida- 
bile a cui  non  poteva  resistere  , scorgevasi  vicini  tra- 
ditori che  non  ardiva  di  punire  , e di  giorno  in  gior- 
no sentiva  fiaccarsi  l’autorità  e mancare  la  vita  (1). - 
Intanto  i Crociati  senz’ostacolo  alcuno  si  stabilivano 
in  Damiate:  il  Re  di  Francia  e il  Legalo  del  Papa  (a) 
fecero  ordinare  un  arcivescovo  nella  chiesa  principale 
della  Città „ la  quale  per  lo  innanzi  era  stata  la  prin- 
cipale moschea.  Tutte  le  altre  furono  pure  convertite 
in  chiese , alle  quali  Luigi  IX  fece  donare  ricchi  or- 
namenti e tutti  gli  oggetti  uecessarj  alla  celebrazione 
degli  officj.  Nulla  fu  risparmiato  di  ciò  che  potesse 
servire  ai  prelati  e a coloro  che  dovevano  cantare  le 
lodi  del  Signore.  Il  Re  distribuì  la  maggior  parte  delle 
terre  e delle  case  agli  Ordini  del  Tempio  e di  San 
Giovanni,  ai  cavalieri  Teutonici,  ai  baroni  ed  ai  si- 
gnori d'oltremare.  I Fratelli-Minori  che  avevano  pre- 
dicato la  Crociata,  e i Fratelli  delia  Trinità,  i quali 
aveano  per  iscopo  di  riscattare  i prigionieri , ottennero 
auch’  essi  ricche  dotazioni  sulla  Città  conquistata. 

(i)  V.  gli  Autori  arabi,  toc.  cit.  . 

(i)  La  Relazione  manoscritta  descrive  minutamente  ciò  che 
la  pietà  del  Re  fece  per  le  chiese  di  Damiala. 
vot.  \r' 
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<>49  La  guardia  delle  torri  e dei  baluardi  venne  affidata 
a cinquecento  cavalieri.  Il  Re  non  permise  punto  al* 
l’esercito  cristiana  di  rimanere  nella  Città,  ma  fece 
elevare  tende  e padiglioni  sulle  rive  del  Nilo  e nel* 
l’ isola  di  Maalea  (i).  I soldati  cristiani  sopportavano 
con  disagio  il  calore  di  quel  clima,  e molto  pativano 
(dice  un  testimonio  di  veduta  ) per  la  grande  quan- 
tità delle  mosche  e delle  pulci  grandi  e grosse  eh’  c- 
rano  nell’  esercito  (a).  Tuttavolta  però  i Crociati  non 
pensavano  se  non  a godere  in  pace  la  riportata  vitto- 
ria. E fu  in  quel  tempo,  e dal  campo  denominato 
Jamas che  il  Conte  d’  Artois  scrisse  alla  regina  Bianca 
una  lettera  pervenuta  fino  a noi.  Dopo  avere  breve- 
mente narrata  l’ espugnazione  di  Damiata  , il  fratello 
di  Luigi  IX  conlentavasi  di  dire  che  il  Re  e la  Regina 
erano  in  buona  salute  , che  il  Conte  d’  Angiò  aveva 
la  febbre  quartana  , la  quale  peraltro  andava  dimi- 
nuendo , e che  la  Contessa  d’  Angiò  avea  partorito 
un  bel  bambino  nell ’ isola  di  Cipro  , dove  poi  lo  a- 
veva  lasciato  presso  una  nutrice  (3) . Tale  era  allora 
la  fidanza  dei  Crociati  francesi , tali  le  notizie  d’  O- 
riente  } le  quali , non  lasciando  presentire  nessun  sini- 
stro , senza  permettere  che  si  presagisse  nessun  tristo 
caso  per  1’  avvenire , andavano  a portare  la  speranza  e 
la  gioja  nel  regno  di  Francia. 

Il  Soldano  del  Cairo  erasi  fatto  trasferire  a Manso- 
ra , ove  studiava  di  riordinare  l’ esercito  e restituirvi 
la  disciplina.  Sia  che  più  tanto  non  temesse , sia  che 

(i)  Questo  nome  diedero  gli  autori  del  Medio  Evo  al  Della. 

(?)  Così  la  Relazione  manoscritta  già  citata. 

(3)  Veggasi  la  lettera  del  Conte  d'  Artois  fra  le  Rote 
in  line  di  questo  volume. 
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bramasse  di  nascondere  la  sua  paura , ed  i progressii^® 
della  malattia  che  tormentavaio,  mandò  parecchj  racSi 
Sao8‘  a Luigi  IX.  In  una  delle  sue  lettere  Negmeddin, 
unendo  la  minaccia  all’  ironia  , congratulavasi  col  Re 
di  Francia  intorno  al  suo  arrivo  in  -Egitto,  e chiede- 
rgli quale  sarebbe  stato  il  giorno  della  sua  partenza. 

11  Principe  musulmano  poi  aggiungeva  fra  le  altre  cose 
che  la  quantità  delle  vettovaglie,  e degli  strumenti  d’a- 
gricoltura (j)  di  cui  i Crociati  aveano  ripiene  le  na- 
vi, sembravangli  un’  inutil  precauzione,  poscia  che  e- 
gli , per  adempiere  coi  Franchi  i doveri  dell’  ospita- 
lità in  modo  degno  d’  essi  e di  lui  , impegnavasi  a 
dar  loro  .grano  bastante  per  tutto  il  tempo  in  cui  sa- 
reJjbersi  fermati  ne’  suoi  Stati.'  In  un  altro  messag- 
gio (a)  Negmeddin  proponea  al  Re  una  battaglia  ge- 
nerale pel  a5  di  giugno  in  un  luogo  che  sarebbe  stato 
determinato.  Luigi  rispose  al  primo  messaggio  essere 
egli  disceso  in  Egitto  il  dì  eh’  egli  avea  stabilito  , e 
che  poscia  a suo  bell’  agio  penserebbe  al  partirsene. 
Rispetto  al  proposto  combattimento,  il  Re  conlen- 
tossi  di  dire  non  voler  esso  accettare  nè  giorno  nè 
luogo  della  pugna,  giacché  tutti  i luoghi  e tutti  i giorni 
erano  opportuni  per  venir  alle  mani  cogli  Infedeli. 
Soggiungeva  quindi  ch’egli  assalirebbe  il  Soldano  ovun- 
que lo  incontrasse , che  lo  inseguirebbe  in  ogni  tempo , 

(1)  Matteo  Paris  da  cui  sappiamo  questo  fatto  enumera  an- 
che gli  stromenti  d' agricoltura  portati  in  Egitto  dalla  flotta 
di  san  Luigi:  Ligones  , tridentes , trahas  j vomerts  . aralra  ec. . 

(2)  Intorno  a questo  messaggio  del  Sultano  al  Ile  di  Frau- 
cia  reggasi  la  lettera  di  Giovanni  , monaco  di  Pontigny  , 
riferita  da  Matteo  Paris  ne’ suoi  Addilamenta , pag.  169.  Veg- 
gasi  anche  la  lettera  di  Guido  da  Meluno  nelle  Noie  in  fine 
dì  questo  volume. 


Digitìzed  by  Google 


aia  STORIA  DELLE  CROCIATE 

• stge  senza  posa  , e che  Io  tratterebbe  come  nemico  fino 
a tanto  che  Iddio  non  gli  avesse  toccato  il  cuore, 
sicché  i Cristiani  Io  potessero  riguardare  come  loro 
fratello. 

La  fortuna  offeriva  a Luigi  IX  1’  occasione  ed  i 
mezzi  di  mandar  ad  effetto  le  fatte  minacce.  I Crociati 
eh’  erano  stati  separati  dal  resto  dell’  armata  andavano 
arrivando  di  giorno  in  giorno  : i cavalieri  del  Tempio 
e di  san  Giovanni  che  vennero  accusati  di  cercar  la 
pace,  s’ erano  posti  anch’  essi  sotto1  alle  bandiere  del- 
1’  esercito,  nè  più  pensavano  ad  altro  se  non  alla 
guerra.  Siccome  essi  conosceano  il  paese  non  meno  che 
il  modo  con  cui  combattere  cogli  lufedeli , polcasi  col- 
1’  aiuto  loro  tentare  una  spedizione  contro  Alessandria, 
impadronirsi  di  Mansora,  e quindi  della  strada  che 
mena  al  Cairo.  Dopo  la  presa  di  Dannata  parecchj 
-capitani  aveano  proposto  d’  inseguire  i Musulmani,  e 
trarre  così  profitto  dal  terrore  in  essi  posto  dalla  prima 
vittoria  de1  Cristiani.  Ma  avvicinavasi  allora  appuuto 
il  tempo  in  cui  1’  acque  cominciavano  ad  innalzarsi , 
e la  ricordanza  delle  sconfitte  di  Pelagio  e di  Gio- 
vanni di  Brienne  facea  che  punto  non  si  pensasse  ad 
andare  alla  volta  della  Capitale  dell’Egitto.  Luigi  per 
continuare  le  conquiste  volle  aspettare  l’arrivo  del  fra- 
tello , il  Conte  di  Poitiers,  che  dovessi  imbarcare  col- 
1’  intiera  nobiltà  di  Francia  chiamata  dal  Re  all’  ar- 
mi (i).  La  maggior  parte  degli  Storici  scorse  in  que- 
sta risoluzione  la  causa  di  tutte  le  sventure  che  ac- 
caddero da  poi.  Noi  punto  non  abbiamo  documenti 
bastanti  per  portare  acconcio  giudizio  intorno  alla 
verità  di  quell’  asserzione  : puossi  perù  affermare  con 

(i)  V curie re -bari.  • ^ 
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certezza  che  P ozio  dell’  esercito  cristiano  diede  origine>»4} 
ai  più  funesti  disordini. 

Godesti  disordini  incominciarono  allorquando  venne 
diviso  il  bottino  fatto  in  Damista.  Per  incoraggiare 
gli  animi  dei  Crociati,  erasi  loro  parlato  soventi  fiale 
de’  tesori  di  quella  Città , emporio  delle  merci  orien- 
tali. Ma  siccome  i più  ricchi  quartieri  della  Città  erano 
stati  incendiati,  e gli  abitanti  fuggendo  avevano  con 
sé  recate  le  cose  di  maggior  pregio , ne  venne  che 
le  spoglie  conquistate  non  corrisposero  alle  speranze 
de’  vincitori.  A malgrado  delle  minacce  del  Legato , 
parecchj  Crociati  non  posero  in  comune  quanto  era 
ad  essi  caduto  nelle  mani.  Tutto  il  bottino  pertanto 
non  ammontava  che  a sci  mila  tornesi  } ond’  è che  i 
Crociati  sdegnatisi  , e meravigliati  di  ciò,  altamente  ne 
mormorarono. 

Essendosi  in  un  consiglio,  determinato  che  le  vetto- 
vaglie non  si  distribuirebbero , ma  che  sarebbero  al 
contrario  conservate  ne’  magazzini  del  Re  , per  man- 
tenere P esercito  , ne  vennero  fatti  vivi  richiami  co- 
me di  cosa  contraria  alle  antiche  usanze.  Joinville  ci 
narra  che  il  prod ’ uomo  Giovanni  di  Valory  , di  cui 
1’  esercito  ammirava  P austera  probità  del  pari  che  il 
valore  , fece  al  Re  di  Francia  intorno  a questo  parti- 
colare alcune  rappresentanze,  nelle  quali  dopo  aver  ci- 
tate le  leggi  di  Terra  santa  e le  costumanze  fin  a quel 
punto  seguite  nelle  Crociate , ricordava  1’  esempio  di 
Giovanni  di  Brienne  , il  quale  nella  prima  conquista 
di  Dnmiata  non  avea  conservato  se  non  la  terza  parte 
delle  ricchezze  e delle  provvigioni , abbandonando  il 
restante  a’  Crociati.  Quest’  usanza  non  era  tanto  pro- 
pria delle  guerre  sante , come  dipendente  dalle  leggi 
feudali , a seconda  di  cui  ogni  barone  guerreggiava  a 
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■«^proprie  spese , e dovea  ottenere  la  sua  parte  di  tutte 
le  spoglie  dell’  esercito.  Poleasi  però  rispondere  che 
siccome  Luigi  in  questa  guerra  somministrava  danari 
alla  maggior  parte  de’  capitani  dell’  esercito  , questi 
aveano  in  conseguenza  rinunziato  alle  condizioni  dei 
patti  feudali.  La  legge  del  dividersi  le  vettovaglie , 
eli’  era  stata  in  fatti  osservata  nelle  antecedenti  Cro- 
ciate , dà  chiara  ragione  delle  carestie  che  aveano  sì 
spesse  fiate' afflitti  gli  eserciti  cristiani.  II  pio  Monarca 
volendo  evitare  le  disgrazie  che  poteano  venire  dalla 
nissuna  previdenza  , ricusò  di  acconsentire  alle  lagnanze 
della  maggior  parte  de’  baroni  francesi  , per  la  qual 
decisione , dice  Join ville,  parecchj  v’  ebbe  che  rimasero 
poco  contenti. 

Non  andò  guari  che  al  malcontento  si  aggiunsero 
altri  disordini , le  cui  conseguenze  essere  doveano  an- 
cora più  deplorabili.  I cavalieri  trovandosi  in  braccio 
ad  un  ozio  funesto , si  scordavano  le  loro  bellicose 
virtù , e Io  scopo  della  guerra  santa.  Siccome  veni- 
vano loro  promesse  le  ricchezze  dell’  Egitto  e d’ O- 
riente , così  ì signori  ed  i baroni  s’  affrettavano  di 
consumare  in  conviti  il  danaro  che  era  ad  essi  som- 
ministrato  dalla  liberalità  del  Re,  ovvero  eh’ essi  aveano 
posto  insieme  colla  vendita  delle  terre  e delle  castella. 
La  passione  del  giuoco  erasi  impadronita  de’  capitani 
e de’  soldati  $ quindi  dopo  aver  perduto  tutto  quanto 
aveano,  giuocavano  persino  l’armi  e i cavalli.  All’om- 
bra degli  stendardi  di  Cristo  i Crocati  si  abbandona- 
vano ad  uno  sfrenato  libertinaggio  : il  contagio  de’  più 
nefandi  vizi  spargevasi  per  ogni  parte  , ed  aveavi  dei 
postriboli  fino  presso  al  padiglione,  ove  stava  il  di- 
voto francese  Monarca  (i). 

(1)  » t baroni  (dice  Joinville)  che  avrebbero  dovuto  eu- 
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Per  soddisfare  la  cupidigia  del  lusso  e dei  piaceri'»*? 
poneansi  in  opera  i più  violenti  mezzi.  I capi  dell’  e- 
sercito  saccheggiavano  i mercanti  che  portavano  le  vit- 
tovaglie  al  campo  ed  alla  Città  , o vero  metteano  loro 
sì  gravose  taglie , che  ben  presto  nacque  la  carestia.  I 
più  ardenti  facevano  scorrerie  in  luoghi  lontani  , as- 
saltavano le  caravane , devastavano  le  campagne  ed  i 
borghi , rapivano  le  donne  musulmane  che  erano  po- 
scia da  loro  condotte  trionfalmente  in  Damiata.  Quindi 
la  divisione  del  bottino  cagionava  vivi  litigi  , e 1’  ac- 
campamento risonava  di  lamenti  e di  minacce. 

Uno  de'  tocchi  i più  lagrimevoli  di  questo  quadro 
si  è che  la  regia  autorità  andava  di  giorno  in  giorno 
scapitando,  poiché  quanto  più  avanzavasi  la  corrutte- 
la , 1’  obbedienza  faceasi  minore  , le  leggi  rimaneansi 
senza  forza,  la  virtù  più  non  avea  alcun  impero.  Ne- 
gli stessi  principi  della  sua  famiglia,  Luigi  rinveniva 
persone  contrarie  ai  suoi  voleri.  Il  Codte  d’  Artois  , 
giovine  ardente  e presontuoso  , non  potendo  sofferire 
nè  rivali  nè  contraddittori,  altiero  pel  nome  acquista- 
tosi in  guerra , e spesse  volte  eccessivamente  invidioso 
della  fama  altrui , insultava  sovente  gli  altri  capitani , 
senza  averne  motivo  alcuno.  Il  Conte  di  Salisbury  in- 
giuriato da  lui  richiamossi  a Luigi,  nè  avendo  potuto 
ottenere  la  chiesta  soddisfazione , pronunziò  queste  tre- 
mende parole  : Voi  non  siete  punto  un  re,  dachè  non 
potete  farci  giustizia  (i).  La  poca  docilità  dei  princi- 

stodire  le  cose  loro  per  valersene  all’  uopo  , si  diedero  a fare 
grandi  e smoderali  banchetti  ; il  volgo  si  abbandonò  alle  donne 
di  mal  affare  che  tenevano  i-loro  bordelli  intorno  alla  tenda 
del  Re  distante  quanto  il  tratto  di  un  piccolo  sasso  ». 

(i)  Matteo  Paris  riferisce  che  Guglielmo  di  Salisbury  aveva 
fatto  un  ricco  bottino  lungo  la  strada  d’  Alessandria  , eh'  era 
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u4#pi , la  licenza  dei  grandi  spinsero  al  colmo  il  disordi- 
ne: la  disciplina  andava  pertanto  rilassandosi  di  giorno 
in  giorno  : faccansi  a mala  pena  le  sentinelle  nel  cam- 
po che  steodeasi  nella  pianura  e sulla  spouda  orientale 
del  Nilo.  Le  scolte  dell’esercito  cristiano  erano  di  con- 
tinuo esposte  agli  assalti  del  nemico,  senza  che  gli  ve- 
nisse opposto  mezzo  alcuno  di  resistenza,  all’ infuori 
d’  un  valore  imprudente  e temerario  di’  altro  non  Ta- 
cca se  non  accrescere  i pericoli. 

Tra  i soldati  musulmani  spediti  a tribolare  i Cro- 
ciali notavansi  gli  Arabi  Beduini,  guerrieri  intrepidi , 
ed  infaticabili  cavalieri , clic  altra  patria  non  aveano 
eccetto  il  deserto,  nè  altri  averi  eccetto  l’  armi  cd 
i cavalli , e che  sopportavano  ogni  lòtica  e andava- 
no incontro  ad  ogni  rischio  pel  solo  amor  del  bot- 
tino. Agli  Arabi  del  deserto  eraosi  ancora  uniti  al- 
cuni cavalieri  Karismiti  sfuggiti  alla  distruzione  di 
quel  popolo  bellicoso.  Avvezzi  sì  gli  uni  che  gli  altri 
a vivere  di  rapina,  stavano  di  giorno  e di  notte  in 
guardia  a spiare  ogni  passo  de’  soldati  cristiani  : pa- 
rca no  avere  1’  istinto  , e la  destrezza  degli  animali 
selvatici  che  vanno  senza  posa  volteggiando  intorno 
agli  abitati  in  traccia  della  preda.  11  Sultano  del  Cairo 
avea  loro  promesso  un  bisonte,  d’  oro  per  ogni  testa 
di  Cristiano  clic  fosse  recata  al  suo  padiglione.  Gli 

venuto  al  campo  menando  seco  iti  trionfo  ì tesori,  i cavalli 
e le  donne  di  molti  ricchi  Saraceni.  La  vista  di  quelle  spo- 
glie eccitò  P invidia  e la  gelosia  di  Roberto  conte  d’  Artoisj 
e dopo  violenti  contese  , nelle  quali  il  Re  di  Francia  non 
osò  interporsi,  il  Salisbury  con  molti  baroni  inglesi  si  al- 
lontanò dall’  esercito  , e andò  ad  Acri  , d’  onde  non  ritornò, 
se  non  dopo  reiterati  invili  di  Luigi  IX.  "Veggasi  1’  articolo 
di  Matteo  Paris  nella  Biblioteca  delle  Crociale  , toni.  II. 
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Arabi  ed  i Karismiti  adunque  cercarono  di  piombarla 
addosso  ai  Crociati  che  si  scostassero  dal  campo:  spesso 
ancora,  approfittando  delle  tenebre  della  notte,  entra-, 
vano  per  sino  nell’  accampamento  istesso:  le  sentinelle 
addormentate,  i cavalieri  che  giacevano  sotto  alle  tende 
erano  ammazzati  da  mani  invisibili , ed  allorquando 
il  giorno  faceasi  ad  illuminare  la  strage  notturna , i 
barbari  fuggivano  lunghesso  il  Nilo,  e se  ne  correvano 
dal  Sultano  d’  Egitto  per  domandare  la  promessa  ri- 
compensa. 

Queste  sorprese,  questi  assalti  notturni  servivano 
spezialmente  ad  infondere  duovo  coraggio  nell’  animo 
dei  Musulmani.  A tale  effetto  venivano  mostrate  con 
affettazione  alia  plebe  le  teste  dei  Cristiani  : i prigio- 
nieri condueeansi  intorno  trionfalmente  , e il  più  pic- 
colo fatto  d1  armi  sfavorevole  ai  Franchi  , era  celebrato 
per  tutto  1’  Egitto.  In  conseguenza  gli  storici  contem- 
poranei vinti  dalla  comune  esagerazione  , narrano  leg- 
gieri combattimenti  come  se  fossero  vittorie  memora- 
bili} noi  leggendo  1’  istoria  d’  un  tempo  tanto  fe- 
condo di  grandi  avvenimenti  militari , ci  meravigliamo 
che  siasi  fatta  menzione  come  nel  mese  di  Ramadan 
arrivarono  al  Cairo  Irentasette  Cristiani  carichi  di  ca- 
tene, e che  furono  alcuni  giorni  dopo  seguitati  da 
treut’  otto  altri  prigionieri,  tra’  quali  notavansi  cinque 
cavalieri  (1). 

Pareva  che  Negmeddin  andasse  mostrando  maggiore 
destrezza,  quanto  più  avviciuavasi  al  suo  fine.  Atten- 
dea  adunque  a riunire  le  soldatesche  e stava  sempre 

(1)  Queste  minute  notizie  sono  raccontate  come  cose  di 
gran  momento  dagli  storici  Gcmel-cddiu  e Makrizi.  Veggansi 
gli  Esimili  degli  Autori  arabi , g Si. 
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oiflia  agguato  su  ogni  movimento  dei  Crociati , per  trar 
profitto  dagli  errori  che  potessero  commettere.  Giorno 
e notte  lavoravasi  a restaurare  ie  torri , e le  forti- 
ficazioni di  Mansora , 1’  armata  navale  musulmana  era 
venata  pel  Nilo  a metter  1’  ancora  avanti  alla  Città. 
In  mezzo  a codesti  preparativi , recossi  1’  annunzio  che 
la  guarnigione  di  Damasco  erasi  impossessata  della 
città  di  Sidone  appartenente  ai  Franchi,  e che  1’  im- 
portante luogo  di  Carac  erasi  dichiarato  a favore  di 
Negmeddin.  Codesta  nuova  inaspettata,  la  vista  dei 
prigioni , e sopra  ogni  altra  cosa  1’  ozio  dell1  esercito 
cristiano , che  veniva  ascritto  a timore , fecero  del 
lutto  dileguare  la  paura  dall’  animo  de’  Saraceni  _(i). 
Quindi  nel  tempo  in  cui  arrivavano  di  giorno  in  giorno 
novelli  aiuti  all’  esercito  del  Sultano , il  popolo  reca- 
vasi in  folla  nelle  moschee  del  Cairo , e delle  altre 
città  dell’  Egitto  , per  invocare  la  protezione  del 
cielo,  e ringraziar  il  Dio  di  Maometto  perchè  non 
avesse  permesso1  ai  Cristiani  di  approfittare  delle  loro 
vittorie. 

I 

(i)  Bonaparte  era  d1  opinione  { V.  le  Mèmoires  de  Mon- 
tholon  ) che  se  Luigi  IX  avesse  praticate,  le  manovre  che  fecero 
poi  i Francesi  nel  1798  , avrebbe  potuto , partendosi  da  Da- 
miata  nel  giorno  8 giugno , arrivare  pel  12  a Mansora , e pel 
26  al  Cairo.  Quindi  egli  si  sarebbe  impadronito  del  basso 
Egitto  nel  mese  stesso  in  cui  v’  era  arrivato.  Non  v’  ha  dub- 
bio che  nella  spedizione  di  san  Luigi  si  fecero  moltissimi  er- 
rori ; ma  come  mai  un  esercito  senza  disciplina,  e abbando- 
nato a disordini  che  non  si  potevan  reprimere , con  pochis- 
sima cavalleria , non  superiore  al  nemico  nè  di  numero  nè 
di  tattica,  avrebbe  potuto  usar  le  manovre  dei  Francesi  del  1798? 

FINE  DEL  LIBRO  DECIMOQCARXO 
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Intanto  che  il  cristiano  esercito  metteva  in  obbli-,5*o 
viene  nel  soggiorno  di  Damiata  la  militare  disciplina, 
ed  il  fine  della  guerra  santa  , Alfonso  conte  di  Poitiers 
apparecchiavasi  a partire  pel  Levante  (i).  Tutte  le  chiese 
della  Francia  risonavano  delle  patetiche  esortazioni  in- 
dirizzate ai  guerrieri  cristiani , i vescovi  pregavano  cal- 
damente in  nome  del  Pontefice  i Fedeli  a secondare 
con  caritativi  soccorsi  la  spedizione  contro  i Saraceni, 
ed  un  Breve  apostolico  concedea  al  fratello  di  san  Lui- 
gi (a)  non  solo  il  tributo  imposto  a'  Crociati  che  si 
riscattassero  dal  voto,  ma  ancora  tutto  il  danaro  de- 
stinato coi  testamenti  ad  opere  pie  non  determinate  in 
maniera  precisa.  Dovea  per  verità  quel  danaro  ascen- 
dere a somma  rilevante , ma  con  tutto  ciò  potea  ba- 
stare a fatica  alle  spese  d’  una  spedizione  , la  quale  an- 
nunziavasi  siccome  un’  altra  Crociata.  1 baroni  che  non 
erano  stati  mossi  dall’  esempio  e dai  discorsi  di  Luigi 

(i)  Il  Conte  di  Poitiers  doveva  abbandonare  la  Francia  un 
anno  dopo  suo  fratello.  V.  Jot» ville  , pag.  39. 

(a)  Questo  Breve  del  Papa  trovasi  nella  grande  Collezione 
dei  Coneilj  del  signor  Labbe  , toni.  XI. 
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"tamoslravano  assai  poco  entusiasmo , o vero  scarseggia- 
vano dell’  oro  necessario  per  un  sì  lungo  viaggio } per 

10  che  nò  la  pietà  , nè  1’  amor  della  gloria  più  non 
valeano  a condurli  sotto  allo  stendardo  della  guerra 
santa.  L’istoria  ci  ha  quindi  conservato  un  accordo, 
pel  quale  Ugone  Lebrun  conte  di  Angouléme  non  ac- 
consentì a partire  per  la  Crociata  in  compagnia  di  do- 
dici cavalieri , se  non  sotto  1’  espressa  condizione  che 

11  Conte  di  Poitiers  darebbe  loro  da  mangiare  alla  sua 
tavola  istessa  durante  il  tempo  della  spedizione,  che 
anticiperebbe  ad  Ugone  quattromila  lire,  e che  gli  pa- 
gherebbe in  perpetuo  una  pensione  di  seicento  tor- 
nesi  (i).  Questo  trattalo  non  meno  che  altri  parecchi 
somiglianti  introduceano  un’  innovazione  tanto  nelle  u« 
sanze  militari  feudali  , come  nelle  costumanze  delle 
guerre  sante. 

In  questo  mezzo  la  nobiltà  inglese  mostravasi  oltre 
modo  bramosa  d’  imitare  i nobili  francesi  che  aveano 
accompagnato  san  Luigi.  Leggesi  in  Matteo  Paris  che 
i baroni  d’  Inghilterra  aveano  già  vendati  , o vero  im- 
pegnati i loro  poderi , e s’  erano  dati  in  mano  degli 
Ebrei , Io  che  sembrava  precedere  per  1’  ordinario  le 
Crociale.  Non  è cosa  inutile  1’  osservare , siccome  1’  im- 
pazienza d’  andarsene  in  Levante  derivava  assai  meno 
dall’  entusiasmo  religioso  , quanto  dalla  contrarietà  che 
i signori  inglesi  mostravano  al  loro  Re.  Enrico  III  il 
quale  veniva  tacciato  di  voler  trarre  proGtto  dall’  as- 
senza di  san  Luigi , mise  in  opera  ogni  mezzo  per 
trattenere  i baroni  nel  Regno,  e poscia  che  essi  resi- 
stettero con  dispregio  a’  suoi  ardenti  prieghi,  risolvette 

(i)  Veggasi  la  Cronaca  manoscritta  del  signor  De  Tbou  , 
pag.  55 1 , 555. 
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di  ricorrere  all’  ecclesiastica  influenza.  II  Ré  d’  InghiLn'19 
terra  , simile  , al  dir  di  Matteo  Paris,  ad  un  fanciullolto  , 
eh’  essendo  stato  malconcio  , va  a richiamarsene  dalla 
madre,  presentò  le  proprie  lagnanze  al  Pontefice  (1): 
aggiungendo  eh’  egli  stesso  essendosi  risoluto  di  partire  , 
avrebbe  più  tardi  condotto  i baroni  in  Palestina.  Il 
Pontefice  proibì  nella  sua  risposta  ad  Enrico  IH  di  in- 
traprendere cosa  alcuna  contro  al  Regno  di  Francia  (2), 
e nello  stesso  tempo  minacciò  delle  scomuniche  i ba- 
roni inglesi , che  fossero  usciti  del  Regno  contro  ai 
voleri  del  Re.  Questi  pertanto  armato  della  pontificia 
autorità  , comandò  a’  suoi  uffiziali  che  stavano  in  Douvres 
ed  iu  altri  porti , che  dovessero  provvedere  in  modo 

(i-)  Ecco  le  proprie  espressioni  deli’  Autore  inglese:  Et 
ecce  dominus  rex , qui  sicut  parvulus  Icesus  vel  of/ensus  ad 
malrem  querulus  solet  recurrere,  ad  Papam  miserai , feslinanler 
supplicala.  Queste  singolari  espressioni  dimostrano  in  quale 
situazione  si  trovasse  il  Ite  d’  Inghilterra  a petto  del  Papa  : 
come  un  fanciullo  corre  alla  madre.  Nelle  pagine  precedenti 
della  sua  storia,  ma  trattando  appunto  di  questo  tempo, 
Matteo  Patis  riferisce  che  Ruggiero  di  Muhat  , uno  de’  più 
nobili  baroni  inglesi  , per  mettersi  in  istato  di  partire  J ven- 
dette o diede  in  pegno  le  terre  ed  i boschi  eh’  ei  possedeva 
presso  Coventri , al  priore  ed  al  monastero  di  quel  mede- 
simo luogo.  Molti  altri  baroni  e prelati  apparccchiavaosi  a se- 
guitare Ruggiero , ma  uon  osarono  poi  nè  prendere  nè  por- 
tare la  croce  in  pubblico  , e giurarono  in  segreto  di  andare 
in  Terra  santa , temendo  qualche  agguato  della  Corte  di 
Roma  : muscipulas  romanae  curiae  formidanles. 

(2)  Enrico  III  sdegnavasi  sopra  tutto,  al  dire  di  Matteo 
Paris,  perchè  i suoi  baroni  volevano  seguitare  il  Re  di  Fran- 
cia suo  mortale  nemico , capilalem  inimicum  sttum.  Il  divieto 
del  Papa  portava  che  nessuno  dei  baroni  inglesi  potesse  par- 
tire,  quali  che  si  fossero  i pericoli  del  Re  di  Francia  : qua’ 
lecunque  periculam  rex  Francorum  subirei  ec.  . 
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■•«oche  nissun  Crociato  potesse  imbarcarsi.  Per  tal  manie- 
ra la  Corte  romana  da  un  canto  predicava  la  croce  , 
e dall’  altro  impediva  ai  soldati  di  Cristo  di  partirsene^ 
lo  cbe  dovea  compiere  la  distruzione  di  tutte  le  il- 
lusioni, e spegnere  quello  spirito  che  moveva  alle  guerre 
sante. 

Raimondo  conte  di  Tolosa  avea  pur  esso  fatto  giu- 
ramento d’  andar  contro  agl1  Infedeli  } ma  l' incostanza 
dell’  animo  suo,  e i disegni  del  Pontefice  ben  presto 

10  trassero  ad  altre  imprese.  Il  suo  secolo  avealo  ve- 
duto ora  pieno  di  zelo  per  la  Chiesa , ora  ardente  per- 
secutore di  lei  ; in  un  tempo  spavento  degli  eretici  (i), 
in  altro  apostolo  d1  errori-,  da  prima  ribelle  furibondo, 
poscia  sottomesso  fino  ad  apparire  schiavo  d’  altrui. 
Alcuna  fiata  spregiava  egli  le  pontificie  scomuniche , 
talvolta  supplicava  il  favor  de’  Papi  } adesso  era  perse- 
guitato da  guerre  ingiuste , dichiarava  quindi  egli  la 
guerra  senza  motivo  alcuno.  Nel  tempo  di  cui  parliamo, 

11  Conte  di  Tolosa  più  non  pensava  a guerreggiar  gli 
Infedeli , ma  apparecchiavasi , per  compiacere  ad  In- 
nocenzo , a volgere  1’  armi  contro  Tomaso  di  Savoia  , 
il  quale  a malgrado  del  Pontefice  erasi  a que’  di  spo- 
sata una  figliuola  di  Federigo.  Avea  Raimondo  di  già 
ricevuto  dal  sommo  Pontefice  il  denaro  occorrente  agli 

(i)  Intorno  ai  disegni  del  Conte  Raimondo  reggasi  lo  sto- 
rico Matteo  Paris  ad  ano.  ia4g>  e sulla  morte  di  quel  prin- 
cipe si  consulti  Guglielmo  di  Puylaurent , sotto  lo  stesso  anno. 
Questo  Autore  dice  che  Raimopdo  , poco  tempo  innanzi  alla 
morte,  fece  abbruciare  ottanta  eretici  i quali  avevano  confessata 
dinanzi  a lui  la  loro  eresia.  L’  esecuzione  della  condanna  ebbe 
luogo  in  Gezen.  Raimondo  poi  ordinò  col  suo  testamento  cbe 
si  mantenessero  in  suo  nome  ciquanta  cavalieri  che  combat- 
tessero in  Terra  santa. 
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apparecchi , di  già  avea  dato  1’  addio  alia  Contessa  di»4g 
Poitiers  sua  figliuola  vicina  ad  imbarcarsi  pel  Levante, 
allora  che  cadde  infermo  in  Milhau.  Ad  un  tratto 
quindi  sfumarono  le  sue  ambiziose  intenzioni , e per 
servirci  delle  parole  d’  uno  Storico  moderno  , andosseno 
egli  nell’  altro  a conoscere  lo  scioglimento  delle  incom- 
prensibili variazioni  della  sua  vita.  In  lui  si  spense  la 
casa  de’  Conti  di  Tolosa,  di  cui  parecchj  principi  ri- 
fulsero come  croi  nelle  guerre  sante,  altri  poi  furono 
vittime  deplorabili  delle  Crociate.  La  dontea  di  Tolosa, 
venne  poi  nella  famiglia  dei  Re  di  Francia,  e per  tale 
maniera  nel  tempo  in  cui  Luigi  IX  era  ito  a dissipare 
eserciti  e tesori  nelle  conquiste  d’  Oriente,  altre  con- 
quiste meno  splendide  per  verità  , ma  ancora  meno 
dispendiose , e più  utili  c durevoli , accresceano  la 
potenza  della  Monarchia  ed  ampliavano  i confini  del 
Regno. 

La  Germania , 1’  Olanda  1'  Italia  , date  tutte  in  preda 
alle  turbolenze , tenevano  allatto  occupata  1'  attenzione 
di  Federico  II , nè  permetteano  eh’  egli  rivolgesse  il 
suo  pensiero  all’  Oriente.  Mandò  nulla  di  meno  cin- 
quanta cavalli,  e delle  vettovaglie  al  Conte  di  Poitiers, 
ben  contento  , come  egli  dicea , di  potere  corrispon- 
dere a quanto  avea  fatto  la  Francia  per  lui  (i):  eglj 
poscia  augurando  buon  esito  alla  Crociata  , lagnavasi 
un’  altra  volta  perchè  non  gli  fosse  lecito  l’  andarvi  in 
persona.  Federigo  avea  menato  una  vita  non  molto 
dissomigliante  da  quella  del  Tolosano , e dovea  poco 
dopo  veder  pur  esso  il  termine  della  sua  ambizione , 
de’  suoi  incostanti  disegni  e delle  vicende  della  fortuna. 

Quantunque  al  Conte  di  Poitiers  non  fossero  del 

(i)  Pit».  de  Vin.  , pag.  434»  438. 


Digitized  by  Google 


a *4  STORIA  DELLE  CROCIATE 
«flutto  favorevoli  le  circostanze,  avea  esso  nulla  di  manco 
compiuti  gli  apparecchi,  e messo  in  pronto  un  eser- 
cito. I nuovi  Crociati  pertanto  s’  imbarcavano  ad  Ai- 
gues-Mortes  nel  punto  in  cui  giugneva  in  Ponente  (i) 
1’  annunzio  della  conquista  di  Damiata.  I Cristiani  sta- 
vano aspettandoli  in  Egitto  con  assai  inquietudine , per- 
chè il  mare  di  Dauiiata  , era  stato  per  più  d’  un  mese 
continuamente  agitato  da  furiose  tempeste  (a).  Tre  set- 
timane prima  che  arrivassero,  i pellegrini  tutù  atten- 
deano  alla  preghiera  $ ogni  sabato  andavano  ai  lido 
per  implorare  la  protezione  del  Cielo  sopra  i guer- 
rieri che  doveano  venire  ad  unirsi  all’  esercito  cristiano. 
Finalmente  dopo  una  navigazione  di  due  mesi,  il  Conte 
di  Poitiers  sbarcò  a Damiata  (3).  L’  arrivo  suo  sparse 

I 

(i)  II  Conte  di  Poitiers  s’  imbarcò  sul  finire  di  giugno 
del  ìibg  nel  porto  d’  Aigues-Mortes , ed  arrivò  a Damiata 
verso  la  fine  di  ottobre. 

(a)  » Avvenne  intorno  alla  festa  di  san  Luca  evangelista 
( dice  la  Relazione  manoscritta  ) che  una  grande  e fiera  tem- 
pesta fu  uel  mare  ed  in  quelle  parli , per  la  quale  un  gran 
numero  di  nostre  navi  pericolarono  nei  porti  del  Mediter- 
raneo , e molta  quantità  di  genti  annegò,  e grati  copia  di 
vivande  andò  perduta  nell’  acque.  Questa  grande  tempesta  fu 
in  quasi  lutti  i porti  d’  oltremare  ». 

(5)  Il  Conte  di  Poitiers  aveva  spedito  o portato  con  sè  sulla 
flotta  una  somma  considerabile  di  danaro  che  trovasi  partita- 
mente  indicata  in  un  documento  che  noi  riferiremo  tra  le 

t 

Note  in  fine  di  questo  volume.  Matteo  Paris,  ad  ann.  ta5o, 
parla  di  grandi  sommedi  danaro  trasportate  allora  a Damiata. 
» Fu  verso  quel  tempo  ( egli  dice  ) che  arrivarono  all’  eser- 
cito undici  carri , tirato  ciascuno  da  quattro  robusti  cavalli  , 
e carichi  di  due  botti  con  cerchj  di  ferro  piene  di  talenti  , 
Sterline  , di  moneta  di  Colonia  , e non  già  danari  parigini  o 
torneai  ; perchè  non  erano  di  buon  valore.  Tutto  questo  da- 
naro era  stato  condotto  sopra  vascelli  genovesi  ed  era  prove* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEClMOQUINTO  aa5 

tosto  la  giojà  e rinfrancò  la  speranza  ne’  Crociati  , e”*9 
permise  loro  il1  uscire  da  un  ozio  funesto. 

Luigi  IX  radunò  a consiglio  i principi  ed  i baroni 
per  udire  il  loro  parere  intorno  al  cammino  che 
aveasi  a tenere,  e sù  quanto  erasi  a fare  per  la  con- 
quista dell’. Egitto.  V’ebbe  parecchj  tra  i capitani  che 
proposero  d’  andare  a stringere-  d’  assedio  Alessandria  , 
mostrando  che  questa  Città  avea  un  porto  comodo, 
in  cui  P armata,  cristiana  sarebbesi  stata  sicura  p e.  che 
ivi  avrebbe  P esercito  potuto  procurarsi  agevolmente  le 
provvigioni  da  guerra  e da  bocca.  Era  questo  P avviso 
di  tutte  le  persone  sperimentate  negli  affari  guerreschi  ; 
ma  la  gioventù  ardente,  a cui  parea  che  si  fosse 
già  soverchiamente  conceduto  alla  prudenza  coll’ozio 
di- più  mesi,  ostinavasi  a volere  avviarsi  si  Cairo.. Essa 
punto  non  pensava  .ai  pericoli  che  sovrastavano  all’  e- 
sercilp  cristiano  in  nn  paese  sconosciuto  , ove  doveansi 
solo  ritrovare  nemici  irritati  dal  fanatismo  e dalla  di- 
sperazione. Il  Conte  d’  Artois  era  tra  colorò  i quali 
voleano  che  si -investisse  la  Capitale  dell’Egitto.  Allo- 
raquando  vuoisi  uccidere  il  sèrpe  , andava  egli  dicendo, 
dessi  da  prima  schiacciargli  il  capo.  Questa  opinione 
sostenuta  con  valore  prevalse  nel  consiglio,  e Luigi 
istesso,  partecipando  dell’  ardore  e delle  speranze  d’  una 
improvvida  gioventù,  comandò  che  l’esercito  andasse 
alla  volta  del  Cairo  (■). 

L’  esercito  cristiano  era  formato  di  sessanta  mila 
.combattenti,  fra  i quali  si  contavano  più  di  venti 

, . » . • v . : . 

niente  da’ beni  della  Chiesa,  ed  era  raccolto  da  tre  anni  j». 
pag-  779- 

(i)  J 01 N vitti  , pag.  4o. 

vol.  iv  1 5 
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adunila  cavalli.  Un’  armata  navale  poderosa,  carica  delle 
provvigioni  , delle  bavaglie , e d’elle  macchine  guer- 
resche risaliva  pel  Nilo.  Intanto  la  regina  Marghe- 
rita e le-  contesse  d’  Artois,'d’  Angiù  , e di  Poitiers 
erano  rimaste  in  Damiata , ove  il  Re  avea  lascia- 
ta una  guarnigione  sotto  al  comando  d’ Oliviero  di 
Thermes. 

I Crociati  andarono  il  selle  di  dicembre  ad  accam- 
pare a Farcscour.  Pareva  che  il  terrore  precedesse  il 
loro  trionfale  cammino,  e che  tutto  favoreggiasse  quel- 
l’impresa.. Oltre  di  ciò  un’altra  circostanza,  quando 
(i  fosse  risaputa , avrebbe  accresciuta  la  sicurezza  ed  il 
giubilo  dei  cavalieri  cristiani.  Negmeddin  dopo  avere 
lunga  pezza  combattuto  con  una  malattia  crudele , aveva 
cessato  alla  fine  di  vivere  (t):  questa  morte  avrebbe  po- 
tuto destar  turbolenze  nel  popolo,  e nell’esercito  egizia- 
no , se  non  si  avesse  avuta  cura  di  nasconderla  per- alcuni 
giorni.  Sebbene  il  Sultano  più  non  fosse  nel  novero 
dei  viventi,  stavano'  i Mamalucchi  nondimeno  alla 
custodia  del  suo  palagio  come  se  spirasse  ancora  1’  aure 
di  vita;  l’orazione  faccasi  in -suo  nome;  in  suo  nome 
davansi  i comandi  , nè  vennero  menomamente  inter- 
rotti gli  apparecchi  di  difesa  contro  de’ Cristiani.  Tutte 
codeste  precauzioni  erano  1’  opera  d’  una  dònna,  la 
quale  comperata  da  prima  come  schiava  , divenne  po- 
scia la  sposa  favorita  di  Negmeddin.  Gii  Storici  arabi 
celebrano  il  coraggio  e la  destrezza  di  Chegger-.Edur 
( così  essa  chiamavasi  ) , e vanno  tutti  d’.accordo  nel- 
l’ affermare  non  esservi  stata  femmina  alcuna  chel’avan- 

(i)  Veggansi  gli  Autori  arabi,  g 82:  dove  trovasi  princi- 
palmente un  curioso  ritratto  del  Sultano  , fatto  dallo  storico 
Gemal-eddiii. 
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zasse  in  bellezza  , nè  uomo  che  la  sorpassasse  io  in-i»i» 

gegno  (»)•  * 

Dopo  la  morte  «li  Negmeddin  la  Sultana  avea  chia- 
mati i principali  emiri  ad  un  consiglio  , in  cui  venne 
dato  il  comando  dell-  Egitto  a Fakreddiu,'  e si  rico- 
nobbe come  Sultano  Almoadam  Turanschah  già  rile- 
galo in  Mesopotamia.  Alcuni  autori  afTermano  che  in 
codesto  consiglio  si  risòlvette  di  mandare  ambasciatori 
al  Re  dei  Franchi,  per  proporgli  la  pace  in  nome 
di  i Principe  la  cui  morte  era  ancora  ignorata.  Gli  am- 
basciatori per  otleuere  una  tregua  doveano  offerire 
ai  Cristiani  Damiata  col  suo.  territorio,  Gerusalemme 5 
e parecchie  altre  città  di  Palestina.  Tale  accordo  però 
non  polca  essere  accettato  dacché  i Crociati  s’  erano 
soverchiamente  fatti  innanzi,  ed  aveano  troppa  fidanza 
nell’ armi  proprie  per  dare  ascolto  a proposta  alcuna  (a). 

L’  esercito  cristiano,  proseguendo  il  suo  cammino 
sulle  sponde  del  Nilo  , entrò  uel  borgo  di  Scharmesab 
senz1 * 3 * 5  avere  incontrati  altri  nemici  all’  infuori  di  cin- 
quecento cavalieri  musulmani,  i quali  mostrarono  pa- 
cifiche intenzioni  , ed  erano  d’  alita  parte  iu  troppo 
piccolo  numero  per  ispirare  timore  (3).  Luigi  IX dì 

(i)  Si  paragoni  il  Joinville,  pag.  io  ^ coll*  estratto  del 

Makrizi  nella  Biblioteca  delle  Crociate. 

(3)  Malteo  Paris,  il  quale  ignorava  quel  ehe  allora  avvenisse^ 
dice  che  il  Suhano  stesso  niaudò  a lare  al  Ile  quelle  propo- 
ste combattute  poi  vivamente  e rifiutate  al  tutto.  Pag.  788. 
Sulla  fede  poi  di  questo  Istorie» , siffatto  errore  fu  ripetala 

anche  dall’  abate  Vély. 

(5)  llavvi  qui  un’  apparente  contraddizione  tra  1'  edizione 
di  Joinville  fatta  dal  Ducange  e quella  dei  signori  Melo! , Sai. 
Ijer  e Caperouier.  In  quest*  ultima  si  scorge  che  i 5oo  ca- 
valli musulmani  erano  stali  spedili  per  tribolare  1*  esercito 


Digltized  by  Google 


aa8  STORIA  DELLE  CROCIATE 

•"4‘jcni  pareli  che  implorassero  l’aiuto,  proibì  ai  Cro- 
ciati d’  assalirli.  Ma  i Musulmani,  colta  un’  occasione 
favorevole  , piombarono  all’  improvviso  addosso  ai 
Templari } tra  cui  rimase  estinto  un  cavaliere.  Ad  ua 
tratto  s’ode  per  lutto  il  campo  francese  un  grido  che 
chiama  ognuno,  all’  armi  ; lo  squadrone  dei  Musulmani 
è iuvestito  per  ogni  lato  : coloro  che  non  cadono 
morti  sotto  alla  spada  de’  Crociati  s*  annegano  nel 
Milo.  Di  mauo  in  mano  quindi  che  i Crociali  s’  av- 
vicinavano a Mansora,  crescea  lo.  spavento  nei  Mu- 
sulmani. L’  emiro  Fakreddin  dipinse  i pericoli  della 
patria  in  una  lettera  la  quale  venne  letta  nella  grande, 
moschea  della  Capitale  all'  ora  dell’  orazione.  Dopo  la 
consueta  formola  : in  nome  di  Dio , e di  Maometto 
suo  profeta  , l’epistola  di  Fakreddin  incominciava  colle 
parole  del  Corano:  Correte  grandi  e piccoli 3 la  causa 
di  Dio  ha  ri1  uopo  dell ’ armi  vosVe  , e delle  vostre 
ricchezze.  I Franchi  , proseguiva  P Emiro  /che  siano 
essi  maledetti  ! ) , arrivarono  nel  nostro  paese  colle  spa- 

fraucese,  ma  non  havvi  parola  alcuna  che  eiò  fosse  fatto  per 
inganno,  od  astuzia  di  guerra;  per  lo  contrario  nell’ edizione 
del  Ducange  leggesi  il  seguente  passo  : » Il  (il  Sultano)  envoya 
di-vei.s  le  roi  , cuidant  le  Taire  par  cautelle,  cinq  cents  de  ses 
cavaliers  des  mieux  moutés , qu’  il  sceut  choisir  , disant  au 
roy  qu’ ils  étaient  venus  pour  le  secourir  , lui  et  tout  soti 
host  ».  Nulla  havvi  di  ciò  nell’altra  edizione,  per  Io  che  è 
probabile  che  questo  periodo  sia  stalo  intruso  nel  MS.  , non 
potendosi  credere  che  5oo  cavalieri  musulmani  venissero  ri- 
cevuti come  amici  nell’ èsercilo  cristiano  ch’uopo  non  avea 
d’ ausiliar} , e che  non  isperava  di  trovarne  nei  Saraceni.  Noi 
approfittiamo  di  questa  occasione  per  avvisare  nuovamente  il 
lettore,  che  le  diverse  edizioni  di  Joinville  differiscono  spesso 
tra  loro  in  cose  notabili , e che  deggiono  quindi  alcune  fiate 
esaminarsi  colle  massime  della  severa  critica. 
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de  e cogli  stendardi  ; vogliono  impadronirsi  delle  no-"*i 
stre  città  , saccheggiare  le  nostre,  province  : qual  Mu- 
sulmano saravvi  giammai  che  ricusi  d’  andar  incontro 
a loro  a fine  di  vendicare  la  gloria  deW  Islamismo  ? 

Al  leggersi  di  questa  lettera  gli  occhi  di  tutti  ba- 
gnaronsi  di  lagrime.  Intanto  una  grandissima  agita- 
zione .regnava  nella  città  del  Cairo,  e la  notizia  della 
morte  dèi  Sultano  che  incominciava  a diffondersi  ac- 
cresce» la  generale  costernazione.  Mandaronsi  ordini 
che  fossero  messe  insieme  delle  soldatesche  in  tutte  le 
province  dell’  Egitto;  intanto  la  guerra  predica  vasi  nelle 
moschee  , e gl’  intani  studiavansi  di  destare  il  fanati- 
smo, per  impedire  che  la  disperazione  togliesse  a tutti 
il  coraggio  (i).  » 

L’esercito  cristiano  giunse  nel  canale  d’ Aschmoum- 
Thenah  (a)  il  19  dicembre:  i Musulmani  stavano  a 
campo  sulla  riva  di  contro  , avendo  il  Nilo  alla  sini- 
stra , e la  città  di  Mansora  alle  spalle.  Vicino  a quel 
luogo  i' Saraceni  avevano  navi  in  gran  numero:  l’ar- 
mata dei  Cristiani  erasi  avanzata  fino  al  principiar  del 
canale  ; per  lo  che  ogni  cosa  pareva  presagire  che  colà 
sarebbesi  decisa  la  sorte  della  guerra.  I Crociati  dise- 
gnarono il  campo  nel  luogo  medesimo,  in  cui  avealo  po- 
sto l’esercito  di  Giovanni  di  Brienne  trentanni  prima.  La 
memoria  d’un  gran  disàstro  avrebbe  potuto  servire  ad 
essi  d’  ammaestramento',  e moderare  almeno  1’  ecces- 

■ (1)  Noi  abbiamo  seguitato  qui  il  racconto  di  Getnal-eddin, 

autore  tanto  più  degno  di  fede,  in  quanto  che  trovavasi  al- 
lora al  Cairo  ed  era  intimo  del  governatore.  Veggansi  gli 
Estraiti  degli  Autori  arabi,  § 83. 

(a)  Cosi  cbiamavasi  quella  Città  posta  sul  canale:. gli  Sto- 
rici occidentali  per  errore  chiamano  J'hanis  il  canale. 
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i>49-iiva  baldanza  die  aveaiio  concepita  pec  la  troppo  fa- 
cile conquista  (li  Dannala. 

11  canale  di  Asclimoum  era  largo  come  la  Senna  , 
il  letto  era  profondo , scoscese  le  rive.  Per  attraver- 
sarlo essendo  di  mestieri  il  costruire  un  dicco,  i Cri- 
stiani si  posero  tosto  all'opera:  di  mano -iu  mano  però 
che  ammuccbiavansi  le  sabbie  e le  pietre,  i Saraceni 
scavavano  la  terra  di  rimpetlo  al  dicco  , e rèndevano 
per  tal  modo  più  lontana  l'altra  sfionda.  Indarno  l'ar- 
gine andava  avanzandosi  , diè  ai  Crociati  rimaneva 
sempre  lo  spazio  medesimo  da  valicarsi  ^ erano  essi  poi  - 
notte  e giorno  turbati  nel  travaglio , e continuamente 
esposti  ai  dat^ed  ai  giavellotti  , che  venivano  slan- 
ciati da'  Saraceni. 

Sebbene  il  capitano  dei  Musulmani  fosse  fuggito, 
senza  combattere  al  primo  mostrarsi  dei  Frauda  , nulla- 
dimeno  le  Cronache  contemporanee  né  celebrano  il 
valore,  e la  militare  perizia.  Aggiungono  esse  come 
Fakreddin  fosse  stato'  ricevuto  cavaliere  da  Federigo 
secondo,  per  lo  che  portava  sullo  scudo  l'armi  del- 
l’Imperatore  tedesco,  mutamente  a quelle  dei  Sultani 
del  Cairo  e di  Damasco.  Questi  onori  avrebbero  bensì 
potuto  guadagnarsi  1' attenzione  della  moltitudine,  ma 
la  vera  gloria  di  quell'  Emiro  consislea  nell’  avere  coi 
suoi  discorsi  e coll’esempio  suo  messo  di  uuovo  il  co- 
raggio in  un  esercito  violo. 

Aveano  a mala  pena  i Crociati  piantalo  il  campo  ed 
incominciati  i lavori  necessari  a passar  i'Ascluuoum  (i), 
che  Fakreddin  mandò  una  parte  de'  suoi  a Sdiarmesah 
per  investire  l'esercito  cristiano  alle  spalle^  il  quale 

(i)  Joikville,  pag.  4o.  Si  confronti  collo  Storico  arabo 
Makri&i.  ‘ 1 
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impreveduto  assalto  vi  sparse  il  disordine  e lo  spavento. 
Questa-  prima  vittoria  accrebbe  I’  ardire  de’  Musulmani; 
nè  andò  guari  che  un  nuovo  assalto  venne  dato  al 
campo  cristiano  su  tolto  lo  spazio  di  terra  che  dal 
canale  va  al  Nilo  (■).  I Musulmani  entrarono  più  volte 
negli  accampamenti  cristiani  } il  Duca  di  Àngiò,  Guido 
conte  di  Forest , ed  il  sire  di  Joioville  ebbero  di  me- 
stieri di  mostrare  tutto  il  loro  valore , per  cacciare- 
dal  campo  un  nemico  al  quale  ogni  combattimento  in- 
segnava nou  essere  i Franchi  invincibili , e potersi  al- 
meno arrestarli  per  istrada. 

Ogni  giorno  avvenivano  nuove  zuffe  nella  pianura  , 
e sul  Oume  : parecchie  navi  cristiane  erano  cadute  uelle 
mani  dei  Saraceni } gli  Arabi  poi  che  senza  posa  gira- 
vano intorno  al  campo , faceano  prigioni  - tutti  coloro 

che  s'  allontanassero  dalle  bandiere.  Siccome  Fakreddin 

• 

non  potea  conoscere  se  non  dalle  relazioni  dei  prigio- 
nieri lo  stato  e gli  ordini  dell’  esercito  cristiano  , pro- 
mise una  ricompensa  per  ogni  Cristiano  che  fosse  con- 
dotto nella  sua  tenda.  Tutti  i modi  adunque  che  po- 
terono venir  suggeriti  sia  dall’  audacia , sia  dall’  astuzia 
furono  adoperati  per  sorprendere  i Crociati.  Narrasi 
che  un  Musulmano  avendosi  messo  in  capo  nn  popone 

(i)  Le  Relazione  manoscritta  parla  di  due  combattimenti 
avvenuti  sul  fiume  Thanis  in  due  giorni  consecutivi  , e ne1 
quali  i Saraceni  furono  disfatti  ; dopo  di  che  ( aggiunge  la 
Relazione)  si  tennero  chiusi  al  di  là  del  fiume  e si  appa* 
recchiarono  per  impedirne  ai  nostri  il  passaggio.  Molti  Tur- 
chi dicevano  che  se  i nostri  fossero  riusci  ti  a passar  quel  fiume 
prima  eh’ essi  avessero  potuto  far  mollo  , danno  e molta  rac- 
colta di  gente , sarebbe  stato  in  loro  potere  di  conquistare 
Babilonia  ed  il  Cairo  e tutta  la  terra  d'Egitto  a malgrado  dei 
Turchi  stessi. 


Digitized  by  Google 


ts3a  STORIA  DÈLIE  CROCIATE 
it49scavato  al  di  denlró , si  gettasse  a nuòto  nel  Nilo.  Il 
popone  che  parea  galleggiare  sull’  acqua  venne  veduto 
da  un  guerriero  cristiano  , che  tosto  lanciossi  dentro  il 
fiume  ^ .ma  nel  punto  in  cui  stendea  la  mano  .per  pi- 
gliar quel  frutto  , vcaoe  egli  stèsso  aggrappato  , e quindi 
condotto  nel  campo  musulmano.  Questa  particolarità 
ben  più  strana  che  non  istruttiva  è riportata  da  pa- 
. recchj  Storici  arabi  , i quali  fanno  picciola  menzione 
delle  precedenti  battaglie.  Tale  è però  il  carattere  della 
maggior  parte  delle  istorie  orientali  , in  cui  frivolissime 
minuzie  tengono  sovente  il  luogo  delle  più  utili  verità 
e degli  avvenimenti  di  gran  rilievo  (t).' 

■a5*  Nel  tempo  in  cui  gli  eserciti  stavano  per  tal  modo 
guardandosi  in  faccia,  i Crociati  proseguivano  l’opera 
incominciata  ‘sull’  Asclimoum.  Per  difèndere  gli  operai 
che  lavorarono  intorno  appicco,  sul  quale  i Cri- 
stiani doveano  passare  il  canale , cransi  fabbricate  pa- 
recchie torri  di  legname , ed  innalzate  alcune  mac- 
chine guerresche  (a).  Dalla  loro  parte  poi  i Musulmani 
sforzavansi  cou  ogni  potere  d’  impedire  ai  Cristiani  il 
compimento  de’  lavori  incominciati.  Il  dicco  a'vanzavasi 
a rilento',  uè  quelle  torri  di  legno  bastavano  a guar- 
dare i soldati  e gli  operai  dalle  frecce  , dai  sassi , e 
dalle  saette  accese  , che  venivano  ^lanciate  nel  campo 
cristiano  (3).  Nulla  v’  ha  da  poi  che  valga  a descri- 

(')  Veggasi  ancora  il  racconto  di  Gernal-cddin  , he.  cit.. 

(2)  Joinville  pretende  che  questi-  fortificazioni  non  abbiano 
giovato  poi  molto  alla  difesa  dei  Cristiani.  Pag  4i-  Si  con- 
frontino le  Cronache  di  San  Dionigi  , pag.  69.  Il  Re  confidò 
a quei  di  Sciampagna  la  guardia  di  quelle  fortificazioni. 

(3)  Il  Joinville  non  tralasciò  di  notare  come  accadesse  che 
le  balestre  dei  Saraceni  colpissero  i soldati  crisliami,  mentre- 
chè  quelle  di  questi  ultimi  non  colpivano  i Saraceni.  Pare 
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vere  la  meraviglia  e il  terrore , che  la  sola  vista  deh>s<> 
fuoco  greco  cagionava  .all’ esercito  cristiano.  Giusta  le 
relazióni  di  testimonj  oculari , questo  terribile  fuoco  , 
che  ora  veniva  cacciato  fuori  da  un  cannone  di  rame , 
ora  era  slanciato  da  un  istromeiito  detto  la  petriera  , 
avea  la  grossezza  d’  una  botte,  la  cui  fiammeggiante 
coda  era  lunga  parecchj  piedi.  I Crociati  credevano  di 
vedere  nell’  aria  un  drago  volante , e il  suo  scoppio 
rassomigliava  a quello  del  fulmine.  Allorquando  ve- 
niva slanciato  di  notte  , uua  luce  sinistra  illuminava  il 
campo  (i):  i cavalieri  che  stavano  alla  guajrdia  delle 
torri  correvano  qua  e là  smarriti  : questi  chiamavano 
in  ajuto  i compagni^  quelli  gettavansi -contro  terra,  ov» 
vero  poneansi  ginocchioni  invocando  le  celesti  potenze. 
Joinviile  nou  sapendo  nascondere  lo  spavento , ringra- 
ziava il  Cielo  quando  il  fuoco  greco  fosse  caduto  lungi 
da  lui } Luigi  IX  nou  era  meno  desolato  de’  suoi  ba- 
roni , e quando'  udiva  il  tonare  del  fuoco.,  gridava 
piangendo  a calde  lagrime  : Buon  Dio  Gesù  Cristo  , 
salva  me  e tutta  la  mìa  gente. 

Le  preghiere  del  Re  nulla  di  meno  non  poterono 
salvare  le  torri  e le  opere  di  legnarne  state  fabbricate 
dai  Crociati}  poiché  ogui  cosa  venue  divorata  dalle 

che  Luigi  IX  avesse  fatti  costruire  de’  gatti  somiglianti  a quelli 
che  adoperavansi  negli  assedj  , e li  avesse  collocati  sull’  orlo 
del  fiume  per  proteggere  i suoi  lavoratori..  Ma  questo  suo 
consiglio,  non  venne  gran  fatto  nè  ad  offendere  i nemici-,  nè 
a difendere  i suoi.  Joinville,  peg.  44- 

(i)  Lo  stesso  Scrittore  qui  sopra  citato  dice  che  il  fuoco 
greco,  rispetto  al  volume  somigliava  una  botte  di  agresto 
(■verjus)  j che  pareva  un  drago  volante  nell’aria,  e diffon- 
deva tanto  chiarore,  da  illuminare  l’esercito  come  se  fosse  di 
giorno.  * 
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usofiamme  al  cospetto  dell’  esercito  cristiano  , che  non 
valse  a spegnere  1’  incendio.  Questa  - sventura  dov?a 
insegnare  ai  Cristiani , avere  essi  tentata  un’  impossi- 
bile impresa  , ed  essere  .loro  per  ciò  necessario  il  cer- 
care altro  mezzo  più  facile  e più  sicuro  a passare  il 
canale.  Ma  sfortunatamente  i Capitani  s'  ostinarono 
a fare  altre  fabbriche  eh’  ebbero  la  sorte  delle  prime  : • 
perdettero  per  tal  modo  assai  tempo  , è 1’  inutilità  dei 
loro  tentativi  sempre  più  accrebbe  orgoglio  nell’animo 
dei  Saraceni.  ... 

I Mamelucchi  riseppero  in  <{uel  tempo  che  il  nuovo 
soldano  era  giunto  a Damasco  , ed  aspetìavasi  ‘quanto 
prima  che  giugnesse  al  Cairo.  Iu  udir  prossimo  code- 
sto arrivo,  sentironsi  rinfrancare  P animo,  .e  comincia- 
rono alla  loro  volta  a sperare  la  vittoria.  Per  accre- 
scere il  coraggio  de’ soldati,  Fakrèddin  soventi  fiate  ri- 
peteva , come  se  ne  fosse  sicuro , che  ben  presto  sarebbe 
andato  a dormire  sotto  alla  tenda  dèi  Re  de’  Franchi. 

Da  un  mese  i Cristiani  stavano  innanzi  alPAschmoum, 
consumando  in  inutili  tentativi',  le  loro  forze  (ì).  I Ca- 
pitani punto  non  si  davano  pena  di  scoprire  se  era  pòs- 
cibile  il  passare  jl  fiume  sia  a piedi,  sia  a nuoto,  co- 
me avea  fatto  la  cavalleria  egiziana.  Di  già  comincia- 


ti) La  Relazione  manoscritta  da  noi  già  citata  assegna  tre 
ragioni  per  le  quali  i Cristiani  non  poterono  condurre  a ter- 
mine il  loro  argine.  I.°  Quando  il  letto  del  fiume  fu  reso  an- 
gusto dalle  pietre  in  esso  gettate,  la  corrente  divenne  sì  ra- 
pida, che  strascinò  seco  la  diga  e 11  argine,  li.0  Le  macchine 
dei  Cristiani  furono  rotte  due  volte  dalle  enormi  pietre  get- 
tatevi sopra  dai  Saraceni.  III.0  Il  fuoco  greco  ne  compiè  la 
distruzione,  abbruciando  per  sino  coloro  che  attendevano  a 
costruir  1’  argine  sono  la  protezione  delle  macchine';  sicché 
tutto  il  lavoro  dei  Cristiani  fu  incenerilo. 
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vano  a disperare  di  riuscire  nell’  impresa  . alloraquandc»*'» 
la  ventura  loro -offerse  il  mezzo  d’  uscire  d’  impaccio  - 
il  qual  mezzo  sarebbe  stalo  da  essi  conosciuto  assai 
prima,  se  avessero  avuto  minore  ostinazione  e maggior 
previdenza.  Un  Arabo  Beduino  andò  da  Imberto.di 
Beaùjeu  contestabile  di  Francia,  e mostragli,  die  una 
mezza  lega  lungi  dal  campo  aveavi  un  guado,  pel  quale 
i Crociati  avrebbero  potuto  passare  senza  pericoli  e 
senz’  ostacoli  sull’altra  riva  dell’ Ascbrnoum.  Dopo  che 
si  conobbe  con  certezza  avere  l’Arabo  detta  la  verità, 
gli  vennero  conseguati  cinquecento  bisanli  d’  oro , da 
lui  richiesti  in  premio , c l’  esercito  cristiano  apparec- 
chiossi  a trarre  profitto  da  questa  avventurata  ma  tarda 
scoperta  (i). 

11  Re  e i .Principi  suoi  fratelli , unitamente  a tutta 
la  cavalleria  , si  posero  iu  cammino  nel  cuor  della  notte, 
mentre  il  Duca  di  Borgogna  rimase  nell’  alloggiamento 
co’  fanti , per  osservare  il  nemico , c custodire  le  mac- 
elline c le  bagaglie.  Allo  spuntar  del  giorno  tutti  gli 
squadroni  che  doveano  attraversare  il  canale , stavano 
sui  lido  aspettando  il  segno  de)  muoversi.  Il  Conte  di 
Arlois'  volle  passar  pel  primo,  ma  il  Re  che  beu  co- 
noscea  1’  impetuoso  ardore  del  fratello , studiossi  in  , 
sulle  prime  di  trattenerlo  (u).  Avendo  nulla  di  meno 

(i)  Si  confrontino  Joinville  , pag.  46;  le  Cronache  di  San 
Dionigi,  pag,  70;  Guglielmo  di  Nangis  , pag.  ai 3.  Anche 
Gemal-eddin  parla  di  questo  Arabo  Beduino,  e lo  chiama  mal . 
vagio  musulmano. 

(a)  li  Ite  (dice  la  Cronaca  di  Fiandra)  il  quale  conosceva 
il  suo  bolleute  coraggio,  gli  venue  con  dolcezza  dicendo, 
che  la  sua  estrema  vivacità  non  gli  permetterebbe  di  aspet- 
tare gli  altri,  e che  la  fretta  eccessiva  esporrebbe  forse  a pe. 
ricolo  l’esercito.  »No,  mio  Signore,  replicò  il  Conte;  io  vi 
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,lSoRoberto  fatto  nuove  e vive  preghiere  , c dopo  di’  ebbe 
giurato  sugli  Evangeli , che,  giunto  all’opposta  sponda., 
aspetterebbe  che  1’  intero  esercito  avesse  valicato  il 
fiume,  Luigi  ‘ prestò  incautamente  fede  alla  promessa 
che  un  giovane  guerriero  orgoglioso  - ed  animosissimo 
facea  di  governare  la  sua  guerresca  passione,. e di  resi- 
stere sul  campo  di  battaglia  alle  tentazioni  della  glo- 
ria. Il  Conte  di  Arlois  pur  tanto  .messosi  innanzi  alla 
vanguardia,  in  cui  erano  gli  Spedalieri , i Templari,  e 
gli  Inglesi,  passò  1’  Aschmoutn  (i),  e pose  in  fuga  tre- 
cento cavalieri  saraceni.  Iu  vedere  i guerrieri  musul- 
* mani  darsi  all'a  fuga  , nòti  sa  il  giovane  Roberto  con- 
tenersi dall’ inseguirli.  Indarno  i due  gran  Maestri  gii 
dicono,  potere  la  fuga  essere  forse  un’  astuzia  guerresca, 
e far  di  mestieri  aspettare  l’esercito  e i comandi  del 
Re  ^ chè  Roberto,  temendo'  di  perdere  l’occasione  di 
trionfare  sopra  gl’  Iufedeli , ad  altro  più  non  dà  as- 
colto se  non  alla  sua  brama  di' vincere.  Lanciatosi  quindi 
colla  spada  in  mano  nel  mezzo  della  pianura  seco  mena 
lutti,  i Crociati,  e correndo  dietro  ai  Saraceni,  entra 
coufuso  con  essi  nel  medesimo  loro  campo  (2). 

giuro  sopra  i sauti  Evangeli  di  non  intraprender  cosa  alcuna 
prima  del  vostro  passaggio».  Il  Monarca  cedette.  Pag.  364- 

(')  Matteo  Paris  dice  che  i Cristiani  passarono  il  canale 
sopra  battelli  piatti , contro  la  testimonianza  di  tutti  gli  Au- 
tori presenti  a quel  fatto,  quali  sono  il  Joinville  e colui  che 
nella  Relazione  manoscritta  fa  il  racconto  di  questa  spedizio- 
ne. Lo  Storico  inglese  aggiunge  che  molti  passarono  il  cana- 
le, giovandosi  di  un  guado  loro  indicato  da  uu  Saraceno 
convertito'.  Pag.  789. 

(2)  La  Relazione  manoscritta  dà  intorno  ai  combattimenti 
avvenuti  dopo  il  passaggio  dell’  Aschmoutn  6'  del  Thanis  al- 
cune interessanti  particolarità  che  si  troveranno -nelle  Note  in 
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Fakrcddin  capitano  dell’  esercito  musulmano  era  a]-»* 
lora  appunto  nei  bagno,  e giusta  la  costumanza  degli 
Orientali  faceasi  dipingere  Ja  barba.  A quell’improv- 
viso avvenimento  ascende  seminudo  a cavallo,  cerca  di 
unire  le  soldatesche,  e resiste  per  alcun  tempo  \ ma 
ben  presto , lasciato  solo  su.l,  campo,  è circondato  dai 
nemici , ed  alla  fine  cade  morto  per  iuGnilo  numero 
di  ferite.  . • • 

Tutto  l’  esercito  musulmano  fuggiva  disordinatamente 
verso  Mansora.  Come  mai  resistere  al  desiderio  di  . 
correre  loro  addosso  ? che  mai  aveasi  a temere  da  un 
nemico  che  abbandonava  1’  accampamento  ? Non  po- 
teasi  egli  credere  che  i Saraceni  fuggissero,  qui  come 
a Damiafa,  e che  quindi.il  terrore  impedisse  loro  di 
unirsi  di  bel  nuovo?  Txitli  codesti  pensieri  presentan- 
dosi alla  mente  del  Conte  d’Artois,  non  gli  perniejt- 
teano  d’ aspettare  il  resto  dell’  esercito  per  compiere 
la  vittoria.  Invano  il  gran  Maestro  del  Tempio  riu- 
nova  le  rimostranze  : il  giovane  Principe  risponde 
con  isdegno  ài  consigli  di  quell’  uomo  sperimentato 
nelle  cose  militari.  Vinto  ormai  il  Principcr  dall’ ira , 
accusa  i Templari  ed  i Cavalieri  dello  Spedale  d’  es- 
sere d’accordo  cogli  Infedeli,  e. di.  rendere  in  tal  modo 
perpetua  una  guerra  da  cui  sapenno  cavar  vantaggio  a 
motivo  della  loro  antbizioue.  » Forse,  rispondeano  i 
«lue  gran  Maestri  , noi  ed  i nostri  cavalieri  avremmo 
abbandonate  le  nostre  famiglie  , e la  patria  ,'  forse  noi 
passeremmo  i nostri  giorni- in  terra  straniera,  fra  ineezo 
alle  fatiche  ed  ai  rischi  della  guerra  per  tradire  la  Chièsa 
cristiana?  ».  Nel  terminare  queste  parole  il  gran  Mac- 

» • «il»- 

fine  eli  questo  volume.  Si  possono  confrontare  col  racconto 
degli  Autori  arabi. 
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•Sostro  de!  Tempio  comandò  a colui  che  portava  Io  sten- 
dardo dell’Ordine  di  spiegare  la  bandiera  della  batta- 
glia. 11  Conte  di  Salisbury  (.1)  che  capitanava  "gli  In- 
glesi volle  far  parola  del  pericolo  a cui  I’  esercito  cri- 
stiano, disgiunto  dalla  vanguardia,  polca  trovarsi  espo- 
sto: ma  il  Conte  d’  Artois.k»  interruppe  con  violenza 
dicendogli  : I.  timidi  pareri  non  sono  fatti ■ per  noi.  Si 
rinnovarono  allora  le  liti  clic  più",  volte  crauo  scop- 
piate, ed  il  calóre  della  questione,  più  non  lasciò  cho 
fosse  dato  orecchio  alla  prudenza.  Mentre  poi  che  i 
Capitani  andavano  per  tale  maniera  rimbrottandosi  , il 
vecchio  aio  dèi  Conte  d’  Artois,'  Focaldo  di  Nesle , il 
quale  per  essere  sordo  credea  che  essi  s’  apparecchias- 
sero alla  pugna,  punto  non  si  ristava  dal  gridare, 
ores  à eux  : ores  à eux  (2).  Queste  voci  divennero 
un  funesto  segnale  pei  guerrieri  "spinti  nello  .stesso  tempo 
dalla  collera , e dall’  impazienza  della  vittoria.  1 Tem- 
plari pertanto,  gl’  Inglesi,  i Francesi,  tutti,  in  somma , 
corrono  precipitosamente  alla  volta  di  Mausora , e 
penetrano  nella  Cittji  stala  abbandonata  da’  nemici.  Al- 
cuni quindi  attendono  al  saccheggio  mentre  altri  inse- 
guono i Saraceni  sulla  strada  del  Cairo. 

Se  tutte  Is  cristiane  soldatesche  si  fossero  trovate  al 
di  là  del  canale  nell’  istante  in  cui  il  Conte  d’-Àrtois 
entrava  in  .Mausora , la  sconfitta  de’  nemici  sarebbe 
» . \ * - , . 

(1)  Si  confrontino  Matteo  Paris,  pag.  684  , e il  Joiuyille, 

Pa8-  4? 

.(i)  Joioville,  pag.  a5.  - Questa  parola  ores  , che  adopera- 
vasi  per  risvegliare  il  coraggio  de’  combattenti  , e che  è an- 
cora in  uso  tra  il  popolo  di  molte  province  della  Francia, 
nou  trarrebbe  essa  inai  la  sua  origine  dall’  hurà  dei  Russi  ? 
Non  è stalo  ésso  portato  per  avventura  nelle  Calile  dai 
Franchi  , e dagli  altri  barbari  che  la  conquistarono  ? 
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stata  compiuta.  Ma  il  passaggio  eseguivasi  con  tliffi->>*» 
colta  e -confusione,  'per  lo  che  nel  tempo  in  cui  l’  eser- 
•cito  francese  attraversava  l’  Aschmoum,  uno  spazio*  di 
dite  leghe  stava  in  mezzo  tra  esso  e la  sua  vanguardia. 

I Musulmani  scacciati  dai  proprj  alloggiamenti  ere- 
deaosi  suHe  prime  di  dover  combattere  con  tutte  le 
forze  dei  Crociati  comandate  dal  Re  j tua  non  andò 
guari  chò  ravvisando  il  piccol  numero  - de*  nemici  si 
vergognarono  ' d’  essersi  dati  alla  fuga.  Di  mezzo  ai 
pericoli  ed'  al  disordine  era  surto  un  uomo  il  cui 
coraggio  ad  un  trattò  infuse  nuovo  animo  ne’  Saraceni. 
Bibar  Bondocdar  (1)  che  i Mamalucchi  aveansi  scelto 
per  capo,  accortosi  dell’imprudenza  de’ Cristiani , riu- 
nisce i suoi , . c dopo  avere  comandato  ad  una  par- 
te di -essi  di  andare  a porsi  tra  il  canale  e Mansora  , 
si  impadronisce  delle  porte  della  Città,  e col  fiore  dei 
suoi  guerrieri  piomba  addosso  ai  Crociali  tutti  in-  • 
tenti  a saccheggiare  il  palazzo  del  Sultano.  1 Ma- 
malucchi, dice  uno  Storico  arabo  , codesti  lioni  delle 
battaglie  si  precipitarono  sovra  i Franchi  a guisa,  di 
furiosa  tempesta  : le  loro  mazze  terribili  spargeano  per 
ogni  dove  le.  ferite  e la  morte.  I Cristiani  dispersi  per 
la  Città  ebbero  gran  fatica  a raccogliersi  : chiusi  quindi 
in  istrade  ristrette  non  poteano  servirsi  de’ cavalli,  nè 
delle  spade.  Intanto  dall’alto  dei  tetti,  e delle  finestre 
slanciavansi  sul  loro  capo  delle  pietre,  e versavansi 
loro  addosso  sabbia  infocata,  ed  acqua  bollente.  Le 

^1)  E quello  stesso  che  assai  tempo  dopo,  avendo  unito  sotto 
al  suo  comando  1’  Egitto  e la  Siria,  diventò  cotanto  terribile 
ai  Cristiani  ; avea  egli  conservato  il  nome  dell’ antico  suo 
padrone  il  quale  era  il  bondocdar  o aia  il  generale  de’  bale- 
strieri durante  il  regno  di  Malek-Saleh. 
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■ Sporte  della  Città  erano  chiuse  : i Musulmani  occupa- 
vano ogni  calle  } per  tal  modo  più  non  rimane»  speme 
alcuna  di  salvezza  a quegli  stessi  guerrieri  , che  avéauo 
poco  tempo  prima  posto  io  fuga  un  intiero  esercito  (i). 

Una  prima  sciagura  ne  menò  sèco  altre  parecchie} 
giacché  l’esercito  cristiano  il  quale  aveva  allora  vali- 
cato il  canale,  trovossi  in  gravissimo  rischio } di  roano 
in  mano  che  i .Crociati  arrivarono  di  là  dell’  Aschmomu 
udirono  ora  che  il  Conte  d’ Artois  inseguiva  il  nemico, 
ora  eh’ esso  era  rinchiuso  iu  Mansora.  Per  ciò  la  maggior 
parte  de' baroni  e de’ cavalieri,  ardendo  della  brama 
d’  esser  a parte  della  sua  gloria  o de9  suoi  pericoli 
senza  aspettare  quelli  che  teneano  loro  dietro , correano 
alla  volta  del  campo  saraceno , e quindi  della  Città. 

Il  conte  di  Brettagna  fu  uno  dei  primi  che  si  po- 
nessero in  cammino  , e'  ben  presto  fu  seguilo  da  Guido 
di  'Màlvoisin  , dal  sire  di  Joinville  , e da’  più  valorosi 
cavalieri  dèli’  esercito.  Essi  avanzavansi  frettolosamente 
e senza  cautela  per  una  campagna'  zeppa  di  nemici: 
non  andò  molto,  pertanto  che.  gli  .uni  vennero  separati 
dagli  altri  : furono  astretti  a tornare  indietro  } la  mag- 
gior parte  trovossi  circondata  dai  Saraceni.  Un  numero 
grandissimo  d’  avvisaglie  succedeva  allo  stesso  tempo 
nella  pianura:  da  un  lato  i Cristiani  erano  vincitori, 
dall’altro  viuti:  qui  assalivano,  là  difendeansi-,  e mentre 
alcuni  cacciavano  in  fuga  ,i  Musulmani , altri  erano 
fugati  da  quest’  ultimi.  ' 

Ad  un  tratto  scorgesi  dalla  parte  dell’  Aschmoum 
un  nugolo  di  polvere  : si  ode  il  suono  delle  trombe 
c delle  chiarine,  misto  ai  nitriti  de’  cavalli  , ed  alle 

(i)  Veggasi  il  racconto  di  Gemal-eddin  negli  Estraili  degli 
Autori  arabi.  ... 
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grida  guerresche:  era  l’esercito  cristiano  che  faceasin'» 
innanzi.  San  Luigi,  camminando  alla  testa  della  caval- 
leria, arrcstossi  sopra  un1  altura,  e tutti  gli  sguardi 
si  rivolsero  a lui.  I cavalieri  dispersi  al  piede  del  colle , 
e che  più  non  poteano  resistere  ai  Saraceni , credet- 
tero di  rimirare  in  lui  i’  Angelo  delle  battaglie  che 
venisse  ad  aiutarli.  Joinville  principalmente , avvegnaché 
stretto  vivamente  dai  nemici , non  poteva  stancarsi 
d’  ammirare  il  maestoso  portamento  del  Monarca.  Luigi 
avea  in  capo  un  elmo  dorato;  tenea  nelle  mani  una 
spada  tedesca  : 1’  armi  sue  erano  risplendenti , e 1’  al- 
tiero suo  contegno  animava  tutti  i suoi  guerrieri  : in 
somma  l’ ingenuo  Joinville  in  cui  il  pericolo  accre- 
scea  l’ammirazione,  dice  nelle  sue  Memorie:  Io  vi 
assicuro  che  non  ho  uiujua  veduto  un  pià  belT  uomo 
armato  (1). 

Parecchj  de’ cavalieri  che  accompagaavano  Luigi,  scor- 
gendo d’  ogni  parte  i guerrieri  francesi  essere  venuti) 
alle  mani  coi  Saraceni,  escono  degli  ordini,  e volano 
in  mezzo  alla  mischia  : la  confusione  quindi  s’  accresce 
sempre  più:  ognuno  corre  senza  sapere  ove  sia  1’  eser- 
cito nemico , e ben  presto  più  non  sa  nemmeno  ove 
sia  1’  esercito  cristiano , ove  sia  il  Re  : non  havvi  ora- 
mai chi  comandi  ; ciascuno  prende  consiglio  soltanto 
dal  pericolo  in  cui  si  trova.  In  codesto  orribile  tumulto 
la  prudenza  è diventata  inutile , la  sola  forza , e la 

(1)  «Là  oìi  j'etois  à pied  avec  raes  chevaliers  aussi  blessé 
vint  le  roi  avec  toute  sa  baiatile,  avec  grande  noise  et  grand 
bruii  de  trompes,  de  nacaires,  et  il  s’  amila  sur  un  cbemin 
leve'  ; mais  oncque  si  bel  bomme  arnie  ne  vis  , car  il  pares- 
soit  dessu  toute  sa  gent  dcs  les  cpaules  en  baut , un  heaume 
d’or  à son  chef, ■line  épéc  d’ Alleinagne  en  sa  main  ». 

YOL.  IV  I f* 
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■»s°sola  destrezza  trionfano^  intanto  le  mazze  e le  scuri 
fanno  in  ischegge  gli  elmetti  e gli  scudi  : altri  cadono 
ricoperti  di  ferite  : altri  sono  schiacciali  dai  piedi  dei 
destrieri:  il  grido 'de’  Francesi , Mont-joie  , Saint  Denis  , 
e quello  dei  Musulmani  Islam,  Islam  risonano  unita- 
mente e si  confondono  colle  meste  voci  de’  moribondi  , 
col  minaccioso  schiamazzo;  di  chi  vince , col  romoroso 
scoutro  delle  corazze , delle  lance  , e delle  sguainate 
spade.  Dal  canale  pertanto  sino  a Mansora,  e dal  Nilo 
Uno  alla  riva  ove  i Crociati  sbarcarono,  la  campagna 
altro  più  non  presenta  se  non  un  vasto  campo  di 
strage  in  cui  il  furore  e la  disperazione  vanuo  a vi- 
cenda incoraggiando  i combattenti , dove  torrenti  di 
sangue  scorrono  in  ogni  lato  , senza  che  la  vittoria 
decidasi , nè  pei  Saraceni , nè  pei  Cristiani. 

I Crociati  aveano  in  tutti  que’  combattimenti  ottenuto 
alcuni  vantaggi,  ma  il  loro  esercito  era  in  gran  parte 
disperso.  Iu  questo  momento  Bibars,  il  quale  avea  la- 
sciato in  Mansora  un  numero  di  soldatesche  sufficiente 
a trionfare  della  resistenza  del  Conte  d’  Artois  e dei 
suoi  cavalieri,  poueasi  in  cammino  con  tutte  le  forze 
verso  il  canale,  tanto  per  aiutare  i Musulmani  che 
incominciavano  a fuggire,  quanto  per  dare  una  bat- 
taglia decisiva.  Luigi  e quelli  che  1’  accompagnavano, 
accorgendosi  dei  movimenti  e dei  disegni  del  nemico, 
tosto  risolvono  di  avvicinarsi  al  canale , per  non  es- 
sere circondati  , e conservare  in  tal  modo  qualche 
comunicazione  col  Duca  di  Borgogna  , eh’  era  rimasto 
sull’altra  riva.  Di  già  1’ oribamma,  sventolando  iunanzi 
alle  schiere , indicava  loro  la  strada  per  cui  aveano  ad 
andare,  alloraquando  i Conti  di  Poitiers  e di, Fiandra 
mandarono  messi  al  Re , come  dicendogli  stavano  per 
perire  se  non  fosse  dato  loro  sollecito  aiuto  } d’  altra 
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parte  poi  Imberto  di  Beaujeu,  se  ne  veniva  a dar  av-»s« 
viso , che  Roberto  era  prossimo  a soccombere  in  Man* 
sora.  Luigi  soffermossi  per  piccolo  tempo,  ma  una 
* moltitudine  di  cavalieri,  senza  aspettare  i suoi  comandi 
se  ne  corse  parte  a soccorrere  a quelli  del  Poiiù , ed 
i'  Fiamminghi , parte  ad  aiutare  il  Conte  d’  Artois. 
Siccome  la  campagna  formicara  di  Saraceni  , i guer- 
rieri francesi  che  trovavansi  separati  dal  Re  , non  po- 
tendo resistere  al  grosso  numero  dei  nemici , retroces- 
sero all'  esercito  cristiano , tra  cui  sparsero  il  disordine 
ed  il  terrore. 

Tra  la  generale  confusione  diffondesi  il  grido  essere 
i Musulmani  vittoriosi  per  ogni  dove,  ed  avere  in  con- 
seguenza il  Re  comandato  che  P esercito  si  ritirasse. 
Parecchj  squadroni  perciò  sbandatisi  corrono,  precipi- 
tosamente alla  volta  del  canale,  le  cui  acque  iu  un 
attimo  comparvero  ricoperte  di  cavalli  e di  cavalieri 
che  si  annegavano.  Indarno  Luigi  scorgendo  1’  estre- 
mità del  caso,  si  studia  di  raccogliere  le  soldatesche^ 
la  sua  voce  ascoltasi  a mala  pena , ed  i comandi  suoi 
più  non  vengono  eseguiti.  Allora  egli  scagliasi  in  mezzo 
ai  pericoli,  e tanto  lungi  è trasportato  dall’ ardore  suo, 
che  gli  scudieri  durano  fatica  a tenergli  dietro.  Alla 
fine  trovandosi  solo , c circondato  per  ogni  lato  dai 
Saraceni,  è costretto  a difendersi  da  sei  cavalieri  mu- 
sulmani che  s’  erano  apparecchiati  per  farlo  prigione. 
Luigi  giunge  a liberarsi  dalle  loro  mani , ed  a metterli 
iu  fuga  (i)$  la  quale  valorosa  e splendida  azione  rav- 
vivando il  coraggio  de’ Crociati  che  fuggooo,  fa  sì  che 
i cavalieri  francesi  voltata  faccia  vadano  ove  è il  Re , 
c rinfrescata  la  zuffa  disperdano  uu'  altra  fiata  le  squa- 
dre musulmane. 

(i)  Joi.nville,  pag.  Si. 
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■>;<>  Intanto  che  l’ intiero  esercito  cristiano  stava  in  tale 
maniera  combattendo  per  riparare  il  fallo  del  Conte 
d’  Artois  e salvargli  la  vita  , codesto  sventurato  Prin- 
cipe difendeasi  con  eroico  valore  $ ma  tanti  combatti-  * 
menti  però  da  lui  sostenuti  sia  al  di  fuori  sia  al  di  dentro 
di  Mansora  , non  poteano  sottrarlo  alla  moltitudine  de*i 
Saraceni  da  lui  imprudentemente  affrontati.  Roberto 
adunque  co’ suoi  cavalieri,  i Templari  , e gli  Inglesi, 
poste  in  obblìo  le  loro  funeste  discordie , ad  altro  più 
non  poneano  cura , se  non  a morire  unitamente.  La 
battaglia  durò  dalle  ore  dieci  del  mattino  sino  alle 
tre  della  sera  : i più  valorosi  coperti  di  ferite , brutti 
di  sangue  e di  polve,  più  non  avendo  che  un  rima- 
suglio di  vita , minacciavano  morendo.  Quasi  tutti  pe- 
rirono ad  un  tempo  istesso:  Salisbury  fu  ammazzato 
innanzi  a'  suoi  : Roberto  di  Vair  , il  quale  portava  la 
bandiera  inglese,  vi  si  avviluppò  prima  di  morire. 
Raolfo  di  Coucy  spirò  sópra  un  mucchio  di  morti:  il 
Conte  d’ Artois  riparatosi  in  una  casa , si  difese  per 
lunga  pezza  ed  alla  One  cadde  in  mezzo  alle  ruine(i). 

I mille  e cinquecento  guerrieri  cristiani  eh’  entrarono 
in  Mansora  , vi  trovarono  presso  che  tutti  la  mor- 
te. 11  Gran  Maestro  degli  Spedalieri  essendo  rimasto 
solo  sul  campo  fu  menato  prigione:  quello  del  Tem- 
pio sfuggì  quasi  per  miracolo,  e ferito  nella  faccia  , 
colle  vestimenta  stracciate , colla  corazza  tutta  forac- 
chiata, e dopo  aver  visto  uccidersi  al  fianco  duecento 
novanta  de’  suoi  cavalieri , potè  a stento  tornare  al- 
P esercito  cristiano  (a). 

(i)  Matteo  Paris  pretende  che  il  Conte  d’  Artois  dopo  di 
avere  persuaso  al  Conte  di  Salisbury  di  salvarsi  fuggendo, 
perisse  attraversando  il  fiume  sui  proprio  cavallo.  Pag.  791. 

(1)  Il  Gran  Maestro  del  Tempio  aveva  perduto  un  occhio: 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOQUINTO  a45 

La  maggior  parte  di  coloro , che  erano  andati»^ 
alla  volta  di  Mansora  per  aiutare  il  Conte  d’  Artois  , 
rimase  vittima  d’ un  intrepido  zelo.  Il  valoroso  Gui- 
do di  Malvoisin  giunse  sino  alle  mura  della  Città, 
ma  non  potè  entrarvi  t ed  il  Duca  di  Brettagna  seb- 
bene facesse  incredibili  sforzi  onde  giungere  fino  al 
luogo  del  combattimento , sebbene  udisse  già  le  mi- 
nacce, le  grida,  e il  tumulto  di  cui  risonava  la  Città, 
non  potè  abbatterne  le  porte,  nè  dare  la  scalata  ai 
ripari.  In  sul  far  della  notte  , videsi  egli  far  ritorno , 
vomitando  il  sangue  a larghi  sbocchi:  il  suo  destriero 
irto  di  frecce  avea  perduta  la  briglia,  e il  fornimento: 
tutti  i guerrieri  che  lo  seguivano  erano  feriti.  Quan- 
tunque fosse  egli  in  codesto  stato , mostravasi  an- 
cora terribile  ai  nemici  coll’  uccidere  od  allontanare 
a gagliardi  colpi  di  lancia  coloro  che  osavano  in- 
seguirlo, e col  dire  loro  parole  e di  spregio , e di 
beffa  (i). 

Quando  la  notte  ebbe  divisi  i combattenti , il  priore 
dello  Spedale  Rosnay  se  ne  venne  a baciar  la  mano  al 
Re , ed  a chiedergli  se  avesse  nuova  alcuna  del  Conte 
d1  Artois:  Tutto  quello  che  io  ne  so,  rispose  il  santo 
Monarca  , si  è che  egli  è adesso  in  paradiso.  Il  buon 
cavaliere  per  distoglierlo  da  sì  tristo  pensiero , faceasi 
a narrar  distesamente  gli  avuti  vantaggi,  ma  Luigi  in- 
nalzò al  cielo  gli  occhi  bagnati  di  lagrime  (a).  Il  Priore 

duecento  ottanta  Templari , trecento  cavalieri  del  Conte  di 
Poitiers  , e circa  trecento  Inglesi  perdettero  la  vita  in  Man- 
sora. Su  questo  infelice  avvenimento  confrontinsi  il  Joinville , 
pag.  47  J Guglielmo  di  Nangis , pag.  ai3;  e Matteo  Paris, 
pag.  484. 

(1)  Joinville  , pag.  5i. 

(a)  Che  Dio  (disse  Luigi)  sia  onoralo  per  ciò  ch’egli  ne 
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uSodi  Rosnay  tacquesi  allora  ; i baroni  ed  i signori  radu- 
nati intorno  al  Re  se  ne  stettero  iu  cupo  silenzio,  e 
furono  tutti  oppressi  d’  angoscia  , di  compassione , e 
di  pietà  nel  vederlo  piangere  in  tale  maniera.  ' 

L’ esercito , quantunque  dovesse  accusare  il  Conte 
d1  Artois  delle  sventure  di  quella  giornata,  ebbe  co- 
mune 1’  afflizione  col  Re.  Tale  era  ne’  guerrieri  fran- 
cesi la  forza  del  valore,  che  anche  i pili  gravi  errori 
sembravano  in  faccia  ad  essi  venir  espiati  da  una  glo- 
riosa morte.  Siccome  poscia  in  tutte  le  Crociate  Goloro 
che  morivano  colle  armi  in  pugno  erano  riputati  mar- 
tiri , così  i guerrieri  cristiani  più  in  Roberto  non  isoor- 
gevano  se  non  un  soldato  di  Gesù,  chiamato  da  Dio 
al  proprio  seno.  Per  tal  modo  la  pietà  andava  d’  accor- 
do colla  gloria  , ed  onoravansi  come  santi  , quelli  che 
erano  ammirati  come  eroi.  Matteo  Paris  narra  nella 
sua  istoria  che  la  madre  di  Salisbury  vide  suo  figlio 
ascendere  al  Cielo  il  giorno  stesso  in  cui  avvenne  la 
battaglia  di  Mansora.  L’  opinione  medesima  trovavasi 
abbracciata  anche  dai  Saraceni , ond’  è che  coloro  i 
quali  morissero  sul  campo  nelle  guerre  contro  i Cri- 
stiani erano  creduti  martiri  dell’  Islamismo.  I Franchi, 
dice  il  Continuatore  di  Tabary,  mandarono  Fakreddin 
sulle  sponde  del  fiume  celeste  , e la  sua  fine  fu  per 
certo  una  bella  fine. 

L’ istoria  non  ci  ha  conservato  i nomi  di  tulli  i 
guerrieri  i quali  si  segnalarono  nella  giornata  di  Man- 
sora. Il  Siniscalco  di  Sciampagna  non  fu  uno  di  quelli 
che  corressero  minori  rischi , e mostrassero  minor  va- 
lore, poiché  egli  soltanto  con  altri  cinque  difese  un 

dà  ; ma  intanto  che  profferiva  queste  parole  gli  si  vedevano 
molte  lagrime  sul  volto.  Pag.  53. 
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ponte  contro  un  immenso  numero  di  Saraceni , e perni» 
ben  due  fiate  fu  gittato  da  cavallo.  In  tale  strettezza 
il  pio  cavaliere  si  ricordò  di  san  Giacomo  e disse  : 
Grazioso  sire  san  Giacomo  , aiutami,  te  ne  supplico, 
e soccorrimi  in  questo  bisogno.  Combattè  tutta  la  gior- 
nata: il  suo  destriero  riportò  quindici  ferite,  ed  egli 
medesimo  fu  colpito  da  cinque  frecce. 

Il  Siniscalco  ci  narra  che  nei  combattimenti  di  quel 
dì , egli  vide  alcuni  uomini  di  alta  condizione  fuggir- 
sene nella  generale  confusione^  ma  non  nomina  però 
alcuno^  giacché  coloro  di  cui  facea  parola  erano  morti, 
nè  pareagli  benfatto  il  dir  male  de’  trapassati  (i). 

11  ritegno  dello  Storico  ben  dà  a divedere  quale  fosse 
1’  universale  opinione  dell’esercito  francese  , che  stimava 
l’ essersi  per  un  istante  abbandonato  al  timore,  sic- 
come onta  tale  da  non  potere  essere  scancellata , e 
siccome  la  più  grande  delle  sventare. 

La  maggior  parte  de’  guerrieri  francesi  nell’  istante 
del  pericolo  punto  non  perdette  1’  idea  dell’  onore , 
che  formava  l’anima  ed  il  carattere  della  cavalleria. 
Errardo  di  Severy,  combattendo  valorosamente  insieme 
ad  un  piccolo  numero  di  cavalieri,  ricevette  un  colpo 
di  sciabola  in  volto  : perdeva  egli  per  la  ferita  gran- 
dissima copia  di  sangue  , nè  parea  potere  sopravvi- 
vere, alloraquando  voltosi  a coloro  che  combatteangli 

vicino,  disse  loro:  » Se  mi  accertate  che  tanto  io  quanto 

• 

(i)  Ciò  che  dice  il  Joinville  pare  confermato  dalle  seguenti 
parole  di  Matteo  Paris  : » Coloro  che  scamparono  erano  cosi 
stanchi  e cosi  feriti  , che  appena  potevano  respirare.  Non  po- 
terono passare  il  fiume,  e però  stettero  aspettando  la  notte 
nascosti  nei  giunchi  : ma  la  collera , o piuttosto  il  furore  di 
Dio  non  permise  che  alcun  personaggio  di  gran  nome  potesse 
salvarsi  ».  Pag.  791. 
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>>s°i  miei  figliuoli  saremo  tutti  esenti  da  biasimo  , io 
me  ne  anderò  a chiedere  aiuti  per  voi  dal  Conte 
d’ Angiò  , che  veggio  colà  abbasso  nella  pianura  ».  A- 
vendo  tutti  lodata  la  sua  risoluzione  , egli  ascende  in- 
contanente a cavallo  , attraversa  le  schiere  nemiche, 
giunge  al  luogo  in  cui  stava  il  Duca$  e presto  torna 
con  lui  per  liberare  i compagni  che  erano  in  punto 
di  perire.  Errardo  spirò  poco  tempo  dopo  codesta  eroica 
azione,  c morendo  non  portò  seco  la  memoria  d'una 
vana  gloria , ma  sì  la  consolante  certezza  , che , sic- 
come egli  avea  desiderato,  nissun  biasimo  non  brutte- 
rebbe il  nome  suo,  nè  quello  de’  suoi  figliuoli. 

Ciò  che  al  tempo  stesso  ci  fa  meraviglia,  e ci  di- 
letta nel  racconto  delle  antiche  cronache , che  hanno 
fatta  parola  della  battaglia  di  Mansora , si  è il  rin- 
venire fra  mezzo  alle  stragi  le  tracce  di  quella  fran- 
cese giovialità  la  quale  dispregia  la  morte  , nè  fa  conto 
alcuno  del  rischio.  Noi  già  menzionammo  i sci  cava- 
lieri che  difendeano  il  passo  d’  un  ponte  contro  una 
moltitudine  nemica.  Mentre  appunto  codesti  prodi  cir- 
condati dai  nemici  stavano  alla  guardia  di  luogo  tanto 
pericoloso,  il  Conte  di  Soissons,  voltandosi  a Joinville , 
dicea  le  seguenti  parole:  » Siniscalco,  lasciamo  pure 
gridare  e ragliare  cotale  canaglia , che  per  Dio  nói  due 
parleremo  bene  di  questa  giornata  in  camera  al  co- 
spetto delle  dame  (i)». 

I Musulmani  essendosi  ritirati,  l’  esercito  cristiano 
andossene  ad  occupare  il  loro  campo  , di  cui  la  van- 
guardia Crasi  impadronita  alla  mattina , e che  gli  Arabi 
Beduini  avevano  saccheggiato  durante  il  combattimen- 
to. Il  campo  nemico  e le  macchine  guerresche  lasciatevi 

(1)  Pag.  54. 
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furono  il  solo  frutto  dei  fatti  di  quella  giornata  (i).  I Cro-i*s* 
ciati  mostrarono  Gno  a qual  punto  possa  giungere  il 
valore  , ma  il  trionfo  nc  sarebbe  stato  ancora  più  com- 
piuto, se  avessero  potuto  riunirsi  e combattere  insieme. 

I capitani  loro  non  ebbero  destrezza  , o ingegno  ba- 
stanti a riparare  il  fallo  del  Conte  d’ Artois,  ed  i mag- 
giori dei  Saraceni  si  mostrarono  più  esperti , e vennero 
ancora  meglio  secondati  dalla  disciplina  o dall’  obbe- 
dienza de1  Mamaiucchi. 

I Cristiani  'esaminando  quanto  avevano  perduto, 
punto  non  pensarono  a celebrare  le  loro  vittorie.  Ad 
apprezzare  quale  si  fosse  in  fatti  il  frutto  di  cotante 
pugne  sanguinose , bastava  egli  il  vedere  da  quali  di- 
versi sentimenti  fossero  allora  dominati  i due  eserciti; 
poiché  tra  i vincitori  regnava  una  profonda  tristezza , 
là  dove  i Saraceni  per  lo  contrario,  avvegnaché  fos- 
sero scacciati  dal  loro  campo  , e rispinti  verso  Man- 
sora,  riputavano  ciò  nulla  di  meno  un  trionfo  l’aver 
arrestato  il  cammino  dei  nemici  ; e fatti  ornai  certi 
dell’  esito  della  guerra  abbandonavansi  tanto  più  alla 
gioia  , quanto  era  stato  grave  il  loro  timore  prima  della 
battaglia. 

Nulla  havvi  che  valga  a descrivere  la  costernazione  che 
si  sparse  negli  Infedeli  al  primo  assalto  del  Conte  d’Ar- 
tois-  Al  principiare  della  giornata , una  colomba  spedita 
al  Cairo  vi  portò  codesto  annunzio.  » Nel  punto  in  cui 
vi  si  manda  l’  augello  , il  nemico  assalta  Mansora , 
ed  una  terribile  battaglia  vien  data  dai  Franchi  ai  Mu- 
sulmani». In  udir  ciò  il  popolo  del  Cairo  fu  sorpreso 
dallo  spavento,  nè  audò  guari  che  sinistri  rumori  ac- 

(:)  Il  Joinville  non  tralascia  di  ricordare  che  furono  prese 
le  macchine  siale  tanlo  dannose  ai  Cristiani. 
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uSocrebbero  la  concepita  tema.  Le  porte  della  Città  rima- 
sero pertanto  aperte  tutta  la  notte  per  accogliere  i 
fuggiaschi,  i quali  ingrandivano,  il  pericolo  a fine  di  scu- 
sarsi. Credessi  che  I'  Islamismo  fosse  all’  estremo  , e 
già  parecchj  abbandonavano  la  Capitale  per  andare  in 
traccia  d’  un  rifugio  nell’  Alto  Egitto.  All’  indomani 
ogni  cosa  voltò  faccia,  ed  un1  altra  colomba  recò  no- 
tizie ben  capaci  di  racconsolare  i Musulmani.  Di  fatto 
il  nuovo  messaggio  annunciava  essersi  il  Dio  di  Mao- 
metto dichiarato  contro  i Cristiani  : ogni  tema  per 
conseguenza  allora  dileguossi  , e la  fine  del  com- 
battimento di  Mansora  fu  , al  dire  d’  uno  Scritto- 
re arabo , la  chiave  della  gioia  per  tutti  i veri  cre- 
denti (i). 

Nella  notte  medesima  che  tenne  dietro  alla  batta- 
glia , l’ esercito  musulmano  fece  parecchj  tentativi  per 
riconquistare  il  campo  e le  macchine  guerresche  ca- 
dute nelle  mani  de’  Cristiani.  Questi  erano  spossati  per 
le  fatiche , ma  le  grida  che  li  chiamavano  all’  armi  , 
ed  i continui  assalti  del  nemico  non  davano  loro  agio 
di  riparare  col  sonno  le  perdute  forze  : parecchj  tra 
essi  erano  indeboliti  dalle  ferite  , e poteano  a stento 
indossarsi  la  corazza  •,  con  tutto  ciò  difendeansi  col 
solito  valore  (2). 

All’  indomaui  correndo  il  mercoledì  delle  Ceneri  , i 
sacerdoti  celebrarono  le  cerimonie  prescritte  dalla  Chiesa 

(1)  Veggasi  il  racconto  di  Getnal-eddin  negli  Estratti  degl * 
Autori  arabi  , § 83. 

(aj  » Non  osarono  neramanco  quella  notte  (dice  il  buon 
Joinville)  venire  a noi;  nel  che  Dio  ci  fece  gran  cortesia: 
perchè  io  e i miei  cavalieri  nou  avevamo  più  nè  piastra  né 
scudo , trovandoci  tutti  feriti  ». 
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pel  principio  della  quaresima.  L’esercito  cristiano  passò'*(i) * * * 5” 
quindi  una  porzione  della  giornata  nell’  attendere  alla 
preghiera,  ed  il  rimanente  in  preparativi  di  difesa.  In* 
tanto  che  i soldati  della  croce  inginocchiavansi  innanzi 
agli  altari  , e s’  apparecchiavano  a rispiogere  gli  Infe- 
deli, immagini  di  lutto  si  mescolavano  nell’animo  loro 
alle  idee  di  valore  e di  religione.  A malgrado  che 
rammentassero  le  passate  vittorie , non  poteano  se  non 
temere  il  futuro,  ed  il  simbolo  dell’umana  fragilità 
che  le  chiese  offre  in  questo  dì  a ciascuno  de’  suoi  fi-  . 
gliuoli,  dovea  far  nascere  ad  essi  nel  cuore  funesti 
presentimenti  (i). 

Il  giorno  istesso  i Cristiani  attesero  a costruire  sul- 
1’ Asclimoum  un  ponte,  a fine  di  aver  libera  comunica- 
zione col  campo  del  Duca  di  Borgogna.  I Capi  ed  i 
soldati  si  misero  incontanente  all'opera,  la  quale  nello 
spazio  di  poche  ore  venne  ridotta  a compimento.  I 
fanti  eh’  erano  stati  lasciati  al  di  là  del  fiume  se  ne 
vennero  allora  a rinforzare  1’  esercito  che  doveva  ben 
tosto  trovarsi  impegnato  in  altri  combattimenti.. 

Bibars  che  aveva  preso  a comandare  i Mamelucchi, 
ad  altro  non  pcnea  cura  se  non  a cavar  profitto  dai 
primi  vantaggi.  Allorquando  i Musulmani  rinvennero 
il  corpo  del  Conte  d’ Artois  , gli  tolsero  di  dosso  la 
corazza  lavorata  a gigli , ed  andarono  mostrandola  pel 
campo,  dicendo  essere  ella  la  spoglia  del  Redi  Fran- 
cia (i).  Vennero  poscia  portate  in  trionfo  le  teste  di 


(i)  Si  confronti  il  Joinvilie , pag.  60  con  Guglielmo  di 

Nangis  , pag.  ai 4. 

(a)  E nel  vero  i Musulmani  avevano  creduto  sulle  prime 

che  il  Re  stesso  fosse  morto.  Anzi  il  Makrizi  lo  afferma  po- 

sitivamente. 
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■’Sopnrecchj  cavalieri , mentre  alenai  araldi , ripeleano  ad 
alla  voce  queste  parole  : » l’esercito  cristiano  altro  più 
non  è se  non  un  tronco  senza  vita,  come  le  teste  che 
voi  vedete  in  cima  di  codeste  lance  ».  Un  tale  spettacolo 
avendo  oltremodo  infiammato  1’  animo  de’  Saraceni  , 
tutti  domandavano  con  grandissimo  calore  che  si  as- 
saltassero i Cristiani.  Venne  quindi  dato  ordine  che 
ognuno  si  tenesse  pronto  a combattere  pel  dopo  di- 
mani , primo  venerdì  di  quaresima. 

Luigi  IX , avvisato  del  disegno  de’  Musulmani , co- 
mandò ai  maggiori  dell’  esercito  che  dovessero  affor- 
lificare  il  campo  , e che  disponessero  le  loro  soldate- 
sche alla  battaglia  (i).  Allo  spuntare  del  giorno  di 
venerdì  i Cristiani  stavansi  coll’  armi  indosso  , e nello 
stesso  tempo  il  Capo  de’  Saraceni  comparve  nella-  pia- 

(i)  Matteo  Paris  dice  che  il  Re,  avendo  chiamati  a sè 
lutti  i grandi,  fece  loro  questo  discorso:  » Fedeli  amici, 
costanti  compagni  delle  mie  fatiche  e de’  miei  pericoti , che 
dobbiamo  noi  fare  in  una  circostanza  si  deplorabile  ? So  noi 
ci  ritiriamo  mostrando  dissimulare  ciò  che  proviamo  ; i nostri 
nemici  s’  allegreranno  e trionferanno  di  noi  tutti  : si  glorieranno 
della  nostra  fuga  più  che  della  morte  dei  nostri  fratelli  ; e 
come  coloro  che  sono  più  agili  di  noi , saranno  anche  più 
animati  a combatterci  ed  a perseguirci  : d’  onde  noi  con  onta 
della  Cristianità  saremo  ben  presto  sterminati  tutti.  La  Chiesa 
universale  sarà  confusa  e la  Francia  coperta  d’  incancellabile 
obbrobrio.  Invochiamo  dunque  il  Signore,  ch'e  noi  (per  quanto 
pare)  dobbiamo  aver  gravemente  offeso  coi  nostri  peccati. 
Investiamo  poscia  fidatamente  i nostri  nemici  tinti  del  san- 
gue dei  nostri  fratelli , e facciamone  una  vendetta  degna  del 
nostro  coraggio.  E chi  a dir  vero  potrebbe  tollerare  più  oltre 
senza  sdegnarsi  una  sì  grande  ingiuria  fatta  a Cristo  ? » . 

A queste  parole  del  Re  (aggiunge  lo  Storico)  lutti  furono 
animati  ed  in  arme  come  se  fossero  stati  uno  solo  : armali 
suiti  et  animati , r/uasi  vir  unus  universi.  Pag.  791. 
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nnra  co’  suoi  soldati  schierati  in  ordinanza.  Pose  egliuSo 
la  cavalleria  nelle  prime  file  ; quindi  collocò  dietro  ad 
essa  i fanti  , tenendo  più  lontano  un  corpo  di  riservai 
andava  egli  poscia  allungando  o restringendo  i suoi 
ordini  a seconda  dei  movimenti  che  vedeva  farsi  dai 
nemici.  L’esercito  di  Bibars  stendevasi  per  la  pia- 
nura dal  canale  sino  al  fiume.  Sul  ' mezzogiorno  fece 
alla  fine  dispiegare  le  bandiere  e dare  il  segno  . della 
zuffa. 

• Il  Duca  d’  Angiò  , che  stava  in  capo  dell’  accampa- 
mento dalla  parte  del  Nilo  venne  assalito  pel  primo. 

La  fanteria  dei  Saraceni  fecesi  innanzi  lanciando  il 
fuoco  greco , il  quale  appiccandosi  alla  veste  de’  soldati 
ed  agli  arredi  de’  cavalli  , faceà  sì  che  i primi  circon- 
dati da  un  fuoco  inestinguibile  corressero  in  qua  ed 
in  là  mandando  spaventevoli  grida  , e gli  altri  inalbe- 
randosi, e scotendo  il  freno  spargessero  la  confusione  1 
nelle  schiere.  Profittando  di  codesto  disordine,  la  ca- 
valleria nemica  aprivasi  un  passo  , disperdeva  quelli 
che  andavano  ancora  combattendo,  e penetrava  alla  fine 
nell’  alloggiamento.  11  Duca  d’  Angiò  non  potè  resistere 
ai  Saraceni  : perduto  quindi  il  cavallo  , e costretto  a . 
combattere  a piedi  , stava  per  essere  oppresso  dal  nu- 
mero de’  nemici  : egli  avea  in  tal  frangente  fatto  ri- 
chiedere aiuto  al  Re  suo  fratello. 

Luigi  eh’  era  pur  esso  venuto  alle  mani  cogli  Infe- 
deli , raddoppia  1’  ardore  e gli  sforzi , rispinge  il  ne- 
mico nella  pianura,  e vola  dove  lo  chiamano  altri  pe- 
ricoli. I cavalieri  che  lo  seguono  si  precipitano  addosso 
ai  battaglioni  musulmani , che  stavano  investendo  il 
quartiere  del  Duca  d’  Angiò  , e Luigi  punto  non  è ar- 
restato^  nè  dalle  saette  che  d’  ogni  parte  vengono  sca- 
gliale contro  di  lui , uè  dal  fuoco  greco  eh’  erasi  at- 
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■staccato  all’  armatura  sua,  ed  ai  fornimenti  del  suo  ca- 
vallo (1).  In  raccontare  questo  combattimento,  Join- 
ville  si  meraviglia  che  il  Re  di  Francia  abbia  potuto 
sfuggire  alla  morte,  nò  sa  spiegare  codesta  specie  di 
miracolo , se  non  ascrivendolo  alla  divina  potenza. 

A roano  manca  del  Duca  d’  Angiò  stavano 'a  campo 
i Crociati  dell’  isola  di  Cipro  e di  Palestina  a cui  co- 
mandavano Guido  d' Ibclio  , e Baldovino  suo  fratello. 
Non  s’ erano  essi  punto  trovati  all’  ultime  battaglie, 
nè  quindi  aveano  perdute  le  armi  ed  i cavalli.  Vicino 
a loro  combatteva  il  valoroso  Gualtieri  di  Chatillon  in 
compagnia  d’ una  squadra  di  scelti  guerrieri.  Questi 
intrepidi  soldati  resisterono  a tutti  gli  assalti , e rima- 
nendo immobili  uel  posto  di’  era  stato  loro  affidato, 
assai  contribuirono  a salvare  il  campo  e P esercito. 

I Templari  dopo  avere  perduta  la  maggior  parte  dei 
loro  cavalieri  in  Mansora , aveano  innalzato  un  de- 
bole riparo  di  legno  formalo  dalle  macchine  tolte  ai 
Saraceni  $ n.a  esso  non  valse  a resistere  al  fuoco  greco. 
I nemici  pertanto  entrano  nel  campo  a traverso  delle 
fiamme.  I Templari  formando  co’  loro  corpi  un’  im- 
. penetrabile  trincea  , sostengono  per  lo  spazio  di  molte 
ore  lo  scoutro  degli  assalitori.  11  combattimento  fu  così 
vivo  in  questo  luogo  che  dietro  al  sito  in  cui  slava 
la  milizia  del  Tempio  , ravvisavasi  a pena  il  terreno , 
tanto  era  esso  coperto  di  frecce  e di  giavellotti.  Il 
gran  Maestro  del  Tempio  perdette  la  vita  nella  mischia 
e un  gran  numero  di  cavalieri  fecesi  uccidere  , sia  per 
difenderlo,  sia  per  vendicarlo;  alla  fine  i prodigi  del 
loro  valore  arrestarono  la  fuga  de’  Saraceni , e gli  ul- 

I.a  chioma  del  suo  cavallo  fu  tulta  coperta  di  fuoco 
greco.  Joikvule,  pag.  60. 
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timi  che  perirono  in  quell’  ostinato  combattimento  eb-«,s* 
bero  la  consolazione  morendo  di  veder  fuggire  i nemici. 

Guido  di  Malvoisin  stava  vicino  al  luogo  difeso  dai 
Templari,  ed  il  battaglione  a cui  egli  comandava,  es- 
sendo quasi  intieramente  formato  di  suoi  parenti,  pre- 
sentava nei  combattimenti  una  famiglia  di  guerrieri 
sempre  uniti  e sempre  invincibili.  Guido  trovossi  in 
gravissimi  pericoli , e quantunque  venisse  più  fiate  fe- 
rito, non  volle  giammai  allontanarsi  dalla  pugna  (i); 
per  lo  che  i compagni  di  lui  incoraggiati  dall’  esempio 
suo,  e dalla  vista  delle  sue  ferite  rispinsero  finalmente 
i Musulmani.  Non  luugi  da  Guido  di  Malvoisin  , scen- 
dendo verso  il  canale,  mostravansi  i Crociati  fiammin- 
ghi , i quali  erano  capitanati  dal  loro  conte  Guglielmo 
che  senza  punto  smuoversi  sostenne  il  furioso-  scontro 
de’  Mamalucchi.  Alla  manca  di  lui  combatteva  con 
alcuni  altri  cavalieri  Joinville , che  essendo  andato  in 
quest’  occasione  debitore  della  sua  salvezza  ai  guerrieri 
di  Fiandra , dà  loro  grandissime  lodi.  I Fiamminghi 
pertanto  riunitisi  a quelli  di  - Sciampagna  misero  in 
fuga  i fanti  e i cavalli  musulmani , gli  inseguirono  fuori 
del  campo , e tornarono  carichi  di  scudi  e di  corazze 
tolte  ai  nemici. 

Il  Conte  di  Poitiers  occupava  1’  ala  destra  dell’  eser- 
cito^ ma  siccome  questo  Principe  non  avea  che  fanti, 
non  potea  resistere  alla  cavalleria  saracena.  Di  tal  tem- 
pra erano  i gaerrieri  di  que’  tempi  rimoti,  che  quando 
non  erano  a cavallo  , sembravano  disarmali  , nè  più 
sapeano  combattere,  nemmeno  per  difendere  un  riparo. 

(i)  » I Turchi  copersero  il  signor  Guido  di  Malvoisin  di 
fuoco  greco  per  modo  che  a grande  stento  i suoi  poterono 
estinguerlo  ».  Pag.  58. 
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nfcNon  andò  quindi  guarì  che  il  quartiere  stato  affidato 
alla  custodia  di  quelli  del  Poitù  venne  invaso  dalle  sol- 
datesche musulmane*,  i Matnalucchi  diedersi  inconta- 
nente a saccheggiare  le  tende  de’  Cristiani  , ed  alcuni 
cavalieri  saraceni  strascinarono  prigione  fuori  del  campo 
il  fratello  del  Re.  In  questo  pericolo  estremo  non  po- 
tea  egli  aspettarsi  alcun  soccorso  nè  da  Luigi  che  era 
corso  a difendere  il  Conte  d’ Àngiò  , nè  dagli  altri 
Capi  dell’  esercito  cristiano  investiti  pur  essi  dal  ne- 
mico. Siccome  però  quel  Principe  era  oltremodo  amato 
dal  popolo  a motivo  della  sua  bontà , ricevette  in  quel- 
P incontro  il  premio  delle  virtù  che  1’  adornavano , ed 
andò  debitore  della  liberazione  all’  affetto  che  tutti  i 
Crociati  nutrivano  per  lui  (i).  Di  fatto  appena  si  ri- 
seppe essere  egli  prigioniero , che  gli  operai  , i vivan- 
dieri , e le  donne  che  andavano  dietro  ali’  esercito  ra- 
dunatisi tumultuariamente  ed  armatisi  di  scuri,  di  ba- 
stoni , e di  quanto  altro  veniva  loro  alle  mani , corsero 
ad  inseguire  i Musulmani , ed  avendo  liberato  il  Conte 
di  Poitiers,  lo  menarono  seco  loro  in  trionfo. 

Nell’  estrema  parte  del  campo , e vicino  all’  alloggia- 
mento di  quelli  del  Poitù , combattevano  Jossèrando 
di  Bracon  con  suo  figlio  , e co’  suoi  cavalieri.  I com- 
pagni di  quel  barone  erano  partiti  tutti  dall’  Europa 
con  buoni  cavalli , ed  addobbati  magnificamente  , ma 
qui  pugnavano  pedoni , e soltanto  aveansi  conservata 
la  lancia  e la  spada  (2).  Il  solo  loro  capitano  mostra- 
vasi  a cavallo  scorrendo  per  le  file  , e incoraggiando 

(l)  JoiNVlLLE,  psg.  5g. 

(i)  » Tutti  quei  cavalieri  erano  a piedi , egli  solo  e il  si- 
gnor Enrico  figliuolo  del  signor  Jossèrando  erano  a cavallo  ». 
Pag.  ’5g. 
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i soldati -,  volava- egli  in  ogni  luogo  ove  il  pericola  lo**s» 
domandasse.  Questa  piccola  'squadra  sarebbe  tutta-  pe» 
rifa,  se  Arrigo  di  Brienue  rimasto  nel  campo  del  Duca 
di  Borgogna. non  avesse  com'andato  a’ suoi  balestrieri, 
che  dovessero  scagliare  dardi  a traverso  il.  braccio  del 
fittine  ogni  volta  che  il-  nemico  * tornasse  aU\  assalto. 
De’  venti  cavalieri  che  accompagnavano  Josserando  dó- 
dici . rimasero  estinti.  Questo  vecchio  guerriero  crasi 
trovato  in  treutasei  battaglie , in  cui  avea  sempre  a- 
vula  hi;  vittoria}  e Joinville,  narrando  i fatti  di  questa  . • 
giornata,  rammenta  avere  veduto  in  altro  tempo  .Jos- 
serando , che  al  (mire  d’  uoa  zuffa  cogli  Alemanni  che 
saccheggiavano  la  chiesa  di  Macon  , s’ era  prosternato 
in  faccia  all’  altare  (i)  ì ed  iva  domandando  ardente- 
mente- la  grazia  di  morire  combattendo,  contea-  i ne- 
mici di  Gesù.  Cristo:  Josserando  ottenne  in  qyell’  in- 
contro il  favore  -di  cui  avea  richiesto  Iddio  , giacché 
pochi  giorni  dopo  H combattimento  mori  per  le  rice- 
vute ferite.  ...... 

Tale  fu  la  battaglia , detta  quale  Luigi  nella  rela- 
zione mandata  .in  Francia  parla  con  una  mirabile  se.m- 
plicit  t (a).  » Il  primo  venerdì  di  quaresima  , egli  dice, 

• - • . ( 

(i)  Volgendosi  a Dio  in  presenza  di  Joinville  avea  detto  ; 
«Signore,  io  ti  prego  che  ti  prenda  pietà  di  ne  e del  mio 
esercito  nella  guerra  fra’  Cristiani  ; e che  mi  sia  conceduto 
di  morire  in  tuo  servigio. , affinché  io  possa  avere  il  tuo  re- 
gno nel  paradiso  n.  . 

(a)  Veggansi  le  Noie  Giustificative.  Nan  tenne  lo  stesso  lin- 
guaggio a’  siini  guerrieri  che  aveano  bisogno  4*.  esser  riani- 
mati.’ » Molto  dobbiamo  esser  tenuti  a Dio  ( egli  disse  ) per' 
due  grazie  ehe.  ci  ha  impartite  in  questa  settimana  , perchè 
abbiamo  cacciati  i nemici  dal  loro  albergo  , ed  oggi  li  abbiamo, 
vinti  | essi  a cavallo  e noi  a piedi  ».  Pag.  6o. 
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■aSoil  campo  Venne  investito  da  tutte  le'  forze  saracene  f 
ma  Iddio  essendosi  dichiarato  pei  ■ Francési , gl’  Infe- 
deli vennero  rispinti  con  molta  perdita  ?.  ' „ * 

In  questa  giornata  del  pari  che  nella  precedente  i 
Cristiani  si  ebbero  tutta  la  gloria,  ed  i Musulmani 
De  ottennero  tutto  il  vantaggio.  ' L’  esercito  cristiano 
avea  perduto  un  gran  nùmero  .di  guerrieri,  e qqasi 
tutti  i cavalli,  là  dove  i nemici-  andavano  ingrossando 
di  giorno  in  giorno.  Non  poteano  quindi  più  i Cri- 
’stiani  pensare  ad  andare  verso  ' al  Cairo  , e la"  prudenza 
sembrava  richiedere  che  si  ripigliasse  la  strada  di  Da- 
miata.  Essendo  facile  il  ritirarsi,  offerivasi  per  tal  modo 
il  mezzo  ■ di  salvare  1’ esercito  , riserbando  l’impresa 
ad  an  tempo  più  favorevole } ma  questo  partito  non 
pqtea  essere  suggerito  se  nop  dalla  disperazione,  la. 
quale  enjtra  difficilmente  nel  cuore  dei  valorosi.  Nulla 
di  poi  aveavi  che  maggiormente  paresse  vergognoso  ai 
Francesi  quanto  il  fuggire,  o mostrar  di  fuggire  -,  ri- 
solvettero pertanto  di  restare  Del'  posto  che  occupavano. 

In  sul  finire  di  febbraio  Almoadam  , cui  - Chegger 
Eddur  ed  i principali  capi  de’ • Mamalucchi  aveano  - 
chiamato  al  trono  del  padre,'  arrivò  in  Egitto  , ove 
fu  accolto  tra  le  acclamazioni  del  popolo  sempre  avido  - 
di  cambiamenti,  e sempre  contento  d’  un  uuovo  regno. 
Gli  emiri , e gli  altri  grandi  mostrarono  aneti’, essi  molta 
gioia  , ma  tali  apparenze  non  erano  del  tutto  sincere. 
Di  fatto  aspettavano  essi  il  successore  di  Negmeddiu 
più  con  trepidazione  che  non  con  ansietà:,  éd  avendo- 
posti  .i  loro  servigi  ad  un  prezzo,  soverchio  , temevano 
anticipatamente  di  trovarlo  ingrato.  D’  altra  parte  il 
giovane  Principe  era  geloso  dell’  autorità  , propria  } la 
potenza  degli  emiri , e la  natura  medesima  ddi  servigi 
da  essi  readuli , gli  ispiravano-  timori  eli’  esso  uou  seppe 
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prudentemente  dissimulare.  Bea-  presto  adunque  la  dif-i»So 
fidcnza  ed  una  reciproca  ripugnanza  entrarono  nell'  a- 
nirno  di  Almoadam,  e de’  capitani  dell’  esercito  musul- 
mano;  castoro  pentivansi  d’  avere  innalzato  al  solio  uu 
Principe  che  volea  regnar  da  solo  } questi  poi  era  pronto 
a difendere  il  suo  potere  contro  le  stesse  persone  che 
glielo  aveaho-  datò.  Tale  stato  di  cose  , e tale  disposi* 
cione  degli  animi  sembrava  annunziare  ali’  Egitto,  nuove 
rivoluzioni  ma  sfortuoatamente  scoppiarono  esse  troppo 
tardi  perchè  i Cristiani  potessero  trame  profitta 
I Crociati  intanto  dovcano  trovarsi  in  preda  a fla- 
gelli più  terribili  per  essi , che  non  . la  potenza  e le 
armi  musulmane , poiché'  una  malattia  contagiosa  venne 
ad  affliggere  1’  esercito  cristiano.  Dopo  i due  primi 
combattimenti  nissupo  erasi  data  cura  di  seppellire  gli 
estinti,  ed  i cadaveri  gettati  alla  rinfusa  nell’ Aschmoum, 
galleggiando  sull’ acque  e fermandosi  innanzi' al  ponte 
di  barche  Stato  costrutto  da’  Crociati  , ricoprivano  la 
superficie  del  canale  da  una  sponda  all’altra.  Da  que- 
sto ammasso  di  corpi  morti  uscivano  pestifere  esala- 
zioni. Luigi  comandò  bensì  allora , che  le  salme  dei 
Cristiani  fossero  seppellite  in  fosse  scavate  sulle  rive  * 
ma  il  muovere  e trasportar  senza  cautela  alcuna  quelle 
fracide  spoglie  mortali  altro  non  fece  se  non  accre- 
scere i progressi  dell’  epidemia.  Lo  spettacolo  adun- 
que , che  allora  offerivasi  agli  occhi  de’  Crociati  , met- 
tea  nel  loro  campo  una  profonda  tristezza  , rinnovando 
la  memoria  delle  perdite  sofferte.  In  mezzo  a questi  corpi 
sfigurati  dalle  ferite,  dal  pallore  della  morte,  e dalla 
forza  dell’aria  e del  sole,  i soldati  cristiani  cercavano 
gli  avanzi  deplorabili  de’ parenti  o degli  amici:  parec-  . 
cfij  di  coloro  ette  adempierono  così  pietoso  ufficio  si 
ammalarono  ad  un  tratto  , e moriremo  quasi  all’  im- 
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■>5»provviso.  Notossi  principalmente  1’  affettò  d’  uno  dèi 
cavalieri  di  Roberto  conte  di  Artois.  Ponto  costai  da 
itrcoqsolabile  dolore'  stava  notte,  e giorno  sulla  sponda 
del  canale,  cogli  occhi  continuamente  fìssi  sui  cadaveri 
che  traevansi  -fuori  dell’  acqua;  e non  mostrava  egli 
timore  alcuno  della  pestilenza  e della  morte sempre 
avendd'  in  cuore  la  speranza  di  ritrovare  e seppellire 
il  corpo  del  giovane  Principe  di  cui  l’ esercito  cristiano 
piangeva  la^perdita. 

Le  iàliclìe  della  guerra  punto  non  impedivano  ai 
guerrieri  più  devoti  d’  osservare  le  astinènze  della  qua- 
resima, è quindi  le  privazioni  e le  austerità  della  pe- 
nitenza andavano  del  tulio  rifìnendoli.  Il  contagio  colpì 
del  pari  i più  robusti  come  j-  più  deboli  (t):  là  carne 
loro  . disseccava*; la  pelle  illividita  riempievasi-'di  mac- 

(i)  Questa  malattia  era  lo  scorbuto:  ?»  essa  èra  Vale,  dice 
Joinville , che  la  carne  delle  gambe  ci  ti  seccava  fino  al- 
l’osso;  e la  pelle  ci  si  macchiava  di  nero  e di  terra,  a- so- 
miglianza d’  una  vecchia  uosa  che  .lunga  pezza  rimase  nascosta 
dietro  ad  un  forziero  : oltre  di  ciò  noi  che  avevamo  quella 
malattia,  venivamo  perseguitati  da  un’altra  nella  bocca,  per 
aver  mangiato  que’  pesci  , e ci  marciva  la  carne  nelle  gen- 
give, per  lo  che  la  bocca  d'ognuno  puzzava  orribilmente  ». 
In  questo  luogo  Joinville  parla  d’un  pesce  . del  Nilo  detto  Bar- 
bone, »assai  ghiotto,  e che  va  sempre  intorno  ai  corpi  morti 
per  pascersene  ».  11  Siniscalco,  poi  in  un  altro  passo  delle  sue 
Memorie  aggiunge:.  » òhe  essendosi  la  malattia  rinforzata  nél- 
1’  Oste  , era  d’  uopo  che  i barbieri  strappassero  o tagliassero 
a.  coloro  eh’ erano  tormentati  da  questo  morbo  la  carue,  che 
crasi  ad  essi  ingrossala  sulle'  gengive  , e che  punto  non  la- 
sciavali  mangiare.  Ella  era  cosa  oltre  modo  compassionevole 
l'  udire  le  grida  e i gemiti  di  coloro  ai  quali  pel  campo  ve- 
niva tagliata  quella  carne  morta.  Mi  sembravano  essi  povere 
doque  che  stessero  in  punto  di  partorire  , nè  saprebbesi  de- 
scrivere quanta  pietà  mettessero  nel  cuore  ad  ognuno  ». 
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etile  nere,  le  gengive  si  gonfiavano  ed  impedivano  il»*»* 
passaggio  agli  alimenti:  il  grónàare  poi  dèi  sangue  dal 
naso  era  il  segno  d’  una  morte  vicina.,  dalla  mag- 
gior parte  degli  infermi  riguardata  siccome  la  fine  bra- 
mala de'  loro  patimenti. 

A quella  malattia  aggiungeansi-  la  dissenteria  e le 
febbri  più- pericolose  : pel  campo- quindi  altro  non  a- 

■ scolta  vasi  se-  non'  preghiere  pe’  moribondi , o-  vero  pei 
morti:  "più  non  vedeansi  se  non  visi  pallidi  e lan- 
guenti, se  non  infelici  che  accompagnavano -al  sepolcro 
i compagni , e che  doveano  aneli’ essi  venire  da  lì  a 
non  molto  mietuti  dalla  morte.  I soldati  sani-  più  non 
bastavano  a difendere  .il  campo , ood1  è che  con  esem- 
pio ioudito  negli  esèrciti  francesi,  vidersi  i valletti  dei 
cavalieri  vestirsi  l’ arme  de’  pròprj  * padroni  , e tener  il 
loro  posto  ovè  facea  di  mestieri.  Il  clero  che  assistea 
agli  infermi-,  e' seppelliva  i morti  ebbe  molto  a soffrire 
per  1’  epidemia  , di  modo  che  non  aveavi'  più  chetici 
in  numero  bastante  per  servire  agli  altari,  e com- 
piere lè  cristiane  cerimonie.  Un  giorno  il  sire  di  Join- 
ville , che  ammalato  pur  esso  ascbltava  stando  in  Ietto 
la  messa,  fu  costretto  a levarsi  , per  sostenere  il  suo 
elemosiniere , che  èra  vicino  a svenire  sui  gradini  del- 
r aitare.  Per  tal  modo  sostenuto  } aggiunge  1’  ingenuo 
storico’,'  terminò  quel  sacerdote  il  sagrifìzio:  carità 
per  intero  la  messa  , ma  più  mai  non  cantonne  al~ 

■ cuh ’ altra  (i).  .•••--■ 

Noi  vedemmo  nelle  prime  guerre  sacre  la  moltitu- 
dine dei  Crociati  in  preda  a crudelissimi  flagelli;  ma 
allora  sovente  i più  valorosi  guerrieri,  disperando  del 
-buon  esito  della  spedizione , abbandonavano  la  ban- 

(i)  Pag.  64.  ‘ • 
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odierà  dèlia  Crociata,  e parecchie,  volte  avvenne  che 
giunti  al  colmo  della  miseria  prorompessero  in  iolpre- 
cagioni  o io  bestemmie.  Dessi  però,  osservare,  che 
questa  Gala  i soldati  di  Luigi  IX  soffersero  i mali  loro 
con  maggior  pazienta  e rassegnazione.  Non  v1  ebbe  ca- 
valiere che  pensasse  a lasciar  le  insegne  della  .croce, 
mai  non  udissi  pel  campo  alcun  'lamento  sacrilego'  o 
sedizioso*,  chè  fuor  d’  ogni  dubbio  1’  esempio  del  santo 
Re  raffermava  1’  animo  di  tutti , e li  preservava  dal 
darsi  in  prqda  alla  disperazione.  Luigi  IX,  vivamente 
afflitto  dai  mali  che  desolavano  P Esercito,  faceva. ogni 
sforzo  per  renderli  .più  miti } e per  mettervi  Gne.  Se 
alcuna  cosa  pertanto  aveavi , la.  quale  valesse,  a conso- 
lare i Crociati  .nello  stato  in  cui  trovavansi , era  il 
vedere  un  Re  di  Francia,  che  stava  curando  colle  pro- 
prie roani  i malati , che  dava  loro  aiuto , e che  pre- 
paravali.  a morire.  Indarno  gli  si  faceano  calde  pre- 
ghiere, perchè  egli  non  si  espoDessaa  pericoli  piu  grandi 
che  quelli  della  battaglia;  nulla  punto  *’  era  che . po- 
tesse smuovere  il  suo  coraggio , o rallentare  P ardore 
della  .caritè  ; egli  stimava  dovere  (siccome  .dicea  egli 
stesso) -di  mettere  la  propria  vita  a repentaglio  per 
coloro  che  la  metteanó  a repentàglio  per  lui.  Uno 
de’ suoi  servitori,  detto  Gangelmo , uomo  pio,  essendo 
assistito  da  un  sacerdote  che  P esortava  a morire  in 
pace , rispose  : Io  non  morrò  sino  a tanto  che  non 
abbia  veduto  il  Re  y-al  che  Luigi  avendo  immantinenti 
accondisceso  , P infermo  potè  spirare  .consolato  dalla 
presepza  è dalle  parole  d’ un  Principe  si  buono  (i). , 
Alla  Gue  colui  che  consolava  gli  altri  tutti , cadde 

• i , 

(r)  Veggàsi  Guglielmo  di  Chartres,  De  yita  et  mirac. 
S.  Lttdov.  apud.  Dochesne  , toni.  V,  pag.  495. 
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inalato  pur  esso.  Il  Re  più  non  'usciva  dalla  sua  tenda 
c quindi  la  desolazióne  divenne  più  viva  e più  gene- 
rale: gli  ammalati  perdettero  ogni  speranza,  parendo 
loro  chfe-  la-  Provvidenza-  gli  avesse  abbandonati , e cbe 
il  cielo  più  non  proteggesse  i soldati  della  Croce.' 

1 Saraceni  rimaneano  iotanto  immobili  nel  loro 
campo,  e lasciavano,  cbe  le  malattie  divenute  loro 
possenti  ausiliari,  operassero  a loro  favore.  Almoadam 
nulla  di  meno  , per  aggiungere  la  carestia  agli  altri 
mali  che  sofferivano  i suoi  nemici,  risolvette  d’  inter- 
rompere ogni  comunicazione  tra  i Cristiani  e Dannata , 
dalla  qual  Città  riceveano  questi  le  vettovaglie  col 
mezzo  del  Nilo.  Avendo  . quindi  radunato  un  grande 
numero  di  battelli,  il  Sultano  li  fece  trarre  dall’.acqua 
e trasportarli  alla  foce  del  canale  di  Mallaleb.  (i).  Pa- 
recchie navi  francesi,  navigavano  pel  .fiume  senza  so- 
spetto portando  -provvigioni  al  campo.  Mentre  trova- 
vano Vicine  ad  un’  isola,  .dietro  alla  quale  i navigli  del 
Sultano  stavano  in  agguato,  ecco  che  ad  un  tratto  com- 
paiono i nemici.,  assalgono  furiosamente  i Cristiani  al- 
1"  impensata , .ne  uccidono  ben  mille,  e si  impadro- 
niscono di  cinquanta  barche  cariche  di  vettovaglie.  Po- 
chi giorni  dopo,  altre  navi,  che  venivano  su  pel  Nilo 
alla  volta  di  Mansora , ebbero  egual  sorte.  Non  ar- 
rivava ornai  più  nissuno  aL  campo,  non.  aveasi  più 
nuova  alcuna  di  Damiata,  l’esercito  cristiano  era  agi- 
tato da’  p.iù  tristi  pensieri , allorquando  un  naviglio 
del  conte  di  Fiandra  sfuggito  quasi  per  miracolo  al 

{’.)  Noi  seguitiamo  qui  il  racconto  del  Makrizi.  Biblioteca 
delle  Crociale,  $ 84-  In  quanto  ai  luoghi  pnó  consultarsi  an- 
che ciò  che  noi  abbiamo  già  detto  nel  libro  XII  e la  carta 
geografica.  Queste  due  spedizioni  servono  a vicenda  I’  una  a 
spiegar  l’  altra.  ’ - 
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.^«.nemico  (i)  che  l’ inseguiva,  annunzio  tulle  le  davi  elei 
Crociati  essere  s'^te  prese , e la  bandiera  musulmana 
dominare  sull’intiero  corso  del  fiume. 

La  carestia  recò  ben  presto  orribili  danni- al  campo, 
per  lo  che  coloro  che  s’  erano  salvali  dal  mprbo , pe« 
rivano  per  la  fame  e per  la  miseria.  Essendosi  quindi 
avviliti  gli  animi  ' dei  soldati,  e de’  capitani , il  Re: 
pensò  à fare  una  tregua  co’  Musulmani.  Filippo'  di 
Monfor  te  venne  mandato  al  Sultano  d’Egitto,  e g)  da 
lina  parte  , come  dall’  altra  si  nominarono  commissa- 
rj , coll’  incarico  di  fermare  un  accordo.  I Francesi 
quindi  proposero  di  restituire  al  Soldano  Damiata, 
sotto  condizione  che  sarebbero  state  rendute  ai  Cri- 
stiani Gerusalemme  e tutte  le  città- di  Palestina  eh’ e- 
rano  nelle  passate  guerre  cadute  in  potere  de’  Musul- 
mani. ll,Sultan<)  che  temea  il  valore  eia  disperazione 
dei  Crociati  , e potea  sospettare  ds  altra  parte  che  loro 
giungessero  aiuti , e che  Damiata  resistesse  lunga  pezza 
all’ armi  sue,  accettò'  i'  patti  proposti..  Alloraquando 
poi  trattossi  di  dare  gli  stati'cbi  , il  Re  offerse  i * due 
suoi  fratelli,  ma  il  Sultano,  sia  che  non  avesse  -cre- 
denza nella  buona  fede  dei  nemici  , sia  eh’ egli.  Stesso 
non  fosse  di  buona  fede , domandò  che  il  Re  di  Fran- 
cia si  ponesse  nelle  mani  sue  , siccome  mallevadore  del 
trattato.  Sergines , uno  de’ commissari , non  potè  ascol- 
tati una  tale  proposta  senza  sdegnarsi:  » Voi  dovre- 
sti conoscere  abbastanza  i Francesi,  gridò  egli,  per 
sapere  ch’ossi  giammai  non  soffriranno  che  il  loro  .Re 
sia  prigione  de’  Musulmani  ».  Si'  tenne  poscia  consiglio 
intorno -a  ciò  nell’esercito  cristiano  : il  Re  acconsen- 

(i)  Jotnvillb,  p»g.  63;  . e sì  confronti  con  ciè  che  dicono 
il  Makrizi  e Kamel-eddin.  - ■ b 
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tiva  ad  ogni  cosa,  ma  i baroni  fortemente  s’ -opposero*’ 
alla  rassegnazione  «li  Luigi,  Vedeasi  adunque  jia  un  lato 
il  Monarca  , che  voìea  co'n  periglio  «Iella  pròpria  vita  , 
riscattare  quella  de’  sudditi-,  e dall’ altra  parte  una  mol- 
titudine  di  guerrieri  , che  a voce  unanime  dichiaravano 
di  non  poter  sofferire  latita  vergogna , protestando  che 
essi 'si' sarebbero  fatti  ammazzare  lutti,  piuttosto  che 
dare  il  loro  Re  in  pegno  (t).  Quanto  pià  Luigi  era 
amato  da’  suoi  , du  egli  tanto  meno  padrone  in  que- 
sta circostanza,  e da  poi  che  ognuno,  gloria  vasi,  anzi 
credea  dovere  d’  essergli  disobbediente  , si  ruppe  ogni 
accordo. 

Per  dipingere  la  terribile  sventura  che  desolava  it 
campo  cristiano,  narrano  i cronicisti  siccome  cosa 
strana che  un  montone  si  vendesse  • dieci,  scrudi , un 
bue  ottanta , un  ovo  dodici  danari.  Prezzi  sì  esorbi- 
tanti superavano  le  forze  d]  un  gran  numero  di  pel- 
legrini, ì quali  - nutrivansi  - perciò  d’  erbe,  di  radici 
e di  pesci  , che  non  si  mangiavano  senza  grande  ripu- 
gnanza, perchè  si  credeva,  che  fossero  nutriti  dei  cada- 
veri gettati  nel  Nilo  ( V ).  . • . ‘ J 

Luigi  IX  conservando  il  coraggio  e la  tranquillità 
1 r ■ . ' 

(l)  JoiNVILLE  , pag.  65.  * 

(a)  Yeggasi  11  Joinville.  Il  Leblanc  nel  suo  Trattalo  delle 
monete,  pag.  190,  Crede  che  il  valore  del  soldo  a T tempo  di 
san  Luigi  corrispondesse  a neve  soldi  e otto  danari  de’ tempi 
suoi  ( 1690),  e la  lira  tornese  a g lire,  i3  soldi  e 4 danari. 
Dopo  f età  del  Leblanc  il  valore  delle  monete  s’  è quasi  rad- 
doppiato , di  modo  che  il  soldo  dei  tempi  di  san  Luigi  equi- 
vale a circa  diciannove  dei  nostri.  Quindi  le  80  lire  delle 
quali- parla  it  Joinville  (scenderebbero  a circa  j5?o  lire;  e 
i 13  denari  che  fanno  un  soldo  corrisponderebbero  a 19 
soldi  della  moneta  d’  oggidì.  ' .. 
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a5od’ animo  necessaria  in  mezzo  all’ afflizione,  ed  allo  sco- 
raggiameblo  di  tutti , pensò  a salvare  i deplorabili 
avanzi  dell’esercito  suo,  e risolvette  di  passare  sulla 
rfponda  opposta  dell’  Aschiuoutn.  Intanto  però  che 
1’  esercito  cristiano  attraversava  i|  ponte  di  legno  co* 
strutto  sul  canale,  venne  assaltato  con  foga  dai  Mu- 
sulmani. Gaucher  di  Cliàtillon  che  comandava  al  retro- 
guardo  rispinse  in  sulle  prime  i nemici  ; ma  siccome 
costoro  tornarono  più  fiate  ad  investire  i Cristiani, 
sed  erano  in  numero  assai  maggiore,  Ifi  vittoria  stava 
per  piegare  a - vantaggio  dei  Saraceni.  Nullndimeoo 

10  splendido  valore  del  conte1  d’  Angiò  contenne  P ìn>* 
peto  dei  Musulmani  : Errardo  e Giovanni  di  Vajtri  irr 
quell’incontro  si  segnalarono  grandemente.  Giuffredi 
d’Hussemb.urg  poi  meritò- per  le  eroiche  sue  azioni  la 
palma  della  giornata.  Per  lai  modo . alle  sventure  dei 
Crociati  si  .mescolava  ognora 'un  po’,  di  gloria^  con 
tutto  questo  le  vittorie  non'  recando  loro  utile  alcuno  , 

11  lasciavano  continuamente  .in  preda  alle  stesse  cala- 
mità ,-  ed  agli  stessi  pericoli..  Essi  non  furono  meno 

' sfortunati  al  di  qua  dell’  Asohmoum  di  quello  che 
fossero  stati  sull’  altra  riva  dopo  pertanto  essere  per 
alcuni  giorni  rimasti  nell’  antico  loro  campo  , dovettero 
finalmente  pigliare  la  triste  risoluzione  di  tornarsene  a 
Damista  (t).  ‘ v 

Appena  Aimoadam  fu  avvisato  delle  ùltime  dispo- 
sizioni dei  Cristiani,  aringò-  egli  stesso  le  sue  .soldate- 
sche^, fé’  dar  loro  vettovaglie  e denaro-1',  ed  aggiunse  ad 

-(t)  » Quahda  il  Re  vide  che  non  poteva  trattenersi  colà, 
ordinò  di  muovere  alja  volta  di  Damiate  */.  Abul-Mahassen 
osserva  , la  ritirata  dei -Cristiani  essere  stata  tanto  precipitósa, 
che  tralasciarono  persino  di  tagliare  il  ponte  sulPAsChmoum. 
Biblioteca  delle  Crociate  g 84.  . • 
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essi  un  gran  numero  d’  Arabi  tratti  dalla  speranza  deliiS» 
bottino.  Per  svio  comando  alcuni  battelli -pieni  di  sol- 
dati vennero  giù  pel  Nilo,  e si  riunirono  all’annata, 
musulmana , che  crasi  impadronita  delle  provvisioni 
dei  Crociati.  Furono  mandati  poscia  de’  cavalleggieri 
a tutte  le  strade  , .per  cui  F esercito  francese  avpsse  po- 
tuto passare  nel  ritirarsi.  . '‘vi. 

Nel  dì  cinque  d’aprile,  il  martedì  dòpo  1’  ottava 
di  pasqua  (1),.  Luigi  fece  allestire  ogni  - cosa  per  la 
partenza:  vennero  quindi  imbarcati  sai. Nilo  le  donne, 
i fanciulli,  gli  infermi,  ed  aspettossi  .il  cominciar  della 
notte,  por  togliere  allo  sguardo  dei  nemici  l’ aspettò 
di  questi  melanconici  apparecchi  (3).  La  sponda,  del 
Nilo  ^offeriva  un  dolorosissimo  spettacolo}  vedearisi  i 
Crociati  /oppressi  dai  loro  martirj  , separarsi  piangendo 
dagli' amici ,.  che  mai  più  non  doveano  rivedere.  In 
quésto  mezzo  gii  Arabi  , approfittando  delle  tenebre 
notturne,  giungono  ad  entrar  nel  campo,  rapiscono  ’ 
le  bagaglie , pongono  a-  morte  tutti  coloro  che  incon- 
trano. Una  moltitudine  di  genti  smarrite  fugge  -d’o- 
gni  parte , e fa  risonare  di  grida  pietose  la  riva  del 
fiume.  I marinai,  scorgendo  questo  spaventevole  disor- 
dine coll’  aiuto  della  luce  dei  fuochi  eli’  erauo  stati 
accesi,,- e qet  vedere  la  "strage  dei  Cristiani,  temendo 
per  sè  medesimi , cercano  d’  allontanarsi  dalla  spoqda. 

Ma  i!  Re  che  a malgrado  dell’  estrema  sua  debolezza 
trovavasi  da  per  tutto,  ed  invigilava . sopra,  tutto,  fa 
rispingere  gli  Infedeli  fuori  del  campo  , . incoraggia  la 

(1)  Bernardo  Tesoriere  , autore  della  Continuazione  dell’i- 
storia  di  Guglielmo  di  Tiro,  ha  determinata  l'  epoca  precisa 
di  ciascun  fatto.  Puossi  vedere  1’  analisi  che  noi  abbiamo  data 
di  questo  Autore  nella  Biblioteca  delle  Crociale.  „ 

(a)  Joikviu-s  , pag.  64. 
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.slmoltitudine  de’  Crociàti  , e comanda  ai  navigli  che  si 
dilungavanq  da  terra  dì  tornarsene  a fine  di  prender 
«eco  il  rimanènte  degli  inférmi  (i). 

Il  Legato  del  Pontefice , non  meno  che  parécch)  si- 
gnori’francesi' ascesero  sopra  una  grossa  nave,  ed  il  Re 
ventoe  istantemente  pregato' a seguire  codesto  esempio^ 
ma  egli  non  potea  indursi  ad  abbandonare  il  suo  e- 
sercito.  In  Vano  gli  si  mostrava  che  lo  stato  di  debo- 
lezza e d1  infermità  in  cui  trovavasi  non  gli  permette* 
di  combattere  e l’ esponea  al  rischio  di  cadere  nelle 
mani  de’  Saraceni:  indarno  aggfungèasi  che  col  mettere 
a repentaglio  Ma  vita  sua,  poneva  in  pericolo  anche  la 
salvezza  dell’esercito:  nè'queste  ragioni,  nè  altre  pa- 
recchie suggerite  tutte  dall’  amore  sincero  che'  aveasi 
pef  lui  , oort  valsero  a fargli  cambiare  di  partito.  Egli 
rispon'dea  solo,  alcun  pericolo  non  poter  separarlo,  dai 
suoi  fedeli  guerrieri^  averli  esso  condotti  seco,  volere 
quindi  partir  di  nuovo  con  essi , e morire  j anche  ove 
fosse  bisognato  , in  mezzo  a toro.  Quest’  eroica  deter- 
minazione, di  cui  prcvedeaùsi  le  inevitabili 'conseguenze, 
ponea  i cavalieri  tutti  nella 'costernazione  e nel  dolore. 
I soldati  .che  la  pensavano  come'  i cavalieri , correano 
sulle  sponde  del  Nilo , e volgendosi  a tutti  coloro  che 
se  ne  venivano  giù  pel  fiume  , gridavano  a gola  aperta: 
Aspettate  il' Re  : aspettate  il  Re.  Le  frecce  ed  i gia- 
vellotti intanto  scagliavansi  contro  a coloro  che  con- 
tinuarono il  cammino  sul  fiume  : pareccbj  furonvi  per 
ciò  che  si  fermarono  , ina  Luigi  al  contrario  comandò 
eh’  avessero  a proseguire  il  loro  viaggio  (a). 


(i)  Joinyille  dice:  «V’èbbe  grande  assalto  all*  esercito  del 
'Re*.  Pag.  84'  - 

(a)  Questo  generoso  fatto  di  san  Luigi  che  ricusò  d’  ab- 
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. La  maggio*  parte  de’ guerrieri  fraacesi  era  oppressali» 
dalla  malattia  ed-  esinanita  dalla  fame.  Sebbene  le  fa- 
tiche ed  nuovi  pericoli'  che  doveano  affrontare  non  gli 
spaventassero  putito:  non  poteano ; cootuttoeiò  ;abban- 
donare  Senza  un  estremo  malcontento-  i luoghi  pieni' 
ancor- della  lama  delle  loro  vittorie.  0 Dùca  di  Bor» ' 
gogna  si  pose  in  cammino  sul  fer.  della  sera  , e.  pocp 
tempo  dopo  il  resto  delle  soldatesche  abbaudouò  il 
campo,-  pottando  seco  tenile'e  bagaglie.  Luigi  chp  ■ 
non -volle  partire  se  non  col  retroguardo,  avea  tenuto 
cop  lui  de’  suoi  uomini  . d’  arme  soltanto  il  valoroso 
Sergioes , ed  alcuni  altri  che  conservati  aveano  i loro 
cavalli.  Il  Re  che  a fatica  si  reggeva  sul|a  persona  com-r 
pariva  in;  mezzo  di  loro  montato  §opra  un  cavallo  arabo: 
non  portava  elmo  , ó corazza  , e solo  era  armato  della- 
spada..  I guerrieri  rimasti,  con  dui  seguivano  silenziosa- 
mente, dimostrando . ancora  nel  deplorabile  stato  a 
cui  erano  ridotti  un  cèrto  giubilo  per  essere  stati 
scelti  a difèndere  il  loro  He,  ed  a mòrire  ai  sùoi 
fianchi.  ; ...  . , . . • 

Intànto  la  ritirata  dell’  esercito  cristiano  era  co-' 

. ' .v  . 

. * * . . * 

bandonare  il  sud  esercito  è riportato  tanto'  dagli  -Storici  fran- 
cesi , come  dagli  orientali.'  Joiuville  ha  Queste  parole:  «-Ve g- 
gendo  che  il  Re  era  preso  dall’  istessa  malattia  che  gli  altri 
dell'  esercito  , lo  lasciavamo  , e ben  si  sarebbe  potuto  ripa- 
rare, quando  l’avesse  voluto,  sulle  grandi  galee,  ma  egli, 
dicea  amar  meglio  morire  che  abbandonare  il  suo  popolo  », 
Giuflredi  di  Beaulieu  , che'  fu  del , pari  testimonio  oculare  , 
conferma  la  stessa  cosa.  Alla  testiiponiaBza  di  questi  due  Sto- 
rici puossi  giungere  quella  dell’arabo  Abul-Mahassen.  »11  Re 
di  Francia,  egli  dice,  avrebbe  potuto  sfuggir»  alle  mani  de- 
gli Egiziani  sia- a cavallo,  sia  sy  d’ un  battellq  ; ma  quel 
generoso  Principe  giammai  non  volle  abbandonare  il  suo  popolo. 
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oSohosciata  dai  Saraceni.  Il  Re  avea,  bensì  comandalo 
che  fosse  l'otto  ri  ponte  dell’  Aschmoum  $ ma  tian  es- 
sfcndo  stato  eseguito  l’  ordine  datò,  venne  per  tal  modo 
fornite/  ai  Musulmani  un  mezzo  facile  per  attraversare 
il  cabale , e ad  un  tratto  la  pianura  ohe  disteudevasi 
dalla  parte  di  Damista  trovossi  zeppa  di  nemici.  Il  re- 
troguardo  de’  Franchi  era  arrestato  ad  ogni  passo  dal 
suo  cammino  , ora  da  un  ruscello  eh’  era  di  mestieri 
'passare;  ora  dalla  cavalleria  saracena  che  lo  caricava. 
Nel  onore  d’  una  notte  tenebrosa  non  sapeauo  i Cro- 
ciati ove  drizzare V ardii,  ed  allorquando  aveano  van- 
taggio .sul'  nemico  non  osavano  inseguirlo:  s’ avan- 
zavano perciò  e cqmbatteano  Senza  ordine  alcuno:  co- 
loro che  erano  lontani  uno  dall’altro  si  chiamavano  a 
nome  per  tema  di  smarrirsi:  quelli  che  rimaneantf  Sotto 
alia  bandiera  s’ urtavano  da  • loro  e s’  imbarazzavano 
nel  camminare.  Nella  pianura  altro  più  non  ascoltavaSi 
se  non  nitriti  di  destrieri,  strèpito  d’armi,  c grida  di 
ràbbia  e disperazione.  Quello  però  che  aVeavi  di  mag- 
giormente deplorabile  in  questa  ritirata,  era  lo  scor- 
gere i feriti  stessi  sulle  strade ,'  che  teodeano  le  brac- 
cia a’ compagni,  e li  scongiuravano  lagriroàndó  a non 
lasciarli  in , preda  del  furore  de’  Saraceni.  Aspettasi 
quindi  il  giorno  con  somma  ansietà,  ma  allorquando 
esso  spuntò  , accrebbe  1’  ardire  dei  Musulmani  scoprendo 
loro  il  picciol  butuero  de’  Cristiani,  e riempiè, questi  di 
rìbovo  spavento,  mostrando  ad  èssi  la  moltitudine  dei 
nemici.  ; ’ 

Minacciati  ed  inseguiti  d’  ogni  banda  , i cavalieri  che 
aveano  pigliato  la  strada  di  terra  , invidiavano  la  sorte 
di  coloro  eh’  eransi  imbarcati  sul  Nilo  ; ma  questi  però 
noo  correano  pericoli  minori  di  quelli  de’  loro  sven- 
turati Compagni.  'Poco  tempo  dopo  la  partenza  delle 
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nari  cristiane,  e rasi  levato  un  fortissimo  vento  che  let.s» 
rispingev^  verso  Maosora  $ parte  pertanto  eransi  are- 
nate sulle  sponde  del  fiume:  parte,  sbattendosi  le  non' 
contro  dell’  altre  j eraoo  prossime  a sommergersi.  Verso 
P alba  P armata  cristiana  giunse  presso  a Mehalleh  luogo 
funesto  ai  Cristiani,  ove  i navigli  mosnlinaoi  starano 
aspettandola.  Gli  arcieri  che  aveano  P incarico  di  con- 
rogliarla  lunghesso  la  sponda , aveano  pigliata  la  fuga , 
ed  in  loro  vece  si.  mirò  una  moltitudine  di  cavalieri 
musulmani,  che  lanciavano  si  grande  quantità  di  frécce 
armale  di  fuoco  greco  , che  al 'dir  di.JoinviJIe  sarebbesi 
creduto  cadessero  tutte  quante  le  'stelle  del  cielo. 

Il  vento  rendea  presso  che  vana  tutta  P industria 
de’  marioaj.  I Crociati  adunque  ammucchiati  alla  rin- 
fusa sulle  navi,  poteano  a mala  pena  reggersi  in  piedi, 
ed  erano  tatti  disarmati.  Volgeano  gli  occhi  quando  alla 
riva,  ove  da  lontano  scorgeansi  vortici  di  polvere  j* 
qnaodo  al  cielp  di  cui  imploravano  P ajuto:  e credendo 
ancora  che  qualche  inaspettato  evento  potesse  liberarli , 
o che  P esercito  che  a vanzavasi  verso  Dannata  , sarebbe 
ventilo  a Soccorrerli,  ponevano  1’  ultima  speranza  nei 
miracoli  della  Provvidenza , e in  quelli  del  valore.  Ma 
quanto  mài  essi  - non  s’  ingannavano  ! Una  porzione 
delle  squadre  cristiane  era  stata  [sbaragliata , e il  re- 
trognardo  inanimilo  dalla  presenza  del  Re  , face?  in- 
credibili ma  inutili  sforzi  per  rispingere  i Saraceni  , 
il  cui  novero  andava  ognora  più  di  momento  in  mo- 
mento ingrossandosi.  La  disperazione  dei  guerrieri  fran- 
cesi partorì  per  verità  infinite  gloriose  azioni , ma  co- 
tanti eroici  fatti  ad  altro.  noD  valeano  se  non  a gua- 
dagnar loro  la  palma  del  martirio.  Guido  del.  Castello 
vescovo  di  Soissons  più  non  sperando  di  arrivare  a 
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*5»Damiata  e di  rivedere  quindi  la  Francia  (t).,  risolvette 
di  cercarsi  la  morte:  à questo  fine,  seguito  da  alcuni 
'cavalieri,  prercipitossi  in  mezzo  alla  file  saracene , le  quali 
al  dire  di  Joiorille  P uccisero  e lo  tncùidarono  in  com- 
pagnia di  Dio.  Gaucber  di  Chàtillon, 'd- Sergiaes.  pu- 
gnavano ancora  per  salvare  la  vita  al  Re  di  Francia. 
Sergrnes  stando  ài  fianco  del  Re,  tenéa  lontani  i ne- 
mici colla  formidabile  sua  spada  : parea  che  il  pericolo 
avessé.  raddoppiato  il  valor  suo  , e 1’  istoria  che . ce 
io  dipinge  in  atto  di  dissipare. intorno  di  Luigi-  P innu- 
merevole -storino  dei  Saraceni  che  lo  investivano , pa-, 
ragona  quel  cavaliere  (il  vigilante  servo  che  scaccia  le 
mosche  dafla  coppa  del  suo  signore.  - . 

La  speranza  della  vittoria-  accendeva  intanto  gli  a- 
nimi  dei  fanatici  Musulmani  persuasi  di  combattere  a 
favore 'della -loro  religione.  I (Jervis,  e gli  lmam4  che 
aveano  predicata  la  guerra  nelle  moschee , li  seguivano 
ancora  sul  campo  di -battàglia , e trascorrendo  per  le 
file  de’  guerrieri,  gli  eccitavano  a fare  strage  de1. ne- 
mici. Uno  Storico  arabo  (a)  volendo  aggiungere  alcun 
Che  dì  meraviglioso  alia  narrazione  sua  , .racconta , che 
lo  Scheikb  Ezzedip  vedendo  che  la  vittoria  stava  in 
un  Istante  per  piegare  à favore  de1  Cristiani , perchè  i 
vortici  di  polvere  spinti  dalla  tempesta  ricoprivano 
F esercito  musulmano  ed  iropedivangli  di  combattere , 
Volse  al  veuto  queste' parole  : O vento  drizza,  il  tuo 

■ soffio  contro  i nostri  nemici , e che  avendo  tosto  la 
tempesta  obbedito  alla  voce  di  quel  santo  personaggio 
la  vittoria  si  dichiarò  pei  soldati  dell1  Islamismo.  Non 

(i)  Guido  del  Castello,  vescovo 'di  Soiìsons  , era  della” casa 
di  Chàtillon.  Veggasi  Hist.  de  Chadll.  , Iib.  XI,  c.  6. 

(a)  Y.  1’  estratto  di  Sojouti  nella  Biblioteca  delle  Crociale. 
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si  Darra  in  questo  luogo  una  tale  circostanza  , se  non'»*® 
per  dar  a conoscere  da  che  fossero  animali  i Saraceni 
nelle  guerre  che  faccano  coi  Cristiani^  del  resto  non 
aveano  essi  punto  d’  uopo  d’  un  miracolo  per  supe- 
rare un  esercito  sbaragliato  , e ridotto  a si  piccolo  nu- 
mero di  combattenti.  Il  retroguardo  inseguito  e tribo- 
lato senza  posa  dai  nemici , giunse  con  somma  fatica 
in  .faccia  al  borgo  di  Minieh  (i).  Il  Re  accompagnato 
da  alcuni  cavalieri  precedette  le  soldatesche  nell1  en- 
trare in  quella  piccola  Città  , dove  venne  tolto  di  ca- 
vallo e posato  in  grembo  , al  dir  di  Joinville  , d ’ una 
borghese  di  Parigi.  Era  egli  tanto  oppresso  dalla  ma- 
lattia, e dal  dolore  che  in  lui  cagionava  si  grave  di- 
sastro, che  tutti  pensarono,  come  si  esprime  lo  stesso 
Storico . eh’  egli  stesse  per  far  il  passo  della  moi'te. 

L’ intrepido  Gaucber  di  Chàtillon  s’adoperava  per- 
chè il  Re  fosse  posto  in  sicaro  ; da  solo  difese  per  lunga 
pezza  l’entrata  d’  una  stretta  contrada  che  conduceva 
alla  casa,  in  cui  alcuni  fedeli  6ervi  si  studiavano  di  ri- 
tornarlo, in  sè.  Vedessi  quel  valoroso  cavaliere,  ora 
piombare  con  celerità  pari  a quella  del  lampo  sopra 
degli  Infedeli,  disperderli,  abbatterli*,  ora  ritirarsi  per 
, istrappare  dalla  corazza  non  solo  , ma  dallo  stesso 
. suo  corpo  le  frecce  eh’  cranvi  penetrate.  Tornava  po- 
. scia  alla  battaglia , ed  alzandosi  soventi  sulle  staffe  gri- 
dava più  forte  che  potesse:  A ChdtiUon  , cavalieri,  a 
. ChdtiUon  : dove  sono  i miei  prodi  ? II  resto  del  re - 
, troguardo  era  ancora  alcun  poco  discosto,  nè  v’  era 
chi  de’  Cristiani  comparisse  mentre  per  Io  contrario  i 
Saraceni  accorrevano  in  folla  : alla  fine  oppresso  dal 

(i)  È il  Minieh  di  Aboal-  Abdallth.  V.  l’ estrado  di  About. 

M alias. stm  nella  Biblioteca  delle  Crociale 

VOL.  IV  18 
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» Enumero  , e tutto  coperto  di  dardi,  e tradito  in  ogni 
parte  cadde.  Non  v’  ebbe  alcuno  de’  Crociati  che  avesse 
potuto  ajutarlo  , od  essere  almeno  spettatore  deli’  eroica 
sua  fine:  il 'suo  destriero  tutto  insanguinato  rimase 
tirile  mani  dei  nemici , e gli  ultimi  suoi  fatti  vennero 
narrati  da  un  soldato  musulmano , il  quale  mostrava 
ìa  sua  spada,  e gloriavasi  d’avere  ammazzato  il  più 
valoroso  Cristiano. 

Il  relroguardo  ritrattosi  sopra  una  collina  andava 
difendendosi  con  fruito.  Filippo  di  Monforle  che  ne 
fra  capitano,  andò  dal  Re  per  dirgli  d’  avere  in  quel 
punto  veduto  1’  Emiro  col  quale  crasi  trattato  intorno 
ad  un  armistizio  nel  campo  di  Mansora , e che  se  ciò 
fosse  stato  a suo  grado , gliene  avrebbe  di  nuovo  par» 
lato.  Il  Monarca  vi  acconsentì,  promettendo  di  sotto- 
mettersi alle  condizioni  imposte  dal  Sultano.  A mal- 
grado del  meschino  stato  in  cui  erano  ridotti  i Cro- 
ciati , ispiravano  non  di  meno  ancori  timore  nell’ ani- 
mo de*  nemici  5 e d’  altra  parte  cinquecento  cavalieri 
sn-aiKi  tuttavia  compiutamente  armati,  e parecchj  di 
quelli  eh’  erano  già  passati  oltre  Minieh , se  ue  torna- 
vano addietro  per  contrastare  la  vittoria  ai  Saraceni. 
L’  Emiro  pertanto  accettò  la  proposta  d’  una  tregua  , 
e Monforle,  per  pegno  della  sua  parola,  diedegli  un  a- 
nello  che  solea  portare  in  dito  (t).  Di  già  si  tocca- 
vano essi  la  mano , allorquando  un  malvagio  tradi- 
tore detto  Marcello  incominciò  a gridare  : Signori  ca- 
valieri francesi  arrendetevi  tutti ; il  Re  ve  lo  comanda 
per  mio  mezzo  , non  fatelo  uccidere.  In  udite  queste 

(i)  » Andò  al  Saraceno,  il  quale  per  sicurtà  della  propria 
parola  s’  era  levato  1*  elmo  di  testa  , ed  a lui  trasse  1’  anello 
di  dito  , come  pegno  che  osserverebbe  la  sua  ».  Pag.  67. 
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ultime  parole  la  costernazioue  divenne  generale  5 e po-i.i. 
•eia  che  credcasi  che  il  Monarca  fosse  nel  più  grande 
pericolo  della  vita , i capitani , gli  ufGziali  , i soldati 
tutti  deposero  ad  un  tratto  le  armi. 

L’  Emiro  eh'  avea  incominciato  a trattare  intorno 
alla  pace  , ben  •'  avvide  del  cambiamento  , e ruppe  sul- 
ristante  ogni  accordo,  dicendo  che  non  fossi  tregua 
co * vìnti  (1).  Non  andò  guari  che  uno  dei  principali 
emiri  nominato  Djemal-eddiu  entrò  in  Minieh , e tro- 
vato il  Re  in  mezzo  ai  desolati  suoi  servidori,  senza  avere 
rispetto  alcuno  alla  maestà  reale  j nè  alla  più  grande 
tra  le  sciagure , gli  fece  mettere  le  catene  ai  piedi  ed 
alle  mani  (a).  Da  quel  punto  non  ebbevi  più  scampo 
pe'  Crociati  : i due  fratelli  del  Re  caddero  nelle  mani 
degli  Infedeli , e quelli  eh'  erano  giunti  fino  a Farcs- 
cour , raggiunti  che  furono  dai  nemici,  perdettero  tutti 
la  vita  o la  libertà.  Molti  d’  essi  avrebbero  potuto  ar- 
rivare fino  a Damista , ma  , sentila  la  prigionia  del 
Re , non  ebbero  più  forza  bastante  nè  per  continuare 
il  cammino , nè  per  difendersi.  Questi  cavalieri  tanto 
intrepidi  soltanto  poco  tempo  prima , restavano  immo- 
bili sulle  strade , e si  lasciavano  uccidere  od  incatenare 


(1)  Si  paragoni  Joinville,  pag.  4 7 5 I»  Cronaca  di  san  Dio- 
nigi, pag.  70;  Guglielmo  di  Nangis  , pag.  21 5. 

(2)  Veggasi  intorno  a ciò  il  racconto  d*  Aboul-Mabassen , 
il  quale  fra  gli  Autori  arabi  è il  più  diffuso  nella  descrizione 
di  questi  iufetìci  avvenimenti.  Matteo  ]?aris  poi  fa  sulla  pri- 
gionia del  Re  la  seguente  osservazione:  » Non  si  trova  nella 
serie  di  alcune  storie  che  un  Re  di  Francia  sia  stato  fatto 
prigioniero  ( massimamente  dagl'  Infedeli  ) o vinto  , eccetto 
questo.  Se  almeno  egli  si  fosse  potuto  salvare,  ancorché  tutti 
gli  altri  fossero  periti,  i Cristiani  avrebbero  avuto  qualche 
m ezzo  d’ evitare  1’  obbrobrio  ».  Pag.  jg3. 
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»5°senza  profferir  parola,  o resistere  in  alcuna  maniera. 
L’  orifiammn  e le  bandiere  divennero  preda  de’  Saraceni. 
In  mezzo  poi  a quel  sanguinoso  spettacolo  i guerrieri 
musulmani  , vomitavano  orribili  bestemmie  contro  d* 
Cristo  e de’ suoi  difensori,  calpestavano  e profanavano 
con  ogni,  sorta  d’  oltraggi  le  croci  e le  immagini  sa- 
cre : dando  in  tale'  maniera  nuovo  soggetto  di  scandalo 
e di  disperazione  ai  Crociati , i quali  dovevano  così 
vedere  il  loro  Re  carico  di  catene , ed  il  loro  Dio  fatto 
bersaglio  dei  dileggi  del  vincitore. 

I Crociati  che  s’  erano  imbarcati  sul  Nilo  non  tro- 
varono migliore  destino,  poscia  che  tutti  i navigli  dei 
Cristiani,  all’ infuori  di  quello  del  Legato  , vennero  o 
sommersi  dalla  tempesta,  o consumati  dal  fuoco  gre- 
co, ovvero  presi  dai  Musulmani.  I Saraceni , parte  ra- 
dunatisi sulla  sponda  , parte  postisi  sulle  barchette  , 
crudelmente  ammazzavano  tutti  quelli,  che  paravansi 
nd  essi  d’  innanzi:  non  risparmiavano  nè  le  donne  nò' 
i malati,  e soltanto  salvavano  coloro  di  cui  speravasi 
il  riscatto,  venendo  per  tal  modo  1’  avarizia  a sup- 
plire all’  umanità.  Il  sire  di  JoinvHle , malconcio  dalle 
ricevute  ferite,  e dalla  malattia  che  avea  serpeggiato 
nel  campo  di  Mansora , s’  era  imbarcato  co’  due  ca- 
valieri che  gli  erano  rimasti,  c con  alcuni  de’  suoi 
servitori.  Quattro  galee  musulmane  pertanto  s’  avvici- 
narono al  suo  naviglio,  che  avea  gettata  1’ ancora  in 
mezzo  al  fiume  , e gli  minacciarono  la  morte  se  non 
si  losse  tosto  arrenduto.  Il  Siniscalco  di  Sciampagna  de- 
liberò:con  persone  che  stavangli  intorno  sul  partito  da 
prendersi  iu  cosi  prossimo  periglio  (i) , e lutti  furono 

(»)  Dovevano  arrendersi  alle  galere  degl’  Infedeli  ? O ' sot- 
lomellersi  ai  cavalieri  dei  quali  erano  coperte  le  campagne  ? 
Tale  era  la  quislionc  che  agitavano  Join ville  e i suoi  soldati. 
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d'  opinione  eh’  era  di  mestieri  1’  arrendersi , all’ 
fuori  d*  un  suo  chierico  , il  quale  volea  che  tutti  si 
facessero  uccidere  per  andare  dritti  in  paradiso  , lo 
che  essi  non  vollero  ascoltare.  Joinville  preso  allora 
un  picciolo  forziero  ne  trasse  le  reliquie  e le  gemme, 
e dopo  averle  gettate  nell’  acqua  s’  arrendè  a discre- 
zione. A malgrado  delle  leggi  di  guerra  , il  Siniscalco 
stava  per  essere  ammazzato  , se  un  rinnegato  che  lo 
conoscea  non  gli  avesse  fatto  scudo  col  suo  corpo  gri- 
dando: j Egli  è il  cugino  del  Re  l Joinville,  potendo  a 
steuto  reggersi  sui  piedi  , venne  strascinato  in  una  ga- 
lera musulmana , e di  là  trasferito  in  una  casa  vicina 
alla  sponda.  Siccome  gli  era  stato  tolto  I’  usbergo  , e 
rimanea  quasi  senza  veslimcnia,  i Saraceni  , dei  quali 
• era  prigione,  gli  diedero  un  piccolo  capperuccio  che  si 
mise  in  capo , e gli  gettarono  sulle  spalle  una  sua  co- 
perta di  scarlatto  foderato  di  vajo  minuto  che  gli 
aveva  donata  madama  sua  madre  : tremava  egli  tutto 
per  la  malattia  , e pel  grande  tintore  ond ? era  preso. 
Non  avendo  potuto  bavere  dell’  acqua  che  gli  venne 
offerta  , si  credette  morto,  e fecesi  quindi  venire  d’  in- 
torno i suoi  servitori  che  tutti  si  posero  a piangere. 
Fra  coloro  che  lagrimavano  notavasi  un  fanciullo  fi- 
gliuolo' naturale  del  signore  di  Montfaucon  , il  quale 
dopo  aver  veduto  perire  tutti  coloro  che  aveano  1’  in- 
carico di  custodirlo,  crasi  gettalo  nelle  braccia , e sotto 
alla  protezione  di  Joinville.  Lo  spettacolo  d’  un  fan- 
ciullo abbandonato  , la  disperazione  del  buon  Siniscalco 
mossero  a compassione  gli  emiri  che  erano  prcscoti  $ 
uno  di  essi , che  Joinville  ora  chiarUa  il  buon  Saraceno 
ora  il  povero  Saraceno,  prese  cura  di  quel  giovanet- 
to, ed  allorquando  separassi  dal  Siniscalco,  gli  disse  : 
y>  Tenete  sempre  per  mano  questo  fanciullctto  , poicia 
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o^che  io  sono  sicuro  che  senza  di  ciò  i Saraceni  lo  am- 
mazzerebbero » (l). 

La  strage  durò  assai  tempo  dopo  la  battaglia  e pro- 
lungossi  per  alcuni  giorni.  I prigionieri  che  erano  sfug- 
giti al  primo  impeto  di  furore  dei  Musulmani  vennero 
posti  a terra  : bene  sventurati  furono  gli  infermi  od  i 
poveri  , poscia  che  quanto  più  erano  essi  degni  di 
pietà , tanto  più  rendevano  barbari  i vincitóri.  Alcuni 
soldati  colla  spada  e colla  mazza  aspettavano  i prigioni 
sulla  sponda  , per  mandare  ad  effetto  le  terribili  sen- 
tenze della  vittoria.  Il  sacerdote  Giovanni  di  Vaissy , 
ed  alcuni  de1  servidori  di  Joinville  uscirono  moribondi 
dalle  navi , e quindi  ì Saraceni  gli  ammazzarono  sotto 
gli  occhi  del  loro  padrone , dicendo  non  essere  que- 
gli sventurati  buoni  a nulla  , nè  poter  essi  pagare  sia 
la  loro  libertà  , sia  la  loro  vita  (a). 

In  quelle  disastrose  giornate  più  di  trenta  mila  Cri- 
stiani perirono  tra  uccisi  sul  campo  , tra  affogati  nel 
Nilo , tra  ammazzati  dopo  della  battaglia.  L’ annunzio 
di  codesta  vittoria  si  sparse  celeremenle  in  tutto  1’  E- 


(i)  Joinville  fu  guarito  da  un  Saraceno.  » Mi  diede  non  so 
quale  bevanda  per  la  quale  guarii  dentro  due  giorni  ».  Egli 
poi  racconta  minulissimamente  la  sua  prigionia.  Fu  condotto 
dinanzi  a un  emiro  che  fece  venire  espressamente  un  bor- 
ghese di  Parigi  affinchè  parlasse  eoa  lui.  Joinville  stava  man- 
giando in  una  scodella  allorché  costui  arrivò  - E che  ( disse  ) 
voi,  o Sire,  mangiate  grasso?  - Allora  Joinville  mise  in  di- 
sparte la  scodella  j e 1’  emiro , domandala  al  Parigino  la  ca- 
gione di  ciò,  quando  la  seppe  rassicurò  Joinville,  dicendogli 
che  Dio  non  punisce  , se  non  I’  intenzione.  Il  buon  Istorico 
non  fu  contento  a questa  spiegazione.,  ma  s’  impose  la  peni- 
tenza , secondo  I’  ordine  del  Legato. 

(a)  Joinvu-u  , pag.  7©, 
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gitto  , ed  il  Sultano  del  Cairo  scrisse  lettere  al  go-i*i» 
vernatore  di  Damasco  per  farlo  consapevole  de’  nuovi 
trionfi  dell’  Islamismo.  » Grazie  siano  rendute  all’  On- 
nipossente, dicea  il  Sultano  nella  sua  epistola,  poiché 
ha  cangiata  in  giubilo  la  nostra  tristezza  : a lui  solo 
noi  andiamo  debitori  della  gloria  delle  armi  nostre  : 
innumerevoli  sono  i favori  di  cui  ci  ha  colmati  e 1’  ul- 
timo è più  prezioso  degli  altri  tutti.  Annunziate  per- 
tanto al  popolo  di  Damasco  , o piuttosto  a tutti  i Mu- 
sulmani , che  Iddio  ci  ha  fatto  riportare  una  compiuta 
vittoria  sui  Cristiani , nell’  istante  appunto  in  cui  essi 
aveano  giurata  la  nostra  perdita  » (i). 

Il  giorno  che  tenne  dietro  a quello  in  cui  aveano 
i Cristiani  deposte  le  armi  , il  Re  di  Francia  venne 
condotto  a Mansora  in  un  battello  di  guerra  , circon- 
dato da  un  gran  numero  di  barche  egiziane.  I tamburi 
ed  i timballi  faceansi  udire  da  lungi:  1’  esercito  egi- 
ziano era  schierato  in  ordinanza  sulla  sponda  orien- 
tale del  Nilo  , ed  accompagnava  1’  armata  navale  nel 
suo  viaggio.  Tutti  1 prigionieri  eh’ erano  stati  rispar- 
miati dal  furore  dei  nemici,  seguitavano  le  soldatesche 
musulmane  colle  mani  legate  dietro  alle  spalle.  Gli 
Arabi  stavansi  armati  sulla  riva  opposta,  e la  mol- 
titudine accorrea  d’  ogni  banda  per  ammirare  cosi 
strano  spettacolo.  Luigi  IX  essendo  arrivato  a Mansora 
venne  rinchiuso  nella  casa  di  Fakreddin-ben-Lokmau 
segretario  del  Sultano , e commesso  alla  guardia  del-* 

1’  eunuco  Sabyh.  Gli  altri  prigionieri  di  guerra  fu- 
rano collocati  in  un  vasto  recinto  formato  da  muri 

(i)  La  lettera  ilei  Sultano  ci  fu  conservata  dal  Makrit*  . e 
trovasi  nella  Biblioteca  delle  Crociale , § 84. 
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■«Sodi  terra , e custoditi  dai  più  feroci  guerrieri  musul- 
mani (i). 

La  nuova  di  tanto  disastro  avea  gettata  la  massima 
costernazione  nella  città  di  Damiata , ove  sventolava 
ancora  lo  stendardo  francese.  In  sulle  prime  9’  udirono 
soltanto  alcuni  confusi  romori  5 ma  non  andò  guari , 
che  alcuni  Crociati  sfuggiti  alla  strage,  vennero  a dire 
come  T intero  esercito  cristiano  era  perito.  La  Regina 
Margherita  era  vicina  a partorire:  l'immaginazione 
sua  spaventata  ora  le  dipingeva  lo  sposo  immolato  dai 
Saraceni,  ora  il  nemico  alle  porte  della  Città \ l'agi- 
tazione sua  divenne  alla  fine  tanto  violenta  che  fu 
creduta  vicina  a morire  (a).  Un  cavaliere  dell’  età  di 
ottanta  e più  anni  le  facea  da  scudiero  , nè  abbando- 
navala  sì  di  giorno  che  di  notte.  Quella  sventurata 
principessa  dopo  essere  stata  per  un  momento  sopita 
dal  dolore,  svegliavasi  all’improvviso  dal  sonno,  cre- 
dendosi che  la  camera  fosse  tutta  piena  di  Saraceni 
venuti  per  ucciderla.  Il  vecchio  cavaliere  che  le  tenea 
la  mano  nel  tempo  in  cui  dormiva , stringevala  allora, 
dicendole  : Madama , io  sono  con  voi  : non  abbiate 
dunque  paura.  Ma  un  momento  dopo  che  essa  avea 
chiuse  le  palpebre,  svegliavasi  ancora,  e mandava  spa- 
ventevoli grida:  il  grave  cavaliero  studiavasi  d’ ac- 
chetarla di  nuovo.  Alla  fine  per  liberarsi  dai  crudeli 
sospetti  ché  la  tormentavano,  la  Regina  fe’  uscire  tutti 
dalla  stanza  all’  infuori  del  suo  cavaliere,  e gettatasi 

(1).  Queste  particolarità  ci  sono  somministrate  da  Aboul- 
Mahasscn. 

(0)  Tutte  queste  notizie  si  trovano  in  Joinville.  Guglielmo 
di  Nangis  è più  breve , e il  suo  stile  avvicinasi  di  più  al  far 
semplice  dei  Cronicisti.  . ■ . - 
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ai  suoi  piedi  gli  dice  : » Signore , promettetemi  che  voii*5« 
rai  concederete  la  grazia  che  vi  voglio  chiedere  ».  Avendo 
ciò  promesso  H cavaliere  con  giuramento,  Margherita 
continuò  : » Io  vi  domando  per  la  lede  che  m'avete 
data , che  se  i Saraceni  s’  impossesseranno  di  questa 
Città  , voi  mi  taglierete  la  testa  prima  che  essi  giun- 
gano a pigliarmi.  — Assai  volontieri  il  farò  ( riprese 
il  vecchio),  anzi  io  avea  di  già  in  animo  di  farlo, 
se  il  caso  fosse  venuto  (i)  ». 

All’  indomani  la  Regina  diede  alla  luce  un  fanciul- 
lo che  fu  chiamato  Giovanni  Tristano , a cagione 
delta  trista  circostanza  in  cui  era  venuto  al  mondo. 

L’  istesso  giorno  le  venne  recato  avviso  come  i Geno- 
vesi, i Pisani,  e parecchj  Crociati  delle  Città  marit- 
time europee  volevano  abbandonare  Damiata  , e pren- 
dere la  fuga  : allora  Margherita  , chiamati  avanti  del 
suo  letto  i principali  di  loro  , così  parlò  : » Signori, 
per  1’  amor  di  Dio  non  abbandonale  codesta  Città, 
poscia  che 'la  perdita  di  lei  seco  menerebbe  quella  del 
Re , e di  tutto  1’  esercito  cristiano.  Muovanvi  queste 
mie  lagrime,  ed  abbiate  pietà  del  tapinello  infante, 
die  vedete  adagiato  al  mio  fianco  ». 

I mercanti  di  Genova  e di  Pisa  assai  poco  s’intene- 
rirono a queste  parole,  e Joioville  li  rimprovera  ama* 
ra mot] te  della  piccola  premura  che  essi  mostrarono  per 
Gesù  Cristo  c per  gli  sfortunati.  Siccome  essi  risposero  alla 
Regina  che  loro  mancavano  le  vettovaglie , Margherita 
comandò  che  venissero  immantinente  comperate  tutte 
le  provvigioni  che  si  trovavano  nella  Città,  e fece  an- 
nunciare ai  Genovesi  ed  ai  Pisaui  , che  da  quel  mo- 
mento in  poi  sarebbero  stati  mantenuti  a spese  del 

(t)  Joikvrls  { edii.  della  slamp.  R.  ),.  pag.  6{. 
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•-'•Re.  Con  lai  mezzo  Damiate  conservò  una  guarnigio- 
ne, e dei  difensori,  la  cui  presenza,  più  che  il  va- 
lore tenne  in  freno  i Musulmani.  Assicurasi  che  i Sa- 
raceni dopo  la  vittoria  di  Minreh,  volendo  entrare 
per  astuzia  nella  Città,  si  fossero  presentati  colle  aripi 
e colle  insegne  dei  tinti  j ma  che  vennero  tosto  rico- 
nosciuti a motivo  del  parlar  forassero,  delle  lunghe 
barbe,  e del  bruno  color  del  viso.  Essendosi  quindi 
i Cristiani  mostrati  in  buoa  numero  sui  ripari  della 
Città,  i nemici  frettolosamente  se  ne  allontanarono, 
credendo  che  quella  Città  fosse  preparata  a difendersi  , 
mentre  per  lo  contrario  tutti  erano  scoraggiati  e ti- 
morosi (i). 

In  quel  tempo  Luigi  era  assai  più  tranquillo  iu 
Mansora , di  quello  che  lo  fossero  coloro  che  stavano 
in  Damiala.  Tutto  quanto  di  più  amaro  pei. grandi 
della  terra  hanno  la  miseria,  e la  sfortuna  , solo  veniva 
in  lui  a far  brillare  la  virtù  d^un  eroe  cristiano  , ed 
il  carattere  d’  un  gran  Re.  Egli  non  aveva  per  coprirsi 
alla  notte  che  una  grossolana  casacca  datagli  da  un 
caritativo  prigioniero:  uno  solo  de’ suoi  valletti  lo  ser- 
viva ed  assisteva  nella  malattia  (3).  In  codesta  condizione 

(>)  Matteo  Paris  parla  di  questo  tentativo  dei  Saraceni 
contro  Damiata  , pag.  Due  pagine  dopo  egli  riferisce 

una  lettera  del  Cancelliere  del  Conte  di  Cornovaglia  diretta  a 
quel  Principe,  nella  quale  se  ne  fa  pure  menzione.  Rispetto 
ad  Aboul-Mahassen  ne  parla  anch’  egli , ma  la  colloca  sotto 
quel  tempo  in  cui  san  Luigi  fu  liberato.  Veggasi  la  nostra 
Biblioteca  delle  Crociate. 

(al  II  solo  domestico  che  lo  serviva  nomavasi  Lamberto  , 
grand  qaeulx  di  Francia  ; officio  corrispondente  a quello  di 
primo-maestro  della  casa  del  Re.  Lamberto  gli  apparecchiava 
da  mangiare,  gli  faceva  il  pane,  e lo  toglieva  dal  letto  e 
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non  indrizzò  giammai  una  preghiera  a’  suoi  nemici  ,«ts« 
nè  mai  mostrò  nelle  sue  parole  viltà,  sommessione  o 
timore.  Uno  dei  suoi  elemosinieri  da  poi  affermò  con 
giuramento,  non  avere  giammai  Luigi  lascialo  sfug- 
girsi di  bocca  un  molto  di  disperazione  o d’  impa- 
zienza. 1 Musulmani  si  stupivano  di  quella  rassegna- 
zione ed  andavano  dicendo , che  se  mai  il  loro  profeta 
gli  avesse  lasciati  in  preda  a così  gravi  disastri , avreb- 
bero essi  fuor  di  dubbio  abbandonata  la  sua  religione. 
Luigi  di  tutte  le  sue  ricchezze  unicamente  avea  salvato 
il  libro  dei  salmi , riguardato  dai  Saraceni  come  spo» 
glia  di  nissun  conto;  e questo  libro  solo,  alloraquando 
videsi  abbandonato  da  tutti,  lo  consolò  nella  sua  sven- 
tura. Egli  pertanto  recitava  ogni  giorno  gli  inni  dei 
profèti , in  coi  Iddio  stesso  parla  della  sua  giustizia  e 
della  sua  misericordia , rincora  l’ uomo  virtuoso  che 
patisce  in  suo  nome , e minaccia  1’  ira  sua  a coloro 
che  si  inebriano  delle  prosperità,  ed  abusano  dei 
trionfi  (i).  { 

Per  tale  maniera  le  pie  rimembranze  e i- di  voti  pen- 
sieri sostenevano  nei  ceppi  il  coraggio  di  Luigi,  il 
quale  circondalo  ognora  da  nuovi  perigli  , in  mezzo 

ve  lo  rimettevi  infinite  volte  al  giorno.  Eransi  per  aliro 
lasciati  al  Re  anche  Guglielmo  di  Chartres  suo  elemosi- 
niero  ed  un  dominicano  : » ma  questi  due  ecclesiastici  altro 
non  facevano  , se  non  se  recitare  con  lui  1’  officio  divino  se- 
condo il  rito  della  Chiesa  di  Parigi  e te  preghiere  della  messa  , 
senza  procedere  per  altro  alla  consacrazione  ».  De  Vita,  et 
mirac.  S.  Ludov.  presso  il  Duchrsne , tom.  V , pag.  4^8. 

(i)  Le  virtù  ascetiche  di  questo  Principe  , e le  private  sue 
usanze  si  trovano  scritte  dai  contemporanei.  Il  Duchesne  ha 
raccolte  intorno  a ciò  due  o tre  relazioni  nella  grande  Colle- 
zione degli  Storici  di  Francia  , tom.  V. 
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X 

oSoatl  un  esercito  musulmano  irritalo  da  lui  colle  sue  vit- 
torie , potea  nulla  di  meno  gridare  ancora  insieme  col 
Re  profeta  : » Appoggiato  al  Dio  vivente , che*  è il 
mio  scudo  e la  mia  gloria  , io  non  temerò  la  molti* 
tudine  dei  nemici  accampati  contro  di  me». 

Intanto  il  Sultano  d’  Egitto,  mostrando  di  usare  meno 
rigorosa  politica  , mandò  a Luigi  cinquanta  abiti  ma- 
gnifici per  lui  e pei  signori  della  sua  comitiva.  Ma  egli 
ricusò  di  vestirsene  , dicendo  d’  essere  padrone  d’  un 
Regno  più  grande  che  ncn  l’ Egitto  , e che  mai  non 
avrebbe  portato  1’  abito  d’  un  principe  straniero.  Altnoa- 
dam  fece  allestire  un  gran  banchetto,  a cui  convitò 
il  Re 5 egli  però  punto  non  accettò  l’invito,  persuaso 
che  voleasi  per  tal  modo  offrire  lui  in  ispettacolo  al* 
1’  esercito  musulmano  (i).  Alla  fine  il  Sultano  mando* 
gli  i suoi  più  esperti  medici , e tutto  adoperò  per  ser* 
bare  in  vita  un  Principe,  ch’egli  destinava  ad  ornare 
il  suo  trioufo  , e da  cui  sperava  di  ritrarre  il  vantag* 
gio , clic  dovea  essere  fruito  dell’  ultima  sua  vitto- 
ria (2).  Non  andò  molto  che  venne  proposto  al  Re-di 
rompere  i suoi  laepi , con  patto  eh’  egli  avrebbe  ceduta 
Damiata  e 1’  altre  città  di  Palestina  che  si  trovavano 
ancora  ili  mano  de’  Franchi.  Luigi  rispose  che  le  città 
di  Palestina  non  erano  punto  sue;  che  Iddio  avea  di 
fresco  posto  Damiata  in  potere 'de’ Cristiani,  e che 
nissun  umano  potere  ne  avrebbe  potuto  disporre.  Il 

(i)  Veggasi  il  racconto  d’ Aboul.  Mabassen  il  quale  cita 
per  suo  mallevadore  uno  scrittore  contemporaneo  detto  Saad- 
eddin.  Leggesi  inoltre  nella  Cronaca  Siriaca  d’  Abulfaragio  , 
come  il  Sultano  avendo  saputo  che  la  Regina  s’  era  sgravata  , 
le  mandò  in  dono  ricchi  abiti , ed  una  Culla  d’  oro  pel  neo- 
nato. Biblioteca  delle  Crociale  , j>  84. 

(0)  Joinvili.e  pag.  71  j Be  Fila  et  mirac.  S.  Ludor .,  pag,  468. 
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Sultano  inferocito  per  un  tal  rifiuto , risolvette  di  met-'*5« 
tcre  in  opera  la  violenza  : quindi  ora  minacciava  a 
Luigi  di  mandarlo  al  califfo  di  Bagdad  , il  quale  1’  a-  • 
vrebbe  fatto  morir  in  carcere  : ora  manifestava  il  suo 
disegno  di  condur  seco  l’ illustre  prigioniero  pel  Le- 
vante ( i ) , e mostrare  così  all’  Asia  intiera  un  Re  cri- 
stiano ridotto  in  isebiavitù:  alla  fine  giunse  a minac- 
ciargli uno  spaventevole  gastigo  detto  i bemicli  (2) , 
riservato  solo  ai  più  grandi  malfattori.  Luigi  intanto 
mostrava  animo  inconcusso,  e si  contentava  di  ri- 
spondere a tutto  questo  : » Io  sono  prigione  del  Sultano  : 
egli  può  far  di  me  quello  che  vuole  ». 

Il  Re  di  Francia  sofferiva  ognora  senza  lagnar- 
si , nè  temeva  cosa  veruna  per  sè  $ ma  1’  animo  suo 
era  compreso  da  profondo  tormento , allora  che  vol- 
gea  il  pensiero  al  suo  esercito  fedele , ed  alla  sorte 
degli  altri  prigionieri.  Erano  questi  meschini  ammuc- 
chiati alla  rinfusa  in  una  corte , gli  uni  ammalati  , gli 
altri  feriti  , la  più  parte  seminudi , tutti  in  preda  alla 
fame , alP  ingiurie  della  stagione.,  agli  insulti  de’  loro 
spietati  custodi.  Fu  dato  incarico  ad  un  Musulmano  di 
scrivere  il  nome  di  tutti  quegli  sventurati , il  cui  nu- 
mero ascendea  a più  di  diecimila  } tutti  quelli  che  po- 
teauo  riscattarsi  vennero  quindi  condotti  sotto  un  am- 
pio padiglione , gli  altri  rimasero  nel  luogo  in  cui  e- 

(1)  Matteo  Paris  pretende  che  il  Sultano  fu  poi  distòlto 
da  questo  disegno  pel  gran  desiderio  che  aveva  di  ricuperare 
Damista , e per  timore  che  il  Re  non  morisse  di  cordoglio. 
Perocché  ( dice  Io  Storico  ) il  Re  stette  due  giorni  senza  voler  • 
nè  bere  nè  mangiare  ; e desiderò  di  morire.  Ma  quest’  ultima 
asserzione  è smentita  dai  due  elemosinieri  di  Luigi  IX. 

(1)  Secondo  il  Joinville  chiamavasi  così  una  specie  di  ca- 
valletto sul  quale  dùtendevansi  i cavalieri. 
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usuano  stati  rinchiusi  come  un  vii  armento  destinato  a 
miseramente  perire.  Ogni .giorno  un  emiro  per  comando 
. del  Sultano  entrava  in  quell'  albergo  di  disperazione  , 
e facea  condurre  fuori  dal  recinto  due  o trecento  pri- 
gioni. Domaodavasi  quindi  loro  se  volevano  abbiurare  la 
religione  di  Cristo  (i)}  quelli  che  per  timor  della  morte 
induceansi  a rinnegarlo  erano  messi  iu  libertà,  gli  al- 
tri cadevano  uccisi  sotto  ai  colpi  delle  spade , ed  i loro 
cadaveri  eran  gittati  nel  Nilo.  Veuivano  essi  scan- 
nati nella  notte  ; il  silenzio  e 1*  oscurità  delle  tenebre 
accresceano  orrore  al  supplizio.  In  tale  maniera  il  ferro 
dei  Carnefici  decimò  per  alcuni  giorni  gli  sventurati 
prigionieri.  Quelli  eh’  erano  usciti  dal  recioto  più  non 
vi  tornavano  } per  ciò  i loro  tristi  compagni , facendo 
loro  1’  ultimo  addio , piangevano  il  tragico  fiitc  a cui 
andavano,  ed  aspettavano  essi  medesimi  uu  somigliante 
destino.  Finalmente  la  stanchezza  della  strage  fece  ri- 
sparmiar tutti  quelli  che  ancor  rimanevano  vivi.  La 
moltitudine  de'  prigioui  venne  strascinata  al  Cairo , e 
la  Capitale  dell’  Egitto  in  cui  essi  s’  erano  immaginati 
d’  entrar  trionfanti  , li  viJe  giungere  coperti  di  cenci, 
e carichi  di  catene.  Vennero  indi  messi  io  carceri  ove 
parecchj  morirono  di  fame  e di  dolore , gli  altri  poi 
condannati  ad  essere  schiavi  in  terra  forastiera  , privi 
d’  ogni  ajtilo  , d’  ogni  comunicazione  co’  loro  Capi , 
senza  sapere  che  fosse  avveuuto  del  loro  Re , più  non 
aveano  speranza  alcuna  di  ricuperare  la  libertà , o di 
rivedere  1’  Occidente  (a). 

(i)  JomviLLE,  pag.  71.  Può  confrontarsi  il  suo  racconto  con 
quello  di  Makrizi. 

(a)  Un  Autore  arabo  pretende  che  san  Luigi  fu  del  nu- 
mero dei  prigionieri  condotti  al  Cairo,  e nomina  la  contrada  nella 
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Gli  Sturici  orientali  narrano  con  indifferenza  tutto..!, 
quanto  descrivemmo  •,  pare  anzi  che  molti  di  loro  re- 
putino una  seconda  vittoria  la  strage  de1  prigioni  di 
guerra  : e come  se  la  sventura  e 1’  uccisione  d’  nn  i- 
nerme  nemico  avessero  potuto  render  piu  grande  la 
gloria  del  vincitore,  esagerano  nei  loro  racconti  le  mi- 
serie dei  vinti  , e principalmente  il  numero  delle  vit- 
time sagrificate  all’  Islamismo  (i). 

I baroni  ed  i cavalieri  rinchiusi  nella  tenda,  non  i- 
gnorando  la  sorte  de’  loro  compagni , passavano  il  dì 
e la  notte  in  continuo  spavento.  Il  Sultano  s’  ingegnò 
di  ottenere  da  essi  ciò  che  non  potè  ottenere  da  Luigi. 
Mandò  dunque  un  emiro  per  dire  loro , che  sarebbero 
stati  fatti  liberi,  allora  che  Damiata  , e le  altre  città 
cristiane  della  Palestina  fossero  consegnate  ai  Musul- 
mani. 11  Conte  di  Brettagna  rispose  a nome  degli  al- 
tri , quanto  veniva  ad  essi  richiesto  non  essere  nelle 
loro  mani , ed  i guerrieri  francesi  non  avere  altra  vo- 
lontà se  non  quella  del  loro  Re.  E manifesto  , disse 
il  messo  d’  Almoada'm , che  a voi  poco  cale  della  li- 
bertà e della  vita.  Vedrete  pertanto  uomini  che  sanno 
adoperare  la  spada.  L’ Emiro  si  ritirò , lasciando  i 
prigioni  nell’  aspettaziooe  di  vicina  morte.  Avanti  ai 
loro  occhi  lutto  si  spiegò  1’  apparato  dei  supp|i/.j.  Il 
ferro  stette  per  più  giorni  sospeso  sulle  teste  dei  ba- 
roni francesi,  ma  Almoadam  non  valse  a smuovere  la 
loro  costanza.  Così  la  cattività  d’ un  intero  esercito,  i 
tormenti , la  morte  d’  un  gran  numero  di  guerrieri  non 


quale  fu  tenuto  : ma  questa  circostanza  non  ha  verun  fon- 
damento. 

(a)  Veggansi  gli  Autori  già  citati  ; Biblioteca  delle  Cro- 
ciate , $ 84. 
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uioa-veano  potuto  togliere  ai  Cristiani  uua  sola  delle  falle 
conquiste , ed  uno  de'  principali  ripari  dell’  Egitto  era 
ancora  nelle  loro  mani.  „ , 

Fra  tanto  alcuni  signori  francesi  offersero  di  pagare 
il  riscatto*,  ma  risaputosi  ciò  da  Luigi,  per  tema,  che 
parecchj,  non  avendo  con  che  soddisfare  la  taglia,  ri- 
manessero ne’ ceppi,  proibì  che  fosse  fatto  qualunque 
accordo  particolare.  I Conti  ed  i Baroni  che  poco 
prima  si  mostravano  sì  poco  docili,  più  non  sa- 
peano  resistere  al  volere  d1  un  Monarca  sventurato; 
venne  di  fatto  immantincnti  abbandonato  ogni- sepa- 
rato negozio  (i).  Il  Re  avea  detto  di  voler  pagare  per 
tutti,  e che  non  si  sarebbe  pigliata  cura  della  sua  li- 
bertà, se  non  dopo  avere  assicurala  quella  degli  altri. 

Mentre  che  il  Sultano  del  Cairo  ficea  così  varj 
tentativi  per  domare  P alterezza  ed  infievolire  il  co- 
raggio di  Luigi  e dei  suoi  cavalieri,  i favoriti  eh’  egli 
aveasi  condotti  seco  dalla  Mesopotamia  persuadeano 
il  loro  signore  a conchiudere  sollecitamente  la  pace. 
» Voi  , gli  diceano,  avete  de’  nemici  ben  più  pe- 
ricolosi de’  Cristiani  ; sono  essi  gli  emiri  che  vorreb- 
bero regnare  in  luogo  vostro,  e che  mai  non  cessano 
dal  magnificare  le  loro  vittorie,  come  se  vinto  non 
aveste  voi  stesso  i Franchi,  e come  se  il  Dio  di  Mao- 
metto non  avesse  mandata  la  peste  e la  carestia  in 
vostro  ajnto  per  debellare  i difensori  di  Cristo.  Af- 
frettatevi adunque  ad  impor  termine  alla  guerra  , per 


(i)  Rispetto  al  riscatto  de’  prigionieri  al  tempo  di  san  Luigi 
bisogna  consultare  principalmente  gli  Autori  che  scrissero 
la  vita  c i miracoli  di  quel  Principe  : i quali  ne  hanno  poste 
in  luce  sopra  lutto  quelle  virtù  che  potevano  giustificarne  la 
cauouizzazionc.  Duchesse  , Ioni.  V , pag 
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raffermare  interiorfnente  la  vostra  possanza,  e dar  co-»» 
minciamento  al  vostro  regno  (x).  Tali  discorsi  che  lu- 
singavano l’orgoglio  d’ Almoadanh,  lo  mossero  a fare 
ai  nemici  più  moderate  proposte.  Il  Sultano  per  tanto 
si  ristrinse  a domandare  dal  Re  di  Francia!  un  milione 
di  bisanti , e la  resa  di  Damiata.  San  Luigi,  avvertito 
che  questa  Città  non  potea  più  a lungo  resistere,  ac- 
consentì alle  fattegli  proposte  , alloraquando  però  la 
Regina  le  avesse  approvàte.  Siccome  i Musulmani  in 
udire  tali  parole  alcun  poco  si  meravigliarono  , il  Re 
disse:  La  Regina  è la  mia  donna,  ed  io  non  posso  far 
nulla  senza  il  suo  consentimento.  Tornarono  i ministri 
del  Sultano  uria  seconda  fiata  e gli  annunziarono  che  se 
la  Regina  avesse  voluto  pagare  la  richiesta  somma  di  da- 
naro egli  sarebbe  libero.  » Un  Re  di  Francia,  rispose 
egli,  non  si  riscatta  con  danaro } si  darà  Damiata  per 
la  mia  libertà,  ed  il  milione  (a)  di  bisanti  d’  oro  per 
quella  del  mio  esercito'  ».  Il  Sultano  accettò  quanto  pro- 
mettea  il  Re$  a sia  che  fosse  contento  d’aver  finito  il 
negoziato , sia  che  lo  movesse  il  grande  carattere  che 
avea  mostrato  il  Monarca  prigioniero , diminuì  d’  un 
quinto  la  somma  pattuita  pel  riscatto  de’  soldati  cri- 
stiani. 

I cavalieri  ed.  i baroni  ignorando  ancóra  che  fosse 

(i)  Questo  discorso  è tolto  quasi  letteralmente  dalla  Cronaca 
araba  d’  Abulfaragio.  Biblioteca  delle  Crociate , § 85. 

(a)  Joinville  dice  5oo,ooo  lire.  Il  Bisonte  d’ oro  secondo 
Leblanc  ( Trattato  delle  Monete , pag.  198  ) valeva  dieci 
soldi;  e*  il  soldo  d’ allora  circa  diciannove  de’  nostri  , sicché 
il  bisonte  equivaleva  presso  a poco  nove  franchi  e mezzo  : 
quindi  un  milione  di  bisónti  corrispondeva  a nove  milioni 
« mezzo;  e le  5oo,ooo  lire  di  Joinville  n’  erano  l’ equivalente. 
tol.  ir  >9 
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«conchiuso  1’  accordo  , volgevano  in  mente  i .pia 
melanconici  pensieri  -,  allorquando  videro  entrare  nella  • 
tenda  un  vecchio  Saraceno,  la  cui  veoct-abile  figura,  ed 
il  cui  grave  contegno  ispiravano  rispetto.  Il  suo  cor- 
teggici però  formato  da  uomini  armati  incuteva  liraofe. 
Il  vecchio,  senza  far  altre  parole,  domandò  ai  prigioni 
col  mezzo  d’  un  interprete  r se  fosse  vero  che  essi  cre- 
dessero’in  un  solo  Dio,  nato  da  una  donna,  crocifisso 
per  la  salvezza  del  genere  umano,  e risorto  il  terzo 
giórno.  Avendo  tutti  ad  uua  voce  risposto  essere  quella 
appunto  la  loro  credenza  : » In  questo  caso , egli  ri- 
pigliò , consolatevi  di  patire  pel  vostro  Dio  : voi  siete 
ancora  ben  lungi  dall’ aver  sofferto  per.  lui , quanto  egli 
sofferse  per  voi.  Ponete  in  lui  la  speme  vostra;  che  se 
egli  ha  potuto  richiamare  sé  stesso  in  vita , punto  non 
mancherà  in  lui  la  forza  -per  metter  fine  ai  mali,  onde 
siete  in  questo  momento  oppressi  (i)  ». 

Dette  queste  parole,  il'  vecchio  Musulmano  andosse- 
ne,  lasciando  negli  animi  dei  Crociati  meraviglia  , ti- 
more, speranza.  All’  indomani  fu  loro  anouuziato  avere 
il  Re  fermata  una  tregua,  e volere  esso  consigliarsi 
co’  suoi  haroni.  Giovanni  di  Vallery,  Filippo  di-  Mon- 
forle  , Guido  e Baldovino  d’  Ibelin  vennero  scelti  per 
andare  da  Luigi.  Ben  presto  quindi  i Crociati  ebbero 
avviso,  che  la  loro  prigionia  stava  per  finire,  e che  il 
Re  avea  pagato  il  riscatto  . tanto  de’ poveri  come  dei 
ricchi.  Codesti  prodi  cavalieri , se  volgeano  il  pensiero 
sulle  passate  vittorie  , intendere  non  potevano  in  qual 
modo  fossero  caduti  in  mano  degli  Infedeli  ; ma  allo- 
raquando  rammentavano  l’  ultime  loro  sventure,  tro- 
vavano miracolosa  la  loro  liberazione  ; tutti  pertanto 

(i)  JoiNviLLz  , pag.  73. 
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aitavano  la  voce  per  lodar. Iddio,  e. benedire  il  Re  di, .5. 
• Francia.  ' , 

Nel  trattato  vennero  comprese  tutte  le  città  di  Pa- 
lestina che-  apparteneano  ai  Cristiani  nel  tempo  in  cui 
i Crociati  giunsero  in  Levante.  Aveano  a restituirsi  sì 
dall’  una  parte  come  dall’  altra  i prigionieri  di  guerra 
eh’  erano  stali  presi  dopo  là  tregua  conchiusa  tra  l’Im- 
peratore Federigo  ed  il  Sultano  Malek-Kamel.  Si  con- 
venne ancora  , che  le  munizioni  e le  macchine  guer- 
resche rimarrebbero  provvisoriamente  a Damiata  sotto 
la  salvaguardia  dui  Sultano  d’Egitto, 

Ad  altro  più  allora  non  si  pensò  se  non  a compiere 
le  condizioni  del  trattato  di  pace.  Quattro  grandi 
galee  vennero  quindi  allestite  per  trasportare  i prin- 
cipali prigioni  fino  alla  foce  del  Nilo  (r)  . Il  Sulta- 
no poi  partissi  di  Mansora  , ed  andò  per  terra'  a Fa- 
rescur. 

Dopo  la  battaglia  di  Mioieh  era  stato  innalzato  in 
questa  Città  un  vasto  palagio  costrutto  di  legno  d’  a- 
bete,  del  quale  le  Cronache  contemporanee  ci  hanno 
lasciata  una  pomposa  descrizione  (a).  In  questo  palazzo 
appunto  ricevette  Alm'oadatn  le  congratulazioni  dei  Mu- 
sulmani pel  fortunato  esito  di  una  guerra  sostenuta 
contro  i nemici  dell’  Islamismo.  Tutte  le  città,  tutti  i 
principati  di  Siria  mandarono  ambasciatori  con  inca- 
rico di  salutare  il  vincitor  de’  Cristiani.  Il  Governatore 
di  Damasco  al  quale  egli  avea  inviato  il  manto  del  Re 

' (i)  Joiuvìtle  non  tralasciaceli  dire  sopra  quale  galera  egli 
fu  posto,  h Sulla  galera  dot’ io  fui  messo  erano  acche  il 
buon  Conte  Pietro  di  Bretagna , il  Conte  Guglielmo  di  Fian- 
dra ee.  ec.  h.  . ■ 

(a)  Joix  ville,  pag.  j3. 
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•,3.<li  Francia  rinvenuto  sul  canopo  di  battaglia  (i) , n- 
sposegli  : « Dio  vi  destina  fuor  di  dubbio  a conqui  - 
star !»  universo;  dopo  una  vittoria  un’altra  vi  aspet- 
terà tosto , e cbi  mai  ne  potrebbe  dubitare  , dacbè  gli 
schiavi  vostri  già  si  coprono  delle  spoglie  da  voi  con- 
quistate sovra  i Re?  (»)  »•  Per  tal  modo  il  giovane 
Sultano  inebriava*!  di  lodi  , c passava  il  tempo  nelle 
feste  e ne’  pacifici  piaceri , scordatasi  Ja  cura  dell’  Im- 
pero , nè  prevedendo  i pericoli  che  lo  minacciavano  in 
mezzo  a’  trionfi. 

Àlmoadara  avea  spogliati  de’  loro  impieghi  parecchj 
ministri  e.  servidori  di  suo  padre  (3) , in  guisa  che  la 
maggior  parte  degli  emiri  temendo  uu’  eguale  disgra- 
zia era  da  ciò  stesso  sospinta  a tentar  ogni  strada 
per  conservare  gli  averi  e la  vita.  Infra  i malcontenti 
si  notavano  principalmente  i Mammalucchi  ed  il  capitano 
di  codesta  milizia , la.  cui  origine  risaliva  a Saladino , 
e che  avea.  ottenuti  grandissimi  privilegi  sotto  il  Re- 
gno precedente.  Rimproveravano  essi  al  Sultano  di  pre- 
ferire alcuni  giovani  favoriti  a guerrieri  veterani  soste- 
gni del  soglio,  c salvatori  dell’Egitto  ; d’aver  fermata 
la  pace  senza  prendere  parere  da  coloro  ohe  aveano 
sostenuto  il  ?eso  della  guerra  ; d’  aver  finalmente  con- 
cedute le  spoglie  de’  vinti  a cortigiani,  i quali  altro 
fatto  non  avevano  che  venir  dalle  sponde  dell’  Eufrate 
su  quelle  del  Nilo.  Per  giustificare  preventivamente  tutto 
quanto  sarebbesi  osato  contro  del  Principe,  facessi  cre- 

(,)  Il  Cardonne  ne’ suoi  Estradi  degli  Autori  arabi  s’ è ingan- 
nalo credendo  che  si  tratlasse  dell’  elmo  del  Re. 

(a)  Veggasi  Massai,  Biblioteca  delle  Crociale,  § 84. 

(5)  JoiNYiLLB , pag.  74  ; Gzmzl-sddi*  e Massizi,  Biblioteca 
delle  Crociate  , ? 85. 
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dere  eh1  egli  covasse  nell'  animo  i più  sinistri  disegni  ;»)• 
e la  ribellione  nascente  infiammavasi  all’  annunzio  delle 
persecuziqni  che  aveano.  ad  intraprendersi.  Si  nomina* 
vano  di' già  gli  emiri  che  doveano  morire:  tutto  di- 
cevasi  essere  apparecchiato  pel  supplizio  (i):  esserne 
stata  anzi  persino  stabilita  la  giornata.  Narravasi  inol* 
tre , che  il  Sultano  nef  tempo  d’  un’  orgia  notturna  , 
era  «tato  veduto  tagliare  colla  spada  le  fiaccole  che 
splendevano  nelle  site  stanze,  gridando , che  avrebbe 
in  tale  foggia  fatte  volare  le  teste  di  tutti  i Mammaluc- 
chi (a).  Una  donna  accendea  gli  animi  de’  guerrieri 
co’  suoi  discorsi  : era  questa  la  sultana  Chegger-Eddur, 
la  quale  essendo  per  breve  tempo  stata  l’arbitra  del- 
l’ Impero  , non  potea  punto  sopportare  il  dispregio  del 
nuovo  Sultano.  Dalle  lagnanze  si  venne  prestamente 
alla  .ribellione  aperta,  posciachè  aveavi  minor  rischio 
nell’  assalire  il  Principe  .coll’  armi  in  pugno , che  nel 
declamare  più  a lungo  contro  di  lui.  Foroaossi  pertanto 
una  congiura , in  cui  entrarono  i Mammalucchi  e que- 
gli Emiri  che  aveano  oltraggi  da  vendicare  , o motivi 
.di  temere.  I congiurati  erano  oltre  modo  bramosi  di 
mandar  ad  effetto  il  loro  disegno  ; temendo  quindi  che 
il  Sultano,  ove  giunto  fosse  a Damiata  , potesse  sfug- 
gire alle  loro  insidie,  risolvettero  d’  eseguire  in  Fa- 
rescur  quanto  aveano  divisato. 

Le  galee  le  quali  trasportavano  i prigionieri  cristiani 

(i)  Ecco  il  discorso  che  Joinville  attribuisce  «gli  Emiri  : 

» Signori , voi  vedete  1’  onla  ed  il  disonore  che  il  Sultano  ci 
ha  fatto.  Noi  possiamo  tenere  per  certo  eh’  egli  si  trova  nella 
fortezza  di  Damiala;  e che  ci  .farà  prendere  e morire  nella 
sua  prigione,  come  il  suo  avo  trattagli  ammiragli  che  pre- 
sero il  Conte  di  Bar  e di  Mbnforte  ».  Pag-  7<- 

(a  Yeggasi  il  Makrizi , loc.  cit. . 
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>»J»s?iunsero  in  faccia  a questa  Città  : il  Re  co’  Principi 
suoi  fratelli  sbarcò , e venne  ricevuto  sotto  un  . pa- 
diglione , dove  ebbe  un  abboccamento  col  Sultano. 
L’Istoria  nulla  ci  ha  tramandato  intorno  al  colloquio 
di  que’  due  Principi , che  del  pari  chiamavano  sopra 
di  sè  la- comune  attenzione,  quantunque  si  diverto 
fosse  in  quel  momento  il  loro  stato  ; poscia  che  1’  uno 
era  ebrio  di  sue  vittorie  ed  accecato  dalla  prosperità^ 
l’altro  vincitore  si  mostrava  della 'cattiva  fortuna,  ed 
allóra  appunto  era  stato  posto  dall’  avversità  alla  piò 
difficile  prova. 

Avevano  i due  Monarchi'  indicato  il  sabato,  vigilia 
dell’  Ascensione,  pel  giorno  -in  cui  sarebbe  stata  resa 
Damiata.  Per  un  tale  accordo  i Crociali  , che  da  più 
d’  un  mese  erano  stretti  in  catene,  non  aveano  più  se 
non  tre  giorni  in  cui  soffrire  le  angosce  della  prigionia  : 
altre  sventure  però  gli  aspettavano  , le  quali  doveano 
mettere  a nttovo  cimento  il  loro  coraggio  e la  loro 
rassegnazione.  Il  giorno  dopo  che  Almoadafn  giunse  *a 
Farescur,  volle  dare  ai  primi  uffiziali  dell’  esercito  mu- 
sulmano un  banchetto  per  festeggiare  la  pace  conchiusa. 
I congiurati  trassero  profitto  di  tale  occasione,  e quindi 
sul  finire  del  convito,  si  scagliarono  a dosso  di  lui, 
e Bondocdar  lo  ferì  pel  primo.  Il  Sultano  piagato  sol- 
tanto nella  mano , levasi  tutto  smarrito , fugge  per 
mezzo  alle  sue  guardie  che  .si  rimangono  immobili,  ri- 
covera In  una  torre , De  chiude  la  porta  , e mostran- 
dosi quindi  ad  un  balcone  ora  invoca  ajuto , ora  chiede 
a’  congiurati  che  cosa  vogliono  da  lui  (1).  Il  messo  del 
califfo  di  Bagdad  trovavasi  allora  a Farescur , e stava 

(1)  Joinville  dice  che  il  Sultano  , quando  giunsero  gli  emiri, 
era  nella  torre  con  tre  de’  suoi  eunuehi.  Pag.  y4- 
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per  montare  a cavallo  , allorquando  i Mammalucchi  mi-»»* 
nacciarono  d1  ammazzarlo  se  tosto  non  fosse  rientrato 
nella  sua  tenda.  Nel  tempo  medesimo  faceasi  udire  il 
suono  di  alcuni  tamburi , i quali  davano  il  segno  alle 
soldatesche  di  raccogliersi  ; i capi  della  congiura  intanto 
annunziano  ai,  soldati  che  Damista  è presa  , e tutto 
1’  esercito  corre  tosto  precipitosamente  alla  volta  di 
quella  Città  ; il  soldano  rimane  solo  in  balìa  di  coloro 
che  vanno  insidiando  alla  sua  vita.  f Mimualucchi  lo 
acouiano  c lo  minacciano:  tenta  egli  indarno  di  giu- 
stificarsi : le  sue  paròle  pcrdonsi  nel  tumulto.  Mille 
voci  gli  vanno  gridando  eh’  egli  discenda  di  là  : egli 
esita  , geme , -piange.  Intanto  si  scoccano  frecce  contro 
della  torre  . ed  il  fuoco  greco  , che  viene  colà  scagliato 
d’  ogni  banda , vi  desta  nn  incendio.  Almoadam  veg- 
gendosi  ormai  prossimo  a restar  preda  delle  fiamme  , 
si  precipita  dal  balcone,  ma  un  chiodo  lo  trattiene  pel 
mantello  ',  ed  egli  rimane  sospeso  in  aria  per  un  istante. 
Alla  'fine,  piomba  sul  suolo  (f),  e' ad  un  tratto  le  spade, 
e lo  sciabole  sguainate  stanno  per  trafiggerlo.  Gettasi 
a piedi  d’  Octaì  , uno  de’primi  capitani  delle  scie  guar- 
die , ma  egli  lo  rispinge  alteramente  : levasi  lo  sventu- 
rato Principe,  e tendendo  ad  ognuno  le  braccia,  dice 
di  volere  abbandonare  il  trono  d’  Egitto,  e tornarsene 
in  Mesópofamia.  Queste  suppliche  però  indegne  d’  un 
principe  ispiravano  disprezzo  anzi  che  compassione  : 
non  di  manco'  la  moltitudine  de’’  congiurati  stava  du- 
bitando; ma  i Capi  ben  sapevano  non  avervi  più  per 

fi)  Nelle  traduzioni  del  Cardonne  leggevasi  che  il  Sultano 
cadendo  fu  ritenuto  dal  suò  mantello;  sicché  stette  per  un 
njomento  sospeso.  Ma  I’  Autore  arabo  da  lui  filato  noi 
dice  punto. 
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•»5»)oro  salvezza  alcuna  se  non  compiendo  l1  incominciato 
delitto.  Bondocdar,  pertanto,  il  quale  avea  ferito  pel 
primo  il  Sultano , colpillo  per  la  seconda  Hata  colla 
scimitarra:  Almoadam  fugge  spargendo  copioso  san- 
.gue,  e gettatosi  nel  Nilo,  cerca  di  raggiungere  alcune 
navi , le  quali  parevano  avvicinarsi  alla  sponda  per  ri- 
ceverlo 5 ma  nove  Mammalucchi  1’  inseguono  nel  fiume 
istesso  , e Io  trafiggono  con  infiniti  colpi  a vista  della 
galera  su  cui  trovavasi  Join ville  (i).  . . * 

Tale  fu  il  fine  di  Almoadam , il  quale  non  seppe 
nè  regnare  nè  morire.  Gli  Scrittori  arabi  notano 
come  cosa  degna  di  osservazione  essere  lui  perito  nel 
tempo  stesso  di  ferro,  d’acqua  e di  fuoco  } tutti  poi 
convengono  nell’  affermare  aver  esso  medesimo  provo- 
cata la  propria  rovina  colla  sua  imprudenza,  c colla 
sua  ingiustizia.  Del  resto  l’ istoria  orientale,  avvezza  a 
lodare  i fortunati  ed  a biasimare  tutti  coloro  che 
sono  oppressi,  racconta  le  lagnanze  dei  Mammalucchi 
senza  prenderle  in  esame,  c trasvolando  lievemente 
sopra  questa,  rivoluzione,  contentasi  di  dire,  che  » al- 
loraquaudo  Iddio  vuole  un  avvenimento,  ne  prepara 
da  prima  le  cagioni  »{. 

Le  sponde  del  Nilo  offerivano  allora  due  ben  divèrsi 
spettacoli  : vedeasi  da  un  canto  un  Principe  trucidato 
dalie  stesse  sue  guardie  in  mezzo  alte  pompe  della  sna 
grandézza  ed  al  fasto  della  vittoria  \ dall’  altro  lato  un 
Monarca  sventurato  ciato  da’  suoi  cavalieri  sventurati 

h)  sii  questo  fatto  l’ Estratto  del  Continuatore  di  Tobary, 
Biblioteca  delle  Crociale , come  pure  1’  Istoria  di  san  Luigi  di 
Joinville.  Le  particolarità  che  si  leggono  in  questi  due  Autori 
sono  del  tutto  conformi.  Vi  si  può  aggiungere  il  racconto  del 
Makrizi,  il  quale,  sebbene  sia  venuto  più  tardi,  merita  però 
di  essere  letto.  V-  Biblioteca  delle  Crociale , g 85. 
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al  pari  di  lui  inspirare  maggior  rispetto  nell’avvérsità,.»s* 
ehe.noii  quando  era  potente  e prospero.  I baroni  fran- 
cesi sebbene  avessero  dovuto  soffrire  le  barbarie  del 
Sultano,  si  sentiroho  non  pertanto  più  compresi  di 
meraviglia,  che  non  di  giubbilo,  in  vedere  la  tragica 
morte  di  lui  ^ non  sapevano  essi  intendere  1’  attentato 
de’  Mammalucchi  ; queste  rivoluzioni  del  militare  di- 
spotismo,'che  pugnava  con  sè  medesimo,  gli  empie- 
vano di  spavento. 

Dopo  questa  sanguinosa  scena , trenta  uffitiali  sara- 
ceni colla  spada  in  pugno , e portando  al  collo  delle 
scuri,,  vennero  sulla  galea  in  cui  erano  i Conti  di  Bre- 
tagna e di  Monforte,  Baldovino,  e Guido  ’d’  Ibelio  , 
ed.  il  sire  di  Joiniille.  Que’  furibondi  col  vomitare 
imprecazioni , e minacciare  colla  vo.ee  e co1  gesti  , die- 
dero a pensare  ai  prigionieri  che  fosse  arrivato  l’ e? 
stremo  punto  della  loro  vita.  Di  già  i cristiani  guer- 
rieri si  preparavano,  alla  morte  , e postisi  ginocchioni 
avanti  ad  un  religioso  trinitario  , gii  domandavano  1’  as- 
soluzione dei  peccati.  Siecome  però  il  sacerdote  non 
potea  ascoltarli  tulli  in  una  volta,  essi  si  confessarono 
1’  uno  all’  altro.  Guido  d’  Ibelin  confessossi  a Joinville, 
che  gli  impartì  tale  assoluzione } quale  Lidio  gli  avea 
conferita  autorità  di  dare.  In  non  dissimile  maniera 
la  storia  ci  dipinge  il  cavalier  Bajardo  ferito  a morte 
e vicino  a spirare,  confessarsi  sotto  una  quercia  ad 
uno  de’  fedeli-  suoi  compagni  d’  armi.  ■ ‘ 

Queste  minacce , e queste  violenze  poteano  però 
avere  uno  scopo  politico.  Dopo  una  congiura,  la  qua- 
le dovea  di  necessità  rendere  discordi  gli  animi,  e ri- 
svegliare nuove  passioni,  era  cosa  opportuna  pei  Capi, 

1’  eccitare  al  fanatismo  la  moltitudine,  e rivolgerne  il 
furore  contro  i Cristiani.  Era  vantaggioso  ad  essi,  il 
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'•Mar  credere  (e  forse  eglino  stessi  lo  credevano)  cbe 
Almoadam  ucciso  innanzi  alle  galere  cristiane  , avesse 
cercato:  un  asilo . appo  i nemici  dell’ Islamismo. 

I baroni  francesi  però  non  incontrarono  la  sorte 
die  si  aspettavano:  ciò  nulla  di  meno  quasi' si  temesse 
alcun  tentativo  dalla  loro  parte,  vennero  giltali  nel 
fondo  de’  navigli , Ove  passarono  la  notte,  rivendo 
ognora  avanti  degli  occhi  le  terribili  immagini  ' della 
mòrte.  •• 

Luigi,  rinchiuso  nella  tenda  insieme  co’  suoi  frate!!', 
avea  udito'  il  tumulto,  e siccome -non  ne  conoscea  la 
cagione,  credeva  che  venisse  fatta  strage  de’ prigionieri 
francesi,  o vero  che  Dace iata  fosse  stata  presa  da’ Mu- 
sulmani. Era  per  tal  modo  in  preda  ad  infiniti  sospetti, 
quando  vide  entrare  nel  suo  padiglione  Octai'  il  capo 
de’ Mammalucchi,  il  quale  dopo  aver' fatto  allontanare 
le  guardie  , e mostrando  Una  spada  insanguinata  disse 
al  Re  : » Almoadam  più  non  vìvg-:  che  mi  darai  ta 
dunque  per  averti  liberato  da  un  nemico  che  meditava 
la  tua  e la  nostra  distrnzionè  ? ».  Luigi  nulla  rispose  a 
tali  parole.  Allora  1’  emiro  furibondo  volgendo  contro 
di- lui  la  punta  della  sua  spada,  ripigliò:  » Non  sai 
tu  forse  che  io  Sono  il  padrone  della  tua  persona  ? 
Fammi  cavaliere!  o vero  tu  sci  morto.  — Fatti  cri- 
stiano, rispose  il  francese  Monarca,  ed  io  farotli  ca- 
valiere (.1)  ».  Senza  insistere  maggiormente , Octai' 
andò  fuori  deliri  tenda , e poco  tempo  dopo  essa  videsi 
piena  di  guerrieri  saraceni  armati  di  sciabole  e di 
spade.  Il  loro  aspetto , le  loro  grida,  il  furore  che 
. traspariva  dai  volti  ben  annunziavano  cbe  aveano  com- 
messo un  gran  delitto,  e che  stavano  per  commetterne 

(i)  Moriach.  anon.  sancì.  Dyonis.  Dccbesre,  tom.  V.  pag.  4°4- 
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altri-:  nulla  ostante,  quasi  per. prodigio,  cambiando  ad1 * * **5* 
un  (ratto  di  contegno  e di  linguaggio  in  vedere  Luigi, 
i avvicinarono- umilmente  a lui:  indi,  come  se  sentis- 
sero la  necessità  di  giustificarsi , gli  dissero , essere 
eglino  stati  costretti  ad  uccidere  un  tiranno , il  quale 
volea  sterminare  essi  non  solo  , ma  ancora  i Cristiani; 
far  per  questo  d’uopo  di  obliare  il  passato  , nè  altro 
domandar  essi  per  1’  avvenire  all'  infuori  della  fedele 
esecuzione  dell’accordo  coochiusb  con  Almoadam  (i). 

Di  poi  ponendo  la  mano  al  turbante,  ed  inchinando 
la  fronte  a terra  si  ritirano  in  silenzio,  lasciando  il 
Monarca  meravigliato  del  vederli  io  tale  foggia  pas- 
sare da  una  sfrenata  licenza  a dimostrazione  di  rispetto. 

Questo  singolare  fatto  indusse  alcuni  Storici  ad  af- 
fermare che  i Mammalucchi  tibbla-no  proposto  il  trono 
d’  Egitto  c san  Luigi , e questa  opinione  fu  sostenuta 
ai  nostri  giorni;  tanto  è facile  ai  Francesi  il  prestar 
fede  a tutto  quanto  sembra  favoreggiare  la  gloria  del 
loro  nome!  11  sire  di  Joinville  che  fu  citalo  a sostegno 
di  quest’asserzione  si  contenta  di  narrare  un ‘collo- 
quio cb1  egli  ebbe  con  san  Luigi.  II  Re  interrogava!» 
intorno  -a  quanto  avrebbe  dovuto  fare  se  gli  emiri  fos- 
sero venuti  ed  offerirgli  la  suprema  autorità.  Siccome 
il  buon  Siniscalco  non  intcndea  come  mai  si  potesse 
accettare  una  corona  dalla  mano  di  que’  sediziosi  emiri 
clic  avea.no  ucciso  il  lor  signore , Luigi  non  mostrassi 
d’ eguale  avviso , e disse  che  veramente  quando  gli 
avessero  fatta  proposta  di  succedere  al  sultano  j non 

(i)  Guglielmo  di  Charlres  presso  il  Duchesne , tom.  V, 

pag.  469.  Aboul-Mabassen  dice  alcune  parole  sul  tentativo 

di  questi  Saraceni  j roa  se  crediamo  a lui,  essi  venivano  solo 

coll’  intenzione  di  chiedere  del  danaro.  Veggasi  la  Biblioteca 

delle  Crociate  , % 86. 
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uul*  avrebbe  ricusata . Queste  sole  parole  (i)  provano  ab- 
bastanza nulla  essere  stato  offerto  al  Mooarca;  prigio- 
niero. Vero  è die  Joinville  aggiunge  ab  suo  racconto, 
sulla  fede  di  voci  corse  per  P esercito  cristiano,  che 
gli  emiri  avevano  fatto  suonare  i tamburi  e le  trombe 
innanzi  alla- tenda  del  Re  di  F rancia  (a),  e che  nel 
tempo  stesso  tennero  tra  loro  parlamento  per  deci- 
dere se  avessero  a-  spezzare  i ceppi  del  Re  prigioniero 
p.er  farselo  principe.  11  sire  di  Joinville  riporta  que- 
sto fatto  senza  affermarlo  , e siccome  gli  Storici  orien- 
tali-conservano  su  questo  particolare  profondo  silen- 
zio , uno  scrittore  non  può  adesso  dirlo  per  certo  , 
senza  mettere  a rischio  la  sua  veracità.  Fuor  di  dub- 
bio ella  è cosa  possibile  che  gli  emiri  avessero  esternata 
la  brama  di  ritrovare  infra  di  loro  un  Monarca  che 
avesse  la  fermezza,  il  valore,  e le  virtù  di  Luigi: 
ina  è troppo  malagevole  a credersi  che  i Musulmani, 
spronati  dal  fanatismo  religioso , c dai  guerresco  , ab- 

(1)  Noi  che  avevamo  da  prima  consultata  1’  edizione  di 
Ducange,  fummo  meravigliali  di  rinvenire  un  diverso  rac- 
conto, e parole  differenti  in  quella  di  Caperonier,.  delta  al- 
trimenti 1’  edizione  del  Louvre  : che  che  però,  ne  sia  di  ciò  , 
.non  si  può  concludere  , nè  dalla  prima  , nè  dalia  seconda 
versione,  che  a Luigi  IX  fosse  stata  fatta  proposizione  alcuna. 

Qui  poi  debb’  essere  di  gran  momento  la  Relazione  mano- 
scritta la  quale  dice  che  molti  Saraceni  andarono  alla  tenda 
del  Re  armali  come  se  volessero  ucciderlo  cogli  altri  Cristiani 
eh’ereii  con  Ini:  ma  ch’essi  poi  non  fecero  loro  alcun  male. 
Nè  dice  punto  che  i Mammalucchi  offerissero  a Luigi  IX  il 
trono  del  Cairo.  ... 

(a)  E qòesta  circostanza  prova  che  gli  Emiri , anche  nella 
ribellione , riconoscevano  tutti  in  san  Luigi  un  principe  de- 
gno del.  loro  rispetto  j perchè  in  Oriente  il  tamburo  e le 
trombe  furono  sempre  attributi  reali. 
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biano  avuto  per  uu  istante  solo  il  pensiero  di  sceglie  rs:i«« 
un  assoluto  padrone  tra  i Cristiani , eh’  erano  stati 
da  essi  allora  appunto  trattati  con  barbarie  senza  esem- 
pio , c di  mettere  per  tal  modo  gli  averi , la  libertà , 
la  vita  in  balìa,  dei  piu  implacabili  nemici  del  loro 
paese  , delle  loro  leggi , e della  loro  credenza. 

Del  rimanente  il  potere  supremo  di  cui  gli  emiri 
s’  erano  mostrati  lauto  gelosi,  e che  con  sì  terribile 
violenza  aveano  strappato  dalle  mani  <P  Àlmoadam , 
parve  che  per  un  momento  sbigottisse  1’  ambizione 
loro,  quando  furono  padroni  d’  usarne.  In  un  consi- 
glio pertanto  die  si  teune  all’  effetto  di  scegliere  uu 
su!taoo,-i  più  savi  ricusarono  il  pericoloso  onore  di 
regnare  sopra  un  paese  pieno  di  turbolenze , e di  co- 
mandare ad  un  esercito  in  cui  dominava  lo  spirito 
della  sedizione.  In  conseguenza  del  loro  rifiuto,  la  co- 
rona venne  data  a Gliegger-Eddur ,’  la  quale  ùvea 
avuto'  parte  sì  rilevante  sia  nell’  innalzamento  , sia  nella 
caduta  d’  Àlmoadam.  Per  governare  in  sua  compagnia 
nella  qualità  di  Atabck , venne  scelto  Ezz-eddin  Aybek 
che  era  stato  coudolto  come  schiavo  io  Egitto , e 
che  a cagione  della  barbara  sua  origine  era  sopranno- 
màto  il  turcomano  (i).  . 

La  nuova  Sultana  giunse  prestamente  a Farescur,  e 
vi  fu  proclamata  come  tale  sotto  il  nome  di  Mostas - 
semieh  Salehich  regina  de’  Musulmani  , madre  di  Ma- 
lek- Alm  ansar  Khalil.  Almansor  Kbalil  giovane  figli- 
uolo di  Negmeddin  era  morto  prima  del  padre.  Per 
tale  maniera  finì  la  potente  dinastia  degli  Ayoubiti  (a) 

(i)  Veggansi  gli  Autori  arabi , § 85.  ' 

(a)  La  famiglia  di  Saladino’ non  era  estinta,  ma'  cessò  dì 
regnare  sull’  Egitto. 
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infondata  dalla  vittoria  éd  abbattuta  da  un  esercito  reso 
sedizioso  dalla  vittoria.  Mentre  formavasi  così  un  nuovo 
governo,  il  corpo  d'Almoadatn,  abbandonato  sulle  sponde 
del  Nilo,  vi  rimase  per  ben  due  giorni  insepolto.  Alla 
fine- il  messo  del  Califfo  di  Bagdad,  avendo  ottenuto 
•di  seppellirlo,  depose  in  luogo  appartato  i ìagritnevoli 
avanzi  dell’  ultimo  de'  successori  di  Saladino. 

Per  1’  innalzamento  di  Chegger-Eddur  tutti  i Mu- 
sulmani vennero  compresi  dalla  meraviglia,  poscia  che 
non  crasi  sino  a quel  punto  veduto  giammai  il  nome 
d'  una  donna  , anzi  d’  una  schiava,  stampato  sulle  mo- 
nete, e pronunziato  nelle  pubbliche  preghiere.  Il  Ca- 
liffo di  Bagdad  dichiarassi  contrario  a codesta  scanda- 
losa novità  , ond’  è che  uelle  lettere  che  da  poi  scrisse 
agli  emiri , dimandò  loro  se  essi  non  avessero  in  tutto 
l’Egitto  rinvenuto  un  uomo  solo,  capace  di  governa- 
re (1).  Di  fatto  la  saprerna  autorità  confidata  a mani 
femminili  j non  poteva  contenere  le  passioni  che  agi- 
tavano l' Impero  , nè  far  rispettare  i trattati  } lo  che 
riesci  funesto  ai  Cristiani  che  si  videro  costretti  a sof- 
frire sì  per  la  ribellione  e per  la  discordia  dei  nemici, 
come  per  la  loro  obbedienza  ed  unione. 

Alcuni  degli  emiri  volevano  ebe  si  eseguisse  la  tre- 
gua concbiusa  col  Sultano  ^ altri  che  si  facesse  nuovo 
accordo  \ alcuni  finalmente  si  sdegnavano  perché  si 
patteggiasse  cògli  Infedeli.  Dopo  lunghi  dibattimenti  si 
tornò  a quanto  erasi  prima  stabilito,  aggiungendovi  il 
patto  che  dovesse  il  Re  di  Francia  consegnare  Dannata 
prima  d’  essere  posto  in  libertà  , e pagar  la  metà  del 
riscatto  per  se  e pel  suo  esercito  avanti  che  abbando* 

(i)  Questa  particolarità  la  sappiamo  da  Soyouli.  Biblioteca 
delle  Crociale , §85. 
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nasse  le  rive  del  Nilo  (i  ).  Codesti  patti  chiara  moslravauoi»s. 
la  diffidenza  degli  emiri,  e poteano  dar  a credere  che 
tosse  ancora  lontano  il  tempo  della  liberazione  dei 
Cristiani- (d).  - 

Allorquando  si  dovette  fat  il  giuramento  di  osser- 
vare il  trattato  , ne  vennero  da  una  parte  e dall’  al- 
tra proposte  le  foratole.  Gli  emiri  giurarono  » che  $e 
ressero  mancato  alle  fatte  promesse,  acconsentivano 
ad  essere  dileggiali  come  il  pellegrino  che  fa  il  viag- 
gio della  Mecca  colla  testa  scoperta  , o vero  ad  essere 
tanto  spregiati,  come  colui  il  quale  ripiglia  le  sue  mo- 
gli dopo  averle  abbandonate  ».  i Musulmani , giusta  le 
proprie  costumanze,  non  aveano  più  solenni  parole  per 
confermare  la  giurata  fede  (3)..  A Luigi  IX  venne  quindi 
proposta  la  seguente-  foratola  » : Se  io  mancherò  al  mio 
giuramento,  sarò  eguale  a colui  che  rinnega  il'  suo 
Dio , che  sputa  sulla  croce  , e la  calpesta  ».  Cotale  for- 
inola di  giuramento  parve  al  Re  un’  ingiuria  a Dio , 
ed  a si  medesimo,  ond’  è che  ricusò  di  pronunziarla, 
uè  punto  si  prese  pensiero  delle  minacce  con  cui  gli 

(i)  Cpme  già  s*  è detto,  la  somma  che  il  Re  doveva  pa- 
gare era  di  800,000  bisaati  d'oro,  ovvero  di  400,000  lire; 
ciò  che  risponde  a circa  sette  milioni  e mezzo  di  nostra  mo- 
neta. Veggasi  più  sotto  la  Nota  riguardante  le  spese  della 
cassa  del  Re. 

(1)  JoiwviLEE,  pag.  74. 

(3)  Si  trovano  spesse  volte  nella.  loro  storia.  Veggasi  la 
Cronaca  araba  d’  Abulfaragio  , pag.  533  ; la  Crestomazìa  araba 
del  signor  Sylveslre  de  Sacy , seconda  edizione  , toni.  I, 
pag.  48;  e il  Tableau  de  V empire  othoman  del  signor  d'  Òhsson, 
tom.  IV,  pag.  468.  Il  Pouqueville  ne  citò  un  quarto  esempio  par- 
lando del  famoso  AH,bascià  di  Janina  nel  primo- volume  deila 
sua  nuova  edizione  della  Storia  della  rigenerazione  della  Gre- 
cia. Veggdsi  inoltre  Stritte  , Tartaricorum , cap.  XIII,  g i56. 
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„s.einiri  incolleriti  tentavano  di  fargliela  accettare  (i). 
Questa  resistenza  di  san  Luigi,  celebrata  grandemente 
da’ suoi  contemporanei,  non  riscuoterà  per  avventura 
gli  stessi  elògi  nel  secolo  in  cui  viviamo.  Egli  -è  d’  uopo 
nondimeno  por  mente , che  il  Re  non  era  soltanto 
in  quest’incontro  trattenuto  dagli  scrupoli  d’  una  di- 
vozione esagerata  , ma  aocora  dai  sentimenti  della  re- 
gale dignità.  Ognuno  poi  rammenterà  siccome  nel..» 
terza  Crociata  Riccardo  e Saladino  aveano  riputato 
indegno  della  maestà  regia  1*  assoggettar^-  la.  loro  pa- 
rola. alla  forinola  di  un  giuramento  , essendosi  perciò 
contentati  per  confermare  la  cònchiiisa  pace,. di  toc- 
carsi la  mano.  Qpe’  sediziosi  emiri  , grondanti  ancora' 
del  sangue  del  loro  signore , dpveano  per  verità  non 
far  gran  conto  della  suprema  dignità , ma  Luigi  però 
nelle  occasioni  di  rilievo  , non  obliò  giammai  d’es- 
sere un  gran  monarca  , e il- solo  pensiero  d’  uno  sper- 
giuro , d’ una  bestemmia , collegar  non  poteasi  nel- 
l’ animo  suo-  còl  carattere  d’  un  principe  cristiano  e 
d’  un  re  di  Francia. 

I Musulmani , sdegnosi  di  vedere  un  re  prigioniero 
dettar  loro  leggi  , e resistere  ad  ogni  loro  domanda  , 
tenevano  già  discorso  di  far  morire  Luigi  in  mezzo  ai 
supplizj.  Voi  siete  padroni  del  mio  corpo  , disse  loro 
il  Re,  ma  nulla  potete  sul  mio  volere.  lavano  i Priu- 

(i)  Gli  emiri  acciecati  dalla  collera  gettaroasi  nella  sua 
tenda  colla  sciabola  alla  mano , e gridando  orribilmente: 
-'Tu  sei  nostro  prigioniero  , e tu  ci  tratti  come  se  noi  invece 
fossimo  ne*  tuoi  ferri  j ora  nou  vi  ha  via  di  mezzo  ; o la 
morte  o il  giuramento  che  noi  domandiamo  - Dio  vi  ha  fatti 
padroni  del  mio  corpo  ( rispose  freddamente  il  Re  ) ; ma  la 
■nia  anima  è nelle  mani  di  lui  medesimo , e Voi  non  vi  avete 
possanza  ».  Goct.  Genio,  p;  g.  4 5. 
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cip»  stioi  fratelli  lo  scongiurarono  di  pronunciare  la>*« 
richiesta  fortnola^i  chè  i prieghi  degli  amici-,  del  pari 
che  le  minacce  de’  nemici  plinto  non  lo  mossero.  Nè 
più  sfortunate  furono  le  esortazioni  dei  sacerdoti.  Alla 
fine  i Mammalucchi , 'ascrivendo  sì  ostinata  resistenza 
alle  parolè  del  Patriarca  gerosolimitano,  impadronr- 
ronsi  di  questo  prelato  vecchio'  d’  ottani’  anni  e più, 
ed  attaccatolo  ad.  un  palo  gli  legarono  sì  strettamente 
le  mani  , che  il  Saogue  ne  zampillava.  Il  Patriarca  so* 
pra (Tatto,  dal  dolore  gridava:  » Sire,  sire,  ginrate, 'il 
peccato  ricada  pur  lutto  sopra  di  me  (i).  Ma  Luigi 
ognora  persuaso  che  faceasi  insulto  alla  sua  buona  fe* 
de  , e che  gli  si  domandava  una  cosa  ingiusta  e disono* 
revole  rimase  fìsso  nel  proposito.  Gli  emiri , ormai  vinti 
da  cotanta  fermezza  ,'  si  contentarono  della  semplice 
parola  del  Re  , e si  ritirarono  dicendo  che  » quel  Prin- 
cipe Franco  era  il  più  fiero  Cristiano,  che  si  fosse  giam- 
mai veduto  in  Levante  (a). 

Da  quel  punto  ad  altro  non  si  pensò  che  ad  ese- 
guire l’  accordo.  Le  galere  su  cui  stavano  i prigionieri, 
levata  l’ancora,  scesero  verso  alla  foce  del  Nilo,  in- 
tanto che  1’  esercito  musulmano  avanzavasi  per  terra. 

I Cristiani  doveano  consegnare  Damiata  allo  spuntar 
del  giorno  susseguente  : nè  puossi  descrivere  il  tur- 
bamento e la  costernazione  che  per  tutta  la  notte  re- 
gnarono nella  Città.  Gli  sventurati  suoi  abitatori  corre- 
vano per  le  strade  interrogandosi  ansiosamcte  1’  un 
l’ altro  : spargeansi  le  più  sinistre  voci } ora  diceasi 
avere  i Saraceni  trucidato  l’intiero  esercito  cristiano, 
ora  il  Re  di  Francia  esser  stato  avvelenalo.  Alloraquan- 

(i)  JoiNvitw , pag.  77. 

(3)  ld.  Ibid. 

vol.  ir 
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a5»do  poi  cotnapdossi  ai  guerrieri  che  Avessero'  a fcgoai- 
irare  la  Città,  'quasi  tutti  dichiararono  apcrtamente  di 
non  vohtf  obbedire  , e die  • avrebbero-  amata ‘.meglio 
morire -sili  bastioni,  che  venire  scannati  come  prigio- 
nieri di  guerra.  . t ••  ".  . ‘ 

Nel  tempo  islesso  accendeansi  gli  animi-  dei  Musul- 
mani $ e siccome  andavasi  dicendo  intorno  , che  il  Re 
di  Francia  ricusava  di  eseguire  F accordo  , è che  avba 
auzi  comandalo . alla  guarnigione  di  Damista,  che  si 
avesse  a difendere,  tanto  i soldati  , come  i.  capitani 
pentivansi  d’aver  fatto  tregua  coi  .Franchi,  è parevano 
pronti  a trarre  profitto  dal  più  piccolo  pretesto  per 
romperla  (t). 

Intanto  i commissari  di  Luigi  IX,  aveano  persuaso 
ai  Cristiani  rinchiusi  in  Damista  che  avessero  ad  ab- 
bandonare la  Città  (a)  ; la  regina  Margherita , che  non 
ha  guari  avea  partorito  , si  fece  recare  sopra  una  nave 
genovese.  Era  essa  accompagnata  dalla  Duchessa  <P  Au- 
gii», dalla  Contessa  di- Poitiers  ,‘e  dalla  sventurata  ve- 
dova del  Conte  d’Artois , la  quale  in  mezzo  alle  gran- 
dissime presenti  calamità , piangeva,  ancor  più  calda- 
mente la  prima  disgrazia  di  questa  guerra.  In  sul  fi- 
nire della  notte  Oliviero  di  Thermes  che  comandava 
alla  guarnigione,  il  Duca  di  Borgogna,  il  Legato-pon- 
tificio , e tutti  i Franchi , all’  infuori  degli  infermi  ri- 
masti nella  Città,  imbarcaronsi  sòl  Nilo. 

Goffredo  di  Sergines  essendo  entrato  in  Damista 

(i)  Può  in  questo  proposito  consultarsi  Abul-Mahassen  , 
Biblioteca  delle  Crociate , § 86. 

(a)  L’esecuzione  tenne  dietro  ben  presto  al  trattato.  II 
primo  giorno  di  maggio  il  Sultano  era  stato  ucciso  ; alti  6 
dello  stesso  mese  Goffredo  di  Sargines  entrò  in  Dannata  per 
restituirla  ai  Musulmani.  Pag.  77. 
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ne- consegnò  le  chiavi  agli  emiri , e<l  allo  spuntare  del»5* 
giorno  vietarti-  gir  Stendardi  musulmani  sventolare  sulle 
torri  e sni.  ripari.  I .roniori  che  si  erano  sparsi  la  notte 
tra  i soldati  saraceni,  gli  avevano  renduti  furibondi  : 
entrati  quindi  essi  m Dannata,  come'  se  una  sangui* 
nosa  pugna  ne  avesse  loro  spalancate  le  porte  , truci- 
darono i maiali  che  vi  rinvennero,  misero  a sacco  le 
case,  e appiccarono  fuoco  alle  macchine  guerresche  , 
alle  armi  ed  a tutte  le  munizioni  appartenenti  ai  Cri- 
stiani ( i ) . • 

Questa  prima  violazione  dell’  accordo,  l’ebrietà  frutto 
della  strage  , l'impunità  della  licenza  altro  non  fecero 
se  non  maggiormente  infiammare  gli  animi  dei  Musul- 
mani , e spingerli  a piu  gravi  eccessi.  Gli  emiri  ornai 
presi  dallo  stesso  furore  che  agitava  i soldati , vennero 

(i)  I cadaveri  dei  Cristiani  misti  alia  carne  dei  porci  sa- 
lati furon  gettati  sopra  un  immenso  rogo  che  arse  per  bea 
tre  giorni.  Joinville,  pag.  78.  Dati’ altra  parte  (al  dire  di 
Matteo  Paris)  i soldati  della  guarnigione  di  Damiata  prima 
di  uscirne  ruppero  le  botti  dell’  olio  e del  vino  , dispersero 
od  abbruciarono  le  biade,  l’orzo,  le  vivande  salate  ed  ogni 
cosa  da  mangiare  j dolevansi  d’  aver  conservale  laute  vettova- 
glie pei  nemici  della  Fede , e dicevano  come  sarebbe  stato 
meglio  che  Damiata  non  fosse  stata  presa.  Lo  Storico  attribuisce 
a questo  dispetto  dei  Cristiani  1’  uccisione  che  il  popolaccio 
musulmano  fece 'dei  loro  malati,  il  saccheggio  delle  case  nella 
Città,  e 1’  incendio  di  tutte  le  macchine  da  guerra  dei  Cro- 
ciati ; e fa  chiaramente  intendere  ebe  la  violazione  del  trat- 
tato cominciò,  al  parer  suor  da  questi  ultimi,  pag.  795.  Ma 
alla  testimonianza  di  Matteo  Paris  può  opporsi  quella  del- 
l’arabo Abul-Mahassen  , il  quale  non  fu  al  certo  parziale  dei 
Cristiani.  Non  solo  egli  non  fa  menzione  di  violenze  com- 
messe dai  Crociali , ma  dice  che  i Musulmani  entrando  in 
Damiata  trovarono  viveri  e provvigioni  d’  ogni  maniera  pel 
valore  di  400,000  monete  d’  oro.  Biblioteca  delle  Crociate  , § 86. 
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uSoin  pensiero  di  far  perire  tuiti  i ' Cristiani  prigionieri. 
Di  già  alle  galere  su  cui  stavano  ammucchiati  i baroni 
ed  i cavalieri  francesi  erasi  comandato  che  avessero 
a tornare  verso  Farescour,  » del’ che  fu  tra  noi  gran 
duolo,  dice  Joinville,  e parecchie  ’ lagrime  sgorgarono 
dagli  occhi  ; poiché  credevamo  che  ci  avessero  tutti 
ad  ammazzare»  (i). 

Intanto  che  le  galee  risalivàno  il  Nilo , i Capi  del.- 
l’ esercito  musulmano  stavano  parlamentando  intorno 
al  destino  del  Re  di  Francia  , e di  tutti  i guerrieri 
francesi.  » Eccoci  padroni  di  Damiata  , dicea  un  emi- 
ro } un  potente  Monarca  dei  Franchi , ed  i suoi  più 
valorosi  soldati  possono  da  noi  ricevere  la  morte,  ovvero 
la  libertà.  La  fortuna  ci  offre  un  incontro  per  rendere 
in  perpetuo  sicura  la  pace  dell’  Egitto , e il  trionfo 
dell’  Islamismo.  E poscia  che  noi  abbiamo  senza  ri- 
guardo alcuno  versato  il  sangue  dei  principi  musul- 
mani , dovremmo  forse  rispettare  quello  degli  Infedeli 
venuti  in  Oriente  per  incendiare  le  nostre  città,  e ri- 
durre le  nostre  province  in  servitù  ? ».  Questa  era  l’ o- 
pinione  universale  del  popolo  e dell’  esercito  , da  cui 
strascinati  gli  emiri  , parlavano  pur  essi  nella  medesi- 
ma sentenza.  Un  emiro  della  Mauritania , del  quale 
Joinville  ci  ha  conservato  il  nome  , alzossi  quasi  solo 
contro  tale  violazione  delle  leggi  della  guerra  e della 
pace.  » Voi  uccideste  , disse  egli , il  Principe  vostro 
che  il  Corano  comandava  di  custodire  come  la  pu- 
pilla del  vostro  occhio.  Questa  morte  era  fuor  di  dub- 
bio necessaria  alla  vostra  salvezza^  ma  che  mai  di  van- 
taggio aspettar  vi  potete  dal  fatto  che  vi  si  consiglia, 
se  non  1’  ira  di  Dio,  e la  maledizione  degli  uomini  ? ». 

(i)  Joinvillz,  pag.  81. 
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Uo  lalc  discorso  venne  interrotto  dal  mormorio  de’  fa-*«5« 
natici  ascoltanti  , il  cui  furore  veniva  anzi  accresciuto 
da  quelle  savie  ragioni.  Siccome  poi  le  violente  pas- 
sioni sanno  sempre  trovare  i motivi  per  giustificare  in 
faccia  a sè  medesime  gli  eccessi  che  da  esse  si  commet- 
tono, vennero  accagionati  i Franchi  di  perfidia  , di 
tradimento,  di  tutti  in  somma  i delitti  che  si  mac- 
chinavano contro  di  loro.  Non  vi  fu  quindi  accusa  che 
paresse  inverisimile , non  violenza  che  sembrasse  in- 
giusta. » Se  il  Corano,  dicessi,  comanda  ai  Musulmani 
di  vegliare  alla  guardia  della  vita  dei  loro  principi 
comanda  loro  altresi  di  conservare  attentamente  la  re- 
ligione. La  morte  dee  pertanto  essere  la  ricompensa 
di  coloro  che  hanno  recata  la  morte  , e le  loro  ossa 
biancheggino  nelle  pianure  da  loro  devastate.  Cosi  ri- 
chieggono la  salute  dell’Egitto,  e le  leggi  dpi  Profeta  ». 

Dopo  un’  assai  romorosa  deliberazione,  la  terribile  sen- 
tenza dei  prigionieri  stava  per  essere  pronunziata  , al- 
lora che  la  cupidigia  venne  in  aiuto  dell’umanità  e. della 
giustizia.  Avendo  1’  emiro  che  parlava  a favole  de’ Cri- 
stiani detto  più  volte  che  *•  morti  non  pagavano  ri- 
scatto } conobbero  alla  fine  i Musulmani  che  la  spada 
la  quale  immolasse  i Crociati , altro  non  farebbe  se 
non  rendere  di  nessun  frutto  la  vittoria  , e privare  i 
vincitori  del  premio  dovuto  alle  loro  fatiche.  Questa 
osservazione  calmò  gli  animi,  e fece  che  tutti  ad  un 
tratto  mutassero  parere.  Per  tal  modo  il  timor  di  per- 
dere ottocentomila  bisanti  d’oro,  fe’ rispettare  i trattati  e 
salvò  la  vita  al  Re  di  Francia,  ed  ai  compagni  della 
sua  sventura  (i). 

(i)  Quello  ehe  noi  qui  diciamo  è attestale  dagli  Autori 
arabi.  Abul-Mahasseu , procede  duo  ad  accusare  1’  avidità 
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uV>  Gli  emiri  pertanto  comandarono  che  le  galere  tor- 
nassero' verso  Daziata.  1 Mammalucchi  mostrarono  to- 
stamente di  nutrire  più  pacifiche  intenzioni , e come  è 
proprio  della  moltitudine  di  passare  da  una  all’  altra 
estremità , usoss?  là  più  grande  ospitalità  . a coloro, 
che  , poche  ore  ' prima  , voleansi  uccidere.  Arrivati  ' i 
prigioni  nella  città,  si  distribuirono,  loro  frittelle  cotte 
al  sole,  e uova  sode  che  per  Fortore  delle  nostre  per- 
sone, dice  Joinville , erano  siate  dipinte  a vari  colori. 

Si  permise  alla  fine  ai  baroni  ed  ai  cavalieri  d1  u- 
scire  delle  navi  r le  quali  loro  servivano  di  carcere  , 
per  raggiungere  il  R*,  che  parecchj  più  non  aveano 
veduto  dopo  il  disastro  di  Miuieh.  Nel  tempo  in  cui 
uscivano  dei  navigli  , -Luigi  camminava  verso  alla  foce 
del  Nilo  scortato  dal  guerrieri  musulmani , una  mol- 
titudine infinita  lo  seguiva,  e contemplava  silenziosa- 
mente le  armi,  i- lineamenti  del  vólto,  il  contegno  del 
cristiano  Monarca.  Poscia  clic  ascese  su  d1  una  galea 
genovese  clic  sfavillo  a bella  posta  aspettando  , ottanta 
arcieri ‘comparvero  improvvisamente  sul  cassero  colle 
balestre  tese , ed  al  tempo  stesso  la  folla  degli  Egi- 
ziani si  dissipò,  e la  nave  si  allontanò  della  riva.  Luigi 
aveva  seco  il  Conte  d’ Angiò  , il  Conte  di  Soissons  , 
Goffredo  di  Sergines  , Filippo  di  Nemours,  ed  il  Si- 
niscalco Joinville.  Il  Conte  di  Poitiers  era  rimasto  co- 
me statico  a Dainiata  , fino  a che  fossero  pagati  per 
intiero  i quattrocento  mila  bisanti  che  iì  Re  dovea 
contare  agli  emiri  pria,  di  porsi  ia  mare.  A compiere 

. • * * . I 

degli  emiri  , e dice  che  1’  avviso  di  coloro  i quali  avrebbero 
voluto  ritenere  il  Re  e gli  altri  prigionieri -era  il  più  saggio. 
Yeggasi  nella  Biblioteca  delle  Crociate  gli  estratti  del  siguor 
Reinaud , 2 86_ 
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quella  somma  mancavano  a Luigi  novecentotrentamila..5. 
lire,  che  vennero  a tal  uopo  richieste  ai  Temolari. 
Avendo  costoro  cori  sommo  scandalo  de’  baroni  ricu- 
sato sulle*  prime  di  metter  fuori  quel  denaro,  si  mi- 
nacciò d’  adoperare  con  essi  la  forza  5 al  che  obbedi- 
rono ( 1 )•  La  somma  pdunque  convenuta  nell’accordo 
venne  in  tal  modo  sborsata  $ il  Cónte  di  Poitiers  era 
partito  da  Damista,  ed  ogni  cosa 'era  pronta  per  far 
vela,  allora  che  Filippo  di  Monforte*,  a cui  era  stato 
dato  incarico  d’  eseguir  il  pagamento  , essendo  venuto 
a render  conto  dell’ adempiuta  commissione  , disse  al 
Re  che  eransi  con  .inganno  pagate  agli  emiri  diecimila 
lire  di  meno.  Luigi  aperto  mostrò  il  suo  malcontento 
e rimandò  Filippo. a Dannata'  perchè  restituisse  quella 
somma  di  deoaro  ^ valendo  in  tal' maniera  insegnare 
la  giustizia  a’ suoi  nemici  ed  a’ suoi  servitori.  Codesto 
ultimo  invio  del  Manforte  a Damiata  raccontasi  ancora 
da  unó  Storico  arabo,  che  l’ attribuisce  ad  un  motivo  del 
tutto  strano  e bizzarro.  Narra  egli  che  quel  barone  venne 
mandato  agli  emiri,  affinchè. dicesse  loro  come  essi  mostras- 
sero di  non  aver  religione  per  avere  trucidato-  il  pròprio 
principe  , e di  mancare  ancora  di  senso  comune  , avendo 
rilasciato  per  piccola  somma  un  potente  Monarca  , il 
quale  avrebbe  data  la  metà  del  suo  regno  per  ricupera’re  la 
libertà  (2).  Questa  sì  poco  verisimile'  spiegazione  serve 
almeno  a farci  conoscere  le  opiuioni  che  correano  a quéi 


(1)  Pare  che  si  dubitasse  della  salute  del  Conte  di  Poitiers. 
giacché  quando  i Crociati  lo  incontrarono  alla  foce  del  Nilo 
ne  fecero  gran  festa.  Cosi  dice  Joinville  , pag.  82.  Veggansi 
anche  Guglielmo  di  Naugis  , pag.  2 1 8 e la  Cronaca  di  san  Dio- 

ni&  > PaS-  71 2* 

(2)  Yeggasi  il  racconto  di  Abul-Mahasien  , loc.  cit 
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iaSoLi  in  Levante , ove  gli  emiri  venivano  rimproverati , 
tanto  per  avere  ucciso  il  proprio  sultano,  come  per  avere 
lasciato  sfuggire  il  loro  nemico.  . • 

Luigi  IX  prestamente  coi  tristi -avanzi  del' suo  eser- 
cito abbandonò  la  foce  del  Nilo.,. 'e.  pochi  giorni  dopo 
giunse  a Tolemaide  , dove  il  pòpolo  ed  ‘il  elevo  sta- 
vano ancora  facendo  preghiere. per  la  sua  liberazione  (i). 
Tutti  gli  abitanti  del|a  Città  andarono  in  processione 
fino  alla  spiaggia  del  mare  per  riceverlo.- 

L’  Egitto  celebrò  con  pubbliche  feste  la  resa  di  Da- 
mista: l’esercito  musulmano,,  avendo  abbandonato  il 
campo , tornò  alla  volta  della  Capitale  : e la  sultana 
Chegger-Eddur  non  solo  fece  distribuire  ai  Capi  vesti- 
menta  d’oro  e d’argento,  ma  ancora  estesela  libera- 
lità ai  comufai  soldati.  Un  poeta  arabo  in  questa  oc- 
casione compose  alcuni  versi  che-  ci  vennero  traman- 
dati dall’  istoria , ed  in  cui  notasi  il  seguente  passo  : 

» Allora  che  tu  vedrai  quel  Francese  (il 're  Luigi), 
digli  queste  parole  d’  un  sincero  umico  : 

» Tu  venivi  in  Egitto  : tu  ne  agognavi  le  ricchezze, 
tu  credevi  che  le  sue  forze  sarebbero  ile  in  fumo  : 

» Vedi  adesso.il  tuo  esercito:  scorgi  come  l’ impru- 
denza tua  1’  ha  percipitato  in  seno  al  sepolcro  : 

» Cinquantamila  uomini  ! ed  un  solo  più  non  ve 
ne  ha  che  non  sia  o ucciso , o prigione  , o pieno  di 
ferite  ! 

» E se  gli  venisse  pensiero  di  vendicare  la  ricevuta 
sconfitta  : se  alcun  motivo  mai  lo  riconducesse  in  que- 
sti luoghi  $ 


(i)  «Egli  entrò  nel  porto  addì  i4  maggio  i45o.  Tutte  le 
processioni  d’  Acri  vennero  ad  incontrarlo  ed  a riceverlo  fiuo 
al  mare  con  molla  gioja  ».  Joinvili.f.  , pag.  85; 
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» Digli  che  è riservata  per  lui  la  casa  del  «figlio  dii»» 
Loktnan , e che  vi  troverà  ancora  le  sue  catene  e 1’  eu- 
nuco Saby  (i)  ». 

(1)  Noi  diali*»  qui  soltanto  utr  idea  generale  di  questa  poe- 
sia araba  la  quale  è molto  più  ampia.  Si  troverà  tutta  intiera 
letteralmente  tradotta  negli  Esimili  degli  Autori  orientali , §86 
della  Biblioteca  delle  Crociale. 


FINE  DF.L  LIBRO  DECIMOQUINTO 
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, IN  el  tempo  in  cui  Luigi  sbarcava  sul  lido  di  Pale- 
stira , 1’  Occidente  era  in  preda  ad  una  generale  co- 
sternazione. In  sulle  prime,  come  suole  avvenire  nelle 
guerre  lontane,  la  fauna  avea  sparse  straordinarie  no- 
velle sulla  spedizione  dei  Crociati  : credevasi  di  già  che 
gli  stendardi  de’  Cristiani  sventolassero  sulle  mora  del 
Cairo  e d1  Alessandria.  Non  andò  guari  però  che  alle 
prime  voci  ne  tennero  dietro  altre  le  quali  annunziavano 
grandissimi  disastri.  I piò  meravigliosi,  racconti  aveano 
rinvenuto  in  Francia  solamente  genti  credale,  ma  per 
lo  contrario  punto  non  si  volle  prestar  fede  agli  avvisi 
delle  sofferte  sconfitte;  anzi  i primi  clie  ne  fecero  pa- 
rola vennero  dati  in  braccio  della  giustizia  , come  ne- 
mici della  religione  e del  Regno  (1).  Ciò  non  di  meno 
dopo  breve  tratto  di  tempo  i sinistri  annnnzj  si  con- 
fermarono , e tosto  dall’  estremo  della  gioja  si  passò  a 
quello  del  dolore.  Il  Regno  non  avea  quasi  una  sola  fa- 
miglia che  non  avesse  a piangere  la  perdita  <P  alcuno 

(i)  Matteo  Paris  pretende  che  coloro  i quali  furono  messi 
a morte  per  avere  annunciali  i disastri  dei  Francesi  in  Egitto 
debbon  essere  annoverali  fra  i martiri. 
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rimasto  vittima  delle  sciagure , di  cui  crasi  avuta  omait*s« 
la  dolorosa  certezza.  Per  tutti  i Francesi  però  il  più 
crudele  infortunio , quello  die  rendea  irreparabile  ogni 
altra  disgrazia,  e di  cui  nessuno  potea  darsi  pace,  era 
la  prigionia  del  Re.  I,  balli,  le  feste,  gli  spettacoli  (i), 
ogni  cosa  insomma  la  quale  ' offerisse  l’immagine  del 
giubbilo  venne  proibita  , ed  il  Regno  oppresso  dalla  tri- 
stezza e dall’  avvilimento , sembrò  ad  un  tratto  simile 
a quelle  città  di  cui  parla  la  scrittura,  le  quali  sendo 
minacciate  dalla  collera  celeste  s’  abbandonavano  al  do- 
lore, e si  ricoprivano  di  gramaglie. 

Tutta  la  Chiesa  lagrimò  sopra  una  sì  grave  disavven- 
tura , ed  il  Padre  dei  Fedeli  disperava  quasi  della  salvezza 
della  Cristianità.  Inviò  pertanto  lettere  piene  di  afflizione 
a tutti  i principi , a tutti  i prelati  d’  Occidente,  ed  e- 
sortò  il  clero  a far  pubbliche  orazioni,  e i Fedeli  ad 
impugnare  le  armi.  Scrisse  quindi  a Bianca  per  conso- 
larla , ed  a Luigi  IX  per  dargli  coraggio  nella  sciagura- 
li  Pontefice  nell’  epistola  che  mandò  al  Re , stupivasi 
coinè  sì  gran  numero  di  virtù  e di  sventure  si  racco- 
gliessero  in  un  uomo  solo,  e domandava  a Dio  che  mai 
avesse  la  sua  giustizia  trovato  nel  cristianissimo  de’  Re, 
per  darlo  in  balìa  di  tante  disgrazie  (a). 


(.)r  Matteo  Paris  ci  fornisce  curiose  particolarità  sugli  ef- 
fetti prodotti  dalla  notizia  dell»  prigionia  del  Re.  Veggasi  nella 
Biblioteca  delle  Crociate  1’  estratto  di  Matteo  Paris. 

(?)  VégganSi  le  lettere  del  Papa  nella  grande  Collezione  dei 
Concilj  del  padre  Labbe  , lotn.  XI,  nbl  Baronio  ad  ann.  ia5o, 
n.°  a5  e aj. 

•Innocenzo  si  volge  primieramente  a Dìq  , e dopo  avere 
parlalo  dèlie  virtù  del  Re  e 3i  quelle  del  suo  popolo,  che  non  po- 
terono allontanare  sì  grandi  calamità  , esclama  : « Padre  di 
misericordia  , chiariteci  questo  mistero,  per  non  lasciare  i Fe- 
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•»5»  Matteo  Paris  ci  fa  sapere  che  in  alcune  città  d’  Ita- 
lia la  fede  cominciava  già  in  molti  a vacillare  (i).  La 
disperazione  strappò  loro  di  bocca  empj  lamenti , che 
somigliavano  al  linguaggio  degli  eretici  o degli  apostati. 
La  nobile  città  di  Veoezia  e parecchie  altre  abitate 
da  semi-cristiani  sarebbero  cadute  nell’  incredulità  , se 
le  virtù  e i discorsi  dei  prelati  e di  uomini  pii  non  le 
avessero  sostenute.  I più  ferventi  apostoli  della  religio- 
ne, per  consolare  i Fedeli  e stabilirli  nella  credenza 
evangelica , dicevano  loro  che  i Crociai]  morti  in  Egitto 
erano  ascesi  al  cielo.}  dove  questi  martiri  di  Gesù'Cri- 
sto  , inebbriati  nella  gioja  del  Signore  , guardavano  con 
pietà  sopra  questa  valle  di  lagrime  eli1  essi  avevano  ab- 
bandonata', e nella  quale ■ non  vorrebbero ■ tornare  per 
tutto  P oro  del  mondo  •(?.).  Molti  Cristiani  ( aggiunge 
Matteo  Paris  ) ascoltavano  questi  discorsi  con  rassegna- 
zione, ma  non  ne  furono  tutti  ugualmente  commossi. 
Siccome  la  maggior  parte  delle  città  d’  Italia  avevano 

deli  Del  pericolo  di  quello  scandalo  in  cui  li  getterebbe  il 
rigore  dei  vostri  giudizj  ».  San  Bernardo  aveva  espresso  lo 
stesso  sentimento  e lo  stesso  pensiero  dopo  l’ infelice  Crociata 
di  Luigi  VII. 

In  un’  altra  lettera  a tutti  i prelati  del  Regno  esclama  : 
» Oh  paesi  ingannevoli  dell*  Oriente  1 Oh  Egitto  , terra  di 
tenebre  ! Ci  promettesti  forse  nel  cominciar  dell’  impresa  un 
giorno  sì  luminoso,  solo  per  'gettarci  nell1  oscurità,  e per 
gettare  te  stesso  in  quella  notte  profonda.  nella  quale  rimani 
sepolto!  ■ * • 

(i)  Et  multorum  coepit  fides  vacillare.  Matteo  Paeis  ad 
ann.  ta5o. 

(a)  Qui  veraciter  affirmabanl , ipsoi  occisos  jam  regnare 
martjrres  cceleslijjus . nec  modo  velie  prò  totius  mundi  auro  in 
hujusmodi  mundi  valle  tenebrosa  degere  , et  sic  vii  quìevil 
aliquorunx , non  tamen  omnium  indignaùo.  Id.  Ibid. 
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interessi  e sentimenti  opposti  fra  loro;  cosi  alcune  fu-i»So 
rono  indifferenti  od' 'anche  si  rallegrarono  , mentrechè 
le  città  toro  rivali  erano  sprofondate  nella  desolazione. 

Se  prestiam  fede  a Giovanni  Villani , la  città  di  Fi- 
renze in  cui  dominavano  i Ghibellini , celebrò  con  pub- 
bliche feste  le  sventure  de’  Crociati  francesi.  La  storia 
può  appena  spiegare  l’  allegrezza  di  una  Città  cristiana 
in  mezzo  al  lutto  universale  della  Chiesa  ; e i Fedeli 
dovettero  sdegnarsi  assai  più  per  questa  giojj  crudele, 
che  per  le  bestemmie  pronunciate  dalla  disperazione.  , 

JL’  Inghilterra  non  fu  punto  insensibile  alle  disgrazie 
dei  Crociati  : pianse  l’ eroica  morte  del  Salisbury  e dei 
suoi  compagni  uccisi  a Mansora.  I Cavalieri  ed  i.  ba- 
roni inglesi  non  potevano  perdonare  ad  Enrico  III  di 
averli  trattenuti  presso  i loro  focolari , mentrechè  i loro 
fratelli  ed  amici , difendendo  la  croce,  soggiacevano  in 
Oriente  ad  ogni  sorta  di  calamità. 

Quando  la  fama  annunziò  al  di  là  de’  Pirenei  i di- 
sastri della  Crociata,  tutto  il  popolo  spagnuolo  si  ab- 
bandonò al  dolore.  Il  Re  di  Castiglia  che  guerreggiava 
coi 'Saraceni , non  pensò  più  se  non  alle  sventure  deji 
Cristiani  oltremare , e giurò  di  andar  a vendicare  la 
causa  di  Gesù  Cristo  sulle  rive  del  Giordano  o del 
Nilo.  I Cristiani  del  Nord  eh1  erano  -in  arme  contro 
i popoli  pagani  dei  paesi  vicini  ; 1’  Alemagna  • agitata 
dalla  guerra  civile  detta  allora  guerra  santa , non  avevan 
quasi  pensato  alla  spedizione  di  Luigi  IX.  Tuttavolfa 
l’ imperator  Federico  deplorò  amaramente  i disastri  dei 
Francesi,  e nelle  sue  lettere  indirizzate  a parecchj  prin- 
cipi d’  Europa  parlava  coi  modi  più  commoventi 
della  prigionia  del  Re  di  Francia.  Nè  trascurò  que- 
sta occasione  per  accusare  Innocenzo , al  quale  anzi 
rimproverava  la  rovina  dei  Cristiani.  Federico  andò 
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i>s»poi  nella  .Sicilia  per-  far  armare  unaf  flottai,  la  qiialc 
potesse  recare  pronti  soccorsi  ai  Crociati  ^ .e  iotàotocbè 
i suoi  vascelli  si  mettessero  io  grado  di  partire,  mandò 
un’  ambasciata  in  Oriente  incaricata  di  domandare'  ài 
Sultano  d’  Egitto  la  liberazione  del  Monarca  francese 
e del  suo  esercito.  Furono  senza  dubbio  degne  di  ap- 
plauso queste  generose  determinazioni  dell’  Imperatore: 
ma  Dio  non  permise  eh1  egli  vivesse  quanto  sarebbe 
stato  mestieri  a far  si  che  il  Re  di  Francia  e i Cro- 
ciati potessero  credere  alla  sincerità  del  suo  zelo  e delle 
sue  promesse.  • . • 

Luigi  IX,  giunto  che  fu  a Tolemaide,  non  videsi 
appresso  se  non  un  piccolo  numero  di  fedeli  cavalieri, 
giacché  parecchi  signori  francesi  compagni  della  sua 
prigionia,  invece  di  seguirlo  in  Palestina,  aveano  presa 
la  strada  di  Ponente.  Tra  coloro  che  abbandonarono 
la  bandiera  della  Crociata  , è d’  uopo  notare  il  Duca 
di  Borgogna,  e il  valoroso  Conte  di  Bretagna.  Que- 
sti , oppresso. com’  era  dalla  infermità , e tutto  pieup  di 
ferite moti  nel  tragitto.  Le  sue  Spoglie  mortali,  rac- 
colte da’  suoi  cavalieri,  vennero  trasportate  nella  badia 
di  Villanuova  presso  Nantes , dove  alcuni  secoli  dopo 
mostra  vasi  ancora  la  sua  tomba.  • 

I tristi  avanzi  •dell’ esercito  cristiano  mossero  a com- 
passione i caritativi  abitatori  di  Tolemaide.  Di  fatto  i 
cavalieri  ed  i soldati  erano  presso  che  ignudi,  ed  il  si- 
niscalco di  Sciampagna,  per  andare  alla  mensa  del 
Re , fu  costretto  di  farsi  un  vestito  coi  brani  d’  una 
coperta.  Una  malattia  epidemica  cagionata  dalla  luoga 
miseria  e dai  patimenti  d1  ogni  sorta  che  aveano 
sofferti  i Crociati , -manifestossi  tra  di  loro,  e cominciò 
a portare  i suoi  dauuì  nella  Città.  Joinvilie  , il  quale 
era  alloggiato  in  casa  del  curato  di  Tolemaide,  narra 
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che  io  ciascun  dì  vedeansi  passar  ben  feuti  funerali»?» 
sotlo  alle  finestre,  e che  ogni  volta  che  udiva  quelle 
funebri  parole:  Libera  me  Domine- 3 Rretteasi  a «pian- 
gere e domandava  pietà  a Dio'.  : \ 

Intanto  il  Re  di  Francia ‘adoperavasi  per  liberare  i 
prigioni  rimasti  in  Egitto  id  numero  di  ben  dodicimila) 
de’  quali  la. maggior  parte  potea  riprendere  le  armi  e 
servire  di  bel  nuovo  setto  alla,  bandiera  della  Crociata. 
Luigi  spedì  alcuni  messi  coll’  incarico  di  sborsare  i quat- 
trocentomila  franchi  di  cui  andava  ancor  debitore  verso 
i Saraceni,  e per  procurare  l’adempimento  dei  fatti 
aceordi.  Quegli  ambasciatori  trovaro  no  1’  Egitto  pieno 
di  turbolenze  , 'e  gli  emiri  divisi  in  parecchie  fazioni , 
le  quali  si  contrastavano  1’  autorità  1’  una  coll’  altra. 
Siccome  il  fanatismo  accrescea  le  loro  discordie , accu- 
savansi  reciprocamente  per  avere  favoriti  cf  risparmiati 
i Cristiani.  In  mezzo  a tali  dissensioni  parecchj  prigio- 
nieri vennero  trucidati:  alcuni  furono  costretti  a rin- 
negare Cristo.  I messi  di  Luigi  vennero  pertanto  a mala 
pena  ascoltati,  e si  rispose  alle  loro  inchieste-,  doversi 
il  Re  di  Fraocia  stimar  fortunato  per  avere  ricuperala 
la  libertà,  e che  i Mammalucchi  sarebbero  ben  presto 
venuti  ad  assediarlo  in  Tolemaide.  Alla  fine  gli  amba- 
sciatori cristiani  furono  obbligati  ad  abbandonar  P E- 
gitto  senz’  avere  ottenuto  nulla  , nè  condussero  seco 
se  non  quattrocento  prigioni,  i quali  per  la  mag- 
gior parte  avevano  già  da  sè  medesimi  pagato  il  ri- 
scatto (1). 

(1)  Ecco  ciò  che  dice  la  Relazione  manoscritta  del  mes- 
saggio inviato  dal  Re  agli  emiri. 

m Quant  li  messages  le  roy  vindrent  à Damiete , li  amiraut 
s’  cn  estoient  jà  partii,  il  les  suirent  et  les  trouvèrenten  B&- 
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<•*«  Al  lord  ritorno  Luigi  IX  sentissi  compreso  da  pro- 
fondissima tristezza  a vea  egli  ricevute  lettere  dàlia  Re- 
gina fianca  che  esortavalo  a lasciare  il  Levante.  Egli 
aveva  allora  per  verità.  U pensiero  di  ricondursi  in 

hiloine  { il  leur  requislrent  que  il  leur  fissent  délivrer  les 
cliaitis  (captifs)  et  les -autres  choses  qiii  estoient  le  roy  et 
les  autres  chrestiens  selon  la  fourme  de  la  trève  que  ila  avoieut 
jurée.  Li  ara’iraut  les  mirent  en  bonne  espdrance  du  délivrer , 
et  les  firent  séjourner  une  .grand  pièce  en  -Babiloine  j quand 
les  amiraut' les  orentfait  altendre  longuement , ils  ne  leur 
délivrèrent  de  tous  les  chaitis  que  ils  tenoient  en  prison  que 
seulemeut  quatre  cens.  Cils  estoient  gens  qui  aidier  ne  se 
pooient;  vieil  homme  et  malade  en  foible  , estoient  de  ceulx 
nieisme  ; y ot  assds  qui  furént  mi*  hcfrs  de  prison  par  rapcon 
de  ces  quatre  cens  ; en  y ot  assds  mors  dedens  court  terme. 
Douleureuseraent  et  desloyauraent  briserent  li  dalois  , ils  les 
occirent  trestous  et  firent  morir  cruellement  en  diverses  roa- 
nières  de  tourmens.  Aucunes  gens  disent  que  ils  prenoient 
les  barons  desquels  y avoit  assez  en  la  citd , et  les  lioient 
fort  de  bous  liens  ; et  y boutoient  le  feu  , en  tele  manière  les 
’ardoient  cruelement;  encore  disoit-ón  autre  chose  que  li  Sar- 
rasins  avoient  pria  les  barons  de  la  terre  et  les  avoient  tralnés 
en  un  lieu  hors  la  ville , et  les  cors  des  chrdtiens  que  ils 
avoient  occis  et  les  autres  qui  encore  vivoient , avoient  traind 
avecques  et  getd  tout  ensemble  , pois  y avoient  boutd  le  feu 
et  ars  tout  en  cendre.  Lors  prendoient  li  ddloyal  les  crois  et 
les  crucefix  que  ils  avoient  trouvd  dedans  la  citd  de  Damiete , 
et  lioient  à cordes,  puis  les  tralnoient  par  grana  sillois  et 
par  grans  risdes  et  par  grans  dcharnissemens  , puis  les  bat- 
toient,  aprèa  les  detreuchoient  et  fouloient  vijement  et  vilai- 
nement  à lous  pids.  Certainement  dirent  et  affermerent  mout 
de  gens  que  se  li  ozoy  et  cil  qui  estoient  adont  avecques  lui 
s’  en  estoient  aids  fussent  encore  un  très  plus  petit  dempurd 
que  ils  ne  se  fussent  si  tòt  mis  en  flun  et  en  la  mer  , que 
il  n’  en  fust  jà  nul  debappe , que  ils  ne  fussent  tous  mis  à 
l’espde,  occis,  ddcoupds  avecques  les  autres  «. 
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Francia  , mà  come  mai  potea  risolversi  ad  abbàn-,», 
donare  dodicimila  Cristiani  in  ischiantù  , e la  Terra 
santa  minacciata  d’  un’  invasione  ? I tre  Ordini  militari , 
e i signori  ed  i baroni  di  Palestina  scongiuravano  Luigi 
a* non  amdarscne,  e soggiungevano  con  parole  proprie 
-della  disperazione,  che  se  i Cristiani  di  Siria  fossero 
privati  del  suo  ajuto  , non  avrebbero  più  altro  scampo 
se  non  di.  seguirlo  in  Ponente. 

Luigi  sentissi  commosso  dalle  lóro  preghiere-  ma 
prima'  d’  abbracciare  un  partito  volle  consigliarsi  coi 
due  suoi  fratelli , e co’  principali  signori  eh’  erano  seco 
rimasti.  Loro  pertanto  dichiarò  i motivi  eh’  egli  avea  per 
tornale  in  Francia,  non  meno  che  quelli  che  poteaoo 
trattenerlo  in  Palestina.  Da  un  canto  la  cura  del  suo 
Regno  minacciato  dal  Re  d’  Inghilterra  , e I’  impossi- 
bilità in  cui  trovavasi  di  poter  -nulla  tentare  contro  gli 
Infedeli  doveano  persuaderlo  a partirsi  dall’  Oriente  : 
dall’  altro  però  1'  infedeltà  degli  emiri  che  non  vo- 
levano adempiere  le  prime  condizioni -del  trattato:  i 
perigli  a cui 'si  trovava  esposta  Terra  santa  , ove  egli 
I’  avesse  lasciata  $ la  speranza  di'  ricevere  qualche  ajuto 
e di  profittarne,  a fine  di  spezzare  i ceppi  de’  prigionieri 
e liberar  Gerusalemme , pareano  astringerlo  a differire 
il  sno  ritorno. 

Poscia  che  egli  ebbe  in  tnl  maniera  descritto  lo  stalo 
delle  t;ose  , senza  nulla  aggiungere  che  potesse  far  co- 
noscere la  propria  opiniorie  , invitò  i baroni  a medi- 
tare sulla  risoluzione  da  prendersi , e quindi  dopo  a- 
verli  nuovamente  convocati  a parlamento , domandò 
che  avessero  a palesare  il  loro  parere.  Il  primo  che  di- 
schiuse la  bocca  fu  Guido  di  Malvoisia , di  cui  ammi- 
travasi  dèi  pari  il  valore  nei  combattimenti,  come  la 
voi.  it  ai 
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i>i°saviezza  nel  consiglio  (i).  » Sire,  diss1  egli,  quando  io 
pongo  n enie  all1  onore  vostro  ed  alla  gloria  del  vo- 
stro Regno,  io  tosto  m1  avVed.o‘ cfie  voi  più  non  po- 
tete qui  rimanervi.  Ricordatevi  qual  florido  esercito  era 
il  vostro,  allora  che  salpaste  dai  porti  di  Cipro,  e ve- 
dete quanti  guerrieri  vi  siano  adesso  rimasti  ! Conta- 
vànsi  allora  nell1  esercito  cristiano  duemila  ottocento 
cavalieri  b.inderesi  •,  ora  in  cento  cavalieri  tutte  con- 
sistono le  forze  vostre  : ed.  essi  sono  per  la  più  parte 
infermi;  non  hanno  armi,  non  cavalli,  non  mezzo  a!  - 
. cuno  per  proccàciarsene  : costoro  in  somma  più  non 
possono  servirvi  con  onore,  o vantaggio.  In  Levante 
non  possedete,  una  sola  città  fortificata , giaochè  di 
quella  in  cui  state,  ne  spno  padrone- parecchie  diffe- 
renti nazioni.  Qui  rimanendovi  adunque,  non  ispirere- 
ste timore  alcuno  agli  Infedeli,  e permettereste  che  più 
baldanzosi  si  facessero  i vostri  nemici  d’Europa  : vi  por- 
reste a ripentaglio  di  perdere  nel  tempo  medesimo  e il 
Reame  di  Francia,  a cui  agognar  possono  ambiziosi  vi- 
cipi,.e  il  Regno  di  Cristo  ove  la  vostra  presenza  chia- 
merà gli  sforzi  de1  Musulmani.  Noi  tutti  siamo  «persuasi 
essere  di  mestieri  il  punire  P orgoglio  Saraceno  : ma  non 
possiamo  già  preparare  in  una  terra  remota  quanto  fa 
d1  uopo  ad  una-  guerra  decisiva  e gloriosa.  Per  tutto 
questo  noi  vi  consigliamo  di  tornare  in  Ponente , dove 
voi  vegliando  su  i vostri  Stati  troverete  in  seno  della 
pace)  che  sarà  opera  vostra , gli  ajuti  che  sono  neces- 

(i)  Reco  ciò  che  ne  dice  il  Joinville  : » La  domenica  sus- 
seguente noi  ritoroammo  al  Re,  il  quale  domandò  a’  suoi 
fratelli  ed  agli  altri  baroni  cd  ài  Conte  di  Fiandra  qual  con- 
siglio saprebbero  dargli  intorno  al  partirsi  od  al  rimanere 
colà,  Tutti  risposero  che  avevano  confidata  a Guido  di  Mal- 
voisin  la  risposta». 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEGIMOSESTO  3a3 

•arj  per  vendicare  le  nostre  sconfitte,  e riparare  un..s. 
altro  dà  le  sciagure  che  abbiamo  dovuto  soffrire  (i)  ». 

11  Duca  d’  Angiò,  quello  di  PoitierS,  e la  più  parte 
de’  signori  francesi  che  parlarono  dopo  di  Guido , ma- 
nifestarono la  stessa  opinione.  Quando  poi  toccò  a par» 
lare  al- Conte,  di  Jaffa egli  ricusò  di  dire  in  sul  pro- 
posito quel  che  pensava } giacché  possedendo  egli  pa- 
recchie castella  in  Palestina*,'  poteasi  credere  eh’  egli 
parlasse  pel  proprio  interesse.  Ma  avendogli  però  il  Re 
comandato  che  avesse  a parlare',  si  contentò  di  dire 
che  la  gloria  delle  armi  cristiane,  lo  scampo  della  Terra 
di  Gesù  ) richiedevano  che  i Crociati  non  tornassero 
in  Europa  -,  allorché,  toccò  la  volta  sr  Joinviile , ri- 
cordossi  egli . il  consiglio  che.il  signor  di  Boullaincourl 
suo  cugino  aveagli  dato  al  momento  della  sua  partenza 
per  la  Crociala:  » Voi  andate  oltremare,  dissegli  quel 
barone , ma  pensate  alla  tornata  : nissuq  cavaliere  sia 
povero , sia  ricco  può  ritornare  senza  vanire  infamato , 
quando  lasci  nelle  alani  dei  Saraceni  il  popolo  minuto 
in  compagnia  del  quale  se  ne  è andato  ».  Il  buon  Si- 
niscalco che  avea  fitte  in  mente  quelle  parole,  chiaro 
s’  espresse  non  potersi  sena’  onta  abbandonare.  la  mol- 
titudine dei  prigionieri  cristiani.  » Questi  sventurati  , 
soggiùngeva  egli,  erano  al  servigio  del  Re,  come  al 
servigio  di  Dio,  e giammai  non  potranno  partire  di 
qua  , qualora  se  qe  parta  il  Re  ».  Poi  che  non  aveavi 
•cavaliero  o barone  che  non  contasse  alcun  parente,  o 
vero  alcun  amico  tra  i prigioni,  molti  non  poterono 
frenare  il  pianto  in  udire  Joinviile:  ciò  non  di  manco 
questo  vìvo  sentimento  non  giungeva  a soffocare  loro 
nel  cuore  l’estrema  brama  di  rivedere  la  patria,  la- 

(i)  Jointilss,  psg.  88  . ' 
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indarno  il  Siniscalco  aggiungeva  possedere  .Luigi  ancora 
una  porzione  del  suo  tesoro  ; potersi  levar  soldatesche  in 
Morea  ed  in  altri  paesi  ; negli  aiuti  che  sarebbero  ve- 
nuti di  Europa , Stare  i mezzi  per  ricominciare  la 
guerra.  Codeste  ragion^ perù,  ed  altre. molte  ch’egli  po- 
nea  in  campo,  non  valeano.  a convincere  la  maggior 
parte  de’  sìguori,  i quali  nòn  risguardavano  più  la  Cro- 
ciata se  non  come  un  lungo  bando.  Il  sire  di  Cbaste/iai, 
e Beaumont , maresciallo  di  Francia  , furono  i soli  cbe  si 
dichiarassero'  del  parere  di  Joiavilht.  » Quale  cosa  mai  , 
diceano  essi,  potremo,  npi  rispondere  a' coloro  die  ci 
domanderanno,  al  nostro  ritorno  quel  che  abbiamo  noi 
fatto  del  retaggio  e de’ soldati  • di  Cristo?  - Ascoltate 
gl’  infelici  abitanti  della  Palestina  -,  i. quali  ci  accusano 
d’  aver  taro  recata  la  guerra , e già-  cì  rimproverano 
di  preparare  la  loro -rovina  colla  nostra  partenza.  Se 
noi  non  riceveremo  aiuti,  saremo  sempre  in'  tempo 
d’  andarcene  ma  perchè  mai  affrettare  il  giorno  della 
disperazione?  I Crociati  per  verità  non  sono  in  gran 
nomerò,  ma  chi  obbliar  puote  che  il  loro- capo , quan- 
tunque tra  i ceppi , seppe  farsi  rispettare  dai  Sara- 
ceni ? La  fama  d’  altra  parte  ci  avvisa  che  la  discor- 
dia si  è messa  tra  i nostri  nemici,  e cbe  il  .Sultano 
di  Damasco  ha  dichiarata  guerra  ai  Mammalucchi  d’ E* 
gitto.,,»,  I due' guerrieri  parlavano  in  mezzo  allo 
strepito,  giacché'  quanto  più  i motivi  che  allegavano 
pareano  ragionevoli , venivano  ascoltati  con  maggiore- 
impazienza.  Il  signor  di  Beamuont  stava  per  contiuiiare 
il  suo  discorso , ailor  che  fu  Vivamente  interrotto  da 
Giovanni  di  Beaumont  suo  zio,  che  amaramente  lo 
rimbrottò.  Invaoo  il  He  volea  che  ognuno  avesse  la 
libCVa  facoltà  di  dire  il  suo  parere;  l’  autorità  di  fa- 
miglia la  viuse  contro  quella  del  Principe , ond’  è che 
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il  severo  vegliardo,  non  ristandosi  dall’  alzare  la  vocè,**»» 
costrinse  il  nipote  al  silenzio  (1). 

'Dopo  avere  ascoltato  il'  parere ‘dell’  adunanza,  il  Re 
accommiatò  i baroni,  % ne  Intimò  una  nuova-  per  la 
vegnente  domenica.  Finito  che  fu  il  parlamento,  Join* 
'•ville  trovossi  esposto  alle  beffe  ed  agli  'insulti  de’  ca- 
valieri  per.  avere  esternato  imi  avviso  contrario  alla  ge- 
nerale opinióne  (2).  .Ciò'-  che  poi  accresooa  ollr-cmodo- 
il  suo  dolore  , era  il*  sospetto'  d’  essere  "incorso  nella 
• disgrazia  del  Re  5 par  lo  che  faceva  ■ già  proposito  di 
ritirarsi  presso  uu  principe  d’  Antiochia  suo  parente. 
Nel  -tempo  però  in  cui  volgeva  in  mente  i più  tristi 
pensieri  , il  Monarca  lo  trasse  io  disparte,  e tutto  a- 
prendogli  il  proprio- animo,  gli  disse  aver  fatto  dise- 
gno di  rimanersi  ancora  per  alcun  tempo  in  Palestina, 
'Allora  Joinrille,  scordate-ad  un  tratto  le  ingiurie  dei 
baroni , mostravasi  sì  giulivo  per  quanto  aveagli  detto 
il  Re  , che  più  non  sentiva  il  peso  di  male  alcuno. 
Giunta  che  fu  la  domenica  (3)  i baroni  si  raccòlsero  » 
per  la  terza  fiata,  ed  il.  Re  di  Francia,  invocato  che 
ebbe  1'  assistenza  delio  Spirito  santo  con  un  segno  di 
croce,  pronunziò'  il  seguente  discorso.  » Signori,  io 
ringrazio  egualmente  coloro  che  m’  hanno 'consigliato 
di  restare  - in  Asia  , coinè  quelli  ohe  mi  persuasero 
di  tornare  in  Occidente*  Io  non  dubito  che  sì  gli  uni, 
come  gli  altri  npn  hanno  avuto  di  mira  se  non  il 
vantaggio  del  mio  regno , e la  gloria  di  Cristo.  Dopo 

(s)  Vuoisi  notare  che  il  legato  del  Papa  era  uno  di  coloro 
i quali  più  instavano  perchè  si  tornasse  in  Francia.  Pag.  19. 

(3)  Joinville  si  duole  principalmente  delle  acerbe  parole 
del  Legato.  Pag.  88. 

(3)  Il  Re  domandò  otto  giorni  per  deliberare.  Pag,  89. 
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Soaver  meditato  per  lutilo  tempo  pensai  che  ro  posso 
senza  danno  e senza  rischio,  de1  miei  Stati  prolungare 
la  dimora  in  questi  paesi.  La  madre  mia  che  ha  difeso 
P onore  della  mia  Corona* iq  tempi  sventurati,  mostrerà 
adesso  la  sua  fermezza;  ed  incontrerà  minori  óstacoli. 
No,  il  mio  regno  nulla  soffrirà  per  la  mia  assenza:  ma' 
se  io  abbandono  codesta  Terra  per  cui  P .‘Europa  }ia 
(attiranti  sagrificj,,  chi  mai  la  difenderà  da’  suoi  ne- 
mici ? Chi  oserà  rimanere  dopo  di  me  ?.  Si  vorrebbe 
forse  che  essendo  io  qui  venuto  per  difendere  il  • 
Regno  di  Gerusalemme,  si  potesse  un  altro  dì  rim- 
proverarmi la  sua  rovina  ? Io  resto  adunque,  a fine  di 
salvare  quanto  ci.  avanza  , • per  liberare  i nostri  pri- 
gioni , e trarre  .profitto  , ove  lo  si  possa,  dalle  discor- 
die de’  Saraceni.  Io  d’  altra  parte  non  voglio  costrin- 
gere chi  phe  sia  : coloro  che  vogliono  lasciare  P Oriente,' 
possono  partire  • quando  loro  aggrada;  dichiaro  poi, 
che- a quelli  che  rimarranno  Sotto 'alle  insegne  della 
croce '•,  nulla  mancherà  , e • che  io  seco • loro'  sempre 
dividerò  così  la  buona  fortuna,  come  la  malvagia»  (i). 

Pronunziate  queste  parole,  dice "Join ville , pàreccRj 
ne  rimasero  attoniti  ed  in  cominciarono  a 'piangere  a 
calde  lagrime.  I Duchi  d’Angiò  e Poitiers  (a)  ,■  insieme 
a gran  numero  de’  signori,  s’  apparecchiarono  da'  quel 
punto  alla  partenza.  Il  Re  diede  loro  incarico  di  recare 
in  Francia  una  lettera  indiritta  al  clèro,  alla  nobiltà, 
ed  al  popolo  del  suo  Regno  ; nella  quale  narrava  con 

• 

(i)  JomviiLK  , psg.  gt  ; Guglielmo  di  NaifOis  , pag.  àio. 

(a)  Il  buon.  Joinville  ricorda  qui  che  il  Conte  di  Poitiers 
era  leggerissimo  di  carattere , non  punto  affezionato  al  Re  , 
nè  amante  d’  alcun’  altra  cosa,  fuorché  del  giuoco  e dei  dadi. 
Pag.  85. 
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nobile  semplicità  le -vittone  , le  sconfitte,  e la  ptigio  »m 
nia  de’ cavalieri1  cristiani -,  e quindi,  istantemente  pre- 
gava i suoi  sùdditi  di  ogni  -.ordine,  perchè  prendessero 
le  armi  e soccorressero  Terra  santa  (i), 

Dopo  che  partirono  ì ^ue  fratèlli  del  Re  1 i Crociai* 
attesero*  ad  arruolar  -soldati  , *ed  a far  qua  ni’ altro 
ricliiedevasi  per  difendere  la  Palestina,  Ciò  poi  che 
sovra  «ogni  cosa  .favoreggiava  i Cristiani,  e dava  certa 
quale  sicurezza  alle-  loro  colonie,  era  la  discordia  che 
regnava  in  quel  tempo  fra  i Saraceni.  Dopo  l’uccisione 
•dr  Almoadam , i Musulmani  di  Siria  avevano  ricusato 
d’obbedire  all'  autorità  de’  Mammalucchi  ; i)  principato  e 
la  città  di  Damasco  erano  stali  consegnati  a Nasscr  j 
soldato  d’ Alcppo,  il  quale  apparecchiavasi  ad  andar 
contro  al. Cairo  con  un  esercito;  e vivissimo  turba- 
ménto agitava  i Mammalucchi  d’Egitto,  nel  coi  animo 
pàreano  i rimorsi  essere  venuti  in  compagnia  della  te- 
ma. La  sultana  Cbegger-Eddur  era  stata  astretta  a scen- 
dere dal  trotto,  e a cedere  il  supremo  potere  al  tur- 
comaoo  EzZ-Eddiu  , del  quale  era  divenuta  moglie. 
Codesto  cangiamento  acquetò  per  un  istante  le  menti) 
ma  ìu  quella  condizione  di  cose  una  rivoluzione  ne 
domandava  continuamente  un’  altra,  La  turbolenta  ed 
inquieta  milizia  che  avéa  abbattuto  1’  impero  degli 
Ayoubiti , sofferir  non  sapea  nè  quanto  era  vecchio  * 
nè  quanto  fosse  nuovo.  Per  impedire  le  sedizioni,  i 
Capi  aveano  in  sulle  prime  mostrato  alla  moltitudine 
un  fanciullo  di  quella  stéssa  famìglia  che  aveano  pro- 
scritta, e che  da  essi  venne  onorato  del  vantì  titolo 
di  sultano.  Non  andò 'guari  però,  che  dichiararono 

(<)  Vrggasi  nelle  Noie  Giutli/icalive  la  lettera  di  san  Luigi- 
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„5.1’  Egitto  appartenere  al  Califfo  jli  JBngdad,  e ch’essi 
l’avrebbero  governato  .in  nome  di  lui.(i)-, 

Il  Sultano  .d’ Aleppo  o Damasco  mandò  ambasciatori 
al  re  Luigi  IX  per  invitarlo  ad  unirsi  seco  lui  a 
fine  df  castigare  T orgoglio  della  ribellata  • milizia  del 
Càiro  ; promettendo  a'  Grisliani  di  dividere -don  essi 
le  spoglie  dei  vinti  , e restituir  loro*  il  Regno  di  Ge- 
rusalemme. Codeste  splendide  promesse  doveana  per 
verità  sedurre  il  Re  francese  ,•  o-  sltqeno  meritare 
l'intera  sua  attenzione*  ■ Gli  emiri  d’Egitto,  d’altra 
parte,  chiedevano  egualmente  .che  i ' Cristiani  sttinges- 
scro  amicizia  con  loro,  e proponevano  yantaggiosi  pat- 
ti. Luigi  pertanto  poteva  scegliere  fra  « due  partii. 
Motivi  di  somma  rilievo  parea  che  dovessero  farlo 
propendere  "verso  il  Sultano  di  Damasco,  poscia  che 
avevasi  a trattare  da  un  canto  con  emiri , la  rcui  Vo- 
lontà era  incerta,  la  fortuna  passeggierà,  l’autorità 
sempre  minacciata  e traballante:  dall’ altro  con  un  po- 
tentissimo Principe,  la  cui  forza  assai  meglio  assodata 
offeriva  agli. alleati  più  sicura  guarentia.  Un’altra  ra- 
gione che  essere  non  potea  di  piccolo  pregio  per  mi 
monarca  virtuoso,  era  quella,  che  tutti  i maneggi  dei 
Mammalucchi  tendevano  • all’  unico  fine  di  rendere  pgr 
sempre  impunito  un  grande  misfatto  } mentre  in- 
vece il  Sultano,  di  Damasco  arma  vasi  per  vendicare 
1’  insultata  maestà  de’  principi.  Tutte  cddeste  riflessioni 
vennero  fnor  di  dubbio  poste  innanzi  nel  Consiglio  di 
Luigi,  e dovettero  renderlo  indeciso  sul  partito  da  pren- 
dersi. Ciò  non  pertanto  rammentava  egli-  d’  avere  sot- 
toscritto un  accordo  cogli  emiri  , -e  nulla  esservi  chp 
valesse  a scioglierlo  dal  fatto  giuramento:  non  scorda- 
ci Vegga»!  f Estratto  degli  Autori  arabi,  g 87.  ' 
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vasi,  principalmente  che  i Mammalucchi  tenevano  ancorai»*» 
nelle  loro  mani  il  destino  di  dodicimila  prigionieri 
cristiani.,  di  modo  che  venendo  con  essi  a rottura' , 
rinunziavà  alla  speme  di  liberare  gli  sventurati  com- 
pagni della  sua  cattività.  Luigi  adunque  rispose  ai  messi 
di  Siria  che  avrebbe  di' buon  grado  congiunte,  le  armi 
sue  a quelle  .del  Sultano  di  Damasco  , alloraquando  i 
Mammalucchi  non  avessero  mandato  ad  effetto  i trattati. 
Contemporaneamente  spedì  al  Cairo  Giovanni  di  Va- 
lenza , con  incarico  di  offerire  agli  emiri  la  pace  o la 
guerra.  Costoro  promisero  di  compiere  finalmente  tutti 
i patti  dell’  accordo , se  Luigi  acconsentisse  a divenire 
loro-  alleato  ed  ausiliario  ; e quindi  più  di  duecento 
cavalieri  vennero.' posti  immediatamente  in  libertà.* 
.Codeste  infelici  vittime  della  Crociata  giunsero  a To-1j5i 
feroaide  terso  , la  fine  di  ottobre  ( i cS  i.)  ì il  popolo 
corse  in  folla'  per  vedere  a scender»  di  nave  i prigio- 
nieri', che  tutti  àncora  portavano  i segni  della  sofferta 
cattività.  Il  pensiero  de’  mali  passati,  la  loro  presente 
miseria  facevano,  versare  a tutti  gli  spettatori  lagrime 
di  compassione.  In  mezzo  ■ de’  prigioni , di  cui  Luigi 
avea  spezzate  le  catene , portaronsi  trionfalmente  in  un 
feretro  le  ossa  di  Gualtieri  di  Brienne,  il  cfualc  essendo 
venuto  Delle  mani  degli  Infedeli  alla  battaglia  di  Gaza  , 
era  stato  trucidato  al  Cairo  da  una  furibonda  molti- 
tudine di  pop‘olo.  Il  clero  accompagnò  fino  alla  Chiesa 
degli  . Spedalieri  gli  avanzi  dell’  eroe  cristiano.  I suoi 
compagni  d’  arnie  ne  rammentavano  le"  geste,  e la 
gloriosa  morte  da  lui  incontrata  per  Gesù  Cristo:  la 
religione"  quiudi  tutta  adoperò  in  quest’  incontro  la 
pompa  delle  sue  cerimonie,  e celebrò  ne’  suoi  cantici 
1’ ouore  di  un  martire  da  lei  sola  ispirato.  I caritate- 
voli Fedeli  poi  accolsero  umanamente  e consolarono 
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»5>  i tapini  prigiooeri , é Luigi  prese  al  suo  servigio  tjltt» 
coloro  clie  P età  o le  malattie  non  reudeano  incapaci 
al  maneggio  delle  armi  (i). 

Il  Re  udì  eoo  dolore  che  parecchj  Cristiani  rima- 
neano  ancora  in  Egitto  i per  questo,  allora  che  gli 
ambasciatori  cristiani  giunsero  a Tulemaide , Luigi  di- 
chiarò  loro  che  non  avessero  a far  conto  della  alleanea 
che  domandavano , quando  gli  emiri  non  si  affretta^ 
sero  a rimandare  tutti  i prigionieri , tutti  i figliuoli 
de1  Cristiani  istrutti  nella  religione  musulmana.,  non 
meno  che  le  teste  de’  Crociati  eh’  erano  .state  esposte 
sulle  mura  del  Cairo  (2)..  •<  ‘ r 

'In  tal  modo  la  condizione  de’  Cristiani  andava  «di 
giorno  in  giorno  migliorandosi  in  m$zzo  alle  discordie 
deVloro  nemici.  Il  Rq  di  Francia  dettava  i patti  agli 
emiri,  e se  egli  avesse' avuto  bastevoli  soldatesche , à* 
vrebbe  potuto  riparare  le  sconfitte  sofferte  in 'Egitto? 
ma  P Oriente  allora  non  fornivagli  sè  non  uq  piccolo 
numero'  di  soldati , e P Occidente  non  disponevasi  a 
mandargli  aiuti.  • . 

Il  Re  di  Casligiia  che  avea  presa,  la  croce,  morì 
mentre , allestita  ogui  cosa , stava  per  partire.}  e il 
suo  successore  diresse  tutte  le  proprie  forze  contro  1 
Saraceni  d1  Africa.  Federico  II  nel  punto  in  cui  atteu- 

• 

(l)  JoiNVllLE,  pag.  g8.'  . ■ • . 

(a)  Le  proposte  del  Re  portate  da  Giovanni  di  Valencien- 
nes, comprendevano  espressamente  la  restjtuziotte  di.  tutti  i 
cavalieri  rimasti  prigionieri  ita  Egitto , delie  ossa  del  Conte 
di  Brieune,  di  tutte  le  teste  dei  Cristiani  sospese  alle,  mura- 
glie del  Cairo  , e di  tutti  i figliuoli  dei  Cristiani  ai  quali  i 
Musulmani  avevano  fatta  rinnegare  la  fede.  Voleva  inoltre 
che  gli  mandassero  la  quietanza  - delle  200,000  liré  delle  quali  il 
Re  era  ancora  debitore  pel  suo  riscatto.  J 01*  ville  , pag.  gye  98. 
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deva  a mandar  aiuti  a san  Luigi  , mori  nel  Regno  d'»*h 
Napoli , e la  sua  morte  divenne  una  nuova  sorgente 
di  turbolenze  e di -agitazioni  per  la  Cristianità.  Egli 
aveva  legato'  morendo  centomila  once  d’  oro  à fine  di 
soccorrere  Terra  santa.  Egli  aveva  ordinato  eziandio 
di  restituire' alia  Chiesa  tutto  ciò  che  ad  essa  appar- 
teneva 5 e cosi  la-motte  e 1’  nllinia  volontà  dell’  Impe- 
ratore davano  speranza  che  *i  Regni  cristiani  non  sa- 
tebbero  piò  distolti-  dall’  impresa  di  Terra  santa  a ca- 
gione-della  terribil  guerrar  insorta  fra  il  Sacerdozio  e 
1*  Imperio.  -Ma  il  sovrano  Pontefice. persuaso  che  il 
cielo^  favorisse  » suor  disegni , .e  che  4 giudizi  di , Dio 
ndn  dolessero  punto  risparmiare  la  discendenza  di  Fe- 
derico , celebrò  la  morte  dell’  Imperatore  come  un 
trionfo  della,  religione  e dell’  umanità  (i  ).  Che  t Cieli  . 
s’  allegrino , scriveva  ai  popoli  di  Puglia  e di  Sicilia  ; 
che  la  terra  sia  piena  ‘di  letizia:  esortavali  a re- 
spingere  dal  loro  seno  e dal  loro  territorio  una  fami- 
glia" riprovata  da  Dio , e rappresentava  il  dominio  della 
santa  Sede  come  il  solo  rifugio  contro  la  tirannia  dei 
Principi  malvagi. 

Tutti  i fulmini  stati  sì  lungamente  sospesi  sul  capo 
di  Federico  scoppiarono  contro  Enrico  suo  figlio , erede 

(i)  » Che  i cieli  s’ allegrino  e la  terra  sia  piena  di  letizia; 
perocché  il  Signore  nella  sua  misericordia  ineffabile  ha  tolto 
di  mezzo  a voi  chi  per  si  lungo  tempo  vi  tenne  nell’  affli- 
zione. La  sua  morte  è come  un  vento  che  vi  arreca  una 
dolce  rugiada.  Però,  miei  .cari  figliuoli  in  Gesù  G risto  , in- 
tuonate unitamente  cantici  d’allegrezza,  e preparatevi  colla 
vigilanza  e coi  vostri  sforzi  alle  prosperità  d’  ogni  genere 
che  stanno  per  essere  accumulate  sopra' di  .voi  ».  Ihhoc.  -IV. 
Bpist  lib.  Viti-,  pag.  i apud  Raynaldi  , Annoi  eccl , ta5i, 
ì 3 , p»g>  6 6j. 
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«J«del  regno  di  Napoli , « contro  Manfredi , altro  suo  fi- 
glio, e principe  di  Taranto.  I popoli  della  Sicilia  e 
della  Puglia  troVavansi  alternativamente  o perseguitati 
dalle  maledizioni  del  Papa  che  si  ' estendevano  sopra 
tutte  le  città  ribelli  alla  Chiesa  ; o desolati  ' dagli  e- 
Serciti  dei  principi  di  Svevia  che,  saccheggiavano  i 
paesi  ubbidienti  al  Papa.  Frattanto  nqjl’  Alemagna , 
nel  Bcabante  e io  parecchio  province  della  Francia-  pre- 
dicavasi  una  Crociata  contro  Corrado  disegnato  tip 
Federico  per  suo  successore  «eli’  Imperio  } 'e:,  come  se 
la  Corte  di  Roma'  avesse’  voluto  ' strascinare  tutte  le 
famiglie  a questa*  guerra,  funesta  x pronaetteyansi  le  in- 
dulgenze-delia croce  al - padre  ed  alla  madre,  di  ciascun 
Crociato  (i).  Io  tutte  le  ' province  dell’  Imperio  gcr- 
nxrtiico  , i baroni  , i principi,  i magistrali  , il  pòpolo, 
armavansi  lutti,  .quali  per  Corrado,*  quali  pel  Conte 
•d’  Olanda  che  il  Papa  aveva 'fallo  eleggere  Re  dei*  Ro- 
mani. I ministri  di  Gesù  Cristo  non  erano  più  in- 
cùmbenzàti  di  predicare  la  concordia^  ma  il  furor 
delle  parti  era  cresciuto  a tal  punto , che  fu  veduto 
un  arcivescovo  di  Magqnza  (2)  deposto  dalla  sua  sede 

(1)  Il  Papa  scrisse  ai  popoli  della  Svevia  -per  distoglierli 
dall’  ubbidire  ad  una  famiglia  maledetta.  Ordinò  nel  tempo 
stesso  a Giacomo  Pantaieone  , arcidiacono  di  Liegi , éd  a 
Thierry  , maestro  dei  cavalieri  di  Prussia  , di  visitare  i prin- 
cipi, i duchi , i conti  per  ricondurli  all’autorità  della  Chiesa. 
Oltre  l’indulgenza  accordata  al  pad're  e alla  madre  di  ciascun 
Crociato,  se  ne  concedeva  una  di-  quaranta  giorni  per  tutti 
coloro  i quali  intervenivano  ai  sermoni  dei  predicatori  della 
Crociata.  Veggansi  gli  Annali  del  Rayoaldi  e la  Storia  del 
Fleury  , ano.  h>5j.  '. 

(■a)  Cristiano.,  arcivescovo  di  Magonza,  fu  accasato  al  Papa 
come  uomo  intieramente  inutile  alla  Chiesa  , e che  interve- 
niva di  mala  voglia  alle  spedizioni  militari  quando  vi  era 
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per  aver  dato  a’  proprj  Fedeli  1’  esempio  della  doIcczza>>s< 
e della  pace  evangelica. 

La  Francia  rod  era  meno  agitata:  al  ritorno  dei 
Duchi  d’  Angiò  e di  Poitiers  erasi  recitata  nella  chiesa 
là  lèttera  inviata  da  Luigi  a*  suoi  sudditi.  Essa  rinnovò 
tutti  i dolori  che  questi  aveano  sentiti  , quando  la 
fama'  annunziò  la  prigionia  del  Re  e del  sub  esercito.' 
L;  esortazioni  che  Luigi  facea  ai  Francesi'  per  otte- 
nerne .soccorso  , e le  notizia  che  oghi  di  giungevano 
dal  Levante  commossero  il  puore  d\ ognuno  : siccome- 
poi  il  popolo  puuto  non  sa  essere  moderato  nò  nel 
duolo,  nè  nel  giubbilo,  Così  uno -spirito  di  sedizione  con- 
giunto all'  entusiasmo  della  Crociata  agitò  le  città, 
corse  )>er  le  province,  e per  un  istante  mise  ih  peri- 
colo 1’  intiero  Reame  di  Fraocia.  * 

Non  essendo  i principi,  ed  i signori  .riusciti  nell’  im* 
presa  da  essi  ' tentata , il  volgo  s’  indusse  a credere  che 
Gesù  Cristo, •ributtando  dal  sno  servigio'  i grandi  della 
terra,  volesse  solo  per  difensori  'persone  semplici  come 
sarebbero  pastori  o contadiui  (t).  V’  ebbe  un  uomo  il, 

quale  facendosi  appoggio  di  codesta  popolare  opinione  , 

* * , » 

-chiamato  dal  principe.  La  ragione  che  ne  adduceva  quel  pre- 
lato si  è,,  che  in  quelle  spedizioni  coramettevansi  inetnefj,  ta-  » 
gliavansi  le  vili , sperperavansi  le  messi , ciò  che  non  si  con- 
viene punto  ad  uu  vescovo.  E quando  esorlavanlo  a seguitare 
1’  esempio  de’  suoi  predecessori , egli  rispondeva  : È scritto 
nell'Evangelio:  Metti  la  tua  spada  nella  guaina.  All’ ultimo 
si  ottenne  che  il  Papa  lo  deponesse.  Storia  Eccles.  di  Fleury , 
ann.  la5i. 

(i)  Era  generale  opinione  che  il  Signore  fosse  stato  ofleso 
dal  lusso  dei  prelati,  e dall'orgoglio  dei  cavalieri;  e eh’  egli 
avesse  scelto  ciò  che  vi  ha  di  più  debole  sulla  terra  per  con- 
fondere i più  (orli.  Guglielmo  di  Nangis,  pag.  180. 
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uSiimprese  ad  infiammare  gli  animi , ed  a strascinarli  in 
un  generale  movimento.  Costui  era  un  Ungherese  di 
assai  avanzata  età,  chiamato  per  nome  Giacomo,,  che 
stimavasi  essere  stato  colui  che  predicò  la  Crociata  di 
fanciulli,  di  cui  parlammo  nel  libro  XII.0  di  codesta 
istoria.  La  lunga  barba  che  gli  scendea  duo  alla  cin- 
tura, il  pàllido  suo  viso,  il  suo  parlar  misterioso  gli 
davano  l'aria  d’.un  profeta.  Andava  egli  di  borgata  in 
borgata,  dicendosi . .mandato  per  liberare  la  Città  A 
■Dio  e vendicare  il  Re  di^F rancia.  I pastori  quindi  ab- 
bandonavano gir.  armenti , i lavoratori  1’  anatro  per 
seguirlo.  Giacomo,  detto .ii-  Maestra  Ungheria  fa-, 
ceasi  recare  innanzi  uno  stendardo , su  cui  istava  di- 
pinto tm  agnello  simbolo -del  ■Salvator  del  mondo:  da 
ogni  parte  poi  gli  si  fornivano . Vii-tovaglie  y ed  i.  suoi 
discepoli  dicevano  aver  esso  come  Cristo  il.  dono  di 
moltiplicare  i pani  (\).  • , 

Fu  dato  il  nome  di  pastorelli  a codesti  villerecci  Cro- 
ciati. Le  loro  priore  unioni,  a cui  •si  pose  piccola  cura , 
formaronsi  nelle  province  di  Fiandra  e.  di  Picardia: 
si  volsero  quindi,  verso  Aniiens , e poscia  alla  Capi- 
tale, ingrossandosi  per  istrada  con  una  moltitudine 
di  vagabondi,  di  venturieri,  e di  donne  di  mala  vita. 
Quantunque  avessero  costoro  commessi  alcuni  disordini, 
la 'regina  Bianca  li  tollerò,  sperando  di'  ricavarne  al- 
cun profitto  pel  Re.  La  protezione  della  reggente  ’ in- 
fiammò il  loro  orgoglio^  e J’ impunità  accrebbe  in  essi 
la  licenza  e 1’  audacia.  L'  impostore  Giacomo , e gli 
altri  Capi  che  la' sorte,  o le  cattive  intenzioni  avean- 
gli  dato  pei*  compagni  , gagliardamente  declamavano 
contro  la  ricchezza  e la  supremazia  del  clero  : ciò  che 

(i)  V.  Matteo  Paris,  Uist.  AngJ.  pag.  710. 
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addava  a genio  della  moltitùdine  che  loro  tene*  die-„s, 
Irò.  Indi  coq  sommo  scandalo  degli  uomini  pii  , eser- 
citavamo essj  stessi  le  funzioni  sacerdotali;  usurpando 
quindi  sul  pulpito  delle  chiese  SI  posto  ' de  sacri  ora- 
tori f parlavano  con  violenza  contro-  i ministri  del- 
1’ altare  , e cercavano , eccitare  tutte  le  passioni  nel- 
l’animo della  moltitudine  phe  loro  porgea  1’  orec- 
cluo.  Ragunalisi  alla  fine  questi  formidabili  pellegrini 
in  numero  di  più  che  ceutomila , uscirono  di  Parigi , 
e -si  divisero  in  parecchie,  bande  , per  recarsi  alle 
sponde  del  mare  su  cui  doveano  imbarcarsi  alla  vol- 
ta di  Levante.  La  città  d’  Orleans  che  trovatasi  sul 

• 

loro  cammino  , divenne  il  teatro  di  violenti  disordini  (i). 

1 progressi  della  loro  licenza  incussero  alla  due  serio 
timore  al  governo  ed  a’  magistrali  , di  modo  che  in 
tutte  le  province  vennero  pubblicati  ordini,  a fine 
che- fossero’  inseguite  e dissipate  queste  turbolente  e 
sediziose  bande.  Il  più  grosso  stormo  di  pastorelli  re- 
cossi a Bourges , ove  il  Maestro  cL'  Ungheria  doveva 
operar  miracoli , e dichiarare  la  volontà  celeste.  11 

(j)  «Quando  la  truppa  dei  Pastorelli  entrò  in  Orleans,  il 
Vescovo  proibi  subito  a tutù  i chierici  d'assistere  alle  loro 
prediche  ; perocché  ( diceva  egli  ) souo  costoro  i maliardi  del 
diavolo.  In  quanto 'ai  laici , essi  dispregiavano  già  gli  ordini  e 
le  minacce  del  prelato  ; ed  anzi  avevano  aperto  le  porte 
ai  pastorelli.  Uno  por  di  costoro  aveva  cominciata  la  sua  pre- 
dicazione , quando  uno  studente  dell’Università,  eccitato  dalle 
esortazioni  dei  preti.,  gli  s’accostò  e gli  disse:  Taci,  eretico 
malvagio  e bugiardo  ; tu  inganni  questo  popolo  innocente 
mentendo  pér  la  gola.  - Ma  appena  egli  ebbe  pronunciate  que- 
ste parole,  uno  di  quei  fanatici  che  circondavano  il  predi- 
catore lo  percosse  con  una  falce  sulla  testa  ; ed  allora  tutta 
la  moltitudine  si  sfrenò  sopra  i preti  ».  Matteo  Paris  , 
pag.  7 ir. 


Digitized  by  Google 


336  STORIA  DELLE  CROCIATE  ' 

•Piloro  arrivt)  in  quella  Ciltà  venne  contrassegnato  da 
omicidi,. da  incendi,  dal  saccheggio:  il  pqpclo  irritalo 
prese  le  arra»,  e corso  loro  dietro  -,  avendoli  pertanto 
raggiunti  tea •Murlmer  e Villeneuve-sUr-Je-'Cbqr  , a 
malgrado  del  loro  numero , gli  sbaragliarono , e li  pu- 
nirono de’  loro  ladronecci..  A Qiacomo  venne  tagliata 
la  -testa  con  un  colpo  di, scure:  parecchi  d*’  suoi  di- 
scepoli e de’  suoi  compagni  trovarono  la  morte  fui 
campo  , o vennero  mandati  ai  supplici *1  rimanente 
prese  La  fuga  (t).  ! 7,  . ’ • 

Così  questa  tempesta  che  s’  era  formata  in  uh  istante, 
pure  in  un  baleno  • si  disperse;  un’altra  banda  poi 
cb’  era  ita  alla  volta  di  Bordeaux  -si  dissipò  nello  stesso 
modo  j ed  alcuni  ■pastorelli  eh’ erano  giunti,  fino  in  In- 
ghilterra incontrarono  la  sorte  medesima.  Si  sparse 
quindi  la  voce  ebe  eransi  trovate  indosso  ai  Capi  let- 
tere dì  corrispondenza  coi  • Saraceni , e vennero  accu- 
sati d’ avere  avuto  disegno  di  dar  in  preda  il  popolo 
cristiano  alle  spade  de’  Musulmani  ; codesta  taccia , per 
quanto  fosse  inverisimile , li  rendette  più'd'ogoi  altra 
' odiosi-.  Il  governo  'in  tal  guisa  , noti  avendo  forze  ba- 
stanti d’opporre  loro,  armò  contro  di  essi  le  volgari 
opinioni,  e restituì  alla  fine  la  pace  al  Regno. 

Intanto  predieavasi  la  Crociala  d’  oltremare  in  presso 
che  tutte  le  contrade  europee.  Vennero  aggiunte  nuove 
indulgenze  a quelle  che  fino  allora  -erano  state  concesse 
ai  soldati  della  croce:  il  vescovo  d’.  Avignone  ricevette 
l’autorità  di  assolvere  coloro  che  avessero  percossi  i che- 

(i)  Sul.  gran  numero  di  storici  che  hanno  parlata  di  questi 
pastorelli  consultici  Bernardo  di  Guy,  Matteo  Paris,  Gu* 
glielmu  di  Nangis  , gli  annali  di  Waverle'ie,  ec.  , analizzati 
nella  Biblioteca  delle  Crociate. 
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rici,ó  bruciate  le  chiese,  non  meno  che  di  convertire  nel"5> 
voto  della  Crociata  qualunqueallra  voto , eccetto  quello 
di  Religione:  simili  facoltà  vennero  parimenti  date  al 
Priore  de’  Domenicani  di  Parigi.  L’  impunità  ed  i pri- 
vilegi della  Crociata  accordati  così  ai  grandi  colpevoli 
non  erano  acconci  a rianimare  Io  zeld  e P emulazione 
dei  baroni  e dei  cavalieri. 

Il  Papa  scrisse  nel  tempo  stesso  al  Re  d’  Inghilterra 
per  esortarlo  a portarsi  in  Oriente.  Enrico  III  fece  con- 
vocare gli  abitanti  di  Londra  nell'  abazia  di  Westmin- 
ster,  dove  parecchj  prelati  predicarono  la  Crociata  (i). 

Il  Re  prese  la  croce  } e quando  pronunciò  il  suo  giu- 
ramento, si  pose  la  mano  al  petto  come  fanno  i preti , 
ciò  che  non  fece  punto  d’  impressione  ( dice  Matteo 
Paris  ) sopra  coloro  i quali  ricordavansi  del  passato. 
Siccome  il  Papa  gli  aveva  accordata  una  decima  sul 
clero  e sul  popolo  per  tre  anni , così  fu  creduto  che 
il  Monarca  inglese  avesse  pigliata  la  croce  soltaoto  per 
avere  un  pretesto  di  esigere  tale  imposta  , la  quale  do- 
vea  fruttargli  cinque  o seimila  lire  tornesi.  Secondo  la 
testimonianza  della  storia  di  quella  età , potrebbe  non- 
dimeno assegnarsi  alla  sua  determinazione  un  motivo 
più  onorevole,  cioè  la  speranza  di  ricuperare  la  Nor- 
mandia con  alcune  altre  province  perdute  dall’  Inghil- 
terra nel  continente  (a).  Matteo  Paris  ci  fa  sapere  che 

(i)  Matteo  Paris  riferisce  che  pochi  lasciaronsi  persuadere 
dalla  predicazione  dei  vescovi  propter  romanae  curine  vario} 
pecuniae  exlorsiones  et  illusiones.  Enrico  III,  sdegnato  al  vede, 
re  sì  poco  zelo  nei  cittadini  di  Londra  , li  chiama  mercenarj. 

(a)  Lo  Storico  inglese  da  noi  citato  dice  che  questa  opinione 
molto  diffusa  era  appena  credibile  alle  anime  pie.  Con  tutto 
ciò  mostra  poi  di  crederla  egli  stesso , e si  meraviglia  che 
Enrico  abbia  presa  la  croce  nella  speranza  di  spogliare  il 
proprio  regno  , ut  regnimi  tali  arguminlo  spogliare!. 

tol.  tv  « 
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i.SiLui^i  IX,  uscendo  della  sua  prigionia  y si  volse  all’  In- 
ghilterra per  avei'ne  dei  soccorsi,  ( i) , e che  in  premio 
dei  servigi  rendiiti  alla  causa'  di  Cristo,  prometteva  di 
rimettere  nelle  mani  d’- Enrico  III  i paesi  tornati  sotto 
la  dominazione,  francese.  Pare  che  anche  la  regina  Bianca 
acconsentisse  a quella  proposta  ; ma  essendosi  poi  con- 
vocati i Grandi  del  Regno , si  maravigliarono  che  un 
Monarca  francese  (a)  avesse  concepito  un  tal  disegno 
senza  aver  prima  consultati  i suoi  .baroni.  Quindi  in 
presenza  della  Regina,  che  sola  acconsentì  a quella  pro- 
posta (3)  dichiararono  tutti , che  pè  i Grandi  nè  il 
popolo  non  darebbero  mai  il  loro  assenso  a condizioni 
che  disonoravano  la  Corona  ; e che  il  Re  d’  Inghilterra 
non  potrebbe  mai  rientrare  nella  Normandia , se  non 
passando  attraverso  di  mille  spade  e di  mille  lance  in- 
sanguinate (4).  Dopo  questa  minacciosa  dichiarazione , 

(i)  Alcuni  Storici  moderni  han.  passato  in  silenzio  questo 
fatto  , sebbene  sia  raccontato  da  Matteo  Paris  , ed  autentico 
quanto  la  maggior  parie  dei  fatti  di  quella  età.  Matteo  Pams 
ad  ann.  ia5 1.  , 

(a)  Noi  abbialo  mitigata  1’  amarezza  e la  durezza  di  alcune 
espressioni  che  trovansi  in  Matteo  Paris.  11  Cronicista  inglese 
dice  che  il  Duca  di  Poiliers  e il  Conte  d'  Angiò  si  unirouo 
ai  signori  per  esprimere  la  loro  ihdignazione  , e biasimarono 
vivamente  san  Luigi  : coeperunt  igitur  etiam  Jralres  ejus  ipsum 
ipernere , et  odio  habere  cum  conlemptu. 

(3)  Al  sentire  quella  proposta  si  levò  un  orribile  mormo- 
rio nell’  assemblea  ; murmur  horribile  et  gemitus  inter  magnales 
Francorum. 

(4)  Per  questa  dichiarazione  dei  Grandi  riferiremo  qui  il 
testo  di  Matteo  Paris  del  quale  non  abbiamo  di  gran  lunga 
raggiunte  nè  la  maschia  rozzezza  nè  la  viva  energia.  Jnsuper 
fuerat  eidem , majores  Francorum  sub  attestalione  horribilis 
juramenli , quod  anlequam  Rex  Angliae  sperata  reciperei  , ap- 
porterei eum  necessario  per  mille  lancearum  mucrones , et  po * 
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Enrico  III  conobbe  per  certp  che  non  conveniva  spin-«s> 
ger  le  cose  più  oltre,  e non  fece  piu  cosa  alcuna  , nè 
per  ricuperare  le  province  che.  reclamava,  nè  per  li- 
berare l’  eredità  di  Gesù  Cristo. 

Nella  stessa  assemblea  i baroni  ed  i signori  francesi 
ebbero  nuova  occasione  di  manifestare  il  loro  sospet- 
toso ed  ardente  patriottismo.  Quella  nobile  adunanza 
si  sdegnò  del  vedere  predicata  nel  Regno  una  Crociata 
contro  i figliuoli  di'  Federico , e levarsi  truppe  e da- 
naro che  non  dovevano  punto  adoperarsi  in  soccorso 
del  Re  di  Francia.  La  regina  Bianca  non  fu  aliena  dal 
risentimento  dei  Grandi  e dei  signori  : quindi  si  fecero 
pronti  e severi  provvedimenti:  fu  imposto  silenzio  ai 
predicatori^  fu  esiliato  o spogliato  de'  suoi  beni  chiun- 
que si  fosse  arrotato  sotto  gli  stendardi  di  una  guerra 
predicata  contro  persone  cristiane. 

La  storia  deve  applaudire  ai  sentimenti  generosi  che 
la  nobiltà  francese  fece  manifesti  in  quella  occasione  : 
dobbiamo  per  altro  maravigliarci  vedendola  deplorare 
amaramente  le  sventare  del  Regno,  e non  darsi  poi 
quasi  veruu  pensiero  dei  mezzi  opportuni  a soccorrere 
il  suo  Re  che  ne  la  richiedeva.  Non  mancavano  allora 
quegli  uomini  di  mal  umore  e presuntuosi  , dei  quali 
non  v’  ha  mai  penuria  ne’  tempi  d’  avversità , che  sti- 
mavano d’ aver  fatto  abbastanza  in  prò  d’ una  causa 
infelice , richiamando  all’  altrui  memoria  i consigli  che 
avevano  dati , e non  erano  stati  seguiti  j uomini  meno 
desiderosi  di  far  conoscere  il  loro  zelo,  che  di  esaltare 
la  propria  previdenza.  Noi  aggiungeremo,  che  la  mag- 

sle  arum  frammenta  , per  totidem  gladio s cruentando t , transitum 
facere  mihtarem,  Quod  multum  abhorruil  Rex  anglorunt  , itec 
mirandum. 
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»s>mior  parte  del  signori  biasimavano  apertamente  la  ri- 
soluzione di  Luigi  IX  di  rimanere  nella  Palestina  } quei 
medesimi  che  si  mostravano  .più  affezionati  al  Re  te- 
mevano per  avventura  che  l’ inviargli  dei  soccorsi  fosse, 
un  motivo  di  prolungarne  1’  assenza.  Checché  si  fosse 
non  fu  pigliata  allora  veruna  efficace  deliberazione  per 
inviare  al  Monarca,  lontano  da’  suoi  Stati , il  denaro 
e le  milizie  eh’  ei  domandava  : a mal  grado  delle  rei- 
terate sue  preghiere,  la  Francia,  la  quale  avea  sparse 
tante  lagrime  per  la  prigionia  di  lui  nell’  Egitto j non 
seppe  risolversi  a pigliare  le  armi  per  secondare  i nuovi 
suoi  sforzi  nella  Terra  santa , e si  conteatò  di  fare  ar- 
denti voti  pel  suo  ritorno. 

Ma  la  regina  Bianca  non  poteva  esser  sorda  alle  pre- 
ghiere del  figlio.  Quindi  per  far  giungere  dei  soccorsi 
a Luigi  IX  furono  promesse  ricompense  a tutti  coloro 
che  partissero  per  l’Oriente:  si  tolse  l’argento  delle 
chiese  } c una  Cronaca  di  que’  tempi  afferma  che  si 
fece  fondere  persino  una  cassetta  nella  quale  era  chiuso 
il  euore  di  Riccardo  Coor  di  Leone  (i)  deposta  nella 
cattedrale  di  Roano  : ma  tutte  queste  cure  della  te- 
nerezza materna  non  poteron  recare  un  efficace  sussi- 
dio alle  angustie  nelle  quali  trovavasi  il  Re  di  Francia. 
Una  nave  carica  di  danaro  che  si  fece  salpare  alla  volta 
della  Palestina  perì  quando  stava  per  approdare  alle 
coste  della  Siria.  Un  piccolo  numero  di  coloro  che  a- 
veano  pnesa  la  croce  in  Occidente,  risolvette  di  passar 
il  mare:  il  giovane  Conte  d’  Eu,  e Raimondo  visconte 
di  Turenna , che  la  Reggente  avea  condannati  ad  an- 
dare in  Palestina,  furono  quasi  i soli  signori  francesi 

(i)  Veggaosi  i manoscritti  di  Fontanieu  , Carlulaire  hislori- 
t/tte  de  saint  Louis  : Croisades , toni.  XL. 
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die  allora  si  recarono  in  Levante.  La  maggior  partens* 
poi  de’  cavalieri  e de’  baroni  rimasti  in  Palestina  col 
Re,  spogliati  d’  ogni  cosa,  e reoduti  del  tutto  me- 
schini, poncano  i loro  servigi  a sì  alto  prezzo , e (giu- 
sta le  parole  de’  commissari  del  Re  Luigi  ) si  faceano 
così  cari  , che  1’  erario  del  Monarca  non  sarebbe  ba- 
stato per  arrotarli.  Si  levarono  , per  verità  soldatesche 
nella  Grecia,  in  Cipro,  e nelle  città  cristiane  di  Siria , 
ma  tali  cerne  non  condussero  sotto  le  bandiere  della 
Crociata  , se  non  venturieri  poco  adatti  a sofferire  le 
fatiche  ed  i rischi  d’  una  grande  impresa. 

Tra  i guerrieri  che  l’amore  dei  pericoli  e delle  lon- 
tane avventure  condusse  allora  in  Terra  santa  l’ isto- 
ria nota  Alemaro  di  Seliogan.  Questo  cavaliere  era 
partito  da  un  paese  di  Ponente  (i)  in  cui  diceasi  che 
nell’  estate  non  vi  fosse  quasi  notte.  Selingan  e i suoi 
compagni  cercavano  per  ogni  luogo  occasioni , in  cni 
far  mostra  della  loro  abilità  , e del  loro  romanzesco 
ardire  : nel  tempo  in  cui  aspettavano  l’ istante  fortu- 
nato di  combattere  coi  Saraceni,  perseguitavano  a ca- 
vallo pei  deserti , ed  uccideano  colle  frecce  i lioni  • il 
che  era  soggetto  di  ammirazione  e di  stupore  ai  guer- 
rieri francesi,  (a). 

Yidesi  inoltre  giungere  , dice  Joinville , un  altro  assai 
nobile  cavaliere  che  dicea  d’ essere  di  quelli  di  Toucy. 

Il  Cavaliere  di  Toucy  era  stato  reggente  dell’Impero  la- 
tino di  Costantinopoli , durante  1’  assenza  di  Baldovino, 
e gloriavasi  d’  essere  parente  dei  Re  di  Francia.  Avea  egli 
abbandonalo  con  altri  nove  cavalieri  un  solio  crollante, 
per  venire  a difendere  i tristi  avanzi  del  Regno  di  Ce- 
fi) La  Norvegia. 

(a)  Per  tutte  queste  circostanze  veggasi  il  Joinville,  pag.  ioa. 
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iiSirusaletnme.  Toucy  narrava  le  disgrazie  di  Baldovino, 
e le  circostanze  deplorabili  che  avevano  costretto  un 
Imperatore  cristiano  a collegarsi  col  Capo  dei  Comani. 
Giusta  il  costume  de1  Barbari,  il  Principe  cornano  e 
P Imperatore  di  Costantinopoli  s’  erano  fatto  cavar  san- 
gue, e mescolatolo  quindi  in  una  coppa  ne  aveano 
amendue  bevuto  in  segno  d’  alleanza  e di  fraternità. 
I cavalieri  che  accompagnavano  Toucy  aveano  imitata 
questa  usanza  dei  Barbari dal  che  sulle  prime  i guer- 
rieri francesi  vennero  mossi  a schifo  ; ma  non  andò 
guari  che , vinti  dall1  amore  della  novità , mescolarono 
essi  pure  il  proprio  sangue  con  quello  de1  loro  novelli 
compagni,  e,  spruzzandolo  di  vino,  se  ne  inebbriarono 
a vicenda,  dicendo  d1  essere  fatti  per  tal  modo  fra- 
telli (1). 

I costumi  e gli  usi  dei  popoli  orientali  a sé  grande- 
mente traevano  1’  attenzione  dei  Crociati.  Quando  poi 
i missionarj  spediti  dal  re  Luigi  in  Tartaria  tornarono 
ad  Acri , i guerrieri  francesi  mai  non  si  stancavano 
d1  interrogarli  e di  udirli.  Andrea  di  Lonjumeau  era 
partito  siccome  Capo  della  missione,  e facendo  dieci 
leghe  al  giorno , camminò  per  Io  spazio  di  un  anno 
prima  d1  arrivare  al  luogo  ove  abitava  il  Gran  Kan 
de’  Tartari.  I missionarj  attraversarono  deserti  , in  cui 
videro  enormi  muccbj  d’ umane  ossa  , tristi  monumenti 
delle  vittorie  d1  un  popolo  barbaro" (a) -..narravano  essi 
cose  meravigliose  intorno  alla  corte  del  Monarca  dei 


(i)  Il  Joinville  aggiunge  che  » fecero  passare  un  cane  fra 
la  loro  gente  e quella  di  san  Luigi  , poi  lo  tagliarono  colla 
loro  spada  , e così  fece  anche  la  nostra  gente,  e dissero  di 
voler  essere  così  tagliati  se  fosse  d’uopo».  Pag.  104. 

(1)  »E  grandi  muccbj  d’ ossa  di  morii».  Pag.  99. 
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Mogol  li , alle  costumanze  dei  paesi  da  essi  percorsi  ,»»*■ 
alle  conquiste  ed  alle  leggi  di  Gengbkao  , ai  prodigi 
finalmente  che  aveano  preparala  la  grandezza  e la  pos« 
sanza  del  conquistatore  dell’Asia.  In  mezzo  ai  straor- 
dinarj  loro  racconti  pieni  di  favolose  circostanze , os- 
servavano i Crociati  con  giubbilo,  che  la  religione  di 
Cristo  stendeva  l’ impero  suo  presso  i .più  reipóti  po- 
poli 5 poiché  i missionari  attestavano  d1  avere  veduto 
in  una  sola,  orda  di  Tartari  più  di  ottocento  cappelle 
in  cui  si  celebravano  le  laudi'del  vero  Dio.  Litigi  IX 
pertanto  sperava  che  un  qualche  di  i Mogolli  sarebbero 
diventati  ausiliari  de’  Cristiani  contro. gli  Infedeli',  e 
. questa  speranza  lo  indusse  a mandare  nuovi  missionari 
ip.Tartaria  (i).  ' 

. Ma  ss-  in  questo  modo  i Crociati  stupivansi  per 
quatato  ascoltavano  delle  più  lontane  contrade  dell'Asia, 
avevano  presso  di  loro  una  popolazione  barbara  -che 
dovea  ancora  più  destare  iu  essi  meraviglia.  Alenai  mesi 
dopo  1’  arrivo  di  Luigi,  venne  a lui  un’ ambasceria  del 
Veglio  della  Montagna  il  quale,  come  abbiamo  détto, 
regnava  su  circa  trenta  borghi  o villaggi , fabbricali 
sull’  opposta  plaga  meridionale  del  Libano.  I messi  del 
Principe  degli  Assassini  venuti  alla  presenza  del  Re 
di  Francia , lo  domandarono  se  conoscesse  il  loro -pa- 
li) Anche  queste  particolarità  si  trovano  tutte  in  Join- 
ville  , pag.  99.  » Guglielmo  Rubruquis  , frate  cordigliero  , fu 
inviato  da  san  Luigi  ad  un  Principe  tartaro  per  nome  Sartach, 
che  regnava  allora  sulle  sponde  .del  Tanai  e del  Volga.  Quel 
religioso  non  vide  negli  abitanti  di  que’  paesi  se  non  selvaggi 
coperti  con  pelli  di  cani  e di  capre  , le  cui  dimore  erano  ca- 
solari collocati  sopra  carri  e coperti  di  feltro.  Quei  selvaggi 
avevano  però  conquistata  una  gran  parte  dell’  Asia.  Veggasi 
la  Relazione  del  viaggio  di  Rubruquis,  pag.  61. 
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••SiJronc.  » Ho  udito  parlar  di  lui,  rispose  il  Monarca. 
Perchè  dunque  , riprese  uno  de’  Legali,  non  avete  voi 
cercata.  P amicizia  sua  , mandandogli  donativi  come  fe+ 
cero  P Imperatore  di  Lamagna  il  Re  d ’ Ungheria, 
il  Sultano  del  Cairo , e pdrecchj  altri  grandi  principi  (1)  ? 
Il  Re  ascoltò  senza  incollerirsi  s\  strano  parlare,  e ri- 
mandò' gli  ambasciatori  ad  un'  altra  udienza  a cui  as- 
sisterono i-gran  Maestri- del  Tempio  e dello  Spedale.  Il 
solo  nome  dei  dqe  Ordini  militari , che  non  poteano 
essere  colpiti  dal  pugnale  degli  Assassini  ispirava  alcuna 
tema  al  Veglio  della  Montagna , il  quale  era  anzi  stato 
costretto  a pagare'  loro  nn  tributo.  Nella  seconda  u- 
dienza  i due  gt*an  Maestri  rimbrottarono  aspramente  i 
messi , e disser  loro  die  se  il  Signore  della  .Montagna 
non  avesse  spediti  regali  al  Re  di  Francia,  avrebbe  par 
gato  ben  presto  il  fio  della  sua'  insolenzà.  • Gli  inviati 
riportarono  queste  minacciose  parole  àr  loro  padrone, 
che  provò  nell’  animo  suo  la  tema  che  voleva  ispirare 
altrui  ; egli  quindi  li  rispedì  a Luigi  per  mostrargli 
più  pacifiche  intenzioni.  Tra  i presenti  eh’  essi  aveano 
commissione  di  offerire  al  Re  di  Francia  notavansi  pa- 
recchi vasi,  un  giuoco-  di  scacchi,  un  elefante  di  cri- 
stallo di  rocca,  ai  quali  doni  aveva  il  Veglio  della  Mon-  - 
tagna  aggiunto  una  camicia  ed  un  anello.  Erano  questi 
i simboli  d’  alleanza  ; per  lo  che  i suoi  messi  spiegan- 
done la  significazione  dissero  al  Monarca  francese  : » Voi 
ed  il  nostro  signor  restar  dovete  uniti  come  le  dita 
della  mano , e come  è unita  la  camicia  al  corpo. 

Luigi  IX  accolse  onorevolmente  questa  nuova  am- 
basciata, e diede  incarico  agli  inviati  del  Principe  de- 
gli Assassini , che  avessero  a recare  al  loro  Signore  vasi 

(1)  Joinvilii,  pag.  94. 
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tl1  oro  e d’  argento , *e  stoffe  di  scarlatto  e di  seta  : vollc»si 
inoltre  che  essi  venissero  accompagnati  da  fra  Iyone , 
uomo  dotto  nella  lingua  arabica.  Questi  fece  per  al- 
cun tempo  soggiórno  .nella  corte  del  Veglio  della  Mon- 
tagna , e tornato  che  fu  , narrò  varie  particolarità  che 
ci  vennero  tramandate  dalla  storia.  Il  Capo  degli  Assas- 
sini, era  della  setta  di  Aly,,e  professava  certo  rispetto 
all’ Evangelo  : . ayea  poscia  principalmente  una  gran 
venerazione,  per  sau  Pietro , che  egli  diceva  vivere  an- 
cora , « là  cui  anima  era,  giusta  1’  opinione  sua,  stata 
successivamente  quella  di  Abele , di  Noè , e di  Abramo. 
Frate  Ivone  descriveva  specialmente  il  terrore  che  il 
Veglio  ispirava  a’  suoi  sudditi  : uno  spaventoso  silenzio 
regnava- intorno  al  palagio,  ed  allorquando  compariva 
in  pubblico  era  preceduto  da  un  araldo  il  quale  gri- 
dava ad  altà  voce  : » Chiunque  voi  siate , temete  di 
comparire  innanzi  a lui , che  ha  nella  sua  mano  la  vita 
e la  morte  dei  Re  (i)  ». 

Intanto  che  codesti' meravigliosi  racconti  occupavano**1* 
1’  ozio  dei  Crociati , erasi  accesa  guerra  tra  il  Sbldano 
di  Damasco  e quello  del  Cairo.  I guerrieri  cristiani  im- 
pazienti di  combattere,  lagnavansi  per  essere  astretti 
a stare  in  un  tristo  riposo.  Siccome  non  annoveravansi 
che  settecento  cavalieri  sotto  alla  bandiera  della  Croce , 
il  piccolo  loro  numero  non  permetteva  a Luigi  di  ten- 
tare una  spedizione  di  rilievo. 

Il  santo  Monarca  nel  tempo  in  cui  aspettava  i pe- 
ricoli e la  fortuna  della  guerra  , ponea  continua  cura 
nel  raddolcire  la  sorte , e rompere  le  catene  de’  pri- 
gionieri che  ancora  restavano  nelle  mani  de1  Saraceni. 
La  cattività  però  dei  cristiani  guerrieri  non*era  la  dis- 
fi) JoiNVILLE,  pag.  96. 
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•^«grazia  sola  che  affliggesse  il-  suo  «uore  , il  quale  era 
assai  più  tormentato  dal  sapere  che  parecchj  de'  suoi 
compagni  d’  arme  aveano  abbracciato  1’  Islamismo.  E 
cosa  strana  . che  ‘le  Crociate  , il  cui  fine  fu  sempre 
quello  di  far  trionfare  il  Cristianesimo , ci  offrano  non 
infrequenti  esempi  d’  apostasia  : anzi  la  storia  non  teme 
d’  affermare  che  nel  tempo  delle  guerre  sante,  v’ebbe 
più  Cristiani  che  si  fecero  musulmani  , che  non  Sara- 
ceni che  abbracciassero  la  nostra  fede.  Joinville  c>  dice 
come  la  maggior  parte  de’  marinai  che  stavano'-sulie  navi 
cristiane  allora  quando  avvenne  la  ritirata  di  Mansora., 
rinunciarono  alla  propria  credenza-  per  salvar  la  vita,  la 
que1  giorni  disastrosi  molti  guerrieri  non  seppero  resi- 
stere alle  minacce  de’  Saraceni  ond’ è che  per  timor 
della  morte  abbandonarono  la  religione  per  cui  aveano 
impugnate  le  armi.  Noi  vedemmo  quanti  mali  i Cro- 
ciati avessero  a soffrire  nelle  spedizioni  d’  Oriente': 
nella  moltitudine  adunque  de’  pellegrini  aveavi  sempre 
alcuno , che  non  possedea  virtù'  bastante  per  resistere 
al  cimento  di  sì  grandi  infortunii.  Quando  Luigi  venne 
in  Egitto,  questo  paese  contenea  già  parecchj  Cristiani 
spergiuri  ed  infedeli,  i quali  ne’ rischi  e nelle  calamità 
delle  precedenti  guerre  aveano  rinnegato  il. Dio  de’  loro 
padri.  Tutti  questi  rinnegati  però  erano  spregiati  da’ Sa- 
raceni, e gli  Scrittori  orientali  citano  a questo  proposito 
un  detto  di  Saladino , il  quale  couferma  una  opinione 
generalmente  diffusa,  e che  si  conservò  fino  nell’  ultimo 
tempo  delle  Crociate.  Giammai , dicea  il  Sultano  , non 
si  fé’  un  buon  Cristiano  d’  un  Musulmano  cattivo , nè 
un  buon  Musulmano  d’  un  cattivo  Cristiano,  li1  istoria 
non  ci  ha  conservate  se  non  piccole  particolarità  sulla  vita 
che  menavano  codesti  degeneri  Franchi , i quali  aveano 
rinunciato  alla  loro  religione  ed  al  loro  paese  : parec- 
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chj  altendeano  all’ agricoltura  ed  all’  arti  meccaniche:  **s* 
un  gran  mimerò  arrolavasi  negli  eserciti  musulmani , 
ed  alcuni  finalmente  ottenevano  cariche  e giungevano 
a raccogliere  copiose  ricchezze.  Dessi  ciò  non  di  manco 
credere  che  i rimorsi  avvelenassero,  tutti  gli  istanti  del 
loro  vivere,  e che  ad  essi  punto  D0n  permettessero 
di  godere  dei  beni  acquistati  presso  gP  Infedéli.  La 
religione  che  aveano  abbandonata  ispirava  loro  ancora 
rispetto  } la  presenza  ,e  P idioma  de’  Franchi  , stati  al- 
tra fiata  fratelli,  rinnovavano  nel  costorq  animo  dolo- 
rose ricordanze  : trattenuti  però  da  una  falsa  vergo- 
gna , e quasi  che  Dio  gli  avesse  colpiti  di  eterna  ri- 
provazione , rimaneano  essi  avvinti  alP  errore  da  lac- 
cio indissolubile,  ed  avvegnaché  sentissero  la  sfortuna 
di  vivere  in  terra  stranierà,  non  osavano  abbandonarsi 
al  pensiero  di  rivedere  la  patria. 

Uno  di  codesti  rinnegati  nativo  di  Provins , e che 
avea  combattuto  sotto  alle  insegne  di  Giovanni  di 
Brienne  venne  a salutar  Luigi  ed  a recargli  donativi  , 
nel  punto  iu  cùi  il  Monarca  imbarcavasi  sul  Nilo  per 
tornare  in  Palestina.  Avendogli  pertanto  detto  Join- 
ville  che  ove  perseverasse  nella  religione  di  Maometto 
sarebbe  andato  dirittamente  alP  inferno  dopo  la  sua 
morte.,  rispose  che  egli  per  verità  credea  la  religione 
di  Cristo  migliore  che  non  quella  del  Profeta  della 
Mecca,-  ma  che  se  egli  fosse  ritornato  alla  cristiana  cre- 
denza sarebbe  caduto  in  povertà  , e per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita  gli  verrebbero  fatti  infami  rimbrotti } chia- 
mandolo rinnegato  , rinnegato.  Per  tal  modo  il  timore 
della  miseria  , e degli  umani  giudicj  impediva  ai  di- 
sertori della  cristiana  fede,  di  tornare  alla  religione  da 
essi  abbandonata.  Luigi  non  lasciò  nulla  da  parte  per 
ricondurveli  ; usò  quindi  somma  liberalità  con  tutti 
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-^coloro  che  tornassero  al  Cristianesimo  $ e per  rispar- 
miar ed  essi  (ino  lo  sprezzo  degli  uomini  , proibì  con 
un’  Ordinanza  che  non  fosse  mai  da  alcuno  loro  rin- 
facciata la-  commessa  àpóstasia.  - 

Il  Redi  Francia. inoltre  adoperò  cospicue  somme  di 
denaro  per  : munire  parécchie  città  cristiane  5 per  lo 
che  sì  Cesarea  conte  Acri  videro  alzarsi  ed  ampliarsi 
le  loro  torri  e le  loro  mura  (1):  fece  inoltre  riparare 
le  fortificazioni  di  Jaffa  e di  Caifa  cbe  cadeano  in  ro- 
vinala). In  mezzo  a tali:  fatiche  , che  si  continuavano 
in  seno?  alla  pàce.,  .5  guerrieri  restavano  oziosi  : v1  ebbe 
molli  perciò  i quali  incominciarono  a scordarsi  la  seve- 
rità delia  militare  -disciplina  , non  meno  che  i precetti 
dell’  evangelica  morale.’  La  precauzione  che  Joinville  avea 
presa  di  collocare  il. suo  letto  ih  modo d’  allontanare 

(1)  Un  gran  quartiere  detto  Montmuzard , compreso  nel 
ricinto  della  piazza,  e pareccbj  castelli  dei  dintorni,  furono 
restaurati  a spese  del  Re.  Assicurano  alcuni  che  san  Luigi 
medesimo  vi  lavorò  colle  proprie  sue  mani;  Veggasi  Guglielmo 
di  Nangis  presso  il  Duchesne  , tom.  V , pag.  35o  , e Bulla 
canoni,  ibid.  , pag.  489. 

■ (3)  Le  riparazioni  della  città  di  Jaffa  dicesi  che  costarono 
90,000  lire , ciò  che  ascende  a più  che  un  milione  e mezzo 
della  nostra  moneta.  In  questa  somma  non  sono  comprese  le 
fabbriche  particolari  innalzate  dalla  generosità  del  Re , nè  la 
magnifica  chiesa  eh1  egli  vi  fece  pei  Cordiglieri  con  dieci 
altari , e fornita  di  quanto  occorre  al  servigio  ed  alla  sussi- 
stenza dei  religiosi.  Que’  grandi  dispendj  fecero  maraviglia 
anche  agl’  Infedeli  , i quali  dicevano  eh’  egli  era  per  certo  il 
più  potente  Monarca  del  mondo.  Alcuni  emiri  allettali  da 
queste  grandi  qualità  gli  giurarono  inviolabile  amicizia  , e 
gl’  inviarono  ricchi  doni.  Veggansi  Guglielmo  m Nangis 
pag.  35o  ; la  Cronaca  di  san  Luigi , pag.  447  5 Joinville  » 
pag.  36 1,  ediz.  del  Petitot;  e la  Storia  di  Francia  del  Vblt  * 
tom.  Ili,  j>ag.  40. 
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ogni  sospetto  di  femmine , dimostra  che  i costumi  dei»;* 
cavalieri  della  croce  non  andarono  esenti  da  taccia. 
Luigi  usò  nondimenp  maggior  severità  contro  la  licenza , 
di  quello  che  avesse  fatto  a Damiate;  e.  1’  istoria  cita 
di  fatto  non  pochi  .esempi  del  suo  rigore.  Tale  era  po- 
scia la  bizzarria  delle  leggi  penali  rivolte  a proteggere 
la  pubblica  costumatezza , che  gli  eccéssi  medesimi  del 
libertinaggio  sembrerebbero  in  oggi  meno  scandalosi , 
che  non  le  pene  inflitte  ai  rei. 

11  clero  però  non  si  ristava  dal  ricordare  ai  Crociati 
t comandamenti  della  cristiana  religione,  nè  le  prediche 
di  lui  erano  sterili.  La  Palestina  non  avea  città,  non  avea 
luogo  il  quale  non  rammentasse  a1  cristiani  guerrieri 
le  sante  tradizioni  della  Scrittura,  la  misericordia  e la 
giustizia  divina.  Gli  è perciò  che  molti  signori  francesi 
eh’  eransi  mostrati  modelli  di  valore  davano  1’  esempio 
della  pietà , e della  divozione  ; e spogliatisi  dell’  armi 
andavano  col  bordone  e colla  tasca  de'  pellegrini  a vi- 
sitar i luoghi  consacrati  dai  miracoli  e dalla  presenza 
di  Cristo  r e dei  santi  personaggi  de’  quali  la  religione 
conserva  la  rimembranza.  Luigi  visitò  più  fiate  il  monte 
Tabor , il  villaggio  di  Cana  , e recossi  pellegrinando  a 
Nazarene.  Il  Soldano  di  Damasco  che  era  ansioso  di 
stringere  seco  amicizia , invitollo  ad  andare  a Gerusa- 
lemme ; il  qual  pellegrinaggio  avrebbe  resi  paghi  i voti 
del  pio  Monarca  francese.  Ma  i baroni  ed  i vescovi 
specialmente  gli  fecero  conoscere  come  non  fosse  con- 
veniente eh'  egli  entrasse  qual  semplice  pellegrino  in 
Gurusalemme,  dachè  era  venuto  in  Oriente  non  solo 
per  visitare  , ma  per  liberare  il  santo  Sepolcro.  Ag- 
giungevano essi  che  i principi  d'  Occidente  , i quali 
pigliassero  in  avvenire  la  croce  , crederebbero  pel  suo 
esempio  d’  aver  adempiuto  al  fatto  giuramento  col  vi- 
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.Visitare  la  santa  Città , e che  in  siffatta  maniera  la  divo* 
zione  pejle  Crociate  più  non  avrebbe  per  fine  la  libe» 
razione  della  tomba  di  Gesù  Cristo  (i).  Luigi  IX  si 
arrese  alle  rimostranze  dei  prelati,  ed  acconsentì  di  non 
vedere  per  allora  Gerusalemme , sperando  d’  entrarvi 
un  altro  dì  colle  armi  alla  mano.  Q>resta  speranza  do- 
vea  però  ben  presto  svanire,  e Dio  non  dovea  più  per- 
mettere che  la  Città  santa  fosse  tolta  al  giogo  degli 
Infedeli  (a). 

I Sultani  del  Cairo  e di  Damasco  aveano  sempre 
tenuto  trattato  aperto  col  Monarca  dei  Franchi,  giac- 
ché ciascuno  di  que’  principi  sperava  d'  avere  i Cri- 
stiani per  amici,  e paventava  oltre  modo  d’  averli  per 
avversar}.  Gli  emiri  d'Egitto  adunque  ogni  qual  volta 
temevano  d’  esser  vinti,  rinnovavano  le  fatte  proposte: 
alla  fine  accettarono  le  condizioni  tutte  che  venivano 
richieste,  e si  fece  un  accordo,  pel  quale  i Mammaluc- 
chi s’  obbligavano  a restituire  tutti  i prigionieri  che 
rimaneano  in  Egitto,  i figliuoli  dei  Cristiani  allevati 
nella  religione  musulmana  , e finalmente  le  testé  dei 
martiri  esposte  sulle  muraglie  del  Cairo  : ciò  che  Luigi 

(l)  Egli  è sotto  la  data  di  quest’  anno  che  trovasi  un’  Or- 
dinanza fa  quale  comanda  espressamente  di  cacciar  dalla 
Francia  tutti  gli  Ebrei  e di  confiscarne  le  sostarne.  Il  solo 
motivo  di  questa  Ordinanza  fu  un  motto  satirico  dei  Saraceni 
contro  i Crociati.  » Ben  si  pare , dicevan  essi  , che  i Crociati 
amino  poco  il  loro  Signore  e Dio  , dachè  permettono  a’  suoi 
uccisori  di  esercitare  fra  loro  la  propria  industria  ».  Matteo 
Paais , pag.  » Matteo  Ventmont  , pag.  35i. 

(a)  Il  Joinville  racconta  con  molta  cura  i pellegrinaggi  del 
Re  e i suoi  proprj  ne’ luoghi  santi;  nè  tralascia  veruua  cir- 
costanza da  cui  la  pietà  e lo  zelo  potevan  essere  riscaldati. 
Pag.  !2a-ta5. 
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avea  tante  volte  domandato  invano.  Gerusalemme  poilas» 
e tutte  le  altre  città  di  Palestina,  alt' infuori  di  Gaza, 
di  Daroum  e di  due  altre  fortezze,  dovevano  essere 
date  in  mano  dei  F rauchi.  Erasi  ancora  pattuito  che 
per  lo  spazio  di  quindici. anni' il  Regno  di  Gerusalemme 
non  avrebbe  avuto  guerra  coll’  Egitto  , e che  anzi  i 
due  Stati  riunirebbero  le  proprie  forze,  e le  conquiste 
sarebbero  divise  tra  i Cristiani  ed  i Mammalucchi.  Al- 
cuni ecclesiastici  per  verità  manifestarono  degli  -scrupoli 
intorno  all’  alleanza  co’  nemici  di  Gesù  Cristo  : ma  il 
pio  Monarca  nissuna  cura  si  prèse  delle  loro  rimo- 
stranze , poscia  che  non  v’  era  giammai  stato  trattato 
che  promettesse  sì  grandi  vantaggi  ai  Cristiani,  ove  si 
fosse  usata  buona  fede  nell’  eseguirlo  : ma  la  generosa 
lealtà  di  Luigi  IX  non  gli  lasciava  presumere  frode  o 
perfidia  negli  alleati  , nè  anche  nei  nemici. 

I capi  de’  Mammalucchi  doveano  recarsi  a Gaza  ed 
a Jafia  per  confermare  la  stipulata  alleanza , e con- 
certarsi con  Luigi  intorno  ai  mezzi  per  seguitar  la 
guerra.  Allorquando  il  Sultano  di  Damasco  venne  in- 
formato dell’  accordo  fatto,  mandò  un  esercito  di  venti- 
mila uomini  tra  Gaza  e Daroum  per  impedire  1’  unione 
dei  Franchi  cogli  Egiziani.  Sia  poi  che  i Mammalucchi 
fossero  rattenuti,  dalle  ioterne  loro  discordie  , sia  che 
non  osassero  cimentarsi  colle  soldatesche  di  Damasco, 
non  si  recarono  punto  a Jaffa  pel  tempo  convenuto. 
Intanto  però  aveano  essi  mandate  ad  effetto  tutte  le 
altre  condizioni  del  trattato',  ed  aggiunto  aveano  alla 
restituzione  dei  prigionieri  e delle  funebri  spoglie  de- 
gli uccisi  cristiani  guerrieri  , il  presente  d’  un  elefante 
che  Luigi  spedi  al  Re  d’  Inghilterra.  Siccome  poi  essi 
rinnovavano  sovente  la  promessa  di  venire  a loppe , 
Luigi  consumò  ben  un  anno  nell’  aspettarli.  Il  Monarca 
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••sfranceso  ingannato  per  tal  mòdo  nelle  sue  speranze , 
poteva  senza  ingiustizia  rinunciare  ad  un  trattato  che 
non  veniva  eseguito  : poteva  d’altro  canto  farsi  a- 
tnico  del  Sultano  di  Damasco,  il  quale  offeriva  i me- 
desimi vantaggi , e le  cui  promesse  ispirar  doveano 
maggiore  fidanza  (i).  Gli  emiri  d’Egitto  aveano  ri- 
chiesti i Cristiani  della  loro  amicizia  in  circostanze 
nelle  quali  la  loro  condizione  pareva  disperata ,'  ed  al- 
lorché pollano  credere  che  il  Re  di  Francia  avrebbe 
ricevuto  aiuti  dall1  Occidente  : vedendo  essi  però  alla 
fine  che  Luigi  non  aveva  esercito  di  sorte  alcuna  , e 
che  tutte  le  forze  eli’  egli  potea  mettere  insieme  si  ri- 
stringevano a settecento  cavalli,  temettero  d’impe- 
gnarsi soverchiamente  con  vincoli , che  gli  esponevano 
»ll’  odio  elei  Musulmani , nè  loro  presentavano  alcun 
fermo  sostegno  contro  i nemici.  Tutti  questi  emiri 
non  per  altro  combattevano,  se  non  per  fendere  si- 
cura l’ impunità  del  commesso  delitto,  e conservarsi  il 
frutto  della  ribellione  ; erano  per  questo  o.gnora  di- 
sposti a deporre  le  armi  , quando  loro  venissero  per- 
donate le  cose  trascorse , e si  abbandonasse  pienamente 
alle  loro  mani  1’  Egitto.  Il  Califfo  di  Bagdad  studia- 
vasi  intanto  di  far  rifiorire  la  pace  tra  le  potenze  mu- 
sulmane ; ed  a quest’  effetto  adoperava  in  modo , che 
il  Sultano  di  Damasco  e d’  Aleppo  si  scordasse  il  con- 
cepito sdegno  , e che  gli  emiri  dimostrassero  aperto  il 
pentimento  e il  desiderio  della  pace.  Avvennero  pa- 
recchie pugne  che  non  ebbero  alcun  esito  decisivo:  in 
uno  di  codesti  combattimenti  le  soldatesche  di  Siria 
erano  state  superate  dai  Musulmani , e &’  erano  fuggite 
per  la  strada  di  Damasco,  nel  tempo  in  cui  parecchie 

(i)  Joim'ille  y pag.  no. 
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bande  di  Mammalucchi  furono  sconfìtte  ed  inseguite  dai<*5> 

Sirj  Bdo  alle  porte  del  Cairo  (i).  Una  guerra  in  cui 
la  vittoria  rimaneasi  sempre  incerta  dovea  stancare  la 
pazienza  e il  coraggio  dei  due  partiti  5 per  lo  che  tanto 
una  parte  quanto  1’  altra  risolvette  di  pigliar  per  ar- 
bitro il  Capo  spirituale  de’  Musulmani  : i Sultani  di 
Siria  e d’  Egitto  conchiusero  alla  fine  la  pace,  e ven- 
nero in  parere  di  unire  le  loro  forze  contro  i Cristia- 
ni. Da  quel  punto  tutte  svanirono  le  speranze  de’ Cro- 
ciati , ed  il  Re  .di  Francia  per  avere  troppo  a lungo 
temporeggiato  e negletto  Rincontro  favorevole,  ebbe 
ad  un  tratto  due  nemici  con  cui  combattere.  Bisogne- 
rebbe per  verità  conoscere  esattamente  lo  stato  e la 
politica  delle  potenze  musulmane  , per  sapere  quanto  i 

lo  storico  possa  biasimare  1’  indecisione  e la  lentezza 
del  re  Luigi,  li  P.  Maimbourg  però  non  frappone  dub- 
bio alcuno-  a censurarlo,  ed  ingenuamente  dichiara 
» che  uno  per  essere  santo  non  è già  infallibile , par- 
ticolarmente negli  affari  politici,  e massime  poi  ne' guer- 
reschi. 

11  trattato  conchiuso  tra  i Mammalucchi  e que’  di  Si- 
ria fu  il  segnale  della  guerra  : il  Sultano  di  Damasco 
venne  con  un  esercito  fino  sotto  alle  mura  di  Tote- 
maide  , e minacciò  di  mettere  a guasto  i giardini  e le 
campagne  vicine  alla  Città,  quando  non  gli  fossero  pa- 
gati cinquantamila  bisanti  d’  oro.  I Cristiani  non  eran 
punto  in  istato  di  resistere  , se  i Saraceni  a vesserò 
avuto  allora  seriamente  il  disegno  di  assalirli  ; ma  i 
Sirj  oppressi  dalle  fatiche  , e difettando  di  vettovaglie 


(1)  Chi  ama  sapere  di  ciò  più  minute  notizie  può  consul- 
tare la  Cronaca  d'  Abulfeda.  Biblioteca  delle  Crociale  , Estratti 
degli  Autori  arabi  , § 87. 

TOt.  IT 
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■stornarono  a Damasco,  intanto  che  i Mammalucchi  ripi- 
gliavano la  strada  del  Cairo  : gli  uni  e gii  altri  però 
si  allontanavano  con  animo  di  tornare,  e di  trarre 
profitto  da  qualche  propizia  occasione  per  invadere  la 
Palestina. 

Le  minacce  de'  Musulmani  doveano  impegnare  Luigi 
ad  usare  maggior  2elo  e ad  adoperarsi  per  munire 
le  città  cristiane  : deliberò  pertanto  di'  rialzare  le  for- 
tificazioni di  Sidone  demolite  dai  Saraceni  di  Damasco 
nel  tempo  in  cui  i Crociati  approdavano  in  Egitto. 
Avea  egli  colà  spedito  un  grosso  numero  di  operai , ed 
i lavori  andavano  avanti,  alloraquando  furono  improv- 
visamente interrotti  dal  più  deplorabile  avvenimento. 
Siccome  la  città  avea  piccola  guarnigione , venne  sor- 
presa dai  Turcomani , e tutti  i Cristiani  che  vi  sta- 
vano racchiusi  furono  trucidati  da  quella  errante  e fe- 
roce popolazione  avvezza  a vivere  cogli  otnicidj  e coi 
ladronecci.  Luigi  udì  questo  disastro  nella  città  di  Tiro, 
mentre  che  recavasi  a Sidone  : alcuni  di  coloro  che 
sfuggirono  alla  strage  gli.  narrarono  le  inudite  crudeltà 
dei  barbari  furibondi  , i quali  non  aveano  fatto  gra- 
zia nè  a sesso  nè  ad  età,  e che,  ritirandosi,  aveano 
scannato  duemila  prigioni.  Luigi , oltre  modo  afflitto 
da  queste  notizie , immantinente  risolvette  d’  andare  ad 
assaltare  i Turcomani  in  Panca  ove  s’  erano  riparati. 
Dato  appena  il  segno  tutti  i guerrieri  indossarono  1’  ar- 
me : il  Re  volea  guidarli  esso  medesimo  alla  pugna , 
ma  i suoi  baroni  vi  si  opposero , dicendo  che  egli  non 
poteva  mettere  a perìcolo  in  questa  spedizione  la  sua 
vita  cotanto  necessaria  alla  salute  di  Terra  santa.  I 
guerrieri  francesi  pertanto  si  posero  in  cammino  (i). 

(t)  IL  Joiuvilie  racconta  cou  qualche  minutezza  I*  ordine- 
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Panca  o Cesarea  di  Filippo  , il  cui  nome  si  trova'*5* 
spesso  citato  nella  storia  delle  prime  Crociate  , era  fab- 
bricata sulla  china  del  Libano  vicino  alla  sorgente  del 
Giordano,  nè  vi  si  poteva  giungere  se  non  per  sen- 
tieri stretti  ',  e per  luoghi  scoscesi  (i).  Nulla  fuvvi  però 
che  arrestasse  i Crociati  francesi,  resi  impazienti  di 
vendicare  la  morte  dei  fratelli  immolati  dai  Turco- 
mani.  Arrivarono  alla  fine  innanzi  a Panea  , e tòsto 
1’  inimico  si  diede  alla  fuga}  la  Città  venne  presa  , e la 
vittoria  sarebbe  stata  compiuta , se  i Cristiani  guerrieri 
avessero  meglio  osservata  la  militare  disciplina  ed  ob- 
bedito al  comando  de’  loro  capitani.  Intanto  che  i Cro- 
ciati francesi  s1  impossessavano  di  Panea  i cavalieri  teu- 
tonici erano  andati  a investire  un  castello  dei  Mu- 
sulmani fabbricato  sulle  alture  vicine  , e le  cui  torri 
innalzavansi  frammezzo  alle  sommità  del  Libano.  I Sa- 
raceni che  eransi  riuniti  in  quel  luogo,  e che  comin- 
ciavano a riprendere  coraggio , rispinsero  gli  assalitori, 
e gli  inseguirono  tra  le  rupi  ed  i precipizj.  Il  subito  riti- 
rarsi de’ cavalieri  teutonici  mise  confusione  negli  altri  sol- 
dati cristiani , che  trovavansi  iu  una  contrada  alpestre, 
ove  non  poteano  nè  combattere  nè  schierarsi  in  ordi- 
nanza. Il  sire  di  Joinville  che  capitanava  gli  uomini 
d’  arme  del  Re , fu  più  volte  a rischio  di  perdere  la 

di  battaglia  dei  cavalieri  cristiani  ; nè  tralascia  di  dire  che 
egli  combattè  in  quella  giornata  nella  battaglia  del  Re;  per- 
chè quel  Monarca  gli  aveva  prestati  i quaranta  uomini  d'  arme 
che  ubbidivano  agli  ordini  del  Maresciallo  di  Sciampagna. 
Pag.  119. 

(1)  Joinville  fu  necessitato  di  condurre  a mano  il  proprio 
cavallo  , perchè  vide  cadere  dinanzi  a sé  un  sergente  d’  armi 
oppresso  sotto  il  peso  del  suo  ; tanto  la  strada  era  rovinosa. 
Tag.  119.  • 
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Mbvila  o di  cadere  in  mano  dei  Turconiani.  Alla  fine  i 
guerrieri  francesi  ripararono  col  loro  valore  il  fallo  dei 
Teutonici,  ed  Oliviero  di  Thermos  co’  suoi  soldati  potè 
rispingere  i Musulmani.  I Crociati  quindi  abbandonata 
Panea  dopo  averla  posta  a- sacco  , ripigliarono  la  strada 
di  Sidone. 

Luigi  IX  era -giunto  prima  di  loro  in  questa  Città , 
e fu  sopra  ogni  maniera  addolorato  (i),  allora  che  di 
mano  in  mano  che  vi  si  avvicinava , vedea  la  terra  co» 
perla  di  cadaveri  spogliati  e sanguinolenti:  tristi  avanzi 
de'  seguaci  di  Cristo  trucidati  dai  Turcomani.  Anda- 
vano essi  putrefacendosi  dachè  nissuno  pensava  a’  sep- 
pellirli. A codesto  lagrimoso  spettacolo  Luigi  arrèstos» 
si  , ed  avendo  pregato  il  Legato  che  avesse  a benedire 
tosto  un  cimitero,  comandò  che  vi  fossero  interrati  i 
morti  giacènti  sulle  strade.  In  vece  di  obbedire  ognuno 
rivolge  altrove  gli  .occhi,  e s'arretra  per  ispavento. 

• # • . . 

(1)  In  questo  luogo  la  narrazione  di  Joinville  è confusa  e 
quasi  inintelligibile.  Da  prima  racconta  che  il  Re  era  a Si- 
done e che  si  ritrasse  nel  castello  all*  arrivare  de’  Saraceni. 
Due  pagine  più  in  là  dice  : » Quando  il  Re  ebbe  finito  di 
chiudere  Jaffa  , gli  veune  voglia  di  far  con  Saigette  (Sidone) 
quanto  avea  fatto  con  Jaffa  ».  Quivi  chiara  scorgesi  una  con- 
traddizione. Potrebbe  supporsi  che  Luigi  dopo  essere  stato  a 
Sidone,  ne  fosse  uscito  , e che  siavi  di  poi  tornato  ; ma  una 
circostanza  prova  il  contrario.  L’  istoria  narra  che  duemila 
Cristiani  vennero  uccisi  a Sidone,  e ne’ suoi  dintorni.  Se 
Luigi  IX  si  fosse  allora  appunto  trovato  colà,  i probabile 
eheavrebl  e fatti  seppellirei  morti  prima  d’  andarsene,  e che  non 
avrebbe  aspettato  di  adempiere  questo  pietoso  ufficiò  alla  sua 
tornata.  Moltissimi  argomenti  adunque  persuadono  essere  stata 
}a  relazione  di  Joinville  adulterala  in  questa  parte  e sventu- 
ratamente non  è questa  la  sola  interpolazioue  che  abbia  sof- 
ferto quel  prezioso  istorico  monumento. 
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Allora  Luigi,  scendendo  da  cavallo,  prende  traile  brac-t*i« 
eia  un  dei  cadaveri  da  cui  esalava  un  odore  infetto  , 
e grida:  » Su,  via,  amici,  andiamo  a dare  un  po'  di 
terra  ai  martiri  di  Cristo  ».  L1 * 3  esempio  del  Re  ritorna 
il  coraggio  e la  carità  all1  animo  di  coloro  che  Io  se* 
guonn  : tutti  affrettansi  ad  imitarlo , e i Cristiani  scan- 
nati dai  Barbari  ottengono  per  tal  modo  gli  onori 
della  sepoltura.  Questo  pio  affetto  che  Luigi  dimostrò 
per  la  memoria  de1  suoi  compagni  d1  arme,  venne  ce- 
lebrato da  tutti  gli  Storici  (i)  , e presenta  uno  strano 
contrasto  coll1  insensibilità  d1  un  Eroe  de1  tempi  mo- 
derni, il  quale  in  un  incontro  quasi  simile,  e nella 
stessa  contrada,  fece  avvelenare  i feriti  che  rimasero 
sul  campo  di  battaglia. 

Il  Re  fermossi  parecchj  mesi  a Sidone , attendendo 
ad  affortificare  la  Cittì  (a).  Intanto  però  la  regina 
Bianca  stando  ognora  in  timore  di  non  mai  più  rive- 
dere il  proprio  figliuolo , gli  scriveva  di  frequente  e 
l1  esortava  a tornare  in  Francia. 

I suoi  presentimenti  ebbero  pur  troppo  effetto;  Luigi1’53 
era  ancora  in  Sidone  allorché  arrivò  un  messo  in  Pa- 
lestina colla  nuova  che  la  Reggente- più  non  vivea.  Il 
Legato  del  Pontefice , che  pel  primo  ricevette  l1  annun- 
zio , recossi  dal  Re  in  compagnia  dell’  Arcivescovo  di 
Tiro , e di  GiufFredi  di  Beaulieu  confessore  di  Luigi. 
Siccome  il  prelato  gli  disse  aver  cosa  di  sommo  rilievo 
da  dirgli , e mostrava  dipinta  sul  volto  una  grandis- 
sima mestizia  , il  Monarca  lo  fe1  andare  nella  sua  cap- 


(i)  È riferito-  principalmente  da  quegli  Sforici  che  hanno 
scritte  le  azioni  private  e i miracoli  di  san  Luigi  -,  e dal 

confessore  della  regina  Margherita. 

(3)  Mìjun  Sikoto  , Segreta,  lib.  (Il , pag.  330. 
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.spella , che , giusta  le  parole  d’  un  antico  Scrittore , era 
il  suo  arsenale  contro  alle  traversie  del  mondo  (i) . 
11  Legato  incominciò  col  rammentare  al  Re  che  tutto 
quanto  1’  uomo  amà  sulla  terra  , è destinato  a perire. 
» Ringraziate  Iddio  , seguitò  egli , per  avervi  dato  una 
madre  che  con  tanta  cura  e perizia  seppe  invigilare 
sulla  vostra  famiglia  e sul  vostro  Regno  >*.  Il  Legato 
arrcstossi  un  istante;  indi,  mandando  uu  profondo  so- 
spiro ; » Ebbene  questa  tenera  madre , questa  virtuosa 
Principessa  ora  è in  Cielo  (a)  !».  In  udire  codeste  parole 
Luigi  diè  un  grido , versò  un  torrente  di  lagrime , e 
quindi, fatto  alcun  poco  più  tranquillo,  si  pose  ginoc- 
chioni innanzi  all’altare,  e disse  ad  alta  voce:  » Io 
vi  ringrazio,  mio  Dio,  per  avermi  data  una  sì  buona 
madre  : era  questo  un  dono  della  vostra  misericordia  : 
voi  adesso  ve  lo  ripigliate  come  un  vostro  bene.  Voi 
ben  sapevate  quanto  io  1’  amassi  sopra  tutte  le  altre 
creature;  nondimeno  poscia  che  prima  d’  ogni  cosa  è 

fi)  Goffredo  di  Beaulieu  , che  riferisce  con  più  minutezza 
di  tutti  questa  scena  di  tristezza  , fu  tradotto  nella  Biblioteca 
delle  Crociate , tom.  I. 

(a)  La  regina  Bianca  avea  conservata  fino  all’  anno  sessan- 
tesimo quinto  una  robusta  salute;  ma  fu  poi  in  un  subito  ab- 
bandonata dal  suo  vigore.  Essa  trovavasi  a Melano  quando  fu 
colta  da  una  malattia  che  le  parve  1'  estrema  ; si  fece  ricon- 
durre a-  Parigi  , e domandò  il  velo  alla  badessa  di  Mau- 
buisson  ; si  fece  nelle  mani  di  lei  professa  dell’  Ordine  delle 
Cistercensi;  e cinque  o sei  giorni  dopo  mori  nel  primo  giorno 
del  mese  di  dicembre  del  ia5a,  per  quanto  affermano  quasi 
tutti  gli  storici  ; o del  i?53  secondo  Guglielmo  di  Nangis  il 
cui  racconto  è più  conforme  a quetlo  del  Joinville.  Matteo 
Paris,  pag.  740;  Matteo  Renment  , pag.  55i  ; Cronaca  dì 
san  Dionigi , pag.  53  ; Guglielmo  di  Nangis  , Spicil.,  toin.  Ili, 
pag.  37. 
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di  mestieri  che  s’adempiano,  o Signore,  i vostri  decreti 
sia  benedetto  il  vostro  nome  per  tutti  i secoli  ».  Luigi 
dbcomiatò  il  Legato  e l’Arcivescovo  di  Tiro:  restato 
poi  solo  col  confessore  recitò  l’ uflcio  de’  morti , nò  per 
due  giornate  volle  parlar  con  alcuno.  Chiamato  allora 
Join ville  nel  vederlo  gridò:  » Ah,  Siniscalco,  ho  per- 
duta mia  madre!  — Sire,  gli  rispose  Joinville,  io  non 
me  ne  stupisco  da  poi  che  ben  sapete,  eh’  essa  dovea 
morire  un  qualche  dì  : ben  mi  stupisco  però  che  voi, 
riputato  sì  savio  principe,  ne  abbiate  duolo  sì  grande 
e smoderato  ».  Lasciato  eh’  ebbe  Joinville  il  Re , Ma- 
dama Maria  dalle  buone  virtù  lo  venne  a pregare  che 
andasse  a consolar  la  Regina.  Il  buon  Siniscalco  trovò 
Margherita  tutta  piangente , nè  potè  lasciare  dal  mo- 
strarle la  sua  maraviglia,  dicendole  » che  non  dovessi 
prestar  punto  fede  a donna  che  piange,  poscia  che  ella 
s’  addolorava  per  la  donna  che  odiava  maggiormente 
nel  mondo  ».  Margherita  rispose  che  di  fatto  ella  non 
lagritnava  per  Bianca , ma  bensì  pel  grande  travaglio 
in  cui  era  il  Re  , e per  la  loro  figliuola  eh’  era  ri- 
masta in  custodia  degli  uomini  (i).  • 

Luigi  IX  assisteva  ogni  giorno  ad  un  funebre  servi- 
giq  celebrato  a seconda  delle  intenzioni  di  sua  madre. 
Mandò  quindi  in  Ponente  una  grande  quantità  di  gioie 
e di  pietre  preziose , perchè  fossero  distribuite  alle  prin- 
cipali chiese  di  Francia  , esortando  nel  medesimo  tempo 

• • • 

(i)  La  gelosa  antipatia  eh’  erari  posta  fra  la  regina  Bianca 
e la  regina  Margherita  .aveva  una  molto  lontana,  sorgente. 
Bianca  aveva  .una  tale  preponderanza  sopra  suo  figlio , che 
Margherita 'non  poteva  mal  vederlo  in  segreto.  Joinyille  ri- 
ferisce. un  aneddoto  -assai  curioso  che  dipinge  al  viro  la  fie- 
rezza dì  Bianca  , la  debolezza  di  san  Luigi  e la  timidità  di 
Margherita.  ‘ . , • 
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ia53tl  clero  a pregar  per  lui  e per  la  pace  della  Regina 
Bianca  (i).  Di  mano  in  mano  che ‘per  tal  modo  Luigi 
facea  pregar  per  1’  anima  di  sua  madre , al  dolore  an- 
dava in  lui  succedendo  la  speranza  di  rivederla  in  Cielo  , 
ed  il  rassegnato  suo  cuore  trovava  dolcissime  consola; 
rioni  in  quel  misterioso  vincolo  che  ci  unisce  con  co- 
loro che  abbiamo  perduti,  in  quel  religioso  sentimento 
che  si  mescola  ai  nostri  affetti  per  renderli  puri , al 
nostro  duolo  per  raddolcirlo. 

La  morte  della  regina  Bianca  pareva  che  obbligasse 
Luigi  a tornare  ne’ suoi  Stati  ^ oltre  di  ciò  tutte  le 
notizie  che  riceveva  d’  Occidente  annunziavano  che  la 
sua  presenza  vi  diveniva  di  giorno  in  giorno  più  ne- 
cessaria. Di  fatto  la  guerra  per  la  successione  della 
Fiandra  erasi  di  bel  nuovo  accesa:  la  tregua  cdnchiusa 
coll’Inghilterra  stava  per  terminare:  i popoli  sbur- 
ravano (2)  $ nè  d’  altra  parte  Luigi  avea  impresa  al- 
cuna da  tentare  in  Palestina.  Allora  il-  Re  rivolse  l’ in- 
tiero animo  al  pensiero  dì  tornare  nel  suo  Regno,  e 
quasi  che  in  questa  occasione  non  si  fidasse  de’  proprj 
suoi  lumi,  primà  di.prendere  un  deciso  partito  risol- 
vette di  consultare  il  divino  volere.  Si  fecero  pertanto 
processioni  e preghiere  nelle  Città  cristiane  di  Pale- 
stina, affinchè  il  Cielo  si  degnasse  d'illuminare  coloro 
che  aveano  avuto  l’ incarico  di  governare  una  guerra 
cominciata  in  suo  nóme.  Il  clero  ed  i baroni  del  Reggo 
• • 

• • 

(1)  Joinvuab,  pag.  126.  • . 

(2)  Bisogna  aggiungere  che  uno -dei  fratelli  del  Re,. -il 
Conte  di  Poiliers  , era  stati?  preso  .dalla  paralisia  , 1’  altro  , il 
Conte  _d' ‘Angiò , era  occupalo  nella  guerra  di  Fiandra.  Il 
principe  Luigi . figliuolo  di  san  Luigi  aveva  dieci  8nni  e 
mezzo.  Trovansi  «Icuni  diplomi  sottoscritti  da  lui.  Prove  detti) 
Storia  di  Linguadoca  , lom.  Ili  , pag.  307  a 5o6. 
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di  Gerusalemme,  persuasi  pur  essi  che  la  presenza  dii»« 
Luigi  non  era  più  loro  necessaria  (i),  e sperando  anzi 
che  il  suo  ritorno  in  Occidente  potesse  destare  I1  en- 
tusiasmo dei  guerrieri  francesi , e spingerli  ad  una  nuova 
Crociata  , gli  consigliarono  d’ imbarcarsi  per  1’  Europa, 
e gli  diedero  segni  della  loro  gratitudine  pei  servigi  da 
lui  resi  nello  spazio  di  cinque  anni  alla  causa  di  Gesù. 
Luigi  mentre  allestiva  le- cose  opportune  alla  partenza, 
volle  lasciare  in  Terra  santa  trecento  cavalieri  sotto 
il  comando  di  Giuffredì  di  Sergines,  che  per  bene 
trent’  anni  pugnò  coi  Saraceni , e diventò  nella  sua 
vecchiaia  viceré  del  Regno  di  Gerusalemme.  Luigi  ab- 
bandonò Sidone,  e recossi  nella  primavera  del  ia54 
colla  Regina  e con  tre  figliuoli  eh’  erangli  nati  in  O- 
riente  a Tolcmaide.  Un’  armata  di  quattordici  navi  stava 
apparecchiata  per  accogliere  1’  avanzo  dei  Crociati  : 
giunto  quindi  che  fu  il  dir  fissato  per  la  partenza  (a5 
aprile),  il  Re  camminando  a piedi  e seguito  dal  Le- 
gato, dal  Patriarca  gerosolimitano  e da  lutti  i signori 
e cavalieri  di  Palestina , avviossi  al  porto  in  mezzo  ad 
un’immensa  folla  di 'popolo  accorso  per  vederlo  pas- 
sare (a).  Ognuno  ricordavasi  in  quel  punto  delle  virtù 
di  cui  avea  dato  esempio,  e principalmente  della  bontà 
da  lui  usata  cogli  abitanti  della  Palestina  , eh’  egli  avea 
trattati  siccome  i proprj  sudditi.  Parte  adunque  degli 

(i)  I baroni  di  Terra  santa  gli  dicevano:  «Sire;  noi  ci 
a iamo  consigliati  fra  noi  , a nou  «vediamo  di  che  profitto  po- 
tesse mai  tornare  la  vostra  presenza  al  Regno  di'Gerusalemme». 
Pag.  4<j8. 

(a)  » A’  a5  d'aprile,  giórno  di  san  Marco,  il  Re  mi  disse 
(aggiunge  Joìnville  ) , ch’egli  appunto  in  quel  giorno  era 
nato,  lo  replicai  , che  poteva  dire  -di  esser  rinato , poiché 
scampava  da  quel  pericoloso  paese  ».  Pag.  i3o. 
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^spettatori  esprimeva  la  gratitudine  con  vive  acclama* 
zioni  : parte  con  cupo  silenzio  : l’ intero  popolo  poi 
afflitto  pel  suo  partire  lo  proclamava  padre  de ’ Cri- 
stiani, e mandava  voti  al  Cielo  perchè  spargesse  i suoi 
beneficj  sulla  famiglia  di  quel  virtuoso  Monarca  e sul 
Reguo  di  Francia.  Luigi  ben  mostrava  nel  volto  che 
egli  pure  sentiva  rincrescimento  eguale  a quello  dei 
Cristiani  di  Terra  santa  : volgeva  loro  perciò  parole 
consolatrici  \ dava  utili  pareri  ; rimproverava  sè  mede- 
simo per  non  aver  fatto  abbastanza  a loro’  favore , e 
mostrava  aperto  il  vivo  desiderio,  che  un  qualche  di 
Iddio  lo  giudicasse  degno  di  compiere  l1  opera  della 
loro  liberazione. 

,*54  Alla  fine  si  dispiegarono  le  vele.  Siccome  Luigi  avea 
ottenuto  dal  Legato  la  permissione  di  portar  seco  sul 
proprio  vascello  l’ ostia  consacrata  per  assistere  i mo- 
ribondi e gli  ammalati , e vedeansi  gli  altari  eretti  in 
mezzo  alle  navi  e i sacerdoti  vestiti  degli  abiti  sacri 
celebrare  1 divini  ufficj , ed  invocare  a tutte  1’  ore  del 
dì  la  protezione  celeste , poteansi  bene  in  quell’  armata 
ravvisare  i divoti  resti  d’  una  Crociata , e gli  ultimi 
trofei  della  guerra  di  Cristo.  Nel  tempo  in  cui  la  flotta 
s’  approssimava  all’  isola  di  Cipro  , il.  legno  su  cui  stava 
il  Re  urtò  con  violenza  in  un  banco  di  sabbia  tutto 
l’equipaggio  venne  .ad  un  tratto  assalito  da  spavento  $ . 
la  Regina  e i suoi  figliuoli  mandavano  lamentevoli  grida  , 
ma  Luigi  si  prostrò  in  faccia  all’  altare  r e.  fé’  pre- 
ghiera a Colui  che  comanda  al  mare.  Quando  poscia 
esaminossi  il  Vascello,  si  scpperse  essere  stato  danneg- 
giato, ond’ è che  i piloti  fecero  premura- al  Re  perchè 
ne  avesse  ad  uscire  : dia  egli  però  veggendo  .eh’  essi 
non  giudicavano  conveniente  d’  abbandonare  il  navilio , 
risolvette  di  rimanerci  pur  esso.  » Non  avvi  qua  den- 
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irò  alcuno , disse  loro  , che  non  ami  tanto  il  suo  corpo  ,«aS4 
come  faccio  io  : se  pertanto  io  scenderò  di  nave , tutti 
scenderanno  e per  lungo  tempo  non  rivedranno  più 
il  loro  paese  : io  amo  meglio  pertanto  di  porre  me , 
la  Regina,  ed  i miei  figli  in  mano  di  Dio,  che  il  re- 
car tanto  danno  a codesta  numerosa  gente  ».  Tali  pa- 
role ispirale  da  una  eroica  carità  ritornarono  il  co- 
raggio nell’  animo  de’  marinai  e de’  pellegrini , e to- 
sto si  continuò  il  viaggio.  L’ armata  navale  scostan- 
dosi dalla  Sicilia  ebbe  temenza  d’ avvicinarsi  alle  coste 
di  Tunisi,  quasi  che  un  segreto  presentimento  avesse 
avvertiti  i Crociati  francesi  delle  sventure  che  gli  aspet- 
tavano sopra  quella  sponda  in  una  più  disastrosa  spe- 
dizione. Avendo  poscia  una  burrasca  posta  1’  armata 
in  rischio  di  perire , la  regina  Margherita  fece  voto  di 
offerire  un  navilio  d'  argento  a san  Nicola  di  Lorena, 
e pregò  Joinville  ad  essere  suo  mallevadore  appo  il 
patrono • de’  naufraghi.  Mentre  tutti  erano  desolati , 
Luigi  trovava,  la  propria  sicurezza  in  una  filosofìa  to- 
talmente religiosa  , e quando  il  pericolo  fu  passato  disse 
a'  suoi  colleglli  : » Guardate  se  Iddio  non  mostraci  sua 
grande  possanza  , dachè  a cagione  d’  uno  solo  de’  quat- 
tro venti  del  mare,  il  Re  e la  Regina  di  Francia,  i 
loro  figliuoli , e si  gran  numero  di  persone  ragguarde- 
voli furono  prossimi  ad  annegarsi  (i)  ».  II  tragitto  durò 
per  lo  spazio  di  due  mesi , durante  i quali  i pellegrini 
incontrarono  parecchie  avventure  e maravigliosi  acci- 
denti che  1’  istoria  ci  ha  conservati,  e che  non  sareb- 
bero indegni  d'  aver  posto  in  una  Odissea  cristiana  (a). 

(i)  Pag.  i3f. 

(a)  La  flotta  passò,  dinanzi  a Lampidusa  , poi  davanti  a 
Pantaleria  , isola  abitata  allora  da  Saraceni.  La  Regina  che 
avea  gran  desiderio  di  frutte  ed  altre  provvigioni  fresche  pei 
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nSt  L’  armata  finalmente  approdò  alle  isole  di  Jerc*. 
Luigi  quindi  attraversata  la  Provenza  e passando  per 
1’  Auvergnà  giunse  a Vincennes  il  dì  5 di  settembre 
dell’  anno  i a54-  Il  popolo  correva  a stormi  sulle  strade 
per  cui  dovea  passare  il  Re  : ma  quanto  più  la  molti» 
tudine  pareva  obbliaré  le  sue  sciagure,  egli  rammenta- 
vasi  con  maggior  forza  il  destino  de’ suoi  compagni, 
e la  tristezza  che  mostrava  in  viso  faceva  doloroso  con- 
trasto colla  pubblica  letizia. 

La  sua  prima  cura  fu  di  andare  a san  Dionigi,  a fine 
di  prostrarsi  ai  piedi  degli  apostoli  della  Francia  ; il 
giorno  dopo  entrò  nella  Capitale  preceduto  dal  clero, 
dalla  nobiltà  e dal  popolo.  Portava  egli  ancora  la  croce 
sulla  spalla  $ il  qual  segno  nel  mentre  che  ricordava 
il  motivo  della  lunga  sua  assenza,  lacca  temere  non 
aver  egli  perancb  abbandonato  il  pensiero  della  Cro- 
ciata. I baroni  partiti  con  Luigi  aveano  pel  maggior 
numero  trovata  la  tomba  in  Egitto  o in  Siria:  quelli 
poi  che  erano  sopravvissuti  a sì  gravi  disastri  , rien- 
trarono Delle  loro  castella  oramai  fatte  deserte  e rui- 
nose.  11  buon  S niscalco  dopo  aver  visti  i suoi  lari , 
erasi  recato  a piedi  nudi  alla  chiesa  di  san  Nicola  in 
Lorena , per  compiere  il  voto  della  regina  Marghe- 
rita. Ad  altro  poscia  egli  più  non  pensò  se  non  a ri- 

suoi  figliuoli , indusse  Luigi  a mandarvi  alcuni  vascelli  leg- 
gieri per  procacciarne.  Passarono  alcuni  giorni  senza  averne 
notizia  ; donde  si  tenne  per  certo  che  i Musulmani  avessero 
trucidati  quanti  vi  si  trovavano.  Allora  Luigi  ordinò  di  tor- 
nare a dietro  per  liberarli  dalla  schiavitù , o farne  almeno 
vendetta  ; ma  furono  finalmente  incontrati  mentre  uscivano 
del  porlo.  Non  era  stato  possibile  staccar  prima  d’ allora  i 
Parigini  eh’  erari  su  quei  vascelli  dai  giardini  deliziosi  di 
quell’  fsola  incantata  ; e la  loro  sensualità  avea  fatti  perdere 
alla  flotta  otto  giorni  intieri  di  navigazione.  Joinvilli,  p.  1 34  ' 
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parare  iemali  cagionati  tlall’ assenza  sua  ai  vassalli,  eiai 

• * 

fece  giuramento  che  piai  più  lasciato  non  avrebbe  il 
suo  castello  di  Joinville  per  andare  in  Asia." 

Tal  fine  ebbe  questa  guerra  santa.  Il  suo  bomincia- 
mento  destò  la  gioia  ne’  popoli  cristiani  f ma  coll’1  an- 
dar ' "del  tempo  fini  per  porre  in  duolo  l’Occidente.  Il 
Siniscalco  di  Sciampagna  Joinville  mi  servì  di  guida 
negli  avvenimenti  che  descrissi  , uè  io  posso  dar  fine 
al  mio. racconto  , se'  prima  non  gli  rendo,  un  tributo 
di  gratitudine.  La'  semplicità  della  sua  narrazione  ,1’  in- 
genuità del  suo  stile,  la  naturale  letizia  del  suo  ca- 
rattere mi  fornirono  una  fortunata  distrazione  in  un 
lavoro  arido  , ed  alcuna  fiata  ingratissimo.  Io  mi  com- 
piacqui in  vederlo  intrepido  sul  campo , conservare  il 
gaio  suo  umore  in  mezzo  alle  sventure  guerresche  , 
mostrare  piena  rassegnazione  nella  schiavitù  , e ram- 
mentarci in  ogni  suo  fatto  la>  vera  indole  della  caval- 
leria. Del  pari  che'  Villehardouin  suo  compatriolta  fa 
piangere  soventi'fiate  il  suo  eroe  e sovente  piagne  egli 
stesso  : dispregia  il  pericolo  allorché  è presente,  ma 
ringrazia  Iddio  di  tutto  cuore , quando  non  ha.  più 
nulla  da  temere. 

Io  leggendo  le  sue  memorie  io  mi  trasporto  nel 
secolo  XIH.°  e parmi  udire  un  cavaliere  reduce  dalla 
Crociata  , che  mi  narra  quanto  fé’  è quanto  vide.  E- 
gli  non  ha  punto  metodo , nè  regola  ^ abbandona  o 
ripiglia  la  narrazione  , 1’  estende  o 1’ .abbrevia  a misura 
che  1\  immaginazione  sua  è più  o meno  colpita  da 
quello  che  descrive.  Dopo  che  alcuno  ha  avute  sotto 
occhio  le  relazioni  di  Joinville,  stupire  più  non  puossi 
che  sao  .Luigi  tanto  si  compiacesse  di  conversare  seco 
Ini  : ogni  lettore  quindi  sente  nell’  animo  suo  pel  Si- 
niscalco la  stessa  amicizia  , la  stèssa  confidenza  che  a 
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uSilni  concedea  quel  virtuoso  Monarca,  VP  istoria  presta 
lede  intiera  a tutto  quanto  egli  afferma  sull ’ onor  suo -, 
essendo  persuasa , thè  colui  il  quale  dicea  la  Verità 
alla  Corte  dei  Re , non  può  ingannare  là  posterità.  . 

Là  Crociata  di  san  Luigi  fu  simile  a .quella  dà  cui 
era  stata  immediatamente  preceduta.  L’  entusiasmo  di 
quelle  rimote  spedizioni  andava  di  giorno  in  giorno 
perdendo  parte  della  primiera  vivacità  : la  Crociata 
pertanto  più  non  compariva  agK  occhi  de’  cavalieri  se 
non  tona  comunale  guerra , a cui  erano  mossi  più  forte- 
mente dalla  cavalleria  che  non  dalla  religione.  Soltanto 
Luigi  IX  era  spinto  da  quest’  ultima. 

II  modo  col  quale  predicossi  in  Europa  questa  Cro- 
ciata , le  turbolenze  iu  seno  a cui  .facessi  udire  la  voce 
de’  suoi  banditóri,  i mezzi  specialmente  che  si  adope- 
rarono per  risedere  gabelle  in  Occidebte , doveano 
di  necessità  distogliere  gli  animi  dal  fine  a cui  aveva 
a tendere  una  santa  spedizione. 

Con  lutto  ciò  Luigi  prese  alcune  precauzioni  affatto* 
trascurate  nelle  guerre  antecedenti.  Impiegatasi  ben 
tre  anni  in  allestire  questa  grande  impresa , ed.  i ca- 
valieri giunti  nell’  isola  di  Cipro  si  stupivano  oltre 
modo  per  vedere  le  botti  di  vino  collocate  1’  una  su 
1’  altra  di  modo  che  parevano  case } e mucchj  si  alti 
di  frumento , orzo , ed  altre  biade  , da  credersi  mon- 
tagne. Mancava  nondimeno  ' a Luigi  IX  ciò  che  avrebbe 
potuto  render  sicuro  il  successo  d’ una  guerra  por- 
tata al  di  là  dei  mari}  vogliamo  dire  una  (lotta  sua 
propria,  e della  quale  potesse  disporre  a sua  vo- 
glia. Sou  conosciuti  i prodigi  operati  nella  spedizione 
di  Costantinopoli  dall’  unione  operosa  e costante  della 
bravura  dei  baroni  francesi,  e delle  forze  marittime 
dei  Veneziani.  Ma  i Crociati  non  ebbero  questa  volta 
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lo*  stesso  vantaggio.  Una  flotta  genovese  condusse  va»s( 
Cipro  r esercito,  di  san  'Luigi  un1  altra -flotta  .procac- 
ciatasi a stento  la*  prese  sopra  di'  sè  nel  porto  di  Li- 
xnisso  e la  sbarcò  sulla  costa  di  'Damista.  Fintanto  che 
la  fortuna ‘favorì  le  armi  dei  guerrièri  cristiani  si  vide 
accorrer  colà  un  gran  numero  di  • vascelli ,.  usciti  dei 
porti  d’ Italia  o per  commerciali  speculazioni  o pèr 
tutt’  altro  motivo  die  quello- delle  Crociate.  * Ma  *al 
primo  istante  di  pericolo  tutti  questi  vascelli  dispar- 
vero ; quindi  1’  esercito  restò  senza  soccorsi  : )e  rela- 
zioni fra  ' lui  e Damista  trovaronsi  in  Un  subito  inter- 
cette , ed  il  corso  del  Nilo  fu  abbandonato  alla  flotta 
musulmana,  la  quale  ubbidiva  unicamente  al  Sultano 
d'Egitto.  Questa  osservazione,  alla  quale  potremmo 
dar  di  leggieri  un  più  lungo  sviluppo,  può  servir  a 
spiegare  non  solo  i sinistri  della  Crociata , ma  anche 
P esito  infelice  delle  altre  guerre  d1  oltremare. 

I guerrieri  francesi  mostrarono  in  ogni  luogo  1’  usato 
loro  valore:  ma  in  tutta  la  Crociata  però,  non  videsi 
splendere  P ingegno  de'  grandi  capitani,  e Luigi  stesso 
nei  pericoli  dovette  dare  ai  soldati  P esempio  dell’  in- 
trepidezza. Ciascuno  può  ricordarsi  che  tutte  Je  cala- 
mità di  questa  guerra  furono  occasionate  dalla  disob- 
bedienza agli  ordini  del  Re.  Abbiamo  veduto  fino  a 
qual  punto  erasi  spinta  la  licenza  presuntuosa  dei  si- 
gnori francesi  allorché  dopo  la  presa  di  Damiata , Gu- 
glielmo Lunga-Spada  venne  a dolersi  della  violenza  del 
Conte  d’  Artois , e il  Monarca , deplorando  la  propria 
impotenza , scongiurò  umilmente  il  cavaliere  inglese 
d’  offerire  a Dio  gli  oltraggi  che  avea  ricevuti.  Può 
congetturarsi  che  molti  disordini  nascessero  inoltre  fra 
le  reliquie  dell’  esercito  cristiano  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Terra  santa  : certo  possiamo  farne  conget- 
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iSityra  dal  seguente- fatto  .singolarissimo , riferito  da  Mat- 
teo. Paris  (1).  TJn  cavaliere  ri  cui  nome  è rimasto 
sconosciuto  avendo  fatta  «ina.  scorreria'  sul  territorio 
musulmano  fu  citato  dinanzi,  al  Re  ■ e • condannato  a. 
portargli  una  porzione  .dclje  ricchezze  tolte*  al  nemico. 
JU  guerriero  Yicusò  'di  sottomettersi  a questa  decisione  , 
dicendo  cb»  quanto  egli  aveva  acquistato  con  pericolo 
della  sua  vita  doveva  esser  suo.  Di  qui  surse  una  viya 
contesa  tra  -fl  cavaliere  *elie  persisteva  a voler  ritenere 
tutto  il  suo  bottino  , e i consiglieri  di  Luigi  IX  che 
egli  accusava  di  -mancar  di  coraggio  e di  lede.  Questi 
alla ' loro  yolta  lo  rimproveravano  d’  avere  mentito  per 
la  gola/ e d’  essere  un  meschant  ( i ) cavaliero,  ciò  che 
era  il  maggior  degli  insulti  che  si  potesse  mai  dire  a 
uom  d’  arnie.  11  figlio  del  cavaliero  eh’  era  presente 
non  potè  frenane  la  sua  indignazione,  ma  cacciò  la 
sua  spada  nel  petto  di  colui  die  avea  con  queste  pa- 
role oltraggiato  suo  padre.  Questi  a tale  spettacolo 
gettasi  iramftntinenti  ginocchioni . dinanzi  a san  Luigi, 
implorando  la  clemenza  reale  pel  figliuòlo  e per  sè  : ma 
dopo  che,  promettendo  di  sottomettersi  a tutto,  ebbe 
ottenuto  che  gli  sarebbero  assegnali  dei  giudici , ecco 
invece  che  il  figliuolo  è strascinato  via  dal  cospetto 
del  Re,  e sospeso  a una  forca  senza  essere  giudicato. 
All’aspetto  del  giovine-  morto,  il  vecchio  guerriero 
abbandonasi  alla  disperazione,  e gridando . che  non 
poteva  più  trattenersi  fra  uomini  che  non  osservavano 

(1)  Veggasi  nella  Biblioteca  delle  Crociate  1’  estratto  di 
Matteo  Paris  dove  trovasi  questo  racconto  con  tutte  . le  sue 
particolarità. 

(2)  Quesia  parola  meschant  è conservata  anche  nel  testo 
latino  di  Matteo  Paris , il  quale  aggiunge  che  nella  lingua 
francese  questa  parola  significava  allora  una  sanguiuosa  ingiuria. 
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più  la  giustizia  eli  Francia,  prende  le  sue  armi,  monta  a,l5; 
cavallo,  e corre  a domandar  un  asilo  fra  i Saraceni  (i). 

Questo  spirito  d’ insubordinazione  e di  licenza  pro- 
cedeva dai  costumi  feudali:  una  tendenza  meno  dan- 
nosa è quella  gajezza  francese,  che  non  abbandonò 
giammai  i cavalieri  Crociati  nelle  lontane  loro  spedi- 
zioni, e che  si  mescolava  spesso  alle  più  triste  idee  ' 
nè  sempre  seppe  conservare  il  rispetto  dovuto  alla 
decenza  : di  che  noi  aggiungeremo  qui  un  esempio  ai 
già  citati.  La  vigilia  del  combattimento  di  . Mansora 
morì  uno  de’  cavalieri  del  Siniscalco  di  Sciampagna 
detto  Landricourt.  Nel  tempo  in  cui  gli  venivano  ren- 
duti  gli  estremi  onori , sei  de’  suoi  compagni  d’  arme 
si  misero  a parlare  con  voce  tanto  alta,  in  modo 
che  i loro'  colloquj  interruppero  il  sacerdote  che  can- 
tava messa.  Avendogli  Joinviile  per  questo  rimprove- 
rati, essi,  ponendosi  tutti  a riJere,  risposero  che  par- 
lavano tra  di  loro  sul  modo  di  rimaritar  la  moglie  di 
Messer  Ugone  di  Landricourt,  che  stava  là  nella  bara. 

Il  buon  Joinviile  rimase  scandalizzato , perchè  avessero 
tenuto  codesto  discorso,  e comandò  loro  che  tacessero. 

Nel  rammentare  quindi  1’  indiscreto  motteggiare  dei 
suoi  cavalieri,  l’ingenuo  Siniscalco  ha  cura  di  notare 
che  Iddio  li  punì  nel  giorno  della  battaglia  , » poscia 
che  di  tutti  sei  nemmeno  uno  vi  fu  che  .non  rima- 
nesse ucciso  ed  insepolto , ed  a tutte  sei  le  loro  donne 
fu  mestieri  di  rimaritarsi  ».  ‘ 

(i)  Il  silenzio  del  Joinviile  potrebbe  render  sospetto  il  rac- 
conto di  Matteo  Paris.  Può  dirsi  per  altro  che  questo  tragico 
aneddoto  si  sparse  allora  , e che  molti  contemporanei  lo  cre- 
dettero , ciò  che  mostra  per  Io  meno  i’  opinione  che  avevasi 
allora  della  licenza  e dei  disordini  che  regnavano  fra  i 
Crociati. 

VOI.  IV  vi 
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■»54  I costumi  de’  cavalieri  grandemente’  coftlrastavano 
con  quelli  dei  Musulmani,  ognora  serj  e gravi  perfino 
nelle  feste  colle  quali  celebravano  la  liberazione  del 
loro  paese  e le  aconfìtte  dei  Cristiani. 

Al  primo  apparire  dei  Crociati  l’ istoria  ci  descrive 
il  popolo  egiziano  colpito  dal  terrore } ma  non  andò 
* guari  che  i Saraceni , incoraggiati  dai  capitani , acqui- 
starono fidanza  tanto  più  grande,  quanto  più , forte 
era  stata  la  tema  da  prima  concepita.  Siccome  poi 
non’havvi  cosa  cbe  venga  più  facilmente  messa  in  ob- 
blio  dagli  uomini  come  i pericoli,  così  un  anno  dopo 
' la  presa  di  Damiala  non  poteano  intendere  qual  delirio 
. avesse  menato  un  Re  dei  Franchi  sulle  sponde  del 
Nilo.  Lo  storico  Gemal-eddin  ci  narra  a questo  pro- 
posito un  fatto  cbe  dipinge  al  tempo  istesso  l’opinione 
ed  il.  carattere  dei  Musulmani.  L’  emiro  Hossam-eddin 
avendo  avuto  un  colloquio  col  Re  prigione  gli  disse: 

» Come  mai  venne  in  animo  al  Re  colla  saviezza  , e 
colle  belle  doti  che  io  scorgo  in  lui , come  mai  gli 
venne  in  animo  di  porre  6è  medesimo  in  balìa  di  un 
fragile  legno , e,  disfidando  .gli  scogli,  venire  in  uu 
paese  pieno  di  guerrieri  impazienti  di  pugnare  per  la 
fede  musulmana  ? come  mai  potè  egli  credere  cbe  sa*> 
rebbesi  impadronito  dell1  Egitto,  e sarebbe  sbarcato 
su  .questa  terra  , senza  esporre  sè  ed  i suoi  ai  più 
grandi  risebi  ? ».  Il  Re  di  Francia  allora  si  pose  a ri- 
dere e nulla  rispose^  l’emiro  quindi  continuò:  » Al- 
cuni dottori  della  nostra  legge  hanno  deciso  che  colui 
cbe  imbarcasi  su  questo  marc'due  fiate,  mettendo  a 
ripentaglio  gli  averi  e la  vita  , non  può  far  testimonio 
in  giudicio,  perchè  una  così  grave  imprudenza  aperto 
mostra  la  debolezza  della  sua  ragione  e 1’  alterazione 
del  suo  intelletto.  Luigi  si  pose  nuovamente  a ridere  , 
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e rispose  ^U’  emiro  : Colui  che  disse  questo  non  si  è.»s* 
ingannato,  c savia  per  certo  è coqesta  decisione  (x). 

Noi  abbiamo  trascritto  il  racconto  dello  Storico  arabo 
senza  prestarvi  fede  maggiore  di  quella  che  egli  me- 
rita in  effetto  : alcuni  cristiani  Scrittori  non  si  sono 
però  dimostrati  meno  severi  con  san  Luigi , e non  gli 
perdonarono  1’  oltremarina  sua  spwlizione.  Senza  stu- 
diarci d1  arrecare  ragioni  a scusa  di  questa  Crociata 
saremo  paghi  di  dire  in  questo  luogo , nonavere  Luigi 
avuto  solamente  per  fine  di  difendere  gli  Stali  cristiani 
di  Siria  , ed  abbattere  i nemici  della  fede  5 ma  ancora 
di  fondare  un'a  colonid  che  avrebbe  unito  P Oriente 
all’  Occidente  col  fortunato  cambio  dei  frutti  e del 
sapere  di  quelle  due  contrade.  Noi  abbiamo  fatto  cono- 
scere nel  XIII.0  libro  di  codest1  Istoria  una  lettera  del 
Stdlano  del  Cairo,  da. cui  chiaro  apparir  dee  a cia- 
scun , che  Luigi  aveva  altri,  disegni  oltre  quelli  della 
conquista.  Lo  .storied  ' Mezerai  di  fatto  dice  formal- 
mente, che  era  pensiero  llél  Re  di  Francia  di  piantare 
una  colònia  jn  Egitto.:  lo  che  venne  poscia  tentato 
ne’ tempi  piìf  a noi  vicini.  >>  A'-questo  effetto,  ag- 
giunge tyfczerai,  -conducea  egli^seco  gran  numero  di 
lavoratori  e d’  artigiani  atti  ciò  nulla  di  meno  a por- 
tare le  armi, 'ed  a. combattere  in  caso  di  necessità  (a). 

A -sostegno-  dell’  opinione  nostra  noi  potremmo  unire 
all1  autorità  di  Mézerai  .quella  di  Leibnitz,  "il  quale  in 
una  memoria  iodìritta  a Luigi  XIV  , non  teme  di 

(1)  Il  seguito  della  conversazione  di  san  Luigi  ha  per  sog- 
getto il  modo  con  cui  i dottori  musulmani . interpretano  il 
precetto  del  pellegrinaggio  .alla  Mecca.  V.  il  tomo  II  della 
Biblioteca  delle  Crociale , Estratti  degli  Autori  arabi , § 86. 

(a)  La  testimonianza  di  Mézerai  è confermata  da  quella  di 
Abul-Ma-hsssen.  V.  Estraili  degli  Autori  arabi  ',  .§  85. 
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i»54afferaiare , che  i motivi  i quali  spinsero  séti  Luigi  ad 
intraprendere  la  conquista  dell’  Egitto  erano  ispirati 
da  profonda  accortezza  e meritavano  1’  attenzione,  dei 
più  esperti  uomini,  di  Stato  e de' più  dotti  Pubblicisti. 

A malgrado  di  ciò  si  può  credere , che  Luigi  IX 
tulli  non  vedesse  i vantaggi  che  si  potevano  ricavare 
dalla  sua  spedizione  , ed  a cui  si  pose  mente  nel  no- 
stro secolo,  L’  intiera  politica  di  que’  riruoti  tempi 
stava  riposta  nelle  idee  religiose  • che  s’  introducevano 
negli  affari  mondani,  e che  spesse  volte  li  dirizzavano 
ad  uno  scopo,  che  punto  non  era  il  prefìsso.  Quanto 
adesso  si  fa  a favore  del  traffico  e dell’  incivilimento, 
laccasi  allora  pel  Cristianesimo:  ma  gli  effetti  erano 
sovente  i medesimi.  La  religione  in  que’ tempi  barbari 
ed  ignoranti  era  come  una  mistica  ragione  , come  un 
istinto  sublime  dato-  agli  uomini  per  aiuto  , a cer- 
care tutto  quanto  dovea  .riuscir  io'ro  utile  e buono. 
Non  è poscia  da  porsi  in  dicuenticauza , che  la  religione 
cristiana  servì  sempre  di  guida  a Luigi , e che  le  ispi- 
razioni religiose  di  "quel  Monarca  diederQ  alla  Francia 
trattati  in  cui  splendeanò.  ingenuità  c buona  fede  , e 
istituzioni  atte-  a far  fiorire  la  .givslizia  • ai  quali  mo- 
numenti di  savia  politica  la  filosofia  moderna  non  potè 
astenersi  di  prestare  la  sua  ammirazione. 

Per  la  spedizione. di  Luigi  IX  avvennero  in  Egitto 
due  fatti  del  tutto  fuori  d’  aspettazione.  Due  anni  dopo 
la  liberazione  dì  Luigi,. allora  quando  codesto  Priucipe 
stava  ancora  in  Palestina,  i Mammalucchi  temendo 
una  nuova  invasione  dei  Franchi,  all’. effetto-  d’  impe- 
dire che  avessero  ad  impadronirsi  di  Dainiata  , distrus- 
sero questa  città  da  capo  a fondo.  Alcuni  anni  dopo, 
non  essendosi  per  anco  calmati  i loro  timori,  e men- 
tre che  la  seconda  Crociata  di  san  Luigi  destava  in 
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Levante  nuova  paura,  venne  gettata  una  grande  quantità»!) 
di  pietre  alla  foce  del  Nilo,  acciocché  le  navi  cristiane 
non  potessero  venire  su  pel  fiume.  Dopo  questi  tempi 
fabbricossi  una  nuova  Damiata  poco  luDgi  dalla  prima  , 
ma  1’  entrata  del  Nilo  è chiusa  ancora  a’  nostri  dì  ad 
ogni  vascello,  offrendo  per  tal  modo  un  triste  e de- 
piombile  testimonio  del  terrore  ispirato  dall’  armi  dei 
Franchi  (t). 

'.  Il  secondo  effetto  di  questa  Crociata  sopra  1’  Egitto 
fu  una  rivoluzione  nel  governo  di  quel  paese.  Dopo 
d’>alIora  fu  vista  quella  ricca  contrada  abbandonata  a 
schiavi  comperati  nelle  regioni  più  barbare  dell’  Asia.- 
La  dinastia  di  Saladino  si  stabilì  in  mezzo  alle  vitto- 
rie 'riportate  sui  Franchi  venuti  in  Siria  e in  Egitto. 
Una. guerra  1’  aveva  innalzata,  un’  altra  guerra  precipitò 
la  sua  cadutale  la  possanza  divenne  preda  degli  schiavi 
che  si  vantavano  di  averla  difesa  contro  i Cristiani. 
Del  resto  la  dinastia  de' Mammalucchi  Baariti  che  suc- 
cedette a quell?  d’  Ayoubi,  aver  non  doveva  lunga 
durata  , poi  che  alcuni  schiavi  comperati  in  Circassia 
61  impadronirono  alla  loro  volta  del  potere  che  aveva 
loro  poste, le’ armi  in  mano.  Due  secoli  dopo,  l’impe- 
rio ottomano  abbattè  la  'seconda  dinastia  de’  Mamma- 
lucchi: ma  il  loro  governo  militare  però  in  mezzo  ai 
misfatti  tirannici  ed  alla  sfrenata  licenza , resistè  per 
lunga  pezza  alla  possanza  dèi  vincitore,  e sussistette 
sino  al  cadere  del  secolo  XVIII.°,  allorquando  la  pre- 
senza d’  un  esercito  francese  compiè  il  loro  annichila- 
li) Intorno  a ciò  si  troveranno  nella  Biblioteca  delle  Cro* 
cinte  due  passi  curiosi  di  Makrizi.  Questo  Autore  che  viveva 
nel  quindicesimo  secolo  dell’  Eia  nostra  t dichiara  d’  essersi 
portato  sui  luoghi  , sicché  egli  parla  solo  di  cose  vedute  da 
lui  medesimo.  Y.  Estratti  degli  Autori  arabi , 2 87. 
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•Amento.  Per  tal  modo  delle  due  spedizioni  de1  Francesi 
in*  Egitto  una  venne  contrassegnata  dalla  ribellione  e 
dall’  innalzamento  de’  Mammalucchi}  l’  altra  dalla  loro 
distruzione. 

La  filosofia  e 1’  umanità  nulla  di  meno  hanno  ri- 
tratto, dalla  spedizione  di  san  Lugi  alcuni  vantaggi  , 
che  l’ istoria  punto  non  pose  io  dubbio.  Il  Monarca 
francese  avendo  udito  dire  in  Siria  che  un  poteute 
emiro  facea  ragunare  gran  novero  di  libri , e formata’ 
ne  avea  una  biblioteca  aperta  a tutti  i dotti , volle  e- 
gli  imitare  codesto  nobile  esempio,  e fe’  quindi  «o- 
• mando  che  si  avessero  a trascrivere  tutti  i maposcritli 
che  si  trovavano  ne’  monasteri.  Questo  letterario  tesoro 
venne  confidato  a Vincenzo  Bellovacense  e fu  trasferito 
in  una  sala  vicina  alla  santa  cappella  } esso  divenne  il 
modello  di  que’  bibliografici  stabilimenti , di  que’  pre- 
ziosi depositi  delle  scieuze  e .delle  lettere  , onde  adesso 
va  superba  la  Capitale  della  Francia  (t). 

Venne  soventi  fiate  affermato  che  1’  ospizio  ,di  Pa- 
rigi detto  dei  Quinze-Vin^ts  fu  istituito  da  Luigi  IX- 
per  fornire  un  asilo  a trecento  gentiluomini. che  torna- 

■ • i * * 

(i)  Questo  fatto  1' abbiamo  tolto-  dall’ erudito  Ducbesne  , 
pag.  459  del  suo  lavoro  sopra  san  Luigi.  Il  Monarca,  fece 
copiare  un  gran  numero  di  tnatooscrilti  delle  Scritture  e dei 
ss.  Padri  , ed  anche  d’  Autori  profani.  Egli  medesimo  ne  pi- 
gliava diletto  e spiegava  i ss.  Padri  con  uua  grande  faci- 
lità. Il  Raynaldi  ad  *ann.  i-i55  , § riferisce  una  Bolla  , 
nella  quale  il  Papa  si  congratula  col  Re  delle  cure  con  cui 
attendeva  a compiere  la  grande  impresa  che  ba  cominciala.  Al- 
, cuui  hanno  voluto  dire  che  questa  biblioteca  apparecchiata 
da  san  Luigi  fu  una  delle  origini  del  gran  Trésor  des  Charles 
che  la  Francia  possiede  oggidì.  Veggasi  una  Memoria  del- 
l’abate Lebeuf  nella  grande  Collezione  dell’  Accademia  delle 
Inscrizioni. 
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rono  ciechi  dalla  Crociata.  L’  editto  eoa  cui  san  Luigi, .s* 
fondò  quello  spedale  nulla  contiene  ebe  valga  a dar 
fede  all’opinione  sparsa  sulle  prime  da  qualche  scrit- 
tore , e divenuta  in  oggi  presso  che  una  popolare  tra- 
dizione. Joinville  parla -bensì  dell’  istituzione  dei  Quin- 
ze-f^ingfs  ma  nulla  dice  intorno  ai  motivi  che  pos- 
sono avere  • indotto  il  santo  Monarca  ad  aprire  codesto 
ospizio.  Noi  dobbiamo  poscia  aggiungere  che  1’  origine  « 

s^ua  è pbSteriore.di  pareccbj  anni  al  ritorno  del  Re  fran- 
cese dalla  Crociata.  Mézerai  narra  nella  sua  istoria  che 
alla  rqptà  'del  secolo  XU' era  stabilito  un  ospizio  pei 
cicchi  a Roano , e che  questo*  antic'o  monumento  di 
carità , può  aver  suggerito  a Luigi  IX  il  pensiero  di 
fondare  una  somigliante  istituzione  nella  sua  Capi- 
tale ( i ).  ' • , . • ” 

' Prima  di  questa  Crociata  la  Tarlarla  era  soltanto 
conosciuta  per  le  formidabili  emigrazioni  dei  Mogolli  : 
quella  vasta 'regione  fu  in  cetto*  qual  modo  rivelata  al- 
1’  Occidente  dai  nnssì'on'arj  mandati  dal  Re  di  Francia. 

Guglielmo  di  Longjuhieaux  partito. dall’ isola  di  Cipro, 
raccolse  bel  viaggio  insieme  a parecchie  favolose  tradi- 
zioni alcune  curiose  notizie  e fece  esatte  osservazioni. 

Rubruquis  che  partì  durante  il  soggiorno  del  Re  in 

• • 

•*  t • # 

(t)  Trovasi  nelle  antichità  'di  Parigi § 93,  una  carta  di 
fondazione  dell’  ospizio  dei  Quinze-P'ingts.  Non  vi  si  fa  raen- 
.zione  dei  trecento  gentiluomini  dei  quali  s’  è ‘parlato;  ma 
fu  da  principio  nuli’  altro  .che  uno  spedale  pei  mendicanti 
ciechi  che  si  vedeano  allora'  per  le  strade.  In  quella  carta  il 
Re  vuole  che  il  suo  elemosiniere  abbia  il  diritto  di  eleggere 
i poveri  che  debbano  entrare  nelle  piazze  rimaste  vacanti  , e 
di  visitarli.  Devesi  a san  Luigi  anchè  la  fondazione  del- 
l’ Hotel -Dieu  di  Vernon  e di  quello  di  C'ompiègnc.  Regni- 
des  Charl.j  3o  , n.°  45a  , pag.  a3i.  Deca.,  482. 
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••^Palestina  e tornò  dopo  la  parteoza  dei  Crociati , non 
condusse  a buon  esito  la  sua  missione  appo  il  potente  . 
Imperatore  de1  Mogolli j ma  quel  viaggiatore  seppe  òs- 
servare  con  sagacità  la  regione,  i costumi,  le  leggi  dei 
Tartari , e la  sua  relazione  è pur  essa  un  monumento 
prezioso , che  nemmeno  i modèrni  viaggi,  poterono  far 
obbliarc  (i). 

I cronicisti  contemporanei , e lo  stesso-  Joinvillc.che 
non  poneauò  attenzione  se  non  agli» avvenimenti  guer- 
reschi, nè  punto -erano  colpiti  dai  progressi  dell’ùuci- 
vilimento , nulla  quasi  ci  dissero  intorno  alle  ^cogoi- 
zioni  che  san  Luigi  potè  acquistare  sulle  leggi  dell’  O- 
rientc.  Quanto  maggior  pregio  non  avrebbero  per  noi 
le  crònache  , se  avessero  narrate  ‘le  conversazioni  del 
Monarca  legislatore  co’ Cristiani  orientali 'istrutti  nelle 
leggi  e nelle  cbstum'auze  onde  erano  rette  le  colonie- 
dei  Franchi  ! Nel  tempo  in  cui  il  Re  soggiornò  in  So- 
ria  il  cancelliere  del  Regno  di  Cipro  raccolse  tutte  le 
leggi  che  formavano  le  Assise  di  Gerusalemme } non 
sarebbe  per  avventura-  vero  che  si  dovesse  ai  consigli, 
e principalmente  alle  esortazioni  di  Luigi  IX  codesto 

(i)  11  viaggio  del  monaco  Rubruquis  si  trova  nella  Colle - 
xione  dei  viaggi  alle  due  Indie  del  P.  Vander  Aa  , geografo  e’ 
librajo  , Leyda , i7o6.  Rubruquis  dopo  essersi  provveduto  di 
frutte  secche,  di  biscotti  e di-  vino  moscato  a.  Costantiri.o- 
poli,  s’ imbarcò  al  cominciare  di  maggio  , e prese  terra  nel 
Chersoneso  Taurico.  Quivi  caricò  tuttavia  sua  provvigione  so- 
pra carri  tirati  da  buoi,  e cosi  andò  nella  Tarlarla , dove  si 
tenne  .caduto  (come  dice  semplicemente  .egli  stesso)  in  un 
nitro  mondo.  Rubruquis  fu  di  ritorno  nel  ghigno  dell’  sano 
seguente.  Avvi  un  gran  numero  di  relazioni  manoscritte  di 
quel  \iaggio  nella  Biblioteca  del  Re,  ove  si  .veggono  anche 
alcune  miniature  perfette,  rappresentanti  diverse  scene  di  qael 
viaggio  nella  Tartaria. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSESTO  377 

prezioso  monumento?  Quanto  però  havvi  di  certo  si, 
è che  il  pio  Monarca  nulla  trascurò  per  conoscere  gli 
usi  ed  i costumi  delle  contrade  da  lui  visitate  : e che 
le  assise  del  Regno  di  Gerusalcme  gli  servirono  di  mo- 
dello per  pubblicare  le  leggi  che  di  poi  formarono  la 
più  bèlla  gloria  del  suo  Regno  (i). 

Da  codesta  spedizione  ne  venne  un  vantaggio  che  fu 
senza  dubbio  più  grande  degli  altri  , cioè  che  Luigi  IX 
tornò  dalla  Crociata  rcnduto  migliore , poiché  l’avver- 
sità svolse  e perfezionò  in  lui  le  doli , da  cui  poteano 
i suoi  sudditi  aspettarsi  la  futura  prosperità..  Uno  Sto- 
rico protestante  disse  su  tal  proposito  codeste  notabili 
parole  : » Fruito  del  suo  viaggio  e dell’  afflizione  sua 
si  fu  .1’  esser  egli  tornato  uomo  ancor  più  buono  , sendo 
egli  cresciuto  in  telo,  modestia,  prudenza  e diligenza: 
ond’  egli  fu  amato  ed  ouora'lo  da  spoi  più  «di  quello 
che  lo  fosse  prima  della  partenza,  e da 'tutta  intiera 
la  terra  fu  singolarmente  ammiralo  come  un  miracolo 
tra  i Re,  q cagione  della  'Sua  buona  vita,  e della  co- 
stanza in  mezzo  'fei  più  gravi  pericoli  (2)  ».  ; 

• • 

(1)  Noi  .parleremo’ nel  volume  seguente  dei  così  delti  Éla- 
blissemgns  di  san  Luigi.  I>  principi  delle  Assise  .riproduconsi 
evidentemente  iu  questi  Élciblisscmens , Salve  le 'differenze  che 
dovevano,  .nalpraimenle  introdursi  fra  .due  legislazionj  elle  si 
applicavano  a Sfati  diversi.- Nella  nostra  Noia  sulle  Assise  a li- 
biamo data  una  rapida  stoni  di  quel  codice  di  leggi  j e s’  è 
veduto  che  fu  composto  presso  é poco  nel  tempo,  iu  cui  san 
Luigi  trovavasi-  nell’  isola  di  Cipro.  Può  ben  darsi  che  san 
Luigi,  regolando  le  differenze  insorte  fra  i baroni  di  quel 
Regno,  abbia  comincialo  dal  fare  scrivere  alcune  regole  di 
giurisprudenza  acconce  i stabilire  d’  ajlora'  in  poi  i diritti  di 
ciascheduno,  ed  a togliere  per  conseguenza  il  rinnovamento 
di  quelle  controversie. 

(a)  Vèril.  ent.  de  V /lisi-  de  France  per  Giovandi  de  Ser- 
res,  pag.  i5a. 


378  STORIA  DELLE  CROCIATE 
«»54  Lungi  dallo  studiar  di  porre  in  dimenticanza  le  sue 
sventure,  Luigi  rammentavate  ognora  siccome- un  grande 
esempio  che  Iddio  avea  voluto  dare  al  mondo.  Egli 
ascrivevate  principalmente  ai  proprj  falli  , e le  auste* 
rità  a coi  si  condannò  pel  rimanente  del  suo  vivere  , 
erano,  dice  il  P.  Daniel,  una  spezie  di  lutto  ch’egli 
portò  per  que’  molti  valorosi  che  perirono  nella  Cro- 
ciata: tornato  che  fu  Luigi  in  Francia  riformò  la  mo- 
neta, e comandò  che  fossero  battuti  parisi  d’argento 
e grossi  tornesi , su  >cui  erano  impresse  alcune  catene, 
per  conservar  la  memoria  della  sua  prigionia  (i).  Co- 
deste  rimembranze  lo  rendeano  più  caro  al  suo  popolo, 

• e più  grànde  in  faccia  della  Cristianità.  Ben  fortunati 

(i)  Giovanni  Villani,  storica  quasi  contemporaneo  di  san 
Luigi, - fu  il  primo  a raccontar  questo  fatto  che  gli  altri  glo- 
rici hanno  poi*  ripetuto  S'opra' la  fede  di  lui.  Ma  leggendo  la 
Dissertazione  XIX.a  del  Ducange  sopra  san  laiigi , si  vede 
che  la  descrizione  ch’.ei  fa  dei  Buyes  delti  *dal  JoinViìle  Ber- 
meli (supplizio  a ciii  il  Re  corse  pericolo  di  andar-  soggetto 
nel  tempo  della  sua  prigionia  ) non  Somiglia  punto  alle  figure 
delle  monete  che  quel  principe  fece  qoniare  dopo  il  Suo  ri- 
torno. Alcuni  pretendono  che  quelle  figure  siano*  il  piano  delle 
torri  di  un  fastello,  e furono. invece  credute  manette  o Buycs. 
Ma  non  .vanno  poi  d’  accordo  gii. eruditi  nel  dire  perchè  quelle 
torri  siansì  rappresentate  sopra  quelle  monete  <ii  san  Luigi. 
Gli  uni  dicono  che  ciò  si  fece  in  considerazione  della  Casa  di 
Castìglia,  la  quale  ha  delle  castella  nelle  sue  armi;,  alcuni 
per  lo  contrario  vogliono  che  quelle'  tprri  alludano  alla  città 
di  Tours  dove  le  monete  furono  coniate,  e il  cui  stemma 
consiste  in  tre  torri  sormontate  da  tre  fiori  di  . giglio.  La 
prima  opinione  pare  più  probabile  : poiché  i due  altri  figli- 
uoli della  regina  Bianca,  Carlo  conte  di  Provenza  ,'  ed  Al- 
fonso conte  di  Ppitiers  ,•  fecero  mettere  anch’  èssi  sulle  loro 
monete  le  torri  di  Castiglia.  Veggasi  Léblanc  -,  Trattato  delle 
monete  , pag.  'ig3. 
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s’  hanno  perciò  a chiamar  que1  principi  i quali  non<»54 
pongono  in  obblio  gli  ammaestramenti  delia  sventura  ! 
ben  fortunato  è quel  secolo  in  cui  gli  uomini  non  ven- 
gono giudicati  a seconda  der  favori  della  fortuna  , ed 
iu  cui  1'  avversità  dei  grandi  della  terra  ha  aleuti  che 
di  sacro  e di  rispettabile  ! 

Le  disavventure  da  noi  narrate  ridussero  a mal  par- 
tito un  gran  numero  delle  più  illustri  famiglie  del  Re- 
gno. Di  fatto  parecchj  signori  aveano  venduti  i loro 
pòderi  per  prepararsi  alla  Crociata,  e V istoria  ci  con- 
servò alcuni  atti  stipulali  nel  campo  medesimo  di  Man- 
sora , coi  quali  molti  gentiluomini  vendettero  alla  Co- 
rona i loro  dominj.  Luigi  non  .volle  che  i sqoi  com- 
pagni d’  arme  avessero  a sofferire  i mali  della  povertà 
per  averlo  seguito  iu  Oriente,  e per  essere  stati  suoi 
compagni  nei  pericoli  e nelle  fatiche  della  guerra  santa: 
léce  perciò  compilare  un  catalogo  dei  nobili  bisogno- 
si , ed  adoperò  .le  rendile  de1  proprj  fondi  per  aju- 
tarli } . egli  inoltre*  accoglieva  con  affettuosa'  bontà  le 
vedove  e gii  orfani  di  que’ valorosi  cavalieri,  che  a’vea 
visti  cadérsi  da  -canto  , e le  sue  cure  stendeausi  persino 
su  i poveri  lavoratori  eh’  aveauo  avuto  danno  alcuno 
sia  per  la  guerra  de’  pastorelli  -,  sia  a motivo  della  soa 
lontananza  , sia  in  causa  del  silenzio  delle  leggi.  » t 
servi , dicéa  egli , appartengono  del  pari  a Cristo  che 
a noi  5 ed  in  un  Regno  cristiano  non  deggiamo  scor- 
darci che  sono  essi  pure  nostri  fratelli  (i)  ». 

(t)  Per  avere  un’idea  delle  restituzioni  che  fece  san  Luigi 
bisogna  leggere  l’ inventario  del  Trésor  des  Chartes  , Dour- 
dan,  56.  Filippo-Augusto  e -Luigi  Vili  avevano  smisuratamente 
moltiplicate  le  confische  : la  liberalità  di  san  Luigi  riparò  lar- 
gamente le  ingiustizie  de’  suoi  predecessori  ; e se  gli  può  es- 
sere fatto  alcun  rimprovero,  gli  è solo  d’  avere  troppo  spesso 
sagrificati  gl’interessi  della  politica  agli  scrupoli  della  coscienza. 
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>*H  Dopo  che  avea  egli  guerreggiato  co’  Musulmani , tol- 
lerare non  poteva  che  fosse  versato  il  sangue  cristiano. 
Proibì  pertanto  con  editti  le  guerre  tra1  privati  in  tutti 
i dominj  della  Corona  : P autorità  poi  del  suo  esempio 
assai  Contribuì  a conservare  P ordine  e la  pace  in  tutte 
le  province. 

Prima  di  partire  Luigi  avea  mandali  commissari  per 
riparare  le  iniquità  commesse  nel  suo  Regno.  Tornato 
quiodi  che  fu,  volle  vedere  egli  stesso  ogni  co'sa , e per- 
ciò fecesi  a girar  per  le  province  : essendo  egli  per- 
suaso non  perdonare  Iddio  ai  Re  la  trascuranza  del- 
]'  occasione  e dei  mezzi  atti  a conoscere  la  verità.  Gli 
è‘  di  fatto  uno  spettapolo  commovente  lo  scorgere  un 
Re.  pigliarsi  affanno  delle  ingiustizie  che  si  esercitano 
in  suo  nome,  nel  modo  con  cui  gli  altri  noni ft: i ‘pi- 
ginosi affanno  delle  'ingiustizie  fatte  contro  di  doro. 
Il  Cielo  ché  raccomanda  sopra  ogni  altra  cosa  ai  mo- 
narchi di  essere  giusti  bencdissé  il  regno  di  un  Prin- 
cipe animato  sempre  da  un  religioso  amore  della  giu- 
stizia *,  e i quindici  anni  che  tennero  - dietro  a questa 
Crociata  di.  Luigi  IX , la  più  Sventurata  di  tutte-  le 
guerre  sante,  furono  un  tempo  di  gloria  e di  prospe- 
rità per  la-  Francia. 

Io  ciascuna  delle  Crociate  precedenti  una  gran  parte 
dei  tesori  d1  Europa  andava  a perdersi  nell1  Asia , senza 
che  ci  restasse  pure  un  documentò  che  permettesse  allo 
storico  di  parlarne  con  qualche  precisione.  Più  fortunati 
in  ciò  , rispetto  alla  spedizione  di  san  Luigi,  noi  ab- 
biamo dinanzi  agli  occhi  un  conto  manoscritto  che  può 
supplire  al  silenzio  delle  cronache  contemporanee , ed 
è , per  quanto  a noi  pare , opportunissimo  a soddisfare 
la  curiosità  de1  moderni  lettori.  Questo  conto  redatto 
senza  dubbio  per  ordine  di  Luigi  IX  è diviso  in  tre 
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parli.  La  prima  comprende  le  spese  della  casa  del  Ri ;«»H 
nel  suo  soggiorno  oltremare , e per  la  guerra  e per  la 
navigazione  dopo  F ottava  delF  Ascensione  dell ' an- 
no ia5o,  fino  all'ottava  dell’  Ascensione  dell'an- 
no i a5 1 , per  384  giorni  , che  fanno  un  anno  e di- 
ciannove giorni  ( a8g,36i  lire,  i5  s. , g d.  ).  La  se- 
conda parte  è una  descrizione  circostanziala  delle  spese 
fatte  dall’ottava  dell’Ascensione  i*5a  fico-  aH’ ottava 
dell’  Ascensione  ia5a  per  35i  giohii  in  Terra  santa 
( 265,785  lire,  16  s.  , 11  d.  ).  Nell’ultima  parte  l'Au- 
tore di  quel  conto  o di  .quella  Memoria  registra  con 
ugual  minutezza  tutto  ciò  che  il  Re  spese  dall’  anno 
ja5a  all’anno  1253  ( 33 1,226  lire,  6 s. , 3 ’d. ) . Il 
totale  delle  spese  menzionate  nella  Memoria  manoscritta 
ascende,’ per  tre  anni  e venticinque  giorni,  ad  un  mi- 
lione , ventiquattro  mila  lire , diciassette  soldi  e tre 
denari.  Sebbene  questa  Memoria  non  sia  molto  vo- 
luminosa , non  vi  è peraltro  dimenticalo  nulla  di  ciò 
eh’  è essenziale  alla  storia  di  uo  tempo  lontano  dal 
nostro.  L’  Autore  di  quel  documento  istruttivo  ci  fa 
sapere  qual  era  lo  stipendio  dei  cavalieri  , quanto  co- 
stava il  riscatto  dei  prigionieri  , a qual  somma  ascen- 
devano le  limoline  di  san  Luigi.  Non  tralascia  di  par- 
lare nemraanco  dei  mantelli  da  camera  somministrali 
ab  Re,  nè  degli  abiti  comperati  per  la  regina  Mar- 
gherita. Noi  faremo  notare  che  questo  conto  comprende 
soltanto  le  spese  de’  tre  ultimi  anni  della  Crociala  , e 
non  vi.  si  trovano  quelle  del  primo  anno  , le  quali  a 
•tnolivq  degli  apparecchj  e del  viaggio  di  mare  dovet- 
tero uguagliare  quelle  di  tutta  la  guerra.  Bisogna  ag- 
giungere che  i fratelli  del  Re,  e la  maggior  parte  dei 
signori  e baroni  facevano  la  guerra  a proprie  spesele 
qualora  suppongasi  che  tutti  > Capi  uniti  abbiano  speso 
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■»S4la  metà  di  ciò  che  spese  Luigi  IX,  può  affermarsi  che 
quella  infelice  spedizione  dovette  costare  alla  Francia 
circa  cinque  milioni  di  lire  tornesi  . vai  quanto  dire 
sessanta  e forse  ottanta  milioni  di  nostra  moneta.  Que- 
sta somma  , sebbene  sia  considerabile  per  que’  tempi  , 
sembrerà  moderata  ai  dì  nostri;  ma  vuoisi  considerare 
■ che  la  guerra  è divenuta  mollo  più  dispendiosa  dopo 
che  la  si  è perfezionata  ; e noi  abbiam  motivo  di  cre- 
dere che  la  spedizione  dei  Francesi  in  Egitto  verso  la 
fine  del  secolo  passato  costò  al  tesoro  pubblico  molto 
più  che  la  spedizione  di  san.  Luigi  (i). 

(i)  Il  manoscritto  non  dice  se  le  lire  debbano  intendersi 
di  Parigi  o tornesi.  Supponendo  che  si  parli  di  lire  tornesi  , 
le  somme  di  1,034,676  lire,  17  s. , 5 d.  a cui.  ascendono  le 
spese  per  la  casa  del  Re  e della  Regina,  pel  riscatto  del 
Re,  guerra  , navigazione,  macelline  , e riscatto  dei  prigionieri  , 
moltiplicate  per  19  (secondo  il  valore  c’ha  oggidì  la  lira 
tornese  del  tempo  di  san  Luigi  ) equivale  a 19,468,844 
lire  circa. 

Non  trovasi  poi  annoverata  nel  manoscritto  la  somma  di 
363,ia8  lire,  4 s.  data  ai  cavalieri  ch’erario  in  compagnia  del 
Re;  la  quale  ascende  aneli’  essa  a circa  3,999,403  lire  di  no- 
stra moneta  ; sicché  unita  colla  somma  precedente  se  n’  ha 
un  tutto  di  33,468,376  lire. 

Supponendo  ora  che  la  spesa  dei  due  fratelli  del  Re,  e quella 
dei  signori  e baroni  concorsi  a spese  proprie  a quella  spedi-, 
zione  sia  stata  due  terze  parti  delta  precedente , come  si  può 
con  buona  ragione  ammettere,  si  avrà,  un’  altra  somma  di 
13,396,073  lire,  che  unita  ai  33,468,376  lire,  ascendono  a 
34,764,348  lire.  E qui  vuoisi  notare  che  il  manoscritto  assegna 
al  riscatto  del  Re  soltanto  167,103  lire,  18  s. , 8 d,,'  menlre- 
chè  Joinville  dice  invece  400,000  lire.  Il  Ducange  il  quale 
ebbe  notizia  di  questo  documento,  crede  che  le  167,  con 
lire  -18,  s.  8,.d.  furono  tolte  sulle  Case  del  Re,  e che  il  re- 
stante fino  alle  400,000  fur.ono  fosse,  piglialo  sulle  spese  della 
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Noi  non  porremo  termine  al  racconto  di  questa, ,54 
guerra  senso  far  parola  dell’  imperator  Federico  II  e 
di  lnnnccnz.0  IV  che  ebbero  sì  gran  parte  negli  avve- 
nimenti da  noi  narrati.  Noi  abbiamo  veduto  Federico 
ora  pupillo , ora  protettore  , ora  nemico  dei  Papi  : 
l1  abbiamo  veduta  scomunicato  da  prima  per  non  es- 
sersi  portato  nella  guerra  di  Terra  santa  , poscia  per 
esservi  stato  : qualche  volta  lo  abbiamo  veduto  spre- 
giare le  folgori  di  Roma  , qualche  volta  implorar  la 
pietà  dei  Pontefici.  Egli  mostrò  nel  suo  carattere  e 
nella  sua  vita  le  variazioni  e le  vicissitudini  che  d’ or- 
dinario accompagnano  le  untane  grandezze,  o piuttosto 
quella  temporale  potenza  di  cui  difendeva  i diritti.  Nes- 
sun principe  fu  mai  giodicato  mente’  era  tuttora  vi- 
vente con  tanta  severità^  e .quando  egli  morì,  la  fama, 

guerra.  In  questo  caso  avremmo  qui  una  nuova  somma  da  ag- 
giungere a quella  già  detta. 

Se  poi  il  manoscritto  si  debbe  intendere  di  lire  parigine, 
bisognerà  aumentare  d’  un  quinto  la  somma  assegnala  , giac- 
ché quattro  soldi  di  Parigi  ne  valgono  appunto  cinque  tornesi. 

Bisogna  inoltre  osservare  che  il  manoscritto  comincia  la 
nota  della  spesa  [dall’  ottava  dell’  Ascensione  ia5o,  mentre 
san  Luigi  era  partito  da  Aigues-Morics  addi  26  agosto  1248  ; 
sicché  in  quel  conto  non  si  trovan  le  spese  di  quasi  due  anni  : 
aggiungendo  quindi  alla  somma  predetta  una  metà  per  questi  due 
anni  (ciò  che  ben  può  essere  accordato)  si  avrà  la  spesa  di 
5z.i  46,522  lire  per  una  spedizione  mollo  infelice.  Il  prezzo 
delle  derrate  e della  così  detta  mano  d “ opera  era  allora  molto 
più  modico  d’  oggidì , oltreché  non  erano  allora  seguitati  gli 
eserciti  da  amministrazioni,  da  ospitali  ambulanti,  nè  da 
commissvj  ordinatori , fornitori  , nè  da  un  ministro  della  guer- 
ra. Sebbene  questa  spesa  sia  molto  considerabile  , é non  di- 
meno assai  lontana  da  quella  che  esigerebbe  ai  dì  nostri  una 
spedizione  siffatta.  Veggasi  la  copia  del  manoscritto  nelle 
Note  giustificative. 
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■>s.,ióterprete  dei  sentimenti  popolari  si  compiacque  d; 
sparger  voce  clic  la  giustizia  divina  s’  era -valsa  della 
tnaoo  d’ un  scio  servo  per  torgli  lo  scettro  e la  vita. 
Tuttavolta  la  severa  storia  non  gli  ha  negato  nè.  il 
merito  del  sapere,  nè  1’  abilità  nella  guerra,  e nera- 
manco  l’arte  di  governare  i popoli.  Sul  trono  egli  fece 
mostra  di  grandi  qualità  } ma  furono  sterili  per  la  sua 
potenza  e per  la  sua  gloria,  perchè  non  s’appoggiava 
quanto  sarebbe  stalo  mestieri  sulle  Opinioni  dominanti, 
e non  fu  in  armonia  collo  spìrito  de’  suoi  contempo- 
ranei. Federico  insomma  non  ebbe  nè  i difetti  nè  le 
virtù-  del  suo  secolo^  e il  suo  secolo  ch’egli  avrebbe 
voluto  padroneggiare  si  sollevò  tutto  contro  di  lui. 

Gli  avvenimenti  ai  quali  va  unito  il  nome  d’  Inno- 
cenzo IV  non  ci  lascian  nulla  da  dire  intorno  al  suo 
carattere  ed  al  suo  genio.  Abbiamo  veduto  come  già 
da  gran  tempo  ne’  concilj  di  Roma  si  fosse  deliberato 
di  rovesciare  la  Casa  di  Svevia  , la  quale  credevasi  , 
nou  senza  buon  fondamento,  intenzionata  d’invadere 
1’  Italia,  e di  stabilire  nella  città  di  san  Pietro  la  sede 
del  suo  imperio.  Questo  disegno  abbracciato  con  fer- 
vore da  Ionocenzo  , pigliò  in  lui  tutta  la  violenza  di 
un  odio  personale}  e la  passione  da  cui  era  animato 
non  gli  permise  di  batter  sempre  le  vie  della  prudepza 
e della  saggezza.  Perseguitando  colla  sua  collera  un  po- 
tente Monarca  , s’  intricò  in  tutte  le  difficoltà  che  in- 
ceppano i poteri  di  questo  mondo,  e in  mezzo  ai  fu- 
rori ed  ai  pericoli  della  guerra  , mise  a repentaglio  la 
dignità  del  Capo  della  Chiesa.  Dopo  avere  deposto 
Federico  al  concilio  di  Lione  , riuscì  impossibile  alla 
santa  Sede  di  compiere  la  sua  impresa  col  far  ricono- 
scere un  imperatore  eletto  da  lei  (i) } e così  la  lotta 
(i)  Il  Landgravio  di  Turingia,  Guglielmo  d’  Olanda,  Rie* 
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sostenuta  da. Innocenzo  per  estinguere  una  razza  di  Re,<>S4 
e soprattutto  per  crearne  una  nuova,  altro  non  fece 
che  mostrare  in  pienissima  luce  la  debolezza  e P im- 
potenza di  Roma  nelle  cose  della  terra  (i).  Questa 
lotta  terribile  non  produsse  se  non  disastri  a tutti  co- 
loro che  v’  ebbero  parte  : e quando  si  esaminino  con 
imparzialità  gli  ultimi  risultameli  di  una  guerra  ro- 
vinosa all’  Imperio  , più  rovinosa  forse  al  Sacerdozio , 
ci  sentiamo  qualche  volta  tentati  di  paragonare  P osti- 
nato Pontefice  a quel  robusto  campione  d’ Israele  che, 
per  vendicarsi  de’  suoi  nemici , crollò  le  colonne  del 
tempio  , e seppellì  sé  stesso  con  loro  sotto  le  rpvine. 

Ciò  che  doveva  far  conoscere  ai  Papi  P instabilità 
delle  grandezze  temporali , era  P umore  incostante  é lo 
spirito  sedizioso  del  popolo  che  governavano.  Strano 
contrasto  nei  destini  d?  Innocenzo  ! Noi  l1  abbiamo 
poc’  anzi  veduto  calcare  i troni  e le  corone  dei  re  ^ ben 
presto  lo  vedremo  umiliare  la  sua  fierezza  dinanzi  ai  ca- 
pricci dèlia  moltitudine,  e ( per  usare  il  linguaggio  del 
nostro  secolo  ) dinanzi  alla  sovranità  del  popolo.  Uscito 
di  Lione  attraversò  trionfando  P Italia  , e rientrò  con 
timore  nella  sua  Capitale,  la  cui  indocile  popolazione 

cardo  'di  Cornovaglia,  il  Re  di  Castiglia  furono  s.uccéssiva- 
nicnte  vestiti  della  porpora  imperiale  , senza  ottenére  per  al- 
tro veruna'  autorità  in  Alemagna.  La  corona  di  Federico  fu 
offerta  anche  al  Duca  del  Brabante,  al  Re  di  Norvegia  e ad 
altri  principi  che  la  rifiutarono. 

(i)  I Papi  non  aspirarono  da  princìpio  al  potere  temporale 
dei  Re,  ma  ad  una  giurisdizione  suprema  sugli  Stati  cristiani. 
Innocenzo  IV  uscì  .della  via  segnata  da’  suoi  predecessori  j e 
commise  in  questo  un  gran  fallo.  Nel  sesto  ed  ultimo  volume 
di  quest’opera  noi  parleremo  di  nuovo  dell’autorità  dei  Pon- 
tefici e delle  loro  pretensioni  , le  quali  non  furono  mai  ben 
definite  dagli  storici. 
tot.,  it 
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<»5*gli  rimproverava  la  sua  assenta.  Dopo  essersi-  l ratte- 
nulo  per  alcuni  mesi  in  Roma,  ed  avere  calmate  le 
mormofazioni  del  popolo,,  prosegui  i suoi  disegni  con- 
tro i resti  della  famiglia  imperiale  ^ e la  morte  lo  colse 
nel  regno  di  Napoli , di  cui  pigliava  appunto  possesso 
in  nome  della  Chiesa,  disputandolo  armata  mano  agli 
eredi  di  Federico.  Il  Pontefice  che  gli  succedette,  seb- 
bene non  avesse  nè  V ambizione  sua  , nè  la  sua  atti- 
vità , nè  il  suo  genio  ; non  di  meno  fècesi  a battere 
la  stessa  carriera.  Volendo  pertanto  compiere  le  mi- 
nacce fatte  dalla  santa  Sede  , i.  fulmini  del  Vaticano 
non  rimasero  oziosi  in  mano  di.  Alessandro  IV,  più  di 
quello  che  lo  fossero  stati  in  mano  de’  suoi  ante- 
cessori. 

Per  verità  1’  ostinato  ardore  de’  papi  contro  alla  po- 
sterità di  Federico  fece,  che  per  sessant’  anni  l1  Italia 
più  non  .vedesse  le  armi  germaniche,  ma  le  violenze  e 
le  calamità  che  avvennero,  non  lasciarono  gustare  ai 
popoli  la  felicità  che  pareva  loro  promessa.  Anzi  i 
pontefici  che  nou  erano  sempre  abbastanza  forti  per 
sostenere  da  soli  P opera  propria,  chiamarono  in  aiuto 
alcuni  principi  stranieri  che  recarono  iu  Italia  nuovi 
soggetti  di  discordia.  La  guerra  continuamente  pro- 
dusse la  guerra  : i conquistatori  vennero  discacciati  da 
altri  conquistatori  ^ e questa  rivoluzione  che  durò  per 
pareccbj  secoli -divenne- funesta  non  solo  all’ Italia,  ma 
ulta  Germania,  alla-  Francia , alla  Spagna,  a tutti  co- 
loro iusomma  che.  si  vollero  dividere  le  spoglie  della 
Casa  di  Svevia. 

Nou  è di  nostro  istituto  il  descrivere  questi  terri- 
bili avvenimenti^  noi  pertanto  per  occuparci  di  quanto 
ci  spetta  più  da  vìcìdo,  mettendo  fine  a queste  ge- 
nerali considerazioni,  faremo  un  islaute  parola  della 
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Crociata  predicata  a que’  dì  in  tutte  le  città  italiane»^ 
contro  Ezzelino  da  Romano , dichiarato  dalla  voce 
della  Chiesa  e del  popolo  come  nemico  degli  uomini  e 
di-  Dio. 

Questo  signorotto  italiano  avea  tratto  profitto  dalle 
turbolenze  e dalle  guerre  civili  , per  farsi  tiranno  di 
parecchie  città  di  Lombardia  e della  Marca  trivrgiana- 
Tutto  quanto  l’antichità  favolosa  narra  de’ suoi  tiranni 
appena  si  avvicina  alle  crudeltà-  che  commetteansi  da 
Ezzelino,  e gli  Storici  di  que’  dì  paragonano  il  bar- 
baro suo  regno  alla  peste , alle  inondazioni  , agli  in- 
cendj , ai  più  terribili  flagelli  della  natura.  Il  Pontefice 
da  prima  scomunicò  Ezzelino  , in  cui  vedea  solo  una 
bestia  feroce  sotto  forme  umane  (i)  j quindi  intimò 
una  Crociata  contro  questo  flagello  di  Dio , e dell’  u- 
manità.  Giovanni  da  Vicenza  che  venti  anni  prima 
aveva  predicata  la  pace  pubblica , fu  uno  de’  banditori 
della  nuova  Crociata.  A coloro  che  impugnavano  le 
armi  contro  Ezzelino , erano  promesse  le  indulgenze 
medesime  che  si  concedeano  a chi  partiva  per  Terra 
santa.  Questa  Crociata  intrapresa  a favore  dell’  uma- 
nità e della  patria,  venne  pubblicata  in  tutte  le  ita- 
liane Repubbliche  : 1’  eloquenza  de’  sacri  oratori  age- 
volmente commosse  la  moltitudine  ; ma  quello  che  più 
d’ ogni  altra  cosa  infiammò  lo  zelo  e l’ardore  del  po- 
polo , era  la  vista  degli  sventurati  che  Ezzelino  avea 
fatti  mutilare  nelle  torture,  erano  i gemiti  delle  fa- 
miglie tra  le  quali  il  tiranno  scelte  avea  le  vittime  (a). 

(1)  Ecco  le  espressioni  adoperate  dal  sovrano  Poutefice  : 
Hic,  siquidem  sub  humani  vullus  effigie  beìluelnm  animam  reti- 
nens  , implacabile  adversus  communio  lutmanilalis  foedera  bellum 
gerii.  Annal.  Eccles.  ad  ann.  1354>  n.°  35. 

(a)  11  racconto  che  il  monaco  di  Padova  fa  delle  crudeltà 


Digitized  by  Google 


388  STORIA.  DELLE  CROCIATE 
»sjn  molte  province  italiane  gli  abitanti  delle  città  e 
della  campagna  presero  1’  armi  per  difendere  la  reli- 
gione e la  patria , bramosi  d’  ottenere  la  corona  civica 
quando  trionfassero,  o la  corona  del  martirio  ove  soc- 
combessero. 

Innanzi  all’  esercito  spiegossi  lo  stendardo  della 
croce  5 i Crociati  marciarono  contro  di  Ezzelino  can- 
tando 1’  inno  della  Chiesa  Vcxilla  regis  prodeunt.  In 
sulle  prime  i Fedeli  ottennero  rapide  vittorie,  ma  sic- 
come l’Arcivescovo  di  Ravenna,  loro  capo,  non  possè- 
deva  sufficiente' abilità,  e i Crociati  di  ciascuna  città 
aveano  soltanto  per  comandanti  monaci  e cherici,  non 
seppero  trar  profitto  dai  primi  vantaggi  riportati.  Gli 
intrighi  della  politica , lo  spirito  di  rivalità  indeboli- 
rono 1’  ardore  dei  combattenti  : alla  vittoria  alcuna 
fiata  tenne  dietro  là  sconfitta  : e quattro  anni  di  tra- 
vagli e di  pericoli  bastarono  a gran  latica  onde  sotto- 
mettere queir  empia  dominazione,  e vendicar  l’  uma- 
nità colla  disfatta  e la  morte  d*  Ezzelino. 

Mi  rincresce  sommamente  che  il  disegno  di  questa 
opera  non  mi  permette  di  parlare  minutamente  di  co- 
desta  guerra  , in  cui  la  religione  sì  felicemente  colle- 
' gossi  colla  libertà,  e che  tanto  contrasta  colla  maggior 

orrìbili  d'  Ezzelino  rende  verisimile  ciò  che  il  Papa  dice  nella 
sua  bolla  dì  scomunica:  Et  quod  puderosum  est  cogitare  vel 
eloqui,  horrido  seclionis  impiae  cultro  lam foeminas  ut  dicitur 
eunuchisante  , quam  mares,  spem  Juturae  prolis,  occidens  in  su- 
perstitibus  occisorum  , ut  ex  intendane  quodam  modo  fiat  corum 
etiam  , quos  adirne  de  lambii  natura  non  prolulit  homkida.  Il 
Rsynaldi  dice  che  questo  mostro  era  luogotenente  di  Corrado 
in  Italia , dopo  essere  stato  uno  de’  più  malvagi  consiglieri  di 
Federico.  Ezzelino  era  inoltre  accusato  d’ eresia  , e di  consi- 
derare il  matrimonio  come  un!  istituzione  purameute  umana  , 
sicché  permetteva  a’  suoi  compagni  le  più  illecite  unioni. 
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parte  degli  avvenimenti  di  quel  tempo.  Vennero  a uK 
que’  di  predicate  Crociate 'in  sì  gran  numero,  che  l’i- 
storia dura  fatica  a raccoglierle,  ed  è a stupirsi  come 
1’  Occidente  abbia  fornito  uomini  bastanti  per  tante 
guèrre  sventurate.  Mentre  che  Luigi  IX  tornava  «T  O- 
riente  ove  avca  lasciato  l’esercito,  e che  una  santa 
lega  formavasi  in  Italia  contro  il  tiranno  Ezzelino, 
sessantamila  Crociati  guidati  da  un  Re  di  Boemia  an- 
davano contro  ai  popoli  detlà  Lituania  eh’  erano  an- 
' cora  idolatri  : un  altro  esèrcitp  poi  partiva  dalle  sponde 
dell’  Oder  e della  Vistola  per  combattere  co’  pagani 
della  Prussia  più  fiate  assaliti  e Vinti  dai  cavalieri 
Teutonici.  L’  istoria  si  compiace  in  osservare  che  in 
quest’  ultima  spedizione  vennero  fondate  le  città  di 
Brunsbad,  e di  Kònigsberg  • ma  la  fondazione  però 
di  due  floride  città  punto  non  vale  a farci  obbliare  . 
la  desolazione  di  parecchie  province.  Se  alcun  vantag- 
gio potea  mai  derivare  da  queste  sanguinose  spedizioni 
era  fuor  di  dubbio  il  progresso  del  Cristianesimo  che 
avvicinava  nazioni  fin  allora  separate  dàlia  diversità 
de’  costumi  e dalla  religiosa  credenza;  era  1’  ammae- 
stramento della  sventura  e della  sperienza  che  alla  fine 
dovea  illuminare  l’Europa,  e dare  allo  spirito  umano 
un  andamento  più  conforme  alle  leggi  della  giustizia 
e della  ragione.  Per  tal  maniera  la  Provvidenza,  me- 
scolando ognora  il  bene  col  male,  va  rinnovando  le  so- 
cietà degli  uomini,  e sparge  i fecondi  semi  dell’  inci- 
vilimento, perfino  in  seno  della  più  sregolata  barbarie. 
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N.°  I . . • 

Memoria  sulla  lolla  fra  la  potenza  Imperlale  e quella  riti 
Papa  nel  Medio . Evo  , e particolarmente  sulle  dissensioni 
Ira  Federico  11  e Gregorio  IX. 

(780-1230  ) 

La  lolla  fra  il  Sacerdozio  e I’  Imperio  cominciò  » diven* 
lare  importante  solo  nei  secoli. VII.0  e Vili.0,  quando  si 
assordarono  i regni  barbarici.  Mentre  I'  Imperio  romano 
decadeva,  mentre  i succi'* sori  di  Coslantino  dissipavano  la 
grande  credila  dei  Cesari,  i più  celebri  Papi  non  agogna* 
reno  mai  a divider  con  loro  la  sovranità  lemporale.  La 
possanza  pontificia  divenuta  sempre  maggiore  nelle  materie 
spiritnali,  s’arrestava  dinanzi  alle  memorie  di  Roma,  e ri- 
spettava l’antorità  dei  Cesari.  Anche  dopo  la  divisione'  dei 
due  Impcrii  d" Oriente  e d'Occidente,  i sovrani  Pontefici 
non  lottarono  mai  contro  i successori  di  Costantino  stabiliti 
in  Italia;  nò  furono  veduti  invocare  gli  esorbitanti  diritti 
di  giudicare  e deporre  i Re,  e di  sciogliere  i popoli  dal 
giuramento  di  fedeltà.  E certo  v’  ebbero  nuche  allora  prin- 
cipi malvagi  e monarchi  dissoluti;  ma  i.  due  poteri  non 
s’ erano  dilungati  per  anco  dalla  loro  origine  tanto  che  i 
loro  diritti  si  potessero  confondere.  I Papi  succedevano , 
per  così  dire,  immediatamente  a san  Pietro,  ed  i Principi 
a Cesare:  quindi  l’-applicazione  delle  belle  parole  di  Gesù 
Cristo  ; Date  a Cestire  ciò  eh’ è di  Cesare:  era  facile,  e 
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non  poteva  dar  luogo  alle  interpretazioni  dell'  ambizione, 
nè  far  nascere  alcun  dubbio.. 

Quando  poi  vennero  le  invasioni  dei  popoli  barbari,  ! di* 
ritti  delle  due  autorità  dovettero  sulle-  prime  cominciare  -a 
confondersi.  I Franchi,  i Goti,  i Visigoti  ; adottando  la  re- 
ligione dei  vinti,  cercavano  di  far  consacrare  la  loro  con- 
quista per  renderla  risp.ettabiié.  Frequenti  usurpazioni  , e 
continue  rivoluzioni  resero  necessario  I’  intervento  dei  Ve- 
scovi e dei  Pontefici  di  Roma.  Coloro  che  trionfavano  nella 
lotta  invocavano  il  soccorso  e 1'  influenza  deliè  idee  religiose; 
e così  i popoli  ed  i Re  abituandosi  a questo  inlervenimento 
dei  Papi , s’  avvezzarono  nel  tempo  stesso  a considerare  in  . 
quegli  arbitri  delle  loro  dissensioni  una  specie  di  potestà 
superiore  e regolatrice,  la  quale,  a dir  vero  -,  mancava  in 
que’  tempi  di  confusione  e di  barbarie. 

Senza,  risalire  ad  epoche  più  lontane , facciamoci  a par- 
lare dei  tempi  della  seconda-  razza  q riandò  cominciò  1’  Im- 
perio d’ Occidente,  quell'imperio  contro  il  quale  dobbiam 
vedere  la  lotta  dei  Pontefici.  » Quando  Pipino  si  deliberò 
di  collocare  sulla  propria  testa  la  .corona  dei  Franchi  (dice 
P annalista  Eginardo)  volle  esserne  autorizzato  dal  suffragio 
del  Papa.  Egli  sapeva  che  i Franchi  rispettavano  il  sangue 
di  Clodoveo,  e il  Papa  solo  poteva  sciorli  dal  giuramento  di 
fedeltà».  E fu  appunto  per  domandare  la  sanzione  del 
pontefice  , che  san  Burcardo,  vescovo  di  Wnrtzbourg,  e Ful- 
rado , abate  di  san  Dionigi,  andarono  a Roma.  Essi  videro 
il  papa  Zaccaria  ; e san  Bonifazio  collocò  ben  tosto  in  nome 
del  sovrano  Pontefice  sul  capo  di  Pipino  la  corona  di  Clo- 
doVeo.  Dopo  d'  allora  un’  intima  alleanza  unì  il  vescovo  di 
Roma  cogli  usnrpatori  del  regno  dei  Franchi.  Quando  il 
papa  Stefano,  assalito  da  Astolfo  Re  de’  Longobardi,  dovette 
abbandonar  Roma,  cercò  un  asilo  presso  Pipino.  Questo 
Principe  sentendo  che  il  Pontefice  si  avvicinava  al  suo  pa- 
lazzo, n’  uscì  preceduto  da  Carlo  suo  figliuolo  maggiore  per 
farsegli  incontro  ; ed  avendolo  scontrato  a una  lega  da 
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' Pootbion  , casa  reale  - nel  Portola , smontò  da  cavallo  , e 
come  dice  la  Cronaca  di  Metz  sì  prostese  , colla  Regina  e 
coi  principi,  ai  piedi  del  Papa,  poi  gli  andò  a lato  per 
qualche  tratto  di  ria  , facendo  I’  uGcio  dello  scudiero,  » per- 
suaso (aggiunge  il  bibliotecario  Anastasio)  che  i priucipi 
della  terra  non  sublimano. mai  tanto  lo  splendore  dèlia  pro- 
pria maestà, -come  allorché  per  amore  del  Re  dei  Re  sanno 
umiliarsi  così  d’  innanzi  a’  suoi  primi  ministri  ». 

Questo  islesso  Anastasio  è d’  opinione  poi  che  la  prima 
idea  della  famosa  donazione  del  Patrimonio  di  san  Pietro, 
sia  nata  nell’  assemblea  tenutasi  a Quercv-stjr-Oise,  Secondo 
quello  ch'ei  dice,  Pipino,  Carlo  e Carlomanno  tutti  d’  ti- 
gnai volontà  donarono  al  Papa  parecchie  città  d’  Italia,  che 
i Longobardi  avevano  usurpate  a danno  dell'  Imperio  , pro- 
mettendogli di  metternelo  al  possesso  dopo  che  i Franchi  le 
avrebbero  conquistate. 

' In  ricambio  di  queste  concessioni  il  sovrano  Pontefice  ac- 
consentiva a consacrare  per  la  seconda  volta  Pipino  co’  suoi 
due  figliuoli  Carlo  e Carlomanno.  In  questa  cerimonia  il 
Papa  dichiarò  ai  signori  francesi , eh’  ei  proibiva  loro  cot- 
l’ autorità  di  san  Pietro  della  quale  Gesù  Cristo  lo  aveva 
fatto  depositario,  di  eleggersi  mai  un  Re  che.  non  fosse 
della  schiatta  di  que'  principi  sollevati  al  Irono  da  Dio  stesso 
acciocché  fossero  difensori  della  Sede  apostolica.  Cpn  que- 
sti termini  racconta  la  cosa  Ilduino  abate  di  san  Dionigi,  il 
quale  visse  in  tempi  vicinissimi  a quelli  che  furono  testi- 
moni di  tali  avvenimenti. 

E questi  avvenimenti  io  li  ho  riferiti,  acciocché  si  vegga 
come  -i  diritti  delle  due  potenze  cominciavano  allora  singo- 
larmente a confondersi.  11  desiderio  di  rendere  rispettabile 
agli  occhi  del  popolo  una  nuova  autorità  strascinava  la 
schiatta  di  Pipino  a fare  immense  concessioni  alla  pontificia 
autorità  ; il  Principe  riconoscendo  allora  quest’  autorità  , per- 
chè ciò  tornava  opportuno  .a  consolidare  la  contrastata  pos- 
sanza della  sua  famiglia , non  previde  che  in  processo  di 
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tempo  i Papi  potrebbero  forse  abbracciare  una  eànsa  opposta 
allo  scopo  a cui  egli  tenderà  , e sollevar  contro  lui  o contro 
i suoi  discendenti  que’  Grandi  stessi , ai  quali  allora  co- 
mandava il  suffragio.  . . ' 

Durante  le  lunghe  tribolazioni  sofferte  da  papa  Stefano 
assediato  in  Roma  dai  Longobardi  a da  Astolfo  loro  re, 
domandò  più  volte  il  soccorso  dei  Franchi  e di  Pipino. 
Scrisse  principalmente  ai  Grandi  del  Regno;  e fu  in  que- 
sta occasione  ch’egli  si  valse  d’.ona  pietosa  frode,  fingendo 
■ una  lettera  di  san  Pietro  dirètta- all?- nazione  dei  Franchi. 
L’apostolo  in  questa  lettera  diceva  così:  » Io  Pietro- consi- 
dero voi  altri  Francesi  come  miei  figlinoli  adottivi , e fi- 
dandomi nell’  amore  cbe  mi  portate,  ri  esorto  e vi  scon- 
giuro a liberare  la  città ‘di  Roma.,  e il  mio  successore,  e 
la  Chiesa  nella  quale  io, ‘secondo  la  carne,  riposo.  Soccor- 
rete il  più  presto  possibile  al  mio  popolo,  affinchè  io  Pie- 
tro , chiamato  da  Dio  all’  apostolato , possa  poi  proteggervi 
aneli’  io  alla  mia  volta  nel  dì  del  giudizio  , ed  apparecchiarvi 
un  ricetto  nel  cielo  ». 

I Franchi  valicarono  l’ Alpi.  Il  Re  dei  Longobardi  fa 
necessitato  di  cedere  alle  armi  vittoriose  di  .Carlo  Magno  i 
ina  in- tutta  quella  guerra  nella  quale  I’  animosità  del  Pon- 
tefice fu  sempre  sì  viva  contro  il  re  Astolfo,  non  vediamo 
eh’  egli  sia  ricorso  giammai  nè  alla  scomunica  nè  alla  de- 
posizione , come  fecero  poi  i suoi  successori  alcuni  sècoli 
dopo.  Ecco  quel  eh’  egli  scrisse-  a Pipino  sulla  morte  di 
Astolfo  e sulla  elevazione  di  Desiderio  al  trono. 

» Quel  tiranno  , quel  ministro  del  demonio  sì  ebbro  del 
sangue  del  Cristiani , quel  distruttore  delle  chiese  di  Dio 
fu  colpito  dalla  mano-  di  Dio  stesso , e precipitato  nel  fondo 
degl’  inferni  uu  anno  dopo  essersi  posto  in  campo  per  sac- 
cheggiar  Roma.  Desiderio  , stabilito  Re  dei  Longobardi 
dalla  provvidenza  di  Dìo  e dalla  mano  del  principe  degli 
Apostoli,  ha  promesso  con  giuramento  di  restituire  a san 
Pietro  Faenza , Imola  , Ferrara  coi  loro  territori , ed  an- 
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che  Ormo,  Ancona  e Nomana  colle  terre  che  ne  son  di- 
pendenti. Poi  ci  ha  fatti  assicurare  che  ci  fenderà  la  città 
di  Bologna  col, suo  territorio,  e d’  essere  intenzionato  di 
conservare  la  pace  colla  nostra  Chiesa  e col  nostro  Regno  ». 

11  Papa  , noi  lo  ripetiamo , non  fa  per  anco  parola  di 
deposizioni  nè  di  scomuniche  ecclesiastiche  ; e colpisce  la 
memoria  d’  Astolfo  rispettando  peraltro  i diritti  della  sovra- 
nità. Bisogna  dire  altresì , che  la  situazione  umiliante  nella 
quale  si  trovò  collocato  il  sovrano  Pontefice , assediato  sem- 
pre dai  Longobardi  , non  sarebbe  stata  pnnto  favorevole 
all'  esercizio  assoluto  del  diritto  di  deporre  i principi.  I 
Pontefici  fino  a quel  tempo  aveano  fatta  soltanto  qualche 
sperienza  della  loro  possanza  : l’opinione  della  lofo  autorità 
universale  non  era  al>bastanzà  consolidata  negli  spiriti  ; e 
il  regno  di  Carlo  Magno  successor  di  Pipino  fu  così  splen- 
dido , da'  render  vana  ed  inutile  ogni  prétensione  in  questo 
proposito.  ; 

Nell’  anno  773  Carlo  Magno  sollecitato  dal  papa  Adriano 
discese  in  Italia  per  reprimere  i tentativi  di  Desiderio,  che 
opprimeva  di  nuovo  la  santa  Sede.  Pavia  e Verona  furono 
espugnate;  e dopo  le  più  belle  imprese  Carlo  venne  fino  a 
Roma , dove  arrivò  nel  venerdì  santo.  Tosto  come  Adriano 
(dicono  i cronicisti)  fa  informato  del  viaggio  di  quel  Mo- 
narca, decretò  che  fosse  ricevuto  con  tatti  gli  onori  dovati 
alla  dignità  di  un  Re  così  grande.  Volle  che  i -magistrati 
di  Roma  gli  uscissero  incontro  ; e le  croci  e le  bandiera 
che  solevansi  portare  quando  si  riCevevàn  colà  gii  Esarehi, 
tenevano  dietro  a que’  messi  in  qnalche  distanza.  Carlo 
Magno  da  sua  parte,  come  vide  le  croci  avanzarsi,  smontò 
da  cavallo  co’ suoi  officiali,  è procedette  così  in  mezzo  alle 
acclamazioni  fino  alla  chiesa  di  san  Pietro.  E ■ fu  ( dicono  ) 
durante  quel  soggiorno  in  Roma  eh’  egli  sottoscrisse  una 
nuova  donazione  alla  Sede  apostolica,  più  ampia  di  quella 
fatta-  già  da  Pipino. 

» Il  mercoledì  (sono  parole  di  Anastasio  il  bibliotecario I 
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il  Pupa  n*  andò  a san  Pietro  col  suo  clero  e coi  inagistrati  , 
e pregò'  il  Re  di  confermare  la  donazione  che  Pipino  area 
fatta  nell’  assemblea  di  Quercy  al  papa  Stefano , e eh’  egli 
medesimo  ( Carlo  ) arerà  firmata  insieme  col  fratello  Carlo- 
inanno.  E il  Re  non  solamente  approrò  quella  donazione , 
ma  ne  fece  scrirere  da  Eterio  sno  cappellano  nn’  altra  molto 
più  considercrole  della  prima  , concedendo  alla  Chiesa  ro- 
mana l’ isola  di  Corsica , Parma  e Mantora , tutto  ]’  esar- 
cato di  Rarenna,  le  province  di  Venezia  e dell’  Istria  , col 
ducato  di  Spoleti  e di  Bericrento  Questa  nuora  donazione 
è dalBaluzio  e dal  Marca  creduta  apocrifa. 

' Per  ben  comprendere  la  separazione  delle  due  potenze 
spirituale  e temporale,  e ciò  che  poterà  nondimeno  con- 
fonderle insieme , bisogna  riandare  fino  al  ristabilimento  del 
nnoro  Imperio  occidentale  sotto  Carlo  Magno.  Bisogna  fe- 
dere quali  'furono  realmente  i diritti  di  questa  ntiora  di- 
gnità imperiale , e quali  relazioni  essa  creò  fra  P Imperio 
nuoramente  fondato  ed  il  Sacerdozio. 

Carlo  Magno  ricerelte  la  corona  imperiale  a Roma  nel 
giorno  di  Natale  dell5  anno  800.  li  Papa  s’  era  prima  .ab- 
boccalo con  lui.  a Nomento , poi  lo  arera  preceduto  a Roma 
per  ordinare  il  modo  del  suo  ricevimento.  Carlo  entrò  in' 
quella, Città  fra  le  acclamazioni  di  tutto  il  popolo.  I magi- 
strati gli  andarono  incontro  quasi  per  rendere  omaggio  al 
legittimo  loro  sovrano.  E noto  che  verso  quel  tempo  s’  era 
manifestata  una  certa  mala  contentezza  rispetto  alla  condotta 
di  papa  Leone:  ora  fu  al  cospetto  di  Carlo  Magno  e dei 
Vescovi  , che  quel  Pontefice  si  purgò  con  giuramento  dai 
reclami  promossi  contro  di  lui  ; e questo  fu  in  certo  modo 
un  attestare  la  propria  soggezióne.  Quando  Carlo  Magno  fa 
coronato  e proclamato  imperatore  d’  Occidente  nelja  basilica 
di  san  Pietro , ed  il  popolò  ebbe  gridato  = Vita  e .vitto- 
ria a Carlo  piissimo,  augusto , grande  e sommamente  pa- 
cifico Imperatore  = il  Papa  si  prostrò  dinanzi  a Ini  , pre- 
stando cosi  omaggio  al  successore  dei  Cesari. 
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Questi  fatti  provano  dunque  che  in  mezzo  ali’  immenso 
rispetto  inspirato  dal  venerabil  carattere  del  Capo  della 
Chiesa  , questi  pontefici  non  interponevano  alcuna  difficoltà 
a riconoscere  ancora  1'  indipendenza  e lo  splendore  delle 
sovranità  temporali. 

A tali  prove  si  possono  aggiungere  quelle  confermazioni 
del  Patrimonio  di  san  Pietro  che'  i Papi  domandavano  con 
tanta  istanza  agl’  Imperatori  : confermazioni  le  quali  erano 
in  qualche  modo  on  riconoscere  la  supremazia  imperiale. 

L’ erudito  signor  de  Marca  tolse  ad  esaminare  un  punto 
istorico  d’alta  importanza:  Se  Carlo  Magno  ricevette  l’im- 
perio dalle  mani  del  Papa,  o se  invece  il  Papa  ricevette 
il  suo  potere  dalle  mani  dell’ Imperatore  ? La  quale  qui- 
stione  è di  gran  momento  hi  quanto  che  spiega  le  recipro- 
che pretensioni  degl’  Imperatori  d’  Alemagna  e dei  Papi  nei 
secoli  che  tennero  dietro  alla  decadenza  dei  Caflovingi.  E 
nel  vero  gl’  Imperatori  sostennero  allora  che  i Papi  dipen- 
devan  da  loro , cioè  : Che  Roma  e il  Patrimonio  di  san 
Pietro  non  erano,  per  così  dire',  se  non  no  feudo  dell’ Im- 
perio. E intanto  i Papi  dalla  loro  parte  proclamavano  come 
un  principio  di  diritto  pubblico  : Che  l’ Imperio  dipendeva 
da  loro  , i quali  lo  . avevano  conferito  a Carlo  Magno  ed 
a’  suoi  successori.  Gl’  Imperatori  fondavano  le  loro  preten- 
sioni sulla  situazione  stessa  di  Roma , sogli  omaggi  prestati 
dai  Papi  a Carlo  Magno,  sulle  donazioni  eh’  essi  avevano 
istantemente  chieste  a . Pipino  , e sulle  confermazioni  che 
ne  avevano  ottenute  dal  suo  successore.  I Papi  ricordavano 
che  l’ Imperio  dei  Cesari  non  sussisteva  più  , quando  essi 
lo  ristabilirono  nella  persona  di  Carlo  ; e che  per  consegnenza 
P origine  e la  fondazione  di  questo  Imperio  commesso  da 
loro  ai  re  dei  Franchi  dovevano  a loro  attribuirsi.  A que- 
ste controversie  si  frammischiavano  poi  le  pretensioni  ri- 
guardanti le  investiture  ed  il  pallio.  Doveva  il  Papa  do- 
mandare I’  investitura  all’  Imperatore,  e prestargli  giura- 
mento d’  obbedienza  ? Tutti  questi  obblighi  incumlievauo 
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invece  agl’  Imperatori  Terso  il  'Papa  ? — Queste  difficoltà 
implicavano  allora  la  situazione  dell’  Imperlo  e del  Sacer- 
dozio ; e il  pfù  delle  volte  le  decideva  la  forza  dell’  armi 
e delle  opinioni. 

Ritorniamo  ora  ai  fatti.  Dopo  la  morte  di  Carlo  Magno, 
nacquero  alcuni  disordini  nel  seno  • medesimo  dell’ Imperio. 
Le  debolezze  di  Lodovico  il  Pio , le  pretensioni  de’  suoi 
tré  figliuoli,  i capricci  dell’  imperatrice  Giuditta  e la  ri- 
bellione dei  Grandi  del  Regno  favorirono  1’  ingrandimento 
della  potenza  papale.  Era  difficile  che  i principi  indeboliti 
dalle  loro  divisioni  potessero  opporsi  all’autorità  spirituale 
quando  essa,  più  o meno  notabilmente,  s’allargava  sopra 
i loro  diritti.  I vescovi  deposero  Lodovico  il  Pio  $ eia  mag- 
gior confusione  che  possa  dirsi  s’  introdusse  allóra  in  tutte 
le  autorità.  La  guerra  civile  permise  tutte  le  usurpazioni  T 
e (cosa  notabilissima!)  fu.  veduto  il  figlio  di  Carlo  Magno 
domandar  -genuflesso  la  permissione  di  regnare.  Dopo  la  sua 
morte  e la  battaglia  di  Foqtenaj , l’ Impero  fa  diviso.  La 
Germania  toccò  a Lottario,  con  tìtolo  prima  di  re,  e po- 
scia , in  parecchj  diplomi,  d’  imperatore.  Riunita  per  qual- 
che tempo  alla  Francia,  la  Germania  toccò  poi  ad  Arnoldo 
o sia  ad  eredi  illegittimi  di  Carlo  Magno.  Quando  morì 
suo  figlio  Lodovico  essendo  estinta  la  discendenza  di  quel- 
1’  Imperatole,  I’  Imperio  diventò  elettivo,  e la  scelta  cadde 
sopra  Corrado  della  casa  di  Franconia  ,.  che  fu  rivestito 
della  dignità  imperiale. 

• L’  Imperio' abbracciava  allora  la  Franconia,  le  terre  co- 
nosciute oggidì  sotto  il  nome  di  Palatinato , la  Svena , la 
Baviera , la  Sassonia  e il  Lorenese  in  quella  parte  che  va 
lungo  il  Reno.  Alcune  cronache  riferiscono  che  Corrado  di- 
scendeva, da  parte  di  donne,  da  Carlo  Magno.  Egli  non 
lasciò  figliuoli , e la  porpora  dopo  di  lui  fu  data  ed  En- 
rico di  Sassonia.  Sotto  Enrico  è sotto  il  suo  successore 
I’  Italia,  assoggettata  per  qualche  tempo  ad  oscuri -usurpa- 
tori , fu  nuovamente  unita  all’  Imperio.  I tre  Ottoni  che 
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lagnarono  dal  936  al  983  governarono,  la  Germania  con 
titolo  d’ Imperatori.  La  Corona  era  tnttavia  elettiva  ; ma 
siccome  per  tre  generazioni  la  scelta  cadde  sempre  sui  di* 
scendenti  legittimi  d’  uno  stesso  principe , così  pareva  che 
I’  Imperio  diventasse  ereditario  al  pari  delle  altre  monar- 
eliie  europee , allorché  nel  1024  si  estinse  improvvisamente 
la  casa  di  Sassonia.  Allora  i principi  congregatisi  solleva* 
rono  all’  Imperio  Corrado  soprannomato  il  Salico  , signore 
Hi  una  parte  della  Franconia.  Gli  elettori  erano  in  numero 
di  sette,  cioè  i ducili  di  Sassonia  , di  Baviera,  di  Svezia 
e di  Franconia,  e i tre  arcivescovi  di  Metz,  di  Treveri  e 
di  Colonia. 

Basta  tener  dietro  con  qualche  attenzione  alla  storia  delle 
rivoluzioni  polìtiche  onde  fu  agitata  la  Germania,  per  co* 
noscere  che  i diritti  e le  pretensioni  reciproche  dell’  Im- 
perio e del  Sacerdozio  dovettero  confondersi  e perdersi  in- 
sieme colle  tradizioni  della  loro  origine.  Vuoisi  notare  ezian- 
dio , come  a misura  che  la  possanza  imperiale  s’  indeboli- 
va , in  mezzo  a guerre  civili  e ad  un  sistema  di  elezione 
fondato  sopra  mobilissime  basi  , la  potenza  dei  Papi  s’  an- 
dava per  I*  contrario  consolidando  nell’  opinione,  ed  acqui- 
stava-sempre  maggiore  efficacia  sulla  coscienza  dei  popoli. 

Noi  passeremo  rapidamente  snlle  dissensioni  .dell’  impera- 
tore Loiario  coi  papi  Stefano  IV  e Gregorio  IV;  su  quelle 
di  Ottone  il  Grande  con  Leone  Vili  e Nicolao  II;  le  qnali 
dissensioni  riguardavano  principalmente  il  diritto  che  gl’ Im- 
peratori pretendevano  avere  di  confermar  P elezione  dei 
Papi,  e questi  da  loro  parte  di  consacrare  la  nomina  de- 
gl’ Imperatori.  Non  parleremo  nemmanco  delle  umiliazioni 
alle  quali  la  porpora  imperiale  soggiacque  ai  tempi  di  En- 
rico IV  scomunicato  da  Gregorio  VII;  perocché  la  storia 
di  quella  dissensione  è conosciuta  abbastanza.  Cosi  parimenti 
Don  avvi  chi  non  si  ricordi  la  famosa  donazione  dell'  Im- 
perio fatta  da  Gregorio  VII  a Rodolfo  di  Sveria  , c quel 
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verso  Ialino  che  dipinge  così  bene  le  pretensioni  della  santa 
Sede  : 

Petra  dedit-Petro,  Petrus  diadema  Budulpho. 

Però  ci  trasportiamo  d'  nn  tratto  alle  querele , per  così 
dire , più  regolari  che  s’  elevarono  tra  il  potere  imperiale 
e la  tiara  dai  tempi  di  Federico  Barbarossa  fino  al  conci- 
lio di  Lione  ; avvenimento  che  può  essere  considerato  come 
una  specie  di  prova  che  fecero  i Papi  per  consacrare  so- 
lennemente le  loro  pretensioni  alla  sovranità  temporale. 

Federico  Barbarossa  della  casa  d’  Hoenstaufièn  fu  innal- 
zato all'  Imperio  I’  anno  I1Ò2,  e coronato  da  Arnoldo  ar- 
civescovo di  Magonza.  Immediatamente  dopo  la  sua  elezione 
egli  ccpchiuse  un  trattato  col  Papa,  nel  quale  Federico  pro- 
mise che  non  farebbe  nè  pace  nè  tregua  coi  Romani  e con 
Ruggieto  re  di  Sicilia  senza  il  consentimento  del  sovrano 
|V>utefice  e de’  suoi  successori;  che  difenderebbe  come- av- 
vocato la  Chiesa , la  djgnità  papale  e i regali  l di  san 
Pietro;  che  ajuterebbe  in  fine  questa  Chiesa  a 'ricuperare 
ciò  eh’  ella  aveva  perduto.  G il  Papa  da  sua  parte  promet- 
tevo di  onorar  Federico  come  suo  figlio , e di  ajutarlo  in 
ogni  maniera  a conservare  la  sua  dignità. 

Le  prime  dissensioni  che  sursero  tra  Federico  ed  il  Papa 
riguardarono  principalmente  i diritti  di  elezione,  confer- 
mazione ed  investitura  ecclesiastica , i quali  furono  poi  d’or- 
dinario anche  1’  argomento  delle  querele  susseguenti. 

Bisogna  richiamar  qui  alla  memoria  alcuni  principj . 
I.°  Nella  Chiesa  primitiva  il  popolo  e il  clero  erano  chiamati 
alle  elezioni  dei  loro  pastori.  Di  ciò  fanno  fede  così  i ca- 
noni degli  Apostoli,  come  tutti  i monumenti  ecclesiastici. 
Nondimeno  1’  influsso  degl’  Imperatori  cristiani  si  fqce  sen- 
tire in  quelle  tumultuose  adunanze,  che  furono  assai  presto 
ridotte  alle  sole  ecclesiastiche. 'Non  v’  ha  dubbio  che  le  scelte 

i Una  lassa  percepita  nelle  elezioni  dei  vescovi  a profitto  della 
Chiesa  di  Roma. 
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fatte  dagl*  Imperatori  furono  quitti  sempre  confermale  dalle 
eledoni  del  clero.  Sotto  la  prima  razza  dei  Re  franchi  reggonsi 
anche  alcuni  esempi  di  \csco«i  nominati  direttamente  dai 
Re  barbari.  Le  capitolari  di  Carlo  Magno  rimettono  in  vi- 
gore le  elezioni  fatte  dal  popolo  e dal  clero;» ed  è appunto 
il  diritto  di  queste  capitolari  ch'era  in  rigore  nell'  Imperio 
al  tempo  in  coi  Federico  renne  a discordia  col  Papa. 

II. ®  La  confermazione  era  un  diritto  inerente  alla  supre- 
mazia pontificia  : quando  la  cattedra  di  san  Pietro  fu  rico- 
nosciuta comedi  principio  ed  il  cominciamento  di  tutta ‘la 
Chiesa-,  il  costume  .d'  Una  confermazione  emanata  dal  sovrano 
pontefice  nelle  elezioni  rescorili  si  stabilì  come  una  massima 
indelebile.  O che  l’elezione  fosse  stata  fatta  dal  capitolo, 
dal  clero  o dal  popolo,  o che  venisse  dalla  semplice  scelta 
del  re,  l’eletto  area  sempre  l’obbligo  di  rolgersi  al  so- 
vraho  pontefice  jier  domandare  la  holla  di  coafertnaziuue  o 
di  delegazione  dell’  autorità  pastorale. 

III. ®  L’  investitura  o il  diritto  d’  mrestire , secondo  che 
la  parola  stessa  diuota,  era  la  conseguenza  di  un  principio 
generale  dei  Jfeudi  ’ applicato  alle  sedi  rescorili:  perocché 
nel  Medio  Ero  quasi  tutti  i rescoradi  erano  uniti  a sorra- 
nilà  temporali  che  apparleoerano  all’  ordine  feudale.  Molto 
difficoltà  procederano  da  quésta  meschianza  di  due  ordini 
di  cose  tanto  diverse.  I sorrani  pontefici  voleranò  dar  essi 
l’ investitura,  perchè  si  tVaMara  di  rescoradi  : gl’  Imperatori 
pretenderano  Io  stesso  diritto  perchè  si  trattara  d’  un  feudo 
e d’ un  territorio  di  cui  il  rescovo  diventava  principe  sovra- 
no. Di  qtfi  le  difficoltà  e le  lotte  perpetue  fra  la  potenza 
imperiale  ed  il  Papa. 

Le  prime  dissensioni  tra  Federico  ed  i Papi  cominciarono 
nella  elezione  del  vescovo  di  Magdebm'go.  Questa  gara  agi- 
tata vivamente  sotto  Eugenio  IV,  si  quietò  al  tempo  di 
Anastasio  IV-,  poi  rinnorossi  sotto  Adriano  IV  che  sostenne 
rigorosamente  i diritti  della  santa  Sede, 

La  situazione  dell’  Italia  era  allora  1’  oggetto  delle  inquie- 
ro*.  ir 
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tudiui  di  Federico  Barbarossa.  Il  modo  con  coi  . le  Città 
della  Lombardia  si  governavano  teneva  alcun  che  dalle  me- 
morie  deli’  antica  Roma  : i popoli  aveano  perduto  le  virtù 
e la  grandezza  della  Città  eterna';  ma  la  moltitudine  con- 
servava la  turbolenza  del  Foro,  e i grandi  la  fierezza- 
ilei  patriziato.  In  quella  bizzarra  forma  di  governo  vede- 
vansi  le  idee  feudali  dei  Longobardi  ineschiate  eon  al- 
cuoi  avanzi  d’institiizioni  romane.  Le  repubbliche  longo- 
barde erano  composte  dì  tre  stati  , cioè  , signori  sovrani  , 
vassalli  e popolo.  Consoli  scelti  ogni  alino  fra  i tre  Ordini 
presiedevano  a questa  amministrazione' municipale.  ■ 

l<e  Città  di  Lombardia  avevano  risgnardatà  sempre  con 
occhio  geloso  P influenza,  degl’  Imperatori  s e in  ciò  le  fa- 
vorivano i Papi,  i quali  cercavano  'da  per  tutto  un  con- 
trappcso alla  formidabile  possanza  degl’  Imperatóri.  Milano, 
la  più  fiera  'e  la  più  potente  di  quelle  repubbliche,  avea 
ricusato  all'  Imperatore  P ingresso  nelle  sue  mura  e le 
vettovaglie  pe’  cavalieri  che  lo  arguivano  solile  a darsi 
sotto  Carlo  Magno.  Federico  deliberò  di  vendicare  P ol- 
traggio'fatto  alla  dignità  imperiale:  il  suo  esercito  si  mosse 
contro'  I*  Italia  ; e per  non  tener  dietro  a’  suoi  passi , a noi 
basterà  il  'dire  che  Roma  stessa  fu  minacciata.  Il  Papa 
mandò  una  ' deputazione  a Federico:  fu  stabilito  un  abboc- 
camento ,*di  cni  Otone  di  Frisinga  ci  ha  conservata  una 
minuta  relazione.  Il  papa  Adriano'  smontò  da  cavallo  c si 
mise  sopra  una  specie  di  cattedra  t P Imperatore  si  prostese 
dinanzi  a lui,  e dopo  avergli  baciati  i pjedi  , s’ inchinò  per 
ricevere  il  bacio  di  pace  : ma  il  Papa  non1  volle  darlo  fin- 
ché non  avesse  consentito  di  rendergli  quelli  onori  che  gli 
imperatori  ortodossi  non  gli  avevano  mai  ricusati.  Federico 
rispose  di  non  essere  tenuto  a ciò  : si  consultarono  i vcc- 
cbj  monumenti , e si  trovò  che  P Imperatore  doveva  pre- 
sentare la  staffa  al  Pontefice,  e condurne  il  cavallo  quanto 
il  trarre  d’  un  sasso.  Federico  vòlte  sottrarsi  a quell’  uffi- 
cio, dicendo  che  nou  saprebbe  come  bene  adempirlo , cpme 
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colai  die  in  tempo  «li  sna  vita  non  era  stalo  mai  paiafre* 
niere.  All'  ultimo  però  condiscese,  e il  Papa  da  Sua  parte 
gli  diede  il  bacio  di  pace. 

Nel  tempo  di  quelle  conferenze  giunsero  al  campo  degli 
Alemanni  aironi  deputati  di  Roma  , i quali  in  nome  del 
Senato  e del  Popolo  offerivano  di  ricevere  I’  Imperatore  , 
purché  si  presentasse  vestito  da  trionfatore  , facendosi  pre- 
cedere da'  tirannj  da  lui  soggiogati  e dai  nomi  delle  na- 
zioni ch’egli  area  vinte.  VoLevasi  inoltre  che  si  gìttassero 
al  popolo  quindicimila  libbre  d’ argento  : e il  popolo  in 
ricambio  darebbe  a Federico  gli.  onori  del  trionfo.  1/  Im- 
peratore .sorrise  a quelle  parole  e rispose  : » Panni  che  voi 
vogliate  dare  altrui  la  legge  anziché  riceverla;  pure  dovre- 
ste pensare  come  possiate  guadagnarvi  la  nostra  amicizia  , 
pinltostochè  provocare  le  nostre  armi  ai  vostri  danni  ».  E 
poiché  i deputati  continuavano  a parlare  di  quel  modo. con 
cui  avevano  comincialo  , Federico  gl’  interruppe  dicendo  : 
Roma  non  é piti  ciò  eh’  essa  è stala  una  volta:  la  sua  po- 
tenza s'  è tramutata  da  prboa  ai  Greci  e poscia  ai  Fran- 
chi. Non  è già  vero  che  voi  m'abbiate  fatta  vostro  citta- 
dino : i nostri  re  Carlo  e Olone  conquistarono  col  loro 
valore  Roma  e I’  Italia  e le  unirono  all’  Imperio  francese  ». 

I deputati  allora  si  tacquero,  e gli  Alemanni  entrarono  in 
Roma.  Qoivi  Federico  fu  coronato  per  la  seconda  volta,  e 
proclamalo  dal  Papa  successore  di  Cesare.  Ma  la  moltitu- 
dine furiosa  del  vedere  che  il  Pontefice  ed  i Cardinali  usur- 
pavano il  diritto  de)  Senato  e del  Popolo,  si  gittò  sopra 
i preti  ed  uccise  pnrecchj  cardinali,  k’  Imperatore  fece  ven- 
detta di  quell’  oltraggio,  e più  di  mille  Romani  furono  an- 
negati nel  Tevere  da’  suoi  cavalieri  e baroni.  Frattanto  il 
Papa  inorgoglito  di  quanto  era  avvenuto  in  Roma,  avea  pro- 
clamato dovunque  che  1’  Imperio  era  al  di  sotto  del  Sacer- 
dozio. Federico  se  ne  richiamò  fortemente  , e in  una  let- 
tera scritta  a lotti  i sovrani  d’  F.uropa  s’  espresse  con  que- 
ste parole:  » Siccome  l’apostolo  san  Pietro  disse  = Temete 
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Dio  , onorale  il  Re  — cosi  chiunque  dirà  che  noi  abbiam 
ricevuta  dal  Papa  come  un  beneficio  la  corona  imperiale, 
si  opporrà  all'  instituzioné  divina  , e sarà  reo  di  menzogpa  ». 

Questo  reclamo  fu  sostenuto  colla  forza.  La  potenza  del- 
f Imperatore  era  allora  in  tutta  la  sua  . giovinezza.  Egli  a- 
veva  appena  collocata  sii!  proprio  capo  la  corona  de'  Lon- 
gobardi , e le  Città  accorrevano  da  tutte  Je  parti  per  ren- 
dergli omaggio.  Il  Papa  si  volse  allora  alle  trattative  ; ma 
perchè  ( dice  l'Autore  dell’  Italia  sacra  ) area  scelta  per  suo 
messo  una  persona  abbietta  , 1’  Imperatore  adontato  ordinò 
al  suo  scrivano  di  rispondere  secondo  1’  usanV.a  dei  Cesari 
adoperando  il  pronome  Tu , che  nei  diplomi  Ialini  del  Me- 
dio Evo  cominciava  già  a diventar  meno  rispettabile  del  Vói. 
» Al  tempo  di  Costantino  ( dicea  Federico  ) partecipò  forse 
san  Silvestro  della  dignità  reale?  Ora  fu  appunto  Costan- 
tino .colui  che  diede  alla  Chiesa  la  libertà  e la  pace:  e tutto 
ciò  che  voi.  avete  come  Papa  procede  dalla  liberalità  de- 
gl' Imperatori  ».  Il  Papa  rispose  che  la  pace  non  si  potrebbe 
mai  consolidare  Ira  i popoli  finéhè  i pubblici  affari  si  tro- 
verebbero nelle  man  di  signori  laici , i quali  non  conoscevano 
nè  i canoni  nè  le  regole  di  religione.  I cardinali  proposero 
che  1’  Imperatore  noo  inviasse  alena  nonzio  a Roma;  che 
sui  possedimenti  della  santa  Sede  non  si  levasse  veruno  di-' 
ritto  imperiale;  che  i vescovi  d’  Italia  prestassero  ali'  Impera- 
tore soltaóto  il  giuramento  di  fedeltà  senza  omaggio.  Il  Papa 
domandava  inoltre  la  restituzione  di  tutti  i feudi  dei  quali 
Federico  ernsi  impadronito.  Ma  l’Imperatore,  interrogato 
intorno  a questa  deliberazioni , rispose  : » La  sede  di  Roma 
dice  ai  vescovi:  Qual  bisogno  avete  voi  del  R^?  e noi  do- 
vremmo risponder  lovo  soltanto  : Qual  bisogno  avete  voi 
«Ielle  nostre  terre?. Io  non  porterei  altro  che  un  vano  titolo 
qualora  non  avessi  Alcuna  autorità  sopra  Roma  , e quésta 
Città  non  fosse  in  mio  potere».  _ -,  * 

Aon  fu  possibile  venire  ad  un  definitivo  componimento. 
Più  tardi  poi  venne  in  campo  una  nuora  difficoltà.  La  santa 
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Sede  era  contemporaneamente  occupata  da  due  Pontefici  : ■ 
due  fazioni  tenevan  diviso  il  sacro  Collegio,  ciascuna  delle 
quali  s’  aveva  eletto  uà  Papa.  La  fazione  imperiale  .era 
riuscita  a far  eleggere  Vittorio  III  ; Alessandro  era  stato  ri- 
conosciuto dai  cardinali  aderenti  al  Re'  di  Sicilia.  Per  far 
cessare  lo  scandalo  ili  questo  dissidio  Federico  conrovò  nd 
concilio,  e siccome  Alessandro  ricusò  di  ubbidire  all'  ordine 
che  gl'n  fu  dato  d’  intervenirvi  , così  Vittorio  III  fu  ricono- 
sciuto Papa  in  nome  dell’  Imperatore  vclie  gli  rese  alia  porla 
i/ne’  segai  ili  rispetto  che  Costantino  fece  a san  Silvestro. 
Tnltavolia  gli  Ordini  religiosi,  e principalmente  quello  dei 
Cistercensi,  ricusarono  di  obbedire  a Vittorio  , e colla  loro 
perseveranza  giunsero  a conservare  nel  suo  posto  il  com- 
petitore Alessandro  III.  - , . . 

Questo  Pontefice  dovette  al  certo  conservare  qualche  ri- 
sentimento  contro  il  potere  imperiale  che  s*  era  opposto  alla, 
sua  elezioni.  Gli  Ordini  religiosi , .e  sopra  tutti  i Romani  , 
secondarono  i suoi  sforzi.*  Federico  coi  suoi  Alemanni  venne 
a Roma,  dove  si  vide  allora  la  guerra  civile  con  tutti  i lupi 
furori.  Pel  corso  di  un'  intiera  settimana  Alessandro  III  e i 
suoi  partigiani  si  difesero  nella  chiesa  di  san  Pietro  : il 
Pontefice  poi  si  sottrasse  travestito  da  pellegrino , e cercò 
un  rifugio  a Benevento , mentrechè  il  suo  nuovo  competi- 
tore ( 1’  antipapa  Pasquale  ) celebrava  solennemente  la  messa 
sull’  altare  della  principal  chiesa  di  Roma. 

Ma  la  fortuna  voltò  faccia.  L' imperator  Federico  vede 
perire  il  suo  esercito  di  malattia  contagiosa  nei  dintorni  di 
Roma.  Le  Città  lombarde  si  uniscono  ancora  controdi  lui, 
e questo  Principe  che  poc’  anzi  avea  veduta  l’Italia  som- 
messa e vinta , è obbligato  di  fuggire  a traverso  le  Alpi  per 
sottrarsi  ai  proprj  nemici.  La  battaglia  di  Legnano  eh’  egli  ■ 
perdette  uel  1176  cancellò  tutta  la  sua  preponderanza  in 
Italia  , e dopo  d’  allora  egli  attese  a rappattumarsi  con  A- 
Jessaodro  111  che  fino  a quel  tempo  non  area,  mai  voluto 
riconoscere.  ' 
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• L’-abbotcamento  a cui  *’  era  da  prima  destinata  la  città 
di  Bologna  ebbe  poi  luogo  in  Venèzia  nell'aprile  del  1176. 
Dopo  alcune  proposte  fatte  e rifiutate  da  tolte  e due  le  ' 
parti  si  conchiuse  finalmente  un  trattato.  L’  Imperatore  di- 
chiarò, eh’ egli  rinunciava  allo  scisma  d’ Otta  ria  no  , e pro- 
mise ubbidienza  al  Papa  ed  a’  suoi  legittimi  successori.  For- 
tunato-, Oleno  e Vauclèro  riferiscono  che  in-  quella  cerimo- 
nia' Federico  fu  calcalo  dai  piedi  del  Papa  intanto  che  i 
Cardinali  cantavano  ad  alta  voce  : Super  aspidem  et  basi - 
liscurn  amhulabis  , et  conculcabìs  leoneru  et  draconem.  E 
che  I’  Imperatore  rispose  t Non  libi  sed  Petro  cui  successor 
es  pareo.  Al  che  il  Papa  replicò  : Mihi  et  Petro. 

Alcuni  saggi  critici  promossero  qualche  dubbio  sul  testo 
di  quésti  due  storici,  i quali  non  sono  contemporanei,  e 
poterono  altresì  essere  strascinati  dalle  opinioni  del  loro  se- 
colo. In  un  tempo  in  coi  disputava»  ancora  seriamente  sulla 
legalità  e realtà  del  potere  temporale  della  santa  Sede , do- 
vevano gli  nomini  essere  naturalmente  inclinati  a moltipli- 
care ed  esagerare  gli  esempj.  per  trovar  poi  nei  falli  le  prove 
di  un’  autorità  della  quale  si  reclamava  tuttora  l’ esercizio. 

I Teologi  aveano  bisogno  di  provare  questa  umiliazione  di 
Federico  per'  sublimare  sopra  tutte  le  potenze  la  potenza 
papale  di  cui  sostenevano  le  prerogative.  Oggidì  le  cose 
hanno  mutato  grandemente  d’ aspetto  : si  difende  la  santa 
Sede  contro  coloro  ì quali  affermano  eh’ essa  vuol  invadere 
'l’autorità  civile  j nè  alcun  teologo  si  studierebbe  .ora  di  e- 
sagerare  dei  fatti-,  ohe  cercasi  invece- di  scusare.  Senza  a- 
dottare  nè  I*  una  nè  P altra  di  queste  esagerazioni  , noi  di- 
remo soltanto  che  Federico , per  quanto  ne  dicono  i con- 
temporanei, si  sottomise  a lutto  ciò  che  i suoi  predecessori 
avevano  riconosciuto  : ciò  che  ci  fa  notare  1’  inflessibilità  dei 
sovrani  Pontefici  , i quali  non  s’indussero  mai  a nessuna 
concessione  nemmanco  nell'  avversità  e nella  proscrizione  , 
mentre  il  potere  imperiale , superbo  nella  prosperità  , ca- 
deva al  più  piccolo  colpo  della  fortuna.  Dopo  quest’  ultimo 
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Irattnlo  noq  fu  veduta  più  rinnovarsi  nessuna  querela  colla 
santa  Sede.  ; „ 

Enrico  VI  successore  di  Federico  mentre  era  ancora  sol- 
tanto Re  dei'  Romani  area  già  fatto  parlare  di  sé  a motivo 
delle  sue  dissensioni  col  clero  di  Colonia  e col  sovrano  Pon- 
tefice che  ne  area  pigliata  la  difesa.  Dopo  la  morte  dj  Fe- 
derico , le  turbolenze  delf  Alemagna  I’  occuparono  pei  primi 
anni  del  suo  regno;  ma  i -diritti  di  Costanza  di  Sicilia*  sua 
sposa  sopra  il  Regno  di  Napoli  Io  fecero  calare  ben  presto 
con  un  formidabile  esercito  in  Italia,  teatro  della  giuria  di 
suo  padre.  Arrivato  a Genova  diede  . contezza  al  Papa  dei 
suoi  disegni , e si  portò  immediàtamenle  a Roma  ov’  egli 
doveva  essere  incoronalo.  Il  sovrano  Pontefice  fece  promet- 
tere ad  Enrico  di  restituirgli  Tuscolo:  e qua  od’ ebbe  otte- 
nata questa  promessa  montò  sulla  cattedra  , prese  la  corona 
imperiale  ( così  dice  Ruggiero  Iloweden  ) fra  suoi  piedi  e 
la  collocò  sulla  lesta  d’  Enrico  che  gli  stava  a’  ginocchj  ; ma 
spingendola  poi  con  forza  la  fece  subito  cadere  violentemente 
a terra.  I Cardinali  ripigliarono  dal  suolo  la  corona  e la 
collocaron  di  -nuovo  sulla  lesta  dell’  Imperatore.  Lo  Storico 
inglese  aggiunge  che  il  Papa  volle  con  ciò  dare  ad  inten- 
dere , che  la  corona  dipendeva  intieramente  da  Roma  , e 
eh]  egli  aveva  il  diritto  di  deporre  l'Imperatore. 

Enrico  voleva  continuare  il  suo  viaggio  alla  volfe  di  Na- 
poli , ma  perché  alcune  malattie  cominciavano  {^travagliare, 
il  suo  esercito  , e i Genovesi  non  avevano  fatti  gli  apparqc- 
chj  necessari  all'  invasione  della  Sicilia,  ripassò  le  Alpi  nò 
ritornò  a Genova  se  non  nell'- anno  1194.  Si  raccolse  sotto 
gli  ordini  del  Doge  una  dotta  destinata  ad  andare  nella  Si- 
cilia. Napoli , Investita  dai  Genovesi  e dagli  Alemanni  , si 
arrese  ad  Enrico , che  vi  fu  coronato  re  di  Napoli  e di 
Sicilia  insieme  con  Costanza.  La  città  di  Salerno  fu  presa 
e distrutta  ; e il  corpo  di  Tancredi  seppellito  già  da  molti 
anni  fu  disotterrato  e dato  in  preda  a mille  .oltraggi. 

Nell’anno  119$  fu  predicata  la  guerra  santa  come  ab- 
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biamo  veduto  ne!  corso  della  storia  delle  Crociate.  L’ Im- 
peratore era  in  Sicilia,  e (come  dice  Bernardo  il  Tesoriere) 
fu  ben  contento  di  cogliere . quella  occasione  per  farsi  rico- 
noscere dalla  Chiesa  romana  sovrano  della  Puglia , della 
Calabria  e della  Sicilia.  Egli  protestò  pubblicamente  di  es- 
sercj  pronto  a compiere  una  così  santa  impresa  : e già  nella 
storia  delle  Crociate  s’  è venduto  il  "racconto  di  (juella  spedi- 
zione;-e  ciascuno  può  ricordarsi  come  sotto  il  pretesto  della 
Crociata , Enrico  condusse  una  considerevole  armata  contro 
Napoli  e la  Sicilia  ; e può  ricordarsi  altresì  i rimproveri 
elite  gli  fece  il  Pontefice,  e i rigori  che  quel  Principe  eser- 
citò contro  i Siciliani,  i_ Calabresi  e i Napoletani.  Enrico 
morì  in  Sicilia  vittima  d' una  febbre  maligna,  e lasciò  un 
solo  figliuolo  tuttora  bambino,  che'  fu  poi  quel  Federico  II 
tanto  famoso  per  le  sue  dissensioni  colla  santa  Sede  , delle 
quali  no(  dobbiamo  scrivere  particolarmente  la  storia.  Sic- 
come sarebbe  stato  impossibile  confidare  in  mani  così  de- 
boli i destini  dell’  Imperio  , .perciò  fu  pensato  di  eleggere 
un'aminiuislr'atorc  almeno  a tempo , al  quale  si  confidasse 
lo  scettro  finché  Federico,  già  riconosciuto  re  dei  Romani, 
non  potesse  esercitare  egli  stesso  la  possanza  imperiale.  Gli 
elettori  scelsero  per  la  maggior  parte  Filippo  duca  d’  Alsa- 
zia ; altri  diedero  il  titolo  di  Re  dei  Romani  a Bertoldo  duca 
di  Svevia  ; alcuni  finalmente  a Otone  di  Brunswick  , il  quale, 
.sostenuto  dal  favor  di  Riccardo  re  d’  Inghilterra,  assunse  la 
porpora  imperiale.  Filippo  Augusto  si  dichiarò  protettore 
dei  diritti  di  Federico  :*e  da  quel  momento  la  guerra  ac- 
cesa fra  i varj  imperatori  eletti  divenne  in  certo  modo  una 
quislionc  accessoria  alla  rivalità  che  già  sussisteva  tra  Fi- 
lippo Augusto,  e Riccardo. 

In  questa  grande  contesa  Innocenzo  III  che  a,veva  da  poco 
tempo  cinta  la  tiara  non  volle  sulle  prime  dichiararsi  nè  per 
Filippo  nè  per  Otone.  Il  sovrano  Pontefice  attendeva  allora 
ad  assicurarsi  la  reggenza  del  Regno  di  Sicilia,  ed  una  specie 
di  tutela  sopra  Federico  : ma  neh’  anno  iaoo  si  dichiarò  per 
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Otone.  In  una  bolla  che  indirizzò  a lotta  la  Cristianità  , In- 
nocenzo spiega  e giustifica  i motivi  di  quella  sua  determinazione 
dicendo  ; » Ciascun  Re  ha  il  suo  regno;  ma  Pietro  ha  la  pre- 
minenza sopra  tutti  come  vicario  di  Colui  al  quale  appar- 
tiene il  mondo  con  tutti  i suoi  abitanti  ».  Questa  bolla 
(come  dice  il  Pontefice  stesso}  non  era  se  non  un  apparec- 
duo  ad  iid’  altra  ; nella  quale  poi  il  Papa  tolse  ad  esami- 
nare i diritti  di  ciascuno  degli  aspiranti  all'Imperio.  Fede- 
rico è tuttora  fanciullo  , é quando  fu  scelto  non  era  nem- 
manco  battezzato.  Ora  non  gli  potrebb’  essere  confidalo  l’ Im- 
perio , perchè  la  Chiesa  non  può  passarsi  d’  un  Imperatore 
die  la  protegga.  In  quanto  a Filippo  di  Svevia  la  sua  ele- 
zione era  nulla  per  essere  lui  stalo  colpito  da  una  scomu- 
nica di  Celestino.  Ma  Otone,  sebbene  fosse  stato  scelto  da' 
un  picco!  numero  di  elettori,  aveva  però  mostrata  una  grande 
affezione  alfa  Chiesa  ; e questa  circostanza  ammendava  ' il 
vizio  della  sua  elezione.  Per  conseguenza  il  Papa  scrisse  ad 
Otone  ne’  termini  seguenti  : » Per  I’  autorità  di  Dio  onni- 
potente a noi  conferita  nella  persona  di  san  Pietro  , noi  vi 
riceviamo  Re  dei  Romani,  e ordiniamo  che  in  tale  qualità 
ti  sia  renduto  rispetto  ed  omaggio.  Il  Legato  poi  del  Papa 
scomunicò  in  nome  della  santa  Sede  quegli  elettori  che  ri- 
cusassero di  sottomettersi. 

Siccome  gli  elettori  si  lamentavano  di  questa  specie  di 
usurpazione  da  parte  della  santa  Sede,  così  il  Papa  ri- 
spose : » Noi  riconosciamo  che  il  diritto  di  eleggere  colui 
che  dehb’  essere  imperatore  appartiene  per  antica  abitudine 
ai  Siguori  ; ma  questo  diritto  è loro  venuto  dalla  santa 
Sede  che  trasferì  1 Imperio  romano  dagl’imperatori  germani 
nella  persona  di  Carlo  Magno.  Per  rispondere  dunque  al- 
1 obbiezione  dei  Signori,  noi  dichiariamo  di  non  avere  nè 
confermata  I'  elezione  degli  urti  , nè  annullata  quella  degli 
altri;  ma  che  abbiam  fatto  soltanto  I’  nficio  di  denunciatori 
dichiarando  Filippo  di  Svevia  indegno  dell’Imperio,  e il  Re 
Otone  capace  di  otteuerlo  » . Perchè  poi  persistevasi  a ne- 
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gare  questo  diritto,  Innocenzo  dichiarò  che  o Filippo  per- 
derebbe 1’  Imperio  od  egli  cesserebbe  d’ esser  Pontefice. 

Tuttavolta  gli  aderenti  di  Olone  non  trionfavano  ponto 
nella  Germania  : le  sue  armi  erano  vinte',  e I’  imperatore 
Filippo  era  stato  accolto  fin  anco  io  Colonia.  Allora  il  Papa 
fece  proporre  a Filippo  stesso  lina  couciliaziune  colla  santa 
Sede  : e dopo  varie  conferenze  fu  stabilita  uha  tregua  fra 
i due  Imperatori.  In  questo  mezzo'  Filippo  fu  assassinalo  dal 
palatino  di  Weslfaglia-  Olone  allora  regnò  solo  pel  corso 
di  alcuni  anni , ma  il  Pontefice  ricusò  di  riconoscerlo , perchè 
sospettava  ch’ei  fosse  complice  di  quei  delitto.  Anzi  con  una 
bolla  dei  7 giugno  1211  lo  scomunicò,  c per  compiere  I 
suoi  disegni  sollevò  4 signori  dell’  Alemagna  ponendo  in 
campo  i diritti  del  giovine  Federico,  e privando  nel  tempo 
stesso  Olone  della  corona  e di  ogni  diritto  agli  onori  del- 
1’  Imperio.  La  battaglia  di  Btruvines  fece  trionfare  la  causa 
di  Federico  e le  pretensioni  della  Corte  romana. 

Non  vuoisi  dissimulare  che  l’elevazione  di  Federico  II 
era  in  qnalche  modo  il  trionfo  della  supremazia  romana  so- 
pra l’ Imperio.  Quel  Principe  era  stato  eletto  per  P influenza 
del  sovrano  Pontefice;  e la  sua  elevazione  sanzionava,  per 
così  dire,  f autorità  che,  per  favorirlo,  aveva  lanciate  le  fol- 
gori della  scomunica  contro  I’  imperatore  Olone  , e sciolti 
i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  Tutta  1’  attenzione  di 
Federico  si  rivolse  pertanto  a favorire  la  Chiesa,  ed  i suoi 
ministri.  Tosto  come  il  palatino  Enrico  gli  ebbe  consegnati 
gli  ornamenti  imperiali,  colmò  di  privilegi  il  Clero  d’ Alema- 
gna. Noi  troviamo  iq  un  diploma  del  giorno  26  aprile  1220 
le  seguenti  disposizioni  riguardanti  quel  clero  t I.°  I beni 
di  un  vescovo  defunto  passeranno  al  suo  successore.  II.°  Nes- 
suno potrà  impadronirsi  di  un  feudo  o della  proprietà  d’un 
prelato  defunto.  III.°  Nessuno  potrà  impedire  colle  armi 
gli  effetti  della  scomunica.  IV.°  I feudi  della  Chiesa  non 
potranno  essere  convertiti  ad  altra  destinazione  senza  f e- 
spresso  consenso  di  chi  u’  è al  possesso.  V.°  Nessun  officiale 
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dell'  Imperatore  atra  giurisdizione  nè  diritto  d'  imposta  nelle 
città  vescovili.  VI.°  L’  Imperatore  stesso  non  potrà  eserci- 
tare i suoi  diritti  se  non  solamente  negli  otto  giorni  che 
precederanno  e seguiteranno  alla  riunione  della  Dieta  ge- 
nerale. 

A misura  per  altro  clic  il  dominio  - di  Federico  si  ve- 
niva consolidando  nell’  Alemagna , vennero  indebolendosi  al- 
cun poco  r suoi  riguardi  verso  il  clero  e il  sovrano  Pon- 
tefice. La  cagione  più  efficace  delle  dissensioni  che  allora 
si  accesero  consisteva  nella  supremazia  dell’Italia  e di  quelle 
piccole  sovranità  iodipendenti , nelle  quali  era  divisa. 

Immediatamente  dopo  l’ elezione  di  Federico , il  can- 
celliere Corrado  era  venuto  in  Italia  per  ricevere  il  giura- 
mento di  fedeltà  dalle  città  componenti  questa  confedera- 
zione. Siccome  avvien  sempre  quando  piccoli  Stati  soty*  al 
contatto  con  due  grandi  potenze  le  quali  siensi  lungamente 
combattute  , alcune  di  quelle  città  eraoo  favorevoli  ali1  Im- 
peratore , alcune  altre  invece  al  sovrano  Pontefice.  La  po- 
litica del  cancelliere  Corrado  era  stata  sì  destra  in  quella 
circostanza,  che  la  maggior  parte  delle  città  aveva  prestato 
giuramento  all’  Imperatore.  Federico  stesso  poi  era  entrato 
in  Lombardia  con  un  poderoso  esercito  per  secondare  le 
pratiche  del  suo  Cancelliere,  e sottomettersi  le  città  ribelli, 
di  modo  che  poteva  temersi  che  I’  influenza  dei  Pontefici 
non  fosse  per  estinguersi  affatto  in  Italia. 

Onorio,  succeduto  in  quel  frattempo  a Innocenzo,  previde 
quel  sinistro  risultamento  ; ma  In  particolare  situazione  in 
cui  si  trovava  imponevagli  di  dissimulare  i suoi  torti , ri- 
sor bandosi  a muoverne  lamento  in  tempo  migliore.  Egli  era 
da  pochissimo  tempo  asceso  sul  trouo  pontificale  ; e l’ Im- 
peratore alla  testa  di  un  esercito  avrebbe  potuto  ricusar  di 
ratificare  la  donazione  delia  contessa  Matilde,  alla  quale  e- 
gli  dava  grande  importanza,  e ribellargli  eziandio  gli  abi- 
tanti di  Roma  che  il  nuovo  Papa  poteva  a stento  contener 
ucl  dovere.  Onorio  pertanto  lasciò  che  Federico  regolasse 
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allora  a auo  senno  tutte  le  cose  d’ Italia.  Questo  Principe 
arriso  a Roma  segnilo  da  parecchie  deputazioni  delle  città 
di  Lombardia  ; volle,  seguitando  l’esempio  di  Carlo  Ma- 
gno, essere  coronato  dalla  mano  del  sovrano  Pontefice  nella 
chiesa  di  san  Pietro  ; e la  incorouazione  si  effettuò  real- 
mente a1  22  novembre  1220.  Nei  monumenti  di  quel  tempo 
si  trovano  le  formole  del  giuramento  che  Federico  prestò 
nelle  mani  del  Papa.  Egli  giurò  di  conservare  alla  Chiesa 
romana  tutti  i diritti  e i possedimenti  , i feudi  della  con- 
tessa Matilde,  ai  quali  aggiunse  la  contea  di'  Fondi  nella 
Terra -di.  Lavoro:  promise  finalmente  di  andare  alla  Cro- 
ciata d’  Oriente  per  combattere  gl’  Infedeli.  Nella  notte  poi 
il  Papa  pronunciò  una  sentenza  di  scomunica  contro  gli  e- 
relici  e i loro  fautori  , e ( ciò  eh’  è più  notabile  ) contro 
coloro  che  facevano  osservare  statuti  e costumi  abusivi  con- 
tro la  libertà  della  Chiesa,  qualora  non  li  abrogassero  nel 
termine  di  due  mesi.  L’  Imperatore  fece  pubblicare  an- 
ch'  egli  un’  ordinanza  somigliante  a quella  del  Papa  , non 
prevedendo  per  certo  eh’  essa  col  tempo  sarebbe  poi  in- 
vocata contro  di  lui. 

L'  Imperatore  erasi  appena  dilungato  da  Roma , e il 
Pontefice  cominciò  subito  a fargli  rimprovero  d’avere  usur- 
pali i diritti  della  Chiesa.  » Abbiam  risaputo  ( così  egli 
dice  in  una  lettera  indirizzata  all’  Imperatore  ) che  voi  al- 
largate i vostri  diritti  fino  alle  elezioni  dei  vescovi  , e che 
a vostro  grado  avete  impartite  le  sedie  d’  Avesnes  e quelle 
della  provincia  di  Salerno.  Volete  voi  forse  rinnovare  gli 
abusi  dei  vostri  predecessori?  avete  forse  obliato  il  giura- 
mento che  faceste  a Innocenzo  III  e poscia  a noi  stessi?». 

Nella  contesa  poi  che  s’  elevò  di  que’  tempi  rispetto  alla 
corona  della  Danimarca,  noi  vediamo  le  pretensioni  dei  Papi 
sopra  le  sovranità  temporali  ingrandirsi  e proclamarsi  con 
maggiore  ordinamento.  Onorio  sostenne  che  la  Danimarca 
era  un  feudo  della  Chiesa,  e che  per  conseguenza  la  santa 
Sede  poteva  disporre  di  quella  corona.  In  fòrza  di  questo 
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diritto  egli  spedì  un.  Greve  al  Conte  di  Severino  minac- 
ciando di  scomunicarlo  qualora  non  lasciasse  di  subito  in 
libertà  il  re  Woldemaro  e suo  figlio  » che  la  santa  Sede 
( egli  dice  ) ha  presi  sotto  la  sua  protezione  come  suoi  uo- 
mini ligj  ».  Nè  le  pretensióni  del  Papa  furono  contraddette. 

Alcuni  altri  motivi,  oltre  le  elezioni  dei- vescovi,  ecci- 
tavano il  risentimento  dell’  Imperatore  e del  Papa.  Fede- 
rico aveva  promesso  di  andar  a combattere  nella  Terra 
santa  , e il  Pontefice,  fosse  per  semplice  motivo  di.  pietà, 
fosse  perchè  credesse  cosa  importante  1’  allontanare  un  for- 
midabil  nemico  da  quel  teatro- ove  egli  stesso  poteva  eser- 
citare la  propria  influenza  , Io  aveva  stimolato  più  volte  a 
compiere  quella  promessa , come  già  s’  è veduto  nella  Sto- 
ria delle  Crociate.  Ma  Federico  aveva  temporeggiata  sempre 
quella  spedizione  sotto  varj  pretesti  ; allegando  qualche  volta 
la  situazione  d’Italia;  qualche  volta  i bisogni  della  Sici- 
lia tuttora  piena  di  Saraceni.  Ma  finalmente  essendo  av- 
venuta 1’  espugnazione  di  Dannata , il  Papa  approfittò  della 
trista  impressione  fatta  dalla  notizia  di  quella  sventura  per 
accusare  la  poca  pietà  di  Federico  e la  tiepidezza  colla 
quale  si  comportava  nelle  cose  della  Cristianità.  Dopo  molte 
conferenze  s’è  veduto  nella  Storia  quali  immensi  appareccbj 
furono  fatti  nei  porti  d’  Italia;  ma  nel  momento  in  cui 
I’  Imperatore  slava  per  salpare  alla  volta  . della  Palestina 
seppe  che  tra  le  città  d’  Italia  s’  era  conchiusa  una  lega 
potente  per  distruggere  la  possanza  imperiale  in  tutta  la 
Lombardia.  Questa  lega  era  spontanea  ? od  era  invece 
I’  effetto  delle  pratiche  promosse  da  Onorio  per  impedire 
l’ adempimento  della  missione  del  Cancelliere  dell’Imperio, 
e dei  disegni  di  Federico?  Che  che  ne  sia  di. ciò,  Federico 
trovò  in  quel  movimento  un  giusto  pretesto  per  ritardar 
nuovamente  la  sua  partenza.  Egli  scrisse  ad  Onorio  per 
ottenerne  la  permissione  di  trattenersi  ne’  suoi  Stati  ; e 
nell’  assemblea  di  san  Germano  la  Crociata  si  prorogò  al- 
l' anno  1227.  Federico  per  altro  si  obbligò  a soccorrere 
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pér  quanto  potrebbe  i pellegrini  il’  ni  (rem  are,  e nella  Storia 
delle  Crociate  si  sono  veduti  gli  obblighi  eh’  egli  assunse 
sotto  questo  rispetto. 

Frattanto  le  Città  italiane  collegate  più  che  mai  stretta- 
mente fra  loro  leravansi  contro  I'  Imperato  'e.  Milano  , Bo- 
logna , Piacenza,  Verona,  Mantova,  Venezia,  Lodi,  Ber- 
gamo, Torino  , Alessandria  (alle  quali  poi  s’ erano  uniti 
Bonifazio  marchese  di  Monferrato , e Goffredo  conte  della 
Romagna),  dopo  essersi  solennemente  obbligate  ad  osservare 
le  antiche  leghe , arruolarmi  milizie  per  muovere  alla  volta 
delle  Alpi  che  il  He  de’  Romani  doveva  valicare.  La  lolla 
stava  per  cominciare  con  gran  violenza , allorché  per  in- 
terposizione di  Onorio  si  conchiuse  un  trattato  fra  le  due 
parli:  L’  Imperatore  riconosceva  1’  unione  delle  Città  confe- 
derate , e queste  da  loro  parte  si  confessavano  in  istato  di 
vassallaggio  e di  obbedienza  feudale  verso  I’  Imperio.  Qui  è 
da  notarsi  che  quel  trattato  non  dice  punto  , com’  erasi 
fatto  nelle  convenzioni  precedenti,  che  le  città  saranno 
soggette  nir  Imperio,  ma  solamente  nella  condizione  di  vas- 
salli , d’  onde  risulta  un  notabile  cambiamento  fra  le  nuove 
relazioni  stabilite  da  quel  trattato  medesimo.  Il  vassallaggio 
non  era  punto  una  compiuta  soggezione  , ma  soltanto  una 
obbligazione  condizionale  ed  accidentale  , somigliante , per 
esempio , al  servigio  militare  in  quelle  circostanze  che  le 
costumanze  generali  ovvero  un  patto  speciale  dei  feudi  in- 
dicavano. 

I vescovadi  erano  sempre  la  cagione  più  viva  e più  fre- 
quente delle  querele  tra  la  sante  Sede  e I*  Imperio.  Ono- 
rio aveva  rimproverato  all’  Imperatore  d’  avere  di  proprio 
senno  nominati  alcuni  vescovi  nell’  Imperio , e l’ Imperatore 
di  ricambio  mosse  vivi  reclami  al  sovrano  Pontefice  perchè 
senza  il  suo  consentimento  aveva  promossi  ed  iostituiti  i ve- 
scovi di  Capua  , Salerno  , Brindisi , Compsa  ed  Avesnes  , 
le  cui  sedi  erano  vacanti  da  qualche  tempo.  Qualcuno  forse 
vorrà  domandarci  se  questi  reclami  così  frequenti  procede- 
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vano  ila  un.  semplice-  desiderio  di  .conservare  da  una  parte 
e dall’  altra  i diritti  dell’  Imperio  e del  Sacerdozio;  e odi 
risponderemo  che  ,d’  ordinario  non  si  trattava  in  queste  dis- 
sensioni se  non  se  d'  un  provento  di  danaro.  La  nomina 
vescovile  portava  seco  alcune  tasse  pecuniarie  , perciò  im- 
portava così  agl’  Imperatori  come  ai  Papi  di  attribuirne  a 
sè  stessi  il  diritto  : cd  ecco  il  solo  motivo  di  quella  perse- 
veranza colla  quale  le  due  autorità  difesero  le  loro  preroga- 
tive. Egli  è un  errore  istorici?  generalissimo  di  attribuire 
alte  cagioni  di  politica  ad  azioni  che  possono  d’  ordinario 
spiegarsi  coi  semplici  interessi  materiali.  • 

Federico  istrutto  delle  nomine  fatte  molli  proprio  dal 
Papa  ad  alcune  sedie  vescovili  vacanti  in  Italia  , se  ne  dolse 
apertamente  colla  santa  Sede.  Questo  fu  il  principale  argo- 
mento agitalo  nell’  assemblea  di  Cremona  ; perocché  Fede- 
rico aveva  impedito  che  le  cinque  chiese  vacanti  di  Puglia, 
Capua,  Salerno,  Brindisi,  Compsa  ed  Avesnes  fossero  occupale 
dagli  eletti.  E tanto  è vero  che  in  queste  discussioni  sulle 
prerogative  dell’  Imperio  e del  Sacerdozio-  non  si  trattava 
d’  ordinario  se  non  d’  una  mera  quistione  d’  interesse  , che 
il  Legato  per  sostenere  le  pretensioni  del  Papa  invocò  non 
meno  delle,  costumanze  antiche  la  povertà  della  santa  Se- 
de ; ed  all’ ultimo  domandò  almeno  come  compenso,  che 
in  ogni  chiesa  cattedrale  e in  ogni  monaslerio  fosse  a pro- 
fitto della  Chiesa  di  Roma  la  nomina  di  due  prebende.  Il 
Cancelliere  deli’  Imperio,  intervenuto  all’  assemblea  di  Cre- 
mona, dichiarò  di  non  avere  poteri  sufficienti  per  consentire 
alla  consacrazi.one  di  un  privilegio  così' grande.  Per  questo 
rifiuto  il  Papa  si  studiò  d’ impacciare  1’  Imperatore  nelle 
inestricabili  difficoltà  che  non  andavano  mai  disgiunte  dalle 
cose  d’  Italia.  L’  assemblea  di  Cremona  che  s’  era  unita 
appunto  per  toglier  di  mezzo  queste  difficoltà , non  potè 
quindi  recarvi  alcun  rimedio  di  qualche  importanza.  Le 
città  d’ Italia  continuarono  a rimanere  nella  loro  alleanza 
difensiva  , e I’  Imperatore  si  limitò  ad  esiger  da  loro  un 
giuramento  di  fedeltà. 
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' In  una  lettera  che  il  Papa  scrisse  allora  a Federico  in* 
torno  all’  assemblea  di  Cremona  si  trovano  per  - la  prima 
volta  alconi  violenti  rimproveri  contro  1 Imperatore,  risguar» 
danti  la  condotta  di  lui  verso  suo  suocero  il  Re  di  Geru- 
salemme. Per  ben  comprendere  i motivi  di  questi  rimpro- 
veri bisogna  sapere  che  Federico  II  aveva  sposata . Jolanda 
figliuola  di  Giovanni  di  Brienne:  qualche  tempo  dopo  l’ Im- 
peratóre aveva  domandata  uno  cessione  pura  e semplice  del 
Regno  di  Gerusalemme  , considerato  da  lui  come  la  dote 
della  nuova  Imperatrice.  Pare  che  nei  patti  scritti  in  occa- 
sione di  questo  matrimonio  , il  Gran  Maestro  dei  cavalieri 
Teutonici,  intervenuto  in  vece  di  Federico,  avesse  pro- 
messo al  Re  di  Gerusalemme  il  godimento  di  quel-  Regno 
per  tutta  la  sua  vita:  ma  l'Imperatore  avea  poi  voluto 
che  fosse  ceduto  a lui  immediatamente  e senza  veruna  con- 
dizione. Giovanni  di  Brienne  non  potendo  resistere  ad  una 
volontà  cosi  formidabile  erasi  posto . sotto  la  protezione  della 
santa  Sede,  ed  aveva  ottenuto  dal  Papa  il  governo  di  al- 
cune terre  della  Chiesa  romana  da  Viterbo  sino  a Monte- 
fiascone  : e così  la  sua  presenza  diventò  un  nuovo  motivo 
di  discordia  fra  I’  Imperio  ed  il  Sacerdozio.  La  commissione 
di  Giovanni  di  Brienne  rispettò  alle  terre  della  santa  Sede 
è del  27  gennaio  1227.  Trovasi  una  lettera  sotto  quella 
stessa  data  , nella  quale  il  Papa  invitava  V Imperatore  a 
trattare  il  Re  di  Gerusalemme  in  modo  conveniente  , non 
solo  come  suocero  , ma  anche  come  luogotenente  della 
Chiesa  romana. 

Le  quistioni  agitate  nell’  assemblea  di  Cremona  eccitavano 
i terrori  del.' sovrano  Pontefice..  Temevasi  a Roma  la  pos- 
sibile riconciliazione  dell’  Imperio  e delle  Città  lombarde;  e 
quando  ciò  fosse  avvenuto,  gli  Stati  della  Chiesa  erano 
minacciali  da  questa  lega  formidabile.  Onorio  pertanto  su- 
scitò di  nuovo  alla  ribellione  i Milanesi  e parecchie  città 
d’  Italia  ; e questo  stato  di  sedizione  e di  guerra  civile  durò 
sino  all'  abboccamento  del  Papa  e di  Federico  in  Rieti.  Al- 
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lora  ' flirtino  discussi  ii).  varie  conferenze  i turici  dulie  Città 
libere. e Le  prerogative,  «Iella  sant?  Sedpi  tl.-sovranti  Ponte- 
fi  té  pronunciò  la  sentenza  come , mediatore  -e . tostò'  come 
furono  tolte,  di  • mezzo  quella,  contèse  , ricordo  .all’  Impera- 
tóre eil  alle  Giflà  .1' obbligo  .assùnto  di  andare  a combattere 
ne*4nnsbi  Santi.  . ..v.  t .' 

• E nel  renosi  reniva . intanto,  appressando  l’anno  tazy  # 
termine  prefisso  alla  partenza  di  Federica.  G/egprjo  IX.  era 
succeduto  «d  Onorio  IH',  c subito  dopo ■ cUe • la  sua  elé- 
zioorr.To  sanzionata  dai  suffragi  «Iella  Chiesa,  un  L’adre  diN 
menicano  per  jiotfie  tGajo.n«,  n’  andò  dall’  Imperatone  por- 
tando quella  Famosa.'  Ietterà  della  quale  ..abbialo  riferiti  al- 
cuni -frammenti  riella.  Slcuia  delle  Crociale.  >>  Qmiidtir.iml  o 
in  roi  ( èra  detta/. là'  ragione  jllumiitafa  (Ui  dono  dell.’  in- 
toJIigehzà  naturale  c ,1’- immaginazione  capace  di  «ùmpreu- 
derè  le  cose  sensibili , -si  -Vede  manifestamente  in  voi  una 
rirlù  .alfa  a distinguere  ciò  di’ è conveniente  da  quello  che 
tele  non  è, è una  r.irlfr  comprensiva-,  perla  qnaTe -vo»  potete 
conoscere  facibnente  èiò.pb’  è lecito,  e enti  rene  rotei’-  Cosi  fotta 
la  lettera  ò una  specie,  di  continuo  ginocu-  (leW  immagina- 
zione, tlie  vi  cercando  mister')  rei  a tiri  -alta  Cruciai»  intinti 
gli  ornamenti  die  appartengono  albi,  dignità  imperiale:  e 
le-  spiegazioni  Che  dà  di  lati  mister)  sono  cosi  oscure , cosi 
Esagerate  , elle  non  è sempre-  facile  \li  ’ comprenderne  il 
senso  tré  d legame  che  le  unisce  fea  loro.  Si  è veduto  nella 
Storia  come  l’  Imperatore  accondiscese  alla  preghiera  difòt*- 
gorjo  IX , qnnli  srèutnre  acpouipagnsrono  i primi  jiaisi  dèi 
pellegrini  di  Brindisi , come  Federico  s’  inibarcò  , e quali 
fnroao  le  cagioni  del  suo  ritornò.  ..L’  Imperatore. scrisse  'ala 
Otranto  che  gli  riusciva  imponibile  tollerar-  il  niare^'e  che 
non;. osava- pericolarsi  « lutrgljv;  navigazioni  /-poiché  alcune 
triste-,  esperienze  a ventilo  per  così  dire  .constaterà  la  ss»  Im- 
potenza a compiere- il  scisto  pellegrinaggio-  ' 

.11 'Papa  .trova vasi  ad  Agaani  quando  intese  lar  risoluzione 
delL’ Imperatore.  E come  gli  Arcivescovi  'di  Ilegglo.  e di 
Tot.  tv  ‘ !•) 
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Bflrf,-  e -il  *Dnca  ili  Spftdetb  s’  ermi  pigliai»  l'assunto  di 
•piegargli  i iholifi  del  ritoi'no  di"  Federico; -Gregorio  IX 
non  diede  punto  credenza.  alle  loto-  parole  , e ripetè-’  «1 
cospetto  d' or!i  nntoerOsa  assemblea,  essere"  quel  lo  un  falso 
pretesta  trovato  do  Federico  per.  sottrarsi  all’  adempimento 
dèlia  promessa  eli’  avea  .fatta  di  andar»  a soccorrere  la-Pa* 
testina.  L'Autore  della  itilo  ' di.  Gregorio  'riferisce  che, 
senza  indugiane  più  Coltre  , ri  Pontefice  lanciò  contro  Fede- 
rico una  prima  scomùnica.'  In  una  lettera  indir irzaU  ai 
Principi,  ai  Signori-  ed  ai  Vescovi  credette  poi  di'.dovér 
dichiarare  r molivi  'di  quella  telitene  severa  • ed  inaspetta- 
ta! TÌCorda  la  eoirdo.Ha,  di  Federico  con  -Onorio  e eolie 
città  d’  Italia  ,"  e»  dlohiasa  in  fine;  essere  "P  Imperatore  in- 
corso nella  scomunica',  alla -quale  si  è"  "volontariamente  sotto- 
posto.; e minaccia  di  procedere  più.  rigorosamente'  cóntro 
di  lui,  qualora  persista-  nel  ricusa»  di  partirei  Ir»,  ' qhelta 
lettera' ai  trova,  già  là  iriio'accia  della1  dlippsiafi'one..  Le  que- 
rele del  sovrano  Pontefice  erano  alquanto  vaglie;  quelle- -di 
Federico  furono  esposte  più  nettatupn(è.  Io  uua  detterà  ciré 
égli  scrisse  « tutti  i pripeipi  d’  Alemagna  accusa  il  Papa  di 
alcune  usurpazioni  a danno  del* suo  ftegno  di  Sicilia;  di 
solere  arrogarsi  l’elezione  degf-  Imperatori  , e ' il.  diritto 
esclusivo  di  dirigere  è daporre  i vescovi  ed  i 'principi»'  La- 
mentatasi poi  sopra  tutto-,  che  il  Papa  non- "avesse  voi  ut# 
ascoltare  i suoli  messi  e. verificare  le  legittime  sue  scuse.  Un 
dottore , nomato  Rofredu  di  Benevento,  recitò  la  lettera 
deH’- Imperatore  pel  Campidoglio  di  Consenso  del  . popolo 
‘romano.  .*  . .....  • V • .■  ■ - 

•Gli  «piriti  èrano  per  .tal  modo  agitati  e la-  dissensione 
più  che.  mai'  grande  fra  le  due  potenze,  quando  sì  videro 
insorger  di  nuovo  le  Città  Confederate  di.  Lombardia.  Il 
baiido  oh’ esse  pubblicarono  allora  è pervenuto  finn  a noi. 
Le  Città  vi  espongono  i motivi  che  le  inducono-  a col  le- 
garsi eoa  Irò'  Federico  # « sono,  la  violazione  dei  trattati , 
¥ oppressione  dqlla  libertà  nelle  Città  della  Lombardia , la 
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sua  resistenza' all?  autorità  della  sant.?  Sede,  i snoi  sper- 
giuri ; nplla  insonrnia  è dimenticati»  iti  .quello  scritto.  I cit» . 
tadi  ni  lombardi  .esertanp  poi.  le  Città  tpliora  aderènti  a Uà 
parte  .di,  Federico  , s non  lasciarsi  accettare-  dalle  grò  «lesse 
eh’  egli  loro  farebbe.  » Pliò  forse  credersi  (dicono)  ebe 
un  principe  il  quale  ba  fatto  conoscere  più  di  una  rolla  , 
come  ,P  espiazione  dei  trattali  e .la.  sua  saefa  parola  non 
sono  valevoli  ad  infrenarlo  , manterrà  poi  la  promessa  a 
roi  fitta  ? Come  assicurarsi,  che  colui  il  quale  ha  dato  in* 
dizip  di. no  .cuore  insaziabile , -Colui  che  teatò  di  ridurre  l 
Lombardi  e la  Sicilia  nella  servitù,  <otui  che  .profanò  il 
cnlty  delle  còse  sacre  ,•  comìnceià.  poi  a comparlarsi  più 
inodorata  mente  dopo  eh  a npo  suri  piò  trattenuto  dai  tiiporq 
delle  nostre  armi  nè.  dall’  anatema  della  santa 'Sede?  u.. 
.Pali*  altra  parte  Federico. non  si  rimaneva  punfo.  ozioso. 
Quando  si  fu  bene  accertalo  che  la.  santa  Séjfo  persevejava 
«ella  sentenza -di  scòlli  unica , ordinò  a<’  suoi  officiali  di  oc- 
cupare immediatamente  rutti  i fejiidi.  .eccleyastici  e tutte  le 
proprietà  dei  chierici  che  .lo  trai  lavano  o .lo  consideravano 
come  scomunicato.  Sj  videro  allora  ^uscire  della  Sicilia  lutò 
coloro',  che  avevano,  troppo  ardentf mente,  abbracciata  la  Causa 
•del  Papa  : ma  non- vuoisi  tacere  che  gli -officiali . dell’  l(n* 
peralore  trovarono  una.  viva  resistenza  nelle  -opinioni  popo- 
lari, Federico  fu  persino  obbligalo  di  pigliare  sotto  la  »ua 
speciale  protezione  quegli  eecJesiasliri  che  acconsentivano  »|i 
celebrare  la  messa  alla  presenza  deH’  Jmperator$  segnimi- 
calo  * e di  punire  colla  .morte  coloro  ohe  ai  .permettessero 
d’ insultarli,.  Nello  stesso- tertipo  ordinò  a’  suoi  officiali  di 
Sipilia  e di  Lombardia  d’ arrestare  i corrieri  apportatori 
delle  Bolle  della  santa  Sede,  per  interrompere  .così  ogni 
corrispondenza  che  ponesse  favorire  lo  sedizioni  contro  la 
legittima  autorità  degl’  Ipaperatovri.  Le  . soldatesche  di  Fe- 
derico, inoltre  ricevettero  l’  ordine  d’  invadere  le  terre  del 
patrimonio  .di  san  pietre,  nella  Puglia,  e^di  saccheggiare 
tutti.i  possedimenti  dèi  Templari  ehe  si  erano,  dichiarati 
■noi  nemici,  ' 
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Allotir" Gregorio  IX  ninnilo  ifuorr  I»  secónda.1  scomunica 
. contro  F Ifttperatwc*  Ut)‘ giovedì  Santa*,,  ai1  2#"  marzo-  122&9 
in  un;'contilio  particolare  11  Pop*  manifestò  fti  Vescovi'; con» 
gcegSti  J inni  dhé'atliravAbò  Sopra  quel  -Principe  ' le  fulgóri 
della  Chièsa  , ricordò  t h°  II-  -rifiuto  Vii"  Federico  ili  por- 
iarsi‘in  persona  nella  Terfa  santa;  fi.0  Il  snssegfteote  ri- 
fiuto di'  «Jcmhìnistrdre  le  milizie  e H denaro  che  aveva  pro- 
messo III.0  1/  invasiòne  dei  bèni  ■ clic  i Templari1  possedè- 
vano' nel  Regno  di  Sicilia',  e quella  delle  terte'  del  coirle 
Ruggiero, 'die  la 'santa  Sede  avev'a  pigliato  sotto -la  sua 
protezione  ; tV.°  il  rifiuto  di  dòte  la  libertà  ai  figliuoli 
del  CoBte*predett<t,  disubbidendo  all’  ordivi  e più  solfe  pipe* 
-Itilo  dal  Papa-;  V.°  Final  utente  le  minacce  fólte  all’  Arce- 
vescovo  ‘di  T «vanto  a cui-  Federici  avevh  • impedito  _ di  re- 
tarsi. nella  suà  diocesi.  Dopo -avere  annunciati  i,  molivi,  della 
Séomtrrtìca  , il  Pontefice  conchiude  : Noi  abbiamo  aggiuntò 
alla  "scomunica  dèli’  Imperatore,  chè  tùlti  ,i  luoghi  nói  quali 
egli  si  trorérà-  soggiacciano  SU’  interdetto  ecclesiastico,  sic- 
'idliè  per  tutto - Il  tempo  cR’éi  -vi  'dimora  non  vi  pqva  aver 
luogo  nessun  servigio’  divino  , sótto  : pena'  della  privazione 
di  ogni  benefizio  pef  chiunque1  oserà  celebrare  dinanzi  a 
lai.  K sé’  Federico  assista  ‘ancora  allv  nflierrt  dirino-, -noi 
procederemu  di  h|ro*o  Contro  di"  lui  dichiarandolo  eretico 
e nemico  "del\a  CltiasA.  Finalmente  s’  egli  ‘non  's)  rimane 
dal  pér-segwitare  Jn 'Chiesa 'e  tIaI  calpestarne"  la  libertà  , o 
se  con  fin  un  a spregiar,  la  "scomunica ',  noi  SeiogliefWné  dal 
g'tnràifienlO  tulli  colòni  che,  hanno  a lèi  obbligata  *hv-  pro- 
pria (fédè  , e pariicorartiieUte  J vasttàH}1  "del  Kegtió  diSìcilià  ; 
perocché1'!  secóndo  jl  decreto  di  Urbano  li  ) fiuti  é P uomo 
obbligato  di  ' attenere  - la  fede  giurata  ad  un  ' principe  cri- 
stiano, quando  égli,  si- fippotie  a' Dio  Al  a’ suoi  saliti  , "e 
né  spregia  i comandamenti,  K se  1’  Imperatore  flou’.  cessa 
d'^oppriiiiere  gli  el  fimi-,  Id  vedove','  i nobili  é gli-rfl tri  fttd- 
diti  -tli  "qù'el  tiegno  che  apparti  tue  specialmente  alla  Chiesa 
romàtra’,  e' pel  (piale'  égli  stesso.' le 'ha  pYestatb  -omaggio  , 
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debbe -temere  di  perdere,  ij  diritto  di  feudo  riatto  al  Ra- 
gno detta  Sicilia  ».  • .•  i '• 

•Le  espressioni.  di'  questa  Ilótja  lwnno  hrsogno  di;  qualche 
«piegazioiie  , .petehè  suppongono.  la  cognisipfte  di  certi  fatti 
storici  e di  alcuni  priticipj  essenziali  del  diritto  «canonico. 
Gregorio,  Tome  ti  «ode,  fa  procèdere  le  pene  mi  (lacciaie 
aR’j Imperatore  da' due  sórgenti  di? erse  : I-°  l*ej  Regno  di 
Sicilia  , se  i sudditi  non- devono  più  ubbidire',  egli  è { dice  ) 
in 'conseguen'ta  del  diritto  «lei  feudi  :'ljv°  Per  l’  Imperio  è 
irtrece.  iu- cónseguenia'jdi  quel  principio1*  stabilito  da  lirba- 
ino'H„cbe  ntistipo  è obbligato  attenere  la  foie  giurata  ad 
un  priucipe  cristiano  quando  egli  si  oppone  a Dio  ed  » suoi 
santi.  La  Sicilia  er»  infatti  considerata  come  .Un  feudo'  della 
Cbietas  inveitilo  agl’imperatori  dàJHa  Corte-  di*.  Roma  1 cfo 
posto-,  tutte  le  «Juistioni  riguardanti,  f obbedienza , e'  La  sog- 
gezioJie-.-dovevnBO  decidersi  col  patto,  feudale.  In  quanto  al- 
l’Imperio < i sincoli  elio  lo  40ttof)one«ano  alia  . Corte  di  Ru* 
•Dia , non  erano  iti  certo  modo  se  non  "se  spirituali.  Quindi 
il  Papa  "invocava  -le  massime 'delta  Chiesa  ,'  quella  ’ massima 
ardito  don.  meno  che  pericolosa  , secondo  la;  «quale  è .lecito 
ad.  uria  potenza  fuori  del  'sovrano  temporale  I in  mischiarsi 
nelle  relazioni  di  ubbidienza  fr^  il  suddito  ed->l  principe, 
e,  decidere  a.  qual  punto  questa  ubbidienza -si  debba  limi- 
tare. Noi  dpbhiam»  aggi iingarb-,  perchè-  d comprendano  . 
' pienamente  gii  effetti  'di  questa  secontlq  . sentènza  di  Se <?• 
inimica , ebp  t canoni,  della  Chiesa,  e sopra,  latto  fe  Costu- 
manze della  Corte- ili  Roma riconoscevano*  tre,  gradi  nella 
sentenza  di  scomunica-,  quasi  per  làstiare  ai.  colpevoli  11 
tempo’ di -pentirsi  e idi/ ritornare  al  -seno  , della  Chiesa  priora 
di  averne  prosavi  lutti. i rigori.  Il  primo  grado -comprendeva 
la  Zoom  unica  «empiici- , e.  imiv  faceta  nitro,  che  privare  il 
colpevole  del  diritto-di  partecipare  a qualsivoglia- cerimonia 
della  Chiesa.  II. secondò  portata  spessii  con  \à  l’- interdetto 
delle  oli  lèse  di.  tutti  quei.  luoghi  ilei  quali  lo  scomunicato  si 
ritrovasse.  11  -terrò  finalmente  colpiva  coti  questo  Interdetto 
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lotti -i  loOglri  *be  oe  ricouosceratrò  .U  polenta , « met- 
teva fuor  della  Chiesa  lutti  coloro  I quali  no»  sì  credevano 
^ciotti,  dal  giuramento' di  fedeltà  a bri  prestato.  La  scoimi- 
• Bica  dunque  lanciata  -da  Gregorio  IX  coatro- .Federico  eri 
quella  di  secondo  grado.-  . ■ » 

Questo  Principe  che  fino  allora  *’ era  comportata  con 
qualche  rispètto,  deliberò  allora  di'  assalire  la  potenza  pon- 
tificia dentro  la  stessa  città  di  Roma. , Questa-  Città  era.  al- 

• * ’v 

dora  agitata  dallo  spirito  di  libertà.  Npi  abbiam  già  ««doto 
«Vessò*  arca  conservate  le  turbolenta  del  Pero,  de»  .tribuni 
«-dpi  magistrati.  Il' popolo  non  amara  pillilo'  la  signoria 
dei  Papi , ì quali-  a poco  a poco  gli  avevano  tolte  tutte  le 
•ne- libertà  e tutti  i suoi  privilegi  l 'Grandi,' mal.  compor- 
tando la  nuova"  fortuna'  dei  cardinali  , partecipiamo  dei  ri- 
sentiménto--dettar  ' moltitudine.  Federico  s’. indirizzò. -princi- 
palmente a’  Frangipani'  e ad  alcune  altre  famiglie-  potenti 
iù‘  Roma  y le  -affezionò  all’  ttnpecio  - dando-  dota  dei,  fèudi 
immediati  * cemperd  u tal -fine"  le  terre  cli’esse  possederano 
-Bei  dintorni ‘della  -Città  , poi  le  restituì  toro. a' titolo  di 
‘fetfdo-:  e hi  sedizione  pietr  siffatto  modo  renne  a tal  ponto, pbe 
■Gregorio  fu  obbligato- di  - uscire  dèlia  Città  di  san  Pietro, 
« cercarsi  -mi  osilo  prima  a Rieti  , poi  a .Spoleto  e tjnal- 
métit»  a Verona.  - •*' •*  » . . -. 

Mentre  duravano  -queste'  rive  contese  -fri.  H.  corrano  Pon- 
tefice e- Federico,  quest'  ultimo  volle  finalménte  effettuare 
•il  disegno-  d’ andarsene,  nt'  Tetra  santa.  L’  Imperatore  di- 
ceva, òhe.  a questa  improrris»-  deliberazione  lo  indacevano  le 
. lettere  .Ricevute  dalla  Palestina , c la  sua  sanità  «ramai  rin- 
francata , per  In  quale  non  gli  era  più  lecito  dì  ritardar)!  !’»- 
derapi  mento  di  quella -sua  tento  solenne’ promessa;  JVella  Storia 
delle  Crociate  si  è -già  veduto  come  il  sovrana  Pontefioe  siasi 
Opposto  a quel  disegno  dell" Imperatore  , e come  questi  -non- 
. dimeno  si  inife  in  viaggio.  Qui  pertanto  noi  -lasciamo  die 
queste  Principe  scomunicato  vada.,  ad  assienrarsi  il'  possedi- 
mento di  Gerusalemme-;  e seguitiamo  bucce . a . raccontare 
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le  goerre  che  io  quel  frattempo  agitarono  ancata  l’ Imperio 
ed'H  Sacerdozio»  - ’ • - **•  . . . : 

'Federico,  abbandonando  1’  Italia,  -«Sveva  iasciàtp  pieno  ]>o- 
tere  a Rainaldo  duca  «U.S|>oleto  {personale  nemico  <|oila. 
possanza  dei  Papi  ) di  trattare  la  pace  nel  soprano  Punte* 
fice.  Gregorio  non  solle  riuonóscere  questa  delegata  ;,H  quale 
cambiando  allora  . io  irti  subito  li  suo  uGoio,  entrò  a mano 
aventi  nel  territorio  di  san  Pietro.  Le  sue  milizie  composte 
di  Alemanni  e di  Saraceni  di  Sicilia  esercitarono  «dille  ves- 
ea  zio  ni  a danno  , degii  ecclesiastici.  Rainaìdo  si  gettò  poi 
sulla  Marca  d’  Ancona  c snl  «locato  di  Spoleto.  Gregorio 
ricorse  ai  fulmini  della  Chiesa;  scomunicò  Rainaldo  el’  es- 
esreito-  da  lui.  assoldato*  ma  - come- si  occorse  che  le  tue 
scomuniche  noni  ferma  rado  ponto  il  braccio  terribile,  degli 
•Alemanni- e dei  Saràcvni , levò,,  aneli’  egli  un  considerevole 
esercito’,  e n&  commise  il  cornando  a Giovanni  di  Rrienne 
insieme  coi  cardinale  Colonna.  le-  uq?  Bulla  .eli’  è,  pervenuta 
fino  a noi,  le  milizie  sono,  nominate  Soldati  della  .santa 
Sede  -,  e già  s’  è veduto  che.  in  .luogo  della  croce,  porta  nino 
sui  -loro  abiti  le  chiavi , simbolo  della  potenza  romanq. 
Un  altro  esercito  ancora  tu  opposto  a Haioahlo.  Esso  era 
conrportodi  guerrieri  arruolati  lungo  le  coste  .marittimo  dello 
Stato  ecclesiastico  ; e il  Papa  ne  arca  dato  U.  comando  a 
Pondolfo-d'  A guani  suo  cappellano,  il  «piale  aveva-poi  sotto 
di  sè  Ruggiero  e Torri  ma  so  di  -Celane.  Costoso  «Mitrarono 
snllé  terre  dell’ Imperatore,  nel  gennajo  dell’ alino  12Ì9  , & 
assediarono  Gaeta  , die  dopo  ' essersi  difesa’  per,,  qualche 
tempo  si  arrese.  • Altera  si  destò  in  tutta- 1’ Ita tia  la  guerra 
civile  » le.  città  si- arma  rotto  .le  unp  cóntro  te'  atyre:  le  terre 
libere  si  trovarnno  divise,  parteggiando  chi  per.  1’  Impe- 
ratore e chi  per  il  Papa  , secondo  i loro  interèssi. o le  pas- 
sioni-di- cui  èrano  dominale  : i signori  -face? ansi  reciproca- 
mente una  giier ra-  crudele  :■  il  Papa. ed  i luogotenenti  «lai* 
1’  Imperatore  autorizzavano  quelle  violenze , (emendo,  che 
non  cambiassero  partito  qualora  tessero  lasciati  quieti  nella 
pace. 
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In  quest»  occasjuoe,  sT  rinnovarono»,  io’  It“4ia  lo  -troppo 
famose  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Glnl)ellini , ràppreseptaifdo 
le'  fazioni  , dcll’-tmperatore  e-  del 'Papa.-  I jGuetfi  furono 
sempre  superiori-  aì-.|<»ro. -avversar}.  durante  Fjasseqza  ili-  Fe- 
deliro:  ma  .al  ritorno  ‘di  -lui,' la  fortuna  mutò  d -aspetto. , II 
Papa  non  si  . contentò  di  ungi tipi icarè  così  le  traversie  di  Fe- 
derido  in  Italia:  egli  . 'Tolte  muovere  inoltre  'contro  quel 
Prihpipe  scomunico!»  "anche  if  IVo  'di  .plancia  , ohe  dalla 
sua  stessa  posizione  era- fatto  naluralinento  nemico  dell 'Im- 
perio- Per  tal-  modo-  egli  tendeva  a rlnnbv.ire  le  «cene  di 
Bovlues,  La  Francia  era  allora  governato  dalla  regina  Bian- 
ca : Luigi  IX.'  avera-  soltanto  undici  aurih  Incardinale  Ro- 
mano fu  incaricato -di:  sollecitare  iu  noroe-dej-  Papaia  -Reg- 
gente a dichiararsi  Contro  Feilerlco.  . Ma  esaa  resistette  a 
lòtte  lé  istauro,  non  volendo  Violare:  l’  ultimo  trattato  che 
la  priién  all*  Imperio. 1 ■ ? ' ■ • *?.  *,  v . 

*.  Frattanto  Federico, Jrb'vavasi  nBcbra  .nella,  Palestina.  Qui 
sarebb»  irtutHe  .ripetere  ciò. che,  si  è .già  detto  iur»u l.ym ente 
«ella -Storio- intorno.  aHa  -sjia-  Crociata  ^ ' e però- ci  liòirtere- 
'òso  "n  trascvirer*.  un.docatpento  molto  curioso',  perebè -.dl- 
pi/ige  -ni-  rivo  i’  rriitazione-'tM  Pepa  e de’  suoi  aderenti  cpn- 
feo  l'Imperatore. -È" -queitd  documento  tuta  lettera  del  Pa- 
l riaró»  di1  Gerusalemme  in  forma  di  commento  sopra  , eia - 
sclin  articolo  del  trillata  che  Federico  stipulò  tot  Sultano- 
Eccone -Ite  proprie  parole»--  * . ! ' -<■ 

*r  > • . .<!  j,-»  t 

Testo' del  Trattalo  , 

■ - • - - ; •> 

'•  I.0  » IL  Saltano  abbandona  Gerusalemme;  all’  Imperatore 

ed  a1  Mici  prefètti-,  affinchè  né  disponga  a‘ suo  grado  ». 

■ # • * . * % **  . » . y • é*  «,  • > . v / 

Commento  ’ . 

‘ » Qui  si  parla  soltanto  dell’  Imperatore  « de’  suoi  pre- 
fetti , senza 'far'  punto  '-menzione  della  - .Chiesa  - o ' delia,  Cri- 
stianità o dei  pellegrini..  Secondo  la  forma  d>  quello  trai» 
tatù,  nessuno  può  nè  fortificare  nè  ritenere  Getusaiemnic , 
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salvo  I’  Imperatore  e.  i «noi  prefetti.  D’  altra  parte  il  Sul- 
tano non  aveva  diritto  di  cedere  quella  Città  senza  fare 
violenza  al  Sultano  di  Damasco  che  la  possedeva  » ( Cu- 
riosissima osservazione!).  . 

Testo 

II.®  » IJ  Imperatore  non  occuperà  nè  il  tempio  di  Sa- 
lomone, nè  il  tempio  del  Signore,  nè  si  appresserà  al  loro 
ricinlo.  Non  tollererà  che  nissun  Franco,  di  qualsivoglia 
nazione,  possa  invaderli  : 'ma  resteranno  intieramente  nel 
potere  e nelle  mani  dei  Musulmani  , che  li  riterranno  per 
farvi  la  loro  preghiera  e proclamarvi  le  loro  leggi , senza 
poter  essere  mai  soggetti  nè  ad  opposizione,  nè  a contrad- 
dizione veruna.  Le  chiavi  delle  porte  che  sono  intorno  a 
que’  luoghi  resteranno  presso  coloro  che  sono  presentemente 
incaricati  di  costudirle , nè  potranno  essere  loro  tolte  » . 

Commento 

» Ecco  una  convenzione  di  Cristo  con  Beliaf.  Il  canto 
del  salmo  — Deus , venerunt  genles , =:  debbe  cessare , poi- 
ché gl’  Infedeli  contaminano  tuttavia  il  tempio  santo',  poi- 
ché non  <i  ha  nessuna  casa  restituita  intorno  alla  Città, 
ma  restano  tutte  nelle  mani  degl’  Infedeli.  La  moltitudine 
dei  Saraceni  che  verrà  per  pregare  nel  tempio  del  Signore 
soverchierà  quella  dei  Cristiani  che  verranno  al  santo  Se- 
polcro. Or  come  mai  i Cristiani  potranno  avere  il  domi- 
nio della  Città  per  dieci  anni,  senza  discordia'  e senza  pe- 
ricolo delle  loro  persone , da  che  i Saraceni  conservano 
tutte  le  loro  forze  ? ».  . 

Testo 

III. ®  » Non  sarà  vietato  a nessun  Saraceno  1’  andare  li- 
beramente in  pellegrinaggio  a Gerusalemme  ». 

IV. ®  » Se  un  Franco  ha  ferma  fede  nella  maestà  e di- 
gnità  del  tempio  del  Signore,  e vuole  entrarvi  per  fare  lo 

VÓI.  IV  a •}* 
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sue  preghiere,  gli  sarà  permesso;  ma  s’ egli  poi -non  crede 
nè  alla  maestà,  nè  alla  dignità  di  quel  tempio  non  potrà 
fermarmi  >» . 

V. °  Se  un  Saraceno  danneggia  un  altro  Saraceno  io  Ge- 
rusalemme, sarà  giudicato  da'  Saraceni. 

Commento 

h Queste  due  clausole  sono  molto  notabili  : è cosa  sin- 
golare che  i Saraceni  possano  entrare  in  Betlemme,  eh’ è 
il  luogo  della  nostra  preghiera  , ‘a  malgrado  ohe  siano  in- 
fedeli, e senza  bisogno  d’ alcun  esame.,  e che  noi  non  pos- 
siamo entrare  nel  tempio  del  Signore  , se  non  .è  compro- 
valo da  prima  che  noi  crediamo  Come  essi  a qtlel  tempio. 
V uolsi  notare  eziandio  che  il  tempio  del  Signore  Ai  la  pri- 
ma sede  vescovile , poi  la  sede  del  Patriarca , ed  ora  di 
Maometto  ». 

» I Saraceni  hanno  giurisdizione  nella  Città  ; non  è 
questo  un  indizio  di  comune  sovranità?  ». 

. Testo  • 

VI. "  » L’ Imperatore  non  darà  alcun  soccorso  di  nessuna 
sorta  a verno  Franco  nè  Saracèno  per  muovere  guerra  ai 
Saraceni  quali  eh'  ei  siano  : non  somministrerà  nè  uomi- 
ni , uè  vettovaglie , nè  si  collegherà  per  uessun  modo  con 
loro  ». 

VII. *  » L’ Imperatore  stornerà  tutti  coloro  che  volessero 
lare  qualche  incursione  sulle  terre  del  soldano  Malek-Ka- 
mel  ; e impedirà  , in  quanto  egli  possa  , che  i suoi  si  ab- 
bandonino a siffatte  spedizioni. 

Commento 

» Di  qual  maniera  potrà  I*  Imperatore  conciliare  questo 
giuramento  fatto  al  Sultano  con  quello  che  ha  fatto  alla 
Chiesa  di  mantenere  per  due  auui  mille  cavalieri  e cin- 
quanta galere  ? giuramento  eh’  egli  non  si  curò  poi  di  inan- 
teuenere,  « pel  quale  fu  iu  conseguenza  scomunicato. 
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» Qualora  si  consideri  bene  questo  articolo , si  Irosa  , 
che  quando  bene  I1  Imperatore  non  avesse  stipulalo  nulla 
di  nocevole  aglj  altri  , Dio  però  , contro  il  quale  si  è spe- 
cialmente obbligalo , e tutti  i Fedeli  dovrebbero  levarsi 
contro  di  lui , perchè  si  è obbligato  in  onta  e spregio  di 
tutta  la  Cristianità  e dell’  eccellenza  imperiale  ». 

Testo 

Vili.0  » Se  qualche  Franco  tendesse  a violare  le  con- 
venzioni fermate  .con  questo  trattato  , o quelle  delle  qnali 
vi  è fatta  menzione,  l’ Imperatore  sarà  obbligato  a difen- 
dere il  Sultano  , ed  a rimovere  i suoi , il  suo  esercito  e i 
suoi  sudditi  da  tale  intenzione  ». 

IX.0  » Tripoli  e il  suo  territorio  , Crak  , Castelbian- 
co  , Morgat  e Antiochia  , e tutte  le  cose  che  vi  si  trovano, 
saran  lasciate  intatte , così  in  tempo  di  guerra  come  in 
quello  di  tregua  e I’  Imperatore  proibirà  ai  suoi  , ai  suo 
esercito , a coloro  che  abitano  ne’  suoi  Stati  , o che  ver- 
ranno ad  abitarvi,  siano  Franchi  indigeni  o stranieri,  di 
dar  soccorso  ai  padroni  di  questi  luoghi  ». 

Commento 

» Non  accadde  mai  che  si  facesse  una  tale  distinzione; 
perocché  quando  nel  Regno  di  Gerusalemme  si  faceva  una 
tregua  , i soldati  del  Regno  e gli  altri  Cristiani  soccorre- 
vano e difendevano  senza  distinzione  veruna  que’  luoghi  eoo 
tutti  i mezzi  a loro  possibili  ». 

Il  documento  da  noi  riferito  fu  copiato  intieramente  an- 
che dal  Raynaldi. 

Mentrechè  l'Imperator  Federico  stava  a combattere  gl’in- 
fedeli in  Oriente,  Giovanni  di  Brienne  e gli  altri  Capi  del- 
1’  esercito  papale  continuavano  la  guerra  nella  Marca  d’An- 
cona. I partigiani  dell’  Imperatore  erano  stati  inseguiti  sino 
alle  frontiere  del  Regno  di  Napoli.  Trovnnsi  in  una  lettera 
del  Conte  d’  Acerra  , luogotenente  dell’  Imperatore  in  Si- 
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ciba  , alcune  notizie  molto  curiose  rispetto  alla  situazione 
dell’ Italia,  » Dopo  la,  vostra  partenti  ( dice  il'  Conte)  il, 
pontefice  Gregorio  radunò  un  esercito  numeroso  , e ne 
diede  il  comando  a Giovanni  di  Brienne  già  re  di  Geru- 
salemme. Questi  è entrato  nei  vostri  .Stati  colla  speranza 
d’ impadronirsene , e di  pervenir  poi  all’Imperio;  perchè 
(piando  si  parla  dell’  Imperatore  suol  dire  che  non  ve  u’  ha 
uiuno  fuori  di  lui.  I.e  milizie  del  Papa  abbruciano  i vil- 
laggi, ne  fanno  bottino,  e ne  menano  prigionieri,  ai  quali 
impongono  di  riscattarsi  a .grandissimo  prezzo;  non  hanno 
nè  riguardo  per  le  donne , nè  rispetto  pe’  luoghi  sacri  : 
$’  impadroniscono  di  borghi , castella  e città  , senza  consi- 
derar punto  che  voj  militale  al  servigio  di  Gesù  Cristo  : i 
vostri  amici  , e principalmente  il  clero  dell’  Imperio  , non 
sanno  intendere  come  un  Papa  si  possa  comportare  così,  e 
far  la  guerra  a Cristiani.  Date , vi  prego , gli  ordini  oc- 
correnti per  mettere  al  sicuro  il  vostro'  onore  , la  vostra 
vita  , la  vostra  libertà.  Giovanni  di  Brienne  ha  poste  guar- 
die ai  porti  che  arrestino  i messaggi  che  partono  o-  che 
arrivano.  Egli  ha  in  pensiero  di  farvi  prigioniero  se  mai 
tornaste  senza  le  necessarie  precauzioni:  pensate  dunque  ad 
evitare  le  insidie  , e a ricondurvi  sano  e salvo  ne’  vostri 
Stati  dove  la  vostra  presenza  è necessaria  ». 

Questa  lettera  fece  senza  dubbio  risolvere  l’ Imperatore  a 
sottoscrivere  il  trattato  col  Sultano  : che  che  ne  sia  poi , 
Federico  Abbandonò  Gerusalemme  per  trasferirsi  ad  Acri  , 
d’onde  scrisse  una  lettera  curiosissima  ad  Enrico  III  ré 
d’ Inghilterra.  In  questa  comincia  dall’  esporre  la  condotta 
del  Papa  e del  Patriarca  verso  di  lui  , e studiasi  princi- 
palmente di  provare  la  nullità  della  scomunica  ond’era  stato 
colpito.  » Questa  scomunica  ( egli  dice  ) si  fonda  innanzi 
lutto  sulla  pretesa  mia  dilazione  al  passare  io  Terra  santa  ; 
tua  è.  pur  noto  che  una  reale  malattia  m’ha  trattenuto 
nella  Sicilia , e che  d’  altra  parte  io  non  poteva  abbando- 
nare i miei  Stati  ai  quali  i Lombardi  minacciavano  di  rno- 
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ver  guerra;  come  nel  fallo  poi,  traendo  profitto  dalla  mia- 
assenza,  e sotto  gli  auspici!  del  Papa  assalirono  le  città  a 
me  fedeli  , uè  d’  altro  colpevoli  fuorché,  d’  essermi  ' fedeli 
secondochè  tutti  dovrebbon  essere  all’  Imperatore  » Dopo 
avere  cosi  giustificaia  la  propria  condotta  , Federico'si  pose 
immediatamente  in  viaggio,  e giunse  fèlicemeote  a Brindisi 
(nella  Sicilia)  col  resto  del  suo  esercito  verso  la  fine  di 
maggio.  I/a  nuova  del  suo  arrivo  rincuorò  le. milizie  ch’e- 
gli aveva  in  Italia:  Giovanni  di  Brienjie  si  ritirò,  e quasi 
tutte  le  terre  conquistate  dall'  esercito  del  Papa  ritornarono 
sotto  1’  autorità  dell’  Imperatore. 

Il  Papa  alla  vist%  di  que’  progressi  domandava  soccorso 
a tutti  i Principi  cristiani.  I suoi  Legati  percorsero  là  Spa- 
gna , il  Portogallo,  la  Frahcia  ; e il  cardinale  Olone  ebbe 
ineumbenza  persino  di  trasferirsi  nella  Danimarca  ’ a solle- 
citare quell’  antico  avversario  dell’  Imperio.  Ma  tutte  que- 
ste sollecitudini  della  santa  Sede  sortirono  piccolissimo  ef- 
fetto : i Principi  furono  sordi  alle  preghiere  : le  sole  Città 
d’Italia,  preste  sempre  a difendere  la  loro  libertà  contro  la 
possanza  imperiale , diedero  ascolto  alla  voce  del  sovrano 
Pontefice  che  prometteva  di  soccorrerle  con  tutte  le  folgori 
della  Chiesa.  F.sse  impugnano  di  nuovo  le  armi,  e fu  senza 
dubbio  per  secondare  i (oro  sfurzi  , che  Gregorio  si  decise 
di  venire  al  terzo  ed  ultimo  grado  di  scomunica , sciogliendo 
il  popolo  dal  giuramento  di  fedeltà.  Ecco  ciò  eh’  égli  ag- 
giunse alle  prime  forinole  di  scomunica:  » E poiché  , disprez- 
zando le  censure  della  Chiesa,  non  venne  a .sottomettersi 
agli  ordini  della  sanla  Sede , noi  dichiariamo  liberi  dal  loro 
giuramento  tutti  coloro  che  giurarono  fedeltà  a chi  si  op- 
pone a Dio  ed  a’  suoi  Santi , e che  ne  calpesta  i coman- 
damenti ».  Culla  stessa  Bolla  dei  20  agosto  1229,  il  Papa 
scomunicò  Rainaldo  duca  di  Spoleto  , Bertoldo  suo  fratello 
e parecckj  altri , fra  i quali  si  trova  Teodoro  Comneno 
principe  dell’  Epiro.  I!  motivo  di  quest’  ultima  scomunica 
era  per  certo  1'  avere  Teodoro  da  qualche  tempo  cercata 
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T amicizia  dell’  imperator  Federico,  «I  quale  arerà  anche 
'offerti  soccorsi.  Il  Papa  ben  s’ accorse  che  la  scomunica  di 
FedèricO  notì  produrrebbe  rerun  effetto",  qualora  egli  non 
ridestasse  net  tempo  stesso  la  mal  sopita  ambizione  dei'  prili- 
cipi  alemanni  che  pretenderano  alla  dignità  imperiale.  Quindi  ' 
il  Legalo  pontificio  nell’  Afemagna  andò  a trovare  Olone 
di  Brunswick  allora  malcontento  di  Federico,  e cercò  di 
far  rivirere  le  antiche  discordie  state  tra  Federico  Barba- 
rossa  ed  Enricq  il  Leone.  II.  Legato  gli  promise  a nome 
del  Papa  di  'pollocare  sopra  la  testa  di  lui  la  corona  im- 
periale, qualora  aresse  soluto  secondare  i suoi  disegni  con- 
tro l'Imperatore.  Ma  la  potenza  di  «Federico  era  ancor 
troppo  solida  nell’  Alemagna,  perchè  un  principe,  già  messo 
una  rotta  al  bando  dell’  Imperio,  osasse  inuorersi  contro  il 
sno' signor  supremo.  Il  Legato  non  ebbe  miglior  riuscita 
tentando  eccitare  tutti  gli  ordini  delle  città  libere  e dagli 
elettori.  L’ Alemagna  rimase  per  quella  rolla  fedele.  Seb- 
bene fosse  così  -male  accolto , nondimeno  il  Legalo  convocò 
e riuscì  I raccogliere  in  Vilzbourg  una  Dieta  composta  dei 
principali  elettori,  dei  principi  e delle  città  libere  deli’  Im- 
perio. Una  circostanza  notabilissima  si  è,  che  la  Dieta  si 
convocò  in  nome  del  Papa,  e l’atto  che  ce  ne  fu  traman- 
dato non  fa  punto  menzione  nè  di  Federico , nè  della  di- 
gnità imperiale , che  sola  solerà  presiedere  alla  convoca- 
zione delle  Diete  dell’  Imperio. 

Dinanzi  a quest’  assemblea  il  Legalo  ricordò  le  querele 
del  Papa"  terso  1’  Imperatore,  oli  Pontefice  (egli  disse)  ha 
fatto  quanto  gli  era  possibile  per  ritrar  Federico  dal  suo 
traviamento  .*  ha  conrotato  un  sinodo  a cui  lo  ha  chiama- 
to; ma  , cosa  straordinaria,  quel  Principe  è stato  sordo  ai 
suoi  lameuti.  Una  tale  ostinazione  deve  far  comprendere 
agli  Alemanni  a quali  mali  essi  trovinsi  esposti  sotto  I’  am- 
ministrazione di  un  tal  principe  ; e poiché  il  giudizio  di 
Dio  si  è manifestato  sopra  Federico  da  loro  eletto  , devo- 
no (continuò  a dire)  emendar  l’errore  commesso  j e dar 
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la  corona  imperiale  ad  uii  altro  cbe  la  meriti  per  la  sua 
condotta.  Io,  pertanto  (conchiuse),  vi  ho  congregati  in  virtù 
del  potere  apostolico  del  quale  son  mestilo,  per  trovare 
con  voi  r mezzi  acconci  a far  cessare  le  turbolenze  dell'  Im- 
perio. Queste  turbolenze  furono  calmate  dalla  previdenza 
suprema  del  Papa  il  quale  scomunicò  Federico  e vi  sciolse 
dal  giuramento  di  fedeltà.  Ora  sta  a voi  lo  scegliere  un  so- 
vrano secando  le  leggi  dell'  imperio  ». 

La  Cronaca  dell’  Abate,  d'  Usperga  riferisce  che  questo  di- 
scorso fece  maravigliare  i principi  congregati.  Egli  èra  già 
un  gran  passo  della  poteòza  papale  verso  il  proprio  trionfa 
quest’  assemblei  bandita  dal  Pontefice  stesso  per  procedere' 
alla  elezione  di  un  imperatore.  Come  poi  gli  Elettori  stettero 
fermi  nella  loro  risoluzione  di  ubbidire  a Federico , il  Papa, 
rinunciando  per  allora  a’  suoi  disegni,  attese  a rappattumarsi 
con  lui.  Col  mezzo  del  gran  Maestro. dei  cavalieri  Teutonici 
gli  fece  fare  alcune  proposte;  e Tommaso  di  Cappa,  Cardi- 
nale della  santa  Chiesa  , si  unì  in  questo  con  lui.  Dopo  va- 
rie conferenze  fu  messa  dinanzi  a Federico  la  proposta  di 
un.  trattato  in  nome  del  Papa.  Federico  vi  trovò  pareccbj 
articoli  pregiudizievoli  alle  prerogative  dell’  Imperio.,  Uno 
fra  gli  altri  sottoponeva  alle  decisioni  supreme  e definitive 
della  Chiesa  tutte  le  querele  che  avevano  data  occasione  alla 
scomunica  di  Federico.  Questo  articolo  cbe  faceva  dipendere 
la  potenza  imperiale  dall’  arbitrio  del  Pontefice  fu  rigettato, 
e 1’  Imperatore  adoperò  anche  parole  sì  altiere  e sì  ingiu- 
riose‘per  Gregorio,  che  questi  non  tenne  celata  la  sua  mala 
contentezza  , ma  annunziò  'il  disegno  formale  di  continuare 
la  lotta.  Solo  il  duca  d’  Austria  potè  ricondurlo  alla  calma , 
e fu  convenuto  che  qliedl’  articolo  sarebbe  cancellato.  La  no- 
tizia di  una  sedizione  scoppiata  in  Roma  indusse  il  Papa  a 
questa  concessione  : porocclrè  temeva  cbe  Federico  non  si 
collegasse  un’  altra  volta  coi  turbolenti  magistrati  di  quella 
città , per  far  riconoscere  e proclamare  la  sua  autorità  nel 
Campidoglio.  Per  prevenire  queste  rivoluzioni  funeste  alla 
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possanza  papale,  Gregorio  spedi  il  cardinale  di  Santa  Sa- 
bina cbe  proscioglieste  l’ Imperatore  della  scomunica.  Quando 
Federico  si  mosse  per  abboccarsi  col  Legato,  questi  dichiarò 
formalmente  eh’  egli,  prima  di  venire  ad  altro,  esigeva  che 
I’  Imperatore  ricevesse  nella  sua  grazia  tnlti  que’  vescovi 
della  Germania  i quali  avevano /sdento  al  partito  del  Papa; 
sperando  con  ciò  il  Legato  di  mantener  sempre  vira  del  seno 
medesimo  dell’Imperio  una  fazione  avversa  all*  Imperatore , 
e presta  ognòr  ad  ubbidire  al  Papa  che  la  sosterrebbe.  Non- 
dimeno la  risposta  di  Federico  fu  favorevole:  ma  bentosto 
si  pose  in  campo  una  questione  più  grave.  La  santa  Sede 
domandava  che  alcune  fortezze  del  Regno  di  Napoli  le  fos- 
sero cedute  in  piena  proprietà , e I’  Imperatore  negò  riso- 
lutamente di  aderire  ad  una  tale  domanda  : quindi  il  trat- 
tato fu  sospeso.  All’-  ultimo , il  Pontefice  e Federico  risol- 
vettero d’  abboccarsi  personalmente  nell*  abazia  della  grotta 
di  Fondi.  Ciò  non  ebbe  poi  luogo;  ma  le  condizioni  di  un 
trattato  furono  nondimeno  stabilite  e sottoscritte  da  Fede- 
rico e da  Gregorio.  Il  sovrano  Pontefice  obbligatasi  di  far 
rientrare  nell’  obbedienza  dell'  Imperatore  le  città  del  Regno 
di  Sicilia  che  s’ èrano. date  alla  santa  Sede  , senza  che  que- 
sta restituzione  ledesse  I’  onore  delia  Chiesa.  Da  sua  parte 
l’Imperatore  consegnava,  come . malleveria  . delle  sue  pro- 
messe, ad  Brina  no  Desaltz,  Maestro  dell’ Ordine  teutonico , 
parecchie  fortezze;  egli  acconsentiva'  che  le  elezioni  degli 
abati  e dei  monasteri  si  facessero  liberamente  e secondo  il 
Concilio  generale  di  Laterano;  obbligatasi  di  riparare  a 
tatti  i danni  sofferti  dagli  Ordini  dei  Templari  e degli 
Ospitalieri,  e ad  indennizzare  il  Papa  di  tutte  le  spese  so- 
stenute nella  Sicilia  per  la  difesa  del  Patrimonio  di  san 
Pietro.  Fri  pattuito  inoltre  che  i vescovi  violeatemente  spo- 
gliati da  Federico  si  rimettcrebberii  nelle  loro  sedi  ; che  i 
chierici  sotto  nessun  pretesto  non  potrebbero  mai  esser  tra- 
dotti dinanzi  a’  tribunali  laic'r,  quando  non  si  trattasse  d'  un 
feudo  o d’ una- materia  essenzialmente  civile;  che  finalmente 
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non  *!  leverebbe  mai  nessuna  imposta  sol  clero  di  Sicilia 
senza  l’espresso  comando  della  santa  Sede.  Questo  Trattato 
fu  solennemente  ratificato  a san  Germano.  Federico  ginoc- 
chioni promise  di  soddisfare  alla  Chiesa  romana  in  (otto 
ciò  che  riguardava  la  scomunica  : i signori  iteli’  Imperio  , 
le  Città  libere  d’  Italia  , concorsero  a quell’  atto  di  ratifica 
dei  a3  luglio  is3o.  Federico  eseguì  da  principio  con  gran 
fedeltà  le  condizioni  stipulate.  Trovasi  nn  atto  della  re- 
stituzione fatta  all'  abate  di  Monte  Cassino  -li  alcuni  pos- 
sedimenti ilei  quali  gli  officiali  dell’  Imperatore  Io  avevano 
spogliato.  Colla  stessa  puntualità  fitte  ammenda  dei  torti 
fatti  all’Ordine  del  Tempio,  e rimborsò  al  Papa  le  spese 
delle  quali  s’ era  parlato  nel  Trattato,  che  ascesero  a cento 
venti  once  d’ oro.  Gregorio  da  sua  parte  restituì  a Fe- 
derico alcune  città  occupate  dalle  soldatesche  pontifìcie.  Es- 
sendosi così  perfettamente  rapallumati  f Imperatore  ed  il 
Papa  , il  mercoledì  ( 28  agosto  ) Federico  n’  andò  a Cepa- 
rano  nella  Campania  , dove  fu  compiutamente  assoluto  dai 
Legati  del  Papa,  Giovanni  e Tommaso.  Trovasi  una  let- 
tera di  Federico  posteriore  di  alcuni  giorni  a quella  as- 
soluzione nella  quale  raccomanda  ai  conti  e signori  del- 
l’Imperio,  agli  officiali  del  suo  fisco  di  rispettare  i privi- 
legi del  clero  come  quelli  proprj  deli’  Imperio.  Il  Papa  e 
1’  Imperatore  si  abboccarono  in  Agnani.  Questo  principe 
entrò  solennemente  nella  Città  accompagnato  dai  cardinali  e 
da’  suoi  officiali.  Quando  egli  apparve  dinanzi  al  Papa  , si 
levò  il  mantello  , si  mise  a’  suoi  piedi  e ricevette  da  lui  il 
bacio  di  pace,  segno  d’alleanza  e di  riconciliazione. 

L' Imperatore  che  sulle  prime  crasi  accinto  con  gran 
fervore  ad  eseguir  quel  Trattato,  rallentò  ben  presto  il  suo 
bnon  volere:  e Gregorio  cominciò  fin  d’ allora  a muover- 
gliene lagnanza.  Nello  stesso  tempo  la  sedizione  si  mani- 
festò nelle  Città  d’ Italia  ; e sebbene  il  Papa  cercasse  ( al- 
meno nell’  apparenza  ) di  calmarle  , Federico  sospettò  che 
quell’  odio  delle  Città  lombarde  contro  1’  autorità  imperiala 
voi.  ir  28 
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fona  eccitato  tempre  dal  sovrano  Pontefice.  E quest’  òdio 
fu  così  forte  in  quella  circostanza , che  gli  eserciti  levali 
dalle  Città  libere,  occupando  le  Alpi,  non  permisero  al  Re 
dei  Rouiaui  di  penetrar  nell'  Italia  e di  assistere  alle  as- 
semblee tenutesi  in  Aquilcja  per  ridonare  la  pace  agli  Stati 
dell'  Imperatore  in  questa  regione. 

Fino  all'anno  ia36  le  turbolenze  che  agitarono  1’  Ale- 
magna  non  permisero  a Federico  di  attendere  alle  cose 
d'  Italia:  le  Città  libere  aveano  rinnovate  le  loro  leghe,  e 
più  che  mai  assolidati  i legami  della  loro  indipendenza. 
Finalmente  nell’  anno  1 2.36  avendo  1’  Imperatore  assicurala 
la  propria  autorità  ne’  suoi  Stati,  rivolse  lo  sguardo  all’  Italia: 
raccolse  degli  uomini,  si  procacciò  del  danaro,  e in  alcune 
lettere  minacciose  dichiarò  che  si  moverebbe  ben  tosto  con- 
tro le  Città  sediziose.  I Lombardi  furono  spaventati  da  quel- 
1*  apparecchio  di  guerra,  e supplicarono  il  Papa  di  adope- 
rarsi ad  un  componimento.  L’  interposizione  peraltro  di 
Gregorio  e le  sue  rappresentanze  non  poterono  far  desi- 
stere 1’  Imperatore  da’  suoi  disegni  : e un  esercito  formida- 
bile si  diresse  verso  P Italia. 

Sul  cominciar  della  primavera  Federico  si  mise  in  cam- 
mino seguitato  da  mille  cavalieri  : passò  le  Alpi , raccolse 
le  sue  soldatesche  a Verona.  Quivi  lo  raggiunsero  le  mili- 
zie delle  città  a lui  fedeli  , e col  loro  soccorso  Federico 
assalì  Mantova,  e minacciò  Bologna  e Milano.  Gregorio  im- 
paurito dai  prosperi  successi  dell’  esercito  imperiale  inviò 
di  bel  nuovo  suoi  ambasciadori  ; ma  Federico  non  volle 
ascoltar  nulla:  la  guerra  continuò  con  tutti  i suoi  furori  : 
i Lombardi  furono  disfatti;  i soldati  di  Federico  impadro- 
nironsi  di  Vicenza  ; ma  nel  momento  in  cui  I’  Italia  sog- 
giogala stava  per  riconoscere  e salutare  la  possanza  impe- 
riale , gl’  intrighi  del  sovrano  Pontefice  ridestarono  i dise- 
gni del  Duca  d'Austria,  il  più  ardente  fra  i nemici  di  Fe- 
derico, Quel  Duca  erasi  già  da  molti  anni  ribellato  contro 
P Imperatore  che  1'  area  posto  ai  bando  dell1  Imperio  ; 
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prima  di  partirsi  alla  Tolta  dell’  Italia  Federico  areva  in* 
caricato  i!  Duca  di  Baviera  ed  il  Re  di  Boemia  di  ese- 
guir la  sentenza  , e que’  due  Principi  avevano  in  fatti  di- 
retti i loro  eserciti  contro  gli  Stali  di  Ini  ; ma  in  nn  su- 
bito, per  le  suggestioni  del  Papa  , il  Duca  di  Baviera  ed 
il  Re  di  Boemia  neglessero  d’eseguire  la  sentenza  della  Dieta 
contro  il  Duca  d’Austria,  di  sorte  eh’  egli  potè  mettersi  in 
campo  contro  le  città  ubbidienti  a Federico.  Il  pericolo  era 
urgente:  I’  Imperatore  abbandonò  I’  Italia  e respinse  cosi 
potentemente  il  Duca  d’ Austria  ne’  suoi  Stati  ereditarj  , 
che  trovasi  persino  un  diploma  di  Federico  dato  nel  ia37 
da  Vienna  , cioè  dalla  capitale  del  suo  nemico.  Dopo  que- 
sta campagna  sì  rapida  Federico  radunò  una  Dieta  a Spira, 
dove  il  principe  Corrado  suo  figliuolo  fu  eletto  re  dei  Ro- 
mani. In  questa  Dieta  Federico  aveva  dichiarato  altamente 
di  voler  punire  quelle  Città  lombarde  che  si  erano  colle- 
gate contro  la  sua  autorità  ; e io  conseguenza  di  ciò  aveva 
annunziato  il  disegno  di  muoversi  alla  primavera  contro 
1’  Italia.  Questa  sua  risoluzione  era  stata  conosciuta,  e Gre- 
gorio glie  ne  mosse  di  subito  alcune  lagnanze.  Il  Pontefice 
dichiarava  che  la  presenza  degli  eserciti  imperiali  non  fa- 
ceva se  non  irritare  gli  spirili  in  vece  di  calmarli , e che 
sarebbe  stato  meglio  lasciare  che  le  Città  cotlegale  si  go- 
vernassero da  sè  medesime  , soggette  però  alla  sovranità 
feudale  dell’  Imperatore  , anziché  rovinarle  con  guerre  cru- 
deli. Questo  consiglio  non  produsse  verun  effètto.  L’  Impe- 
ratore parti  per  1’  Italia.  Indarno  il  cardinale  di  santa  Sa- 
bina ed  il  Vescovo  d’Ostia  vennero  a supplicarlo  in  nome 
di  Gregorio  di  rispettare  i privilegi  delle  Città.  L’  Impera- 
tore non  volle  nemmanco  ammetterli  alla  sua  udienza  ; e 
però  in  un  concistorio  tenuto  a Roma  , il  Pontefice  dichiarò 
che  Federico,  principe  arrogante,  aveva  perduto  il  rispetto 
dovuto  alla  Chiesa  ed  alla  santa  Sede.  A malgrado  di  que- 
sti anatemi  1’  Imperatore  s’  avanzò  nell’  Italia  : le  Città 
confederate  tentarono  di  opporsi  al  suo  passaggio , ma  le 
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loro  soldatesche  arruolate  a precipizio  furono  sbaragliate  t 
l' Imperatore  entrò  nel  Piemonte , sottomise  tutte  le  città 
della  Lombardia  , e concesse  a tutte  una  specie  d’  amni- 
stia , eccettuati  soltanto  i Milanesi.  li  Papa  domandata  per 
loro  un  governo  libero  qualora  si  sottoponessero  ad  abbas- 
sare io  stendardo  della  Città  dinanzi  a Federico,  ed  a som- 
ministrare mille  uomini  per  Terra  santa.  Domandava  inol- 
tre In  conservazione  dei  privilegi  municipali  dei  Milanesi. 
Federigo  volle  per  lo  contrario  che  si  sottomettessero  a di- 
«nrezione.  Egli  era  allora  tanto  potente , che  il  Papa  non 
o«ò  levare  la  voce  contro  di  lui  : nondimeno  durante  1’  as- 
sedio di  Brescia,  dove  l’esercito  imperiale  si  consumava  in 
uno  sforzo  impotente,  si  mise  in  campo  di  nuovo  una  con- 
troversia di  natura  assai  grave. 

Federico  aveva  pubblicalo  un  editto  contro  gli  abnsi  dei 
tribanali  ecclesiastici  , e nel  preambolo  di  questo  editto  leg- 
gevasi , che  siccome  i giudici  per  la  Chiesa  non  punivano 
i colpevoli  se  non  colla  soppressione  , colla  degradazione  o 
con  nna  prigionia  di  poca  durata  , così  avveniva  che  i più 
grandi  eccessi  rimanevano  quasi  impuniti:  i laici  da  sè  stes- 
si , per  timore  di  essere  scomunicali  , non  osavano  resi- 
stere alle  usurpazioni  dell’  autorità  ecclesiastica.  L'  Impera- 
tore ordinava  per  conseguenza  che  ogni  ecclesiastico  accu- 
sato di  un  delitto  capitale  dovesse  condursi  dinanzi  ai  tri- 
bunali laici  : qui  si  giudicherebbero  pur  anche  gli  affari  di 
natura  puramente  temporale  : finalmente  nessun  officiale , 
nessun  vassallo  dell’  Imperatore  non  potrebb’  essere  scomu- 
nicato senza  I’  espresso  consenso  del  Principe. 

* Questo  editto  eccitò  violenti  mormorazioni  nel  clero.  Se  ne 
fecero  amarissime  lagnanze  non  meno  che  della  condotta 
che  l’Imperatore  tenera.  A tutto  questo  si  aggiunse  che 
Enrico,  figlino!  naturale  di  Federico,  erasi  impadronito  della 
Sardegna,  e invece  di  farne  omaggio  al  sovrano  Pontefice, 
come  i Papi  pretendevano,  erasi  dichiarato  feudatario  im- 
mediato dell’  Imperatore.  Tutti  questi  molivi  diedero  ori- 
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gine  a<l  «in’  altra  sentenza  di  scomonica  pronunciata  solen- 
nemente il  giovedì  santo  dell’anno  1209. 

Pubblicaronsi  allora  nuore  lettere  indirizzate  a tutta  la 
Cristianità  da  parte  del  -Papa  e dell’  Imperatore.  Secondo 
Federico  , Gregorio  Don  poterasi  più  avere  pel  vicario  di 
Gesù  Cristo  : dachè  non  era  egli  un  pastore  intento  ai  bi- 
sogni del  suo  gregge , ma  un  Pontefice  attaccato  soltanto 
alle  vanità  di  questo  mondo  caduco.  Da  canto  sno  il  Papa 
paragonava  Federico  alla  bestia  piena  ili  bestemmie  , onde 
parlasi  nell’  Apocalissi  ; gli  rimproverava  la  sua  ingratitu- 
dine verso  la  Chiesa  romana,  la  quale  da  parte  sua  invece 
aveva  preso  cura  di  lui  fino  dall’  infanzia  : e terrainavasi 
questa  prima  lettera  con  una  più  grave  accusa  : die  Fede- 
rico, cioè,  aveva  dello  » che  il  mondo  era  stato  ingannato 
da  tre  impostori,  Mosè  , Gesù  e Maometto  > ».  L'Impe- 
ratore faceva  replica  con  altre  ingiurie  a quelle  del  Pa- 
pa ; chiamandolo  » il  gran  drago  seduttore  dell*  universo  ; 
1’  Anticristo,  nn  altro  Baalam , e ’l  principe  delle  tene- 
bre a ».  Avendo  il  Papa  accusato  di  empietà  Federico,  qne- 
sti  nella  sua  risposta  fa  una  professione  affatto  ortodossa 
sopra  Gesù  Cristo  e sul  mistero  della  incarnazione.  Ma 
quello  che  havvi  di  più  curioso  in  questa  violenta  querela, 
è che  tanto  il  Papa  (pianto  1'  Imperatore  protestano  singo- 
larmente da  canto  loro , eh'  essi  agiscono  senza  passione  e 
senza  animosità  personale. 

In  quest’  anno  1239  , trovasi  un  editto  dell*  Imperatore, 
pel  quale  viene  stabilito,  che  verrebbono  discacciati  dall’  Im- 
pero i frali  predicatori  ed  i frali  minori  provenienti  dagli 
Stati  del  Papa  ; che  si  toglierebbe  sui  preti  e sui  monaci  un 
sussidio;  che  i beni  de’  preti  stranieri  sarebbono  confiscati  , 
che  nessuno  potrebbe  recarsi  alla  Corte  di  Roma  senza  un 

1 Abbiamo  riferite  sovente  queste  parole.  La  lettera  originale  del 
Papa  trovasi  nei  ConcìL  generai  , tom.  II , pag.  iijo. 

a Pera.  Via.,  lib.  I,  epist.  Al. 
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permesso  espresso  dell’  Imperatore  ; che  verrebbono  appo- 
state gnardie  per  impedire  I’  introduzione  delie  lettere  del 
Papa  nell’  Impero  , sotto  pena  di  morte.  Nello  stesso  tem- 
po Federico  marciava  verso  Roma  per  abbattere  il  Papa 
nella  sua  medesima  Capitale,  dove  1’  Imperatore  aveva  un 
potente  partito,  ma  dove  pare  Gregorio  aveva  animato  col 
suo  coraggio  ed  affezionato  alla  sna  causa  una  moltitudine  di 
Romani.  Allo  avvicinarsi  di  Federico,  il  Papa  fece  esporre 
pubblicamente  le  leste  de’  Santi  Pietro-  e Paolo  ; ed  alla 
presenza  di  queste  venerate  reliquie  , arringò  egli  i Romani 
con  tanta  veemenza  , che  il  popolo  promise  esclamando  con 
entusiasmo  eh’  era  pronto  a perire  per  la  difesa  dei  succes- 
sori degli  Apostoli.  Gregorio  seppe  approfittare  subito  di 
questo  zelo  straordinario  ; fece  bandire  immediatamente 
una  Crociata  contro  Io  scomunicato  Federico,  e vi  unì 
immense  indulgenze.  Quindi  dopo  un’eloquente  predica, 
presero  i Romani  la  croce.  Contemporaneamente  furono  man- 
dali Legati  in  Francia  a sollecitare  soccorsi  , coll’  incarico 
di  offerire  a Roberto  , conte  di  Artois,  la  corona  imperia- 
le , la  quale  , a parer  della  Chiesa  , trovavasf  vacante  dopo 
la  scomunica  pronunziata  contro  Federico.  Il  clero  di  Fran- 
cia diede  al  Papa  il  soccorso  che  domandava  , ed  una  ven- 
tina di  rendite  ecclesiastiche  vennero  confidate  al  Legato. 
Venne  pure  in  Francia  pubblicata  la  sentenza  di  scomunica, 
ma  san  Laigi  rifiutò  apertamente  la  corona  imperiale  per 
suo  fratello  ; e diresse  pure  al  Papa  osservazioni  severis- 
sime sulla  deposizione  di  Federico.  Il  Re  d’  Inghilterra  in- 
vece non  mostrò  gli  stessi  scrupoli  ; ed  accondiscese  a tutte 
le  domande  indirizzategli  da  Gregorio.  In  pari  tempo  al- 
cune bolle  annunziavano  ai  signori  alemanni , eh’  erano  essi 
sciolti  da  ogni  giuramento  di  fedeltà  verso  Federico,  e che 
doveano  procedere  in  conseguenza  ad  una  nuova  elezione. 

In  mezzo  a queste  differenze,  la  cui  soluzione  parea 
tanto  difficile , si  ricevettero  d’  Oriente  triste  notizie.  Le 
colouie  distimie  della  Palestina  douiaudavano  caldamente 
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«occorsi  : e quindi  affine  di  poter  riunire  tutte  le  forze  della 
Cristianità  contro  i Musulmani , fu  proposto  un  concilio  ge- 
nerale per  decidere  delle  differenze.  Il  Papa  e I’  Impera- 
tore ri  acconsentirono , dando  a divedere  con  ciò  di  rico- 
noscere in  qualche  maniera,  e l’uno  e l’altro,  la  giurisdi- 
zione del  tribunale  ecclesiastico.  L’  Imperatore  ne  sollecitò 
pure  la  convocazione;  ma  ben  presto  cangiò  egli  d’opinione 
a questo  rispetto.  Riferiscon  le  memorie  di  quel  tempo , che 
frapponesse  egli  alcuni  ostacoli  alla  riunione  dei  Prelati  : ed 
accennasi  quale  motivo  di  questo  cangiamento  di  condotta, 
il  silenzio  mantenuto  dal  Pontefice  sull’  oggetto  reale  della 
convocazione  d’  un  grande  concilio. 

11  Papa  intanto  andava  sollecitando  da  parte  sua  la  con- 
vocazioue  di  questo  concilio;  e scriveva  a tulli  i prelati  di 
di  non  temer  punto  le  minacce  dell'  Imperatore  : al  quale 
proposito  trovansi  ancora  parecchie  lettere , colle  quali  cerca 
egli  di  rassicurare  i Tescovi  di  Francia.  Questi  in  fatto  si 
misero  in  cammino  col  cardinale  Giacomo,  tcscovo  di  Pa- 
lestina, e Legato  della  santa  Sede  ; ma  allorquando  furono 
giunti  a Vienna  nel  Delfinato  , non  vi  rinvennero  nè  scorta  da 
proteggerli,  nè  barche  per  trasportarli  lungo  il  Rodano;  di 
modo  che  trovandosi  tutti  i passaggi  ripieni  dei  soldati  im- 
periali , non  osarono  i prelati  affidarsi  agli  eventi  del  viag- 
gio : ed  alcuni  solamente  recaronsi  fino  a Genova  a piedi  e 
per  istrade  tortuose.  Mentre  soggiornavano  in  Genova  que- 
sti prelati , Federico  delegò  loro  uno  de’  suoi  fedeli  baroui  , 
a pregarli  di  non  imbarcarsi , ma  di  recarsi  iuvece  da  lui. 
» Io  desidero,  così  esprimevasi  1’ Imperatore,  di  spiegarvi 
le  mie  ragioni  a viva  voce,  e quando  vi  avrò  pienamente 
istruiti  delia  giustizia  della  mia  causa  , io  la  sottopongo  as- 
solutamente ni  giudizio  del  concilio  ». 

Ne  pare  ben  fatto  1’  osservare  questa  specie  di  deferenza 
di  Federico  al  giudizio  del  Concilio;  v’  aggiugneva  egli  se- 
vere lagnanze  contro  la  condotta  del  Papa  , il  quale  non 
Cessava  di  accusarlo  dei  delitti  più  enormi.  » Poiché  si  è 
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tatto  egli  per  tal  guisa  min  nemico  , sarà  giusto  il  commet- 
tergli il  giudizi»  della  min  entità  ? ».  Ma  i vescovi  non  vol- 
lero dar  retta  ad  una  tale  dimanda  ; e s’  imbarcarono  da 
Genova  sopra  una  flotta  della  Repubblica  ; ma  appena  tro- 
varonsi  in  mare,  Tennero  assaliti  dalla  flotta  imperiale,  che 
disperse  le  navi  genovesi:  formi  presi  tutti  i prelati,  ec- 
cetto alcuni  che  tornarono  a Genova  , da  dove  scrissero  al 
Papa , per  procedere  contro  Federico , che  qualificavano 
col  nome  di  tiranno.  In  una  bolla  di  quest' anno  1241,  il 
Papa  dichiara  di  procedere  contro  Federico  ; ed  a tutti  i 
danni , che  gli  aveva  fino  allora  imputati  , aggiugne  I’  op- 
posizione fatta  da  questo  Principe  alla  riunione  del  conci- 
lio: esortava  nello  stesso  tempo  i prelati  prigioni  a soppor- 
tare la  cattività  colla  stessa  pazienza  degli  antichi  martiri. 
Tutte  queste  lagnanze  per  altro  non  commossero  punto  Fe- 
derico; il  quale  non  concesse  là  libertà  ai  prelati  francesi, 
che  in  conseguenza  della  domanda  formale  fattagli  da  san 
Luigi. 

Queste  vive  querele  impedivano  ai  principi  ed  ni  ponte- 
fici di  volgere  la  loro  attenzione  sull’  Oriente.  I Tartari  in- 
tanto avevano  depredata  1’  Ungheria;  ed  il  re  Bela  iuvocava 
soccorsi  ai  principi  cristiani,  nella  quale  occasione  il  Papa 
gli  rispose  : » Se  Federico , il  quale  dicesi  imperatore , vo- 
lesse sottomettersi  ed  umiliarsi  dinanzi  alla  Chiesa  , questa 
sarebbe  pronta  a far  la  pace  con  lui  , e questo  sarebbe  nn 
mezzo  di  prestarvi  efficaci  soccorsi  ».  Da  canto  suo  Fede- 
rico rispondeva  al  re  Bela  : che  I’  esperienza  del  passato  gli 
faceva  temere  l’avvenire,  e che  il  Papa  sarebbe  prdnto  ad 
assalire  il  rcjno  di  Sicilia  inentr'  egli  combattesse  contro 
i Tartari,  siccome  avea  fatto  menlr’eell  viaggiava  alla  Terra 
santa.  Mentre  stavano  in  vigore  queste  contese , Gregorio  IX 
morì,  e Federico,  che  trovatasi  allora  col  suo  esercito  nei 
dintorni  di  Roma  , dedicossi  intieramente  a poter  esercitare 
un’  influenza  attiva  sitila  vicina  elezione  del  sovrano  Ponte- 
fice ; e ne’ registri  del  Vaticano  trovansi  conservati  tutti  gli 
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(iòni  dell’  Imperatore.  Questo  Principe  usò  pur  detta  forza 
per  costringere  i cardinali  a riunirsi  per  un’  elezione  imme- 
diata. Quindi  si  radunò  il  conciare  nel  mese  di  giugno  1243, 
in  Agnani , e pose  sulla  Sede  di  san  Pietro  Sinibaldo  di  Fre- 
schi , della  casa  dei  conti  d’<  A tergila  , il  quale  prese  il  no- 
me di  Innocente  IV.  Fiera  delle  prerogative  della  santa  Sede, 
domandò:  i.°  •che  l’Imperatore  gli  rendesse  tutte  le  città 
dello  Stato  ecclesiastico  ; 2.°  che  gli  tacesse'  omaggio  dei  Re- 
gni di  Napoli  e di  Sicilia;  3.°  finalmente,  che  riparasse  • 
tutti  i pregiudizj  eh’  area  recati  alla  Chiesa.  Siffatte  pre- 
tese, si  di  frequente  rinnovate  e sempre  combattute,  diedero 
luogo  di  nuovo  all’  intervento  delle  armi  : il  perchè  il  Papa 
lasciò  Roma  , e ritirossi  dapprima  in  Siena  , d’  onde  recossi 
a Lione  per  tenervi  quel  celebre  concilio,  di  cui  abbiamo 
lungamente  parlalo  nella  Storia  delle  Crociale. 

Sono  state  raccontate  in  essa  Storia  lotte  le  particolarità  di 
questo  famoso  concilio  di  Lione , e la  resistenza  che  Federico 
oppos^  perchè  non  avesse  luogo,  tuttavia  questo- Principe  di- 
ceva in  una  lettera  che  leggiamo  in  Matteo  Paris:  » Quanto 
«Ile  pene  spirituali , noi  le  riceviamo  con-  rispetto  e le  osser- 
viamo fedelmente  quando  esse  ci  vengono  imposte  non  solo  dal 
Papa, che  noi  riconosciamo  nello  spirituale  per  nostro  padre  e 
per  nostro  padrone,  ma  ancora  dai  vescovi  e dai  sacerdoti  ». 
Federico  negava  poscia  la  potenza  temporale  dei  papi  -,  e 
terminava  pure  la  sua  lettera,  indirizzandosi  ai  principi  tem- 
porali: » Considerate,  dice  egli,  le  conseguenze  funeste  di 
questa  impresa  che  ti  -Comincia  da  noi , ma  che  si  finirà 
da  voi;  vantasi  di  già  pubblicamente,  che  non  v’  ha-  pii» 
nulla  opposizione  da  temere , quando  abbiasi  abbattuta  la 
nostra  resistenza.  Ben  lungi  dal.  favorire-  il  nostro  avversa- 
rio pubblicamente  o secretamente , od  i suoi  Legati  ed  i soci 
Nunzj , resistete  loro  coraggiosamente  con  tutto  il  poter  vo- 
stro , e uon  ricevete  nello  vostre  terre  nessuno  de’  suoi  e- 
raissarj , che  pretendono  sollevare  i vostri  sudditi  contro  noi  ». 
vol.  iv  a8* 
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Questa  lettera  è datata  da  Torino,  1’  ultimo  giorno  di  lu- 
glio la/,  5.  • 

talli*  Specilegium  leggesi  una  lettera  che  Federico  indi- 
rizzò direttamente  a san  Luigi  per  domandare  la  sua  me- 
diazione ; eh’  egli  accettò  di  fatto , e recossi  a Cfugny , le- 
gnilo dalla  regina  Bianca  e da’  suoi  tre  fratelli  , dal  Duca 
di  Borgogna  e da  parecchj  principi  distinti.  Dai  registri  pon- 
tificali di  Reynaldi  risulta , che  il  Papa  ri  si  recò  pure 
verso  ia  fine  di  novembre  ; ina  non  si  conoscono  punto  le 
particolarità  delle  conferenze  che  si  tennero  in  Clugny;  o 
troviamo  solamente , in  una  lettera  che  Federico  indirizzò 
al  Re  d’  Inghilterra , queste  parole  meritevoli  di  osserva- 
zione : » Il  Ile  di  Fraucia  ha  fatto  ogni  possibile  per  pie- 
gare Innocenzo,  ma  questo  buon  pastore  della  Chiesa,  senza 
uullo  rispetto  alla  giustizia , uon  ha  voluto  dare  ascolto  mai 
se  non  alla  sua  passione  ». 

Federico  cercava  sempre  i mezzi  di  giustificarsi  delle  im- 
putazioni odiose  , che  aveano  dato  motivo  alla  suà  condanna; 
e siccome  era  stato  accusato  di  eresia  , così  si  sottomise  egli 
ad  un  interrogatorio  alla  presenza  dell’  Arcivescovo  di  Sa- 
lerno, e del  Vescovo  di  Pavià , sui  principali  punti  della 
fede  cattolica.  I prelati  trovarono  le  sue  risposte  del  lutto 
ortodosse , e mandarono  il  processo-verbale  delle  loro  sedate 
al  sovrano  Pontefice  ; ma  Innocenzo  pretese  che  questi  in- 
tcrrogatorj  fossero  nulli,  perchè  uon  aveane  egli  dato  il  po- 
tere ai  vescovi- interrogatori  ; ebe,  d’altronde,  il  sigillo  ap- 
posto alla  copia  che  riproducevasi , essendo  quello  dei  can- 
celliere di  Federico,  iscomunicalo  come  il  suo  padrone,  dac- 
ché era  restato  al  suo  servizio , un  tale  scritto  non  poteva 
far  fede  della  verità  ; citava,  quindi  ancora  Federico  di  ve- 
nire a render  conto  della  sua  condotta  in  Roma  stessa , 
senza  seguilo  e senza  armi , e che  quivi  si  sarebbe  potuto 
giustificare  dei  danni  elio  gli  erau?  imputati.  ‘ 

lj  inflessibilità  del  Papa  non  avrebbe  puulo  commosso 
Federico,  se  le  armi  della  Chiesa  non  fossero  state  soste- 
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nnle  dagli  intrighi  della  politica  : il  perchè  sollevò  egli  con- 
tro Federico  «pimi  tutte  le  città  <!’  Italia  , e principalmente 
la  Sicilia,  e suscitò  contro  questo  Principe  un  competitore 
terribile  nella  persóna  di  Enrico,  landgravio  di  Ttiringia; 
il  Papa  ordinò  agli  elettori  di  riunirsi  per  procedere  alla 
elezione  del  Landgravio;  al  che  ubbidirono  quasi  tutti;  e 
nel  mentre  che  Federico  cercava  di  metter  fine  alle  turbo- 
lenze d’  Italia,  Corrado,  suo  figlio  avendo  voluto  opporsi 
ai  progressi  del  nuovo  Imperatore , venne  disfatto  li  a6  del 
mese  di  luglio  ia/,6.  Il  Landgravio  essendo  morto  in  questo 
frattempo , volle  Federico  .ricorrere  ancora  ad  un  accomo- 
damento col  Pontefice  ; ma  le  osservazioni  di  san  Luigi , 
ch’egli  avea  scelto  ancora  per  intermediario,  non  ebbero 
alcun  risultaruento.  Innocenzo  persistette  assplutnmente  in 
tutta  la  sua  inflessibilità , ed  ordinò  agli  elettori  di  riunirsi 
per  scegliere  un  nuovo  imperatore,  trovandosi  vacante  la 
porpora  per  la  morte  del  Landgravio.  La  scelta  degli  elet- 
tori cadde  sopra  Guglielmo  II,  conte  di  Olanda  e di  Frisa* 
Guglielmo , dopo  la  sua  elezione , venne  condotto  in  Colo- 
nia e ricevette  la  corona  dalle  mani  del  Legato  del  Papa.  Il 
Baronie  cita  un  monumento  annuncinole  che  questo  Legalo 
ricevesse  cavaliere  Guglielmo , perchè  non  era  ancora  che 
scudiere.  Federico  percorse  P Italia  alla  testa  di  alcuni  Ba- 
roni fedeli , e vi  provò  diverse  fortune.  Corrado  era  alle 
prese  col  nuovo  Imperatore  iti  Alemagna  , dove  eransi  for- 
mati due  partiti,  e stavansi  di  fronte  I’  uno  all’  altro.  Le 
antiche  cronache  riferiscono  che  renne  tentato  allora  un  av- 
velenamento contro  la  persona  dell’  Imperatore , di  che  nc- 
cusavansi  il  cancelliere  Pietro  Delle  Vigne,  1’  amico  intimo, 
il  confidente  di  Federico , ed  nn  medico  giudeo  , che  vivea 
pure  nella  sua  intimità.  Questo  sgraziato  Principe  , cni  tutto 
tradiva  nella  sua  vecchiaja , cadde  fino  d’ allora  in  una 
estrema  melanconia  ; frattanto  la  persistenza  del  Papa  , 
che  ancora  rifiutò  ogni  via  .di  accomodamento , riconduceva 
di  giorno  in  giorno  sotto  la  sua  ubbidienza  diverse  Città 
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fino  allora  ribelli,  e pareccbj  sudditi  che  lo-  a rea  no  abban- 
donato; la  politica  dei  priocipi  stranieri  cominciava  pure 
ad  allarmarsi  contro  le  pretensioni  del  Pontefice,  ed  a se- 
condare Federico , quando  questi  venne  colto  dalla  morte 
li  i‘3  dicembre  dell’anno  ia5o.  Col  *no  testamento,  lascia 
egli  a suo  figlio  Corrado  li,  re  elei  Romani,  il  Regno  di 
Gerusalemme  e di  Sicilia , ed  i suoi  Stati  di  Alemagna , 
eccetto  i ducati  d’  Austria  e di  Stiria  , che  lascia  a Fede- 
rico suo  nipote. 

Termino  a questo  punto  questa  prima'  memoria  sulle 
querele  dei-  Papi  e degli  Imperatori.  La  seconda  memoria , 
che  verrà  pubblicata  col  volume  seguente , comprenderà 
principalménte  la  storia  delle  relazioni  di  san  Luigi  colla 
Corte  di  Roma  , e pef-  conseguenza  la  storia  della  pram- 
matica sanzione  e delle  libertà  della  Chiesa  gallicana  fino 
alla  riforma  di  Lutero.  Ed  è appunto  dopo-  questa  esposi- 
zione di  tutti  i falli  storici , che  ci  proponiamo  di  presen- 
tare una  serie  di  osservazioni  generali  sulla  natura  delle 
querele  che  sono  iusorte  nel  medio  evo  tra  la  potenza  ec- 
clesiastica cd  il  potere  temporale  dei  re  : noi  crediamo  ne- 
cessario di  esporre  i documenti  storici  prima  di  ragionare 
sulla  storia. 


K.°  IL 

Sui  Trovatori. 

Abbiamo  avuto  parecchie  volte  occasione  di  citare  le  poe- 
sie dei  Trovatori  sulla  Crociate  ; le  quali  sono  molto  nu- 
merose. Queste  guerre  avevano  eccitata  vivamente  P atten- 
zione dei  contemporanei , e quindi  non  è da  maravigliarsi 
che  là  poesia  prendesse  a trattare  d’  un  soggetto  che  fi» 
tanto  popolare  per  ben  tre  secoli.  Non  entra  nel  nostro 
piano  il  far  conoscere  il  carattere  dei  vari!  ' componimenti 
attribuiti  a questi  poeti  ; e ci  limiteremo  a dire  solo  else 
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no  esistono  quasi  su  tutte  le  Crociate;  e che  noi  li  riu- 
niamo tutti  io  una  nota  giustificativa  , affine  di  farne  me- 
glio sentire  la  progressione  e lo  spirito.  Siffatto  prezioso 
lavoro  è dovuto  al  signor  Raynouard  , ■ membro  dell'  Acca- 
demia francese  e di  quella  delle  Inscrizioni. 

SI0  • 

Gt  c.LiEi.Mo  IX,  conte  di  Poitiers,  nato  nel  1071,  morto 
nel  lisa,  è il  più  antico  trovatore  del  quale  sianci  perve- 
nute le  opere. 

I suoi  costumi  erano  tanto  dissoluti  e scandalosi,  ohe  a- 
veva  stabilito  in  Mori  un  bordello  in  forma  di  monastero. 

Aveva  egli  sposata  la  moglie  del  Visconte  di  Cbaleilerault, 
ancora  vivente.  Il  vescovo  di  Poitiers , già  pronto  a sca- 
gliare la  scomunica  contro  questo  Principe  adultero , stava 
per  pronunciarne  la  formula , quando  Guglielmo  trae  la 
spada  e minaccia  il  Vescovo.  Questi  finisce  nondimeno , e 
gli  dice:  Percuoti,  ora  io  sono  preparato.  — No,  risponde 
il  Principe , chi  non  1*  amo  tanto  da  mandarli  in  para- 
diso , e contenlossi  d’  esiliarlo. 

La  poesia  seguente  fu  composta  in  occasione  della  prima 
Crociata.  • , 

» Mi  vien  talento  di  cantare  e sceglierò  il  soggetto  che 
cagiona  il  mio  dolore;  io  non  sarò  più  attaccato  al  Poilù 
nè  al  Limosino  ». 

» Me  n’  andrò  in  esilio  al  di  là  del  mare  ; lascerò  mio 
figlio  in  guerra,  in  grande  tema  ed  in  periglio,  e li  suoi 
vicini  lo  molesteranno  ». 

» Il  mio  allontanamento  dalla  signoria  del  Poilù  recami 
grandissima  pena;  lascio  alla  custodia  di  Folco  d’ Angiò  la 
mia  terra  e'I  suo  cugino». 

» Se  Folco  d’ Aogiò  ed  il  re,  dal  quale  dipendo,  non  s 
gli  prestano  assistenza , la  maggior  parte  de’  signoli  che 
vedranno  un  debole  giovinetto,  non  mancheranno  di  recar- 
gli nocumento  ». 
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» S*  egli  non  è saggissitno  c Talento , i tenditori  Guasconi 
e gli.  Angiovini  lo  rovesceraono  tosto  eh’  io  sarò  lontano  da 
toì  ».  ••  . v 

» Fedele  io  sempre  all’onore  ed-  alla  bravura,  io  mi  di* 
rido  da  voi;  vado  al  di  là  del  mare  in  luoghi , dove  i pel- 
legrini invocano  il  loro  perdono  ». 

» Addio,  brillanti  tornei,  addio,  grandezza  e magnificenza, 
e tutto  ciò  che  piaceva  al  mio  cuore;  nulla  mi  trattiene  ; 
me  ne  vado  là  pei  campi  dove  (ddip  promette  la  remis- 
sione dei  peccati  ». 

» -Perdonatemi,  voi  lutti  miei  compagni , se  vi  ho  ofTeso  ; 
imploro  il  mio  perdono , offro  il  mio  pentimento  a Gesù 
padrone  del  cielo  ; io  gli  indirizzo  contemporaneamente  la 
mia  preghiera  in  lingua  romanza  e latina  »- 

» Troppo  a lungo  mi  sono  abbandonato  .alle  distrazioni 
mondane,  ma  la  voce  del  Signore  si  è fatta  sentire  : biso- 
gna comparire  dinanzi  al  suo  tribunale , io  soccombo  sotto 
al  peso  delle  mie  iniquità  ». 

» O miei  amici!  qunnd’  io  sarò  per  morire  venite  tutti 
appo  di  me,  accordatemi  le  vostre  lagrime,  e i vostri  in- 
coraggiamenti; ohimè!  amai  sempre  la  giaja  ed  i piaceri, 
e quando  era  in  casa  ntia , e quando  n’  era  lontano  ». 

» Abbandono  dunque  gioja  e piaceri , il  vajo,  il  grigi  ed 
il  sembelino  ( abbigliamento  dei  baroni  ) ». 

§ II" 

Bertbìivdo  De  Bonn  padre,  visconte  di  Ilanlefort  nel  Pe- 
rigoni , fu  uno  de’  più  celebri  trovatori , che  si  distinsero 
nell’  ultima  metà  del  Secolo  XII.0. 

Fatnoso  per  le  sue  geste  militari  , per  li  suoi  intrighi 
politici,  per  la  sua  cortesia  e per  li  suoi  amori  , fu  alter- 
nativamente in  alleanza  ed  in  lite  coi  re,  coi  principi  e eoi 
grandi  signori  ilei  suo  tempo,  e principalmente  con  Euri- 
coli,  re  d’  Inghilterra,  con  Riccardo  Cuor  di  Leone,  con 
suo  figlio,  e co’ suoi  altri  figli,  e con  Filippo  Augusto,  re 
di  Francia;  e finì  col  falsi  monaco. 
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Dante  Io  ha  collocato  nell’  Inferno  , in  punizione  il’  a» 
vere  eccitato  il  giovane  re  Eurico , figlio  di  Enrico  li  , a 
rivoltarsi  contro  il  padre. 

Dee  rotte  assediato  e preso  nel  suo  castello  d’  Ilauteforl 
da  Riccardo  e da  Enrico  li,  altrettante  ne  ottenne  il  per- 
dono. . 

Usò  egli  della  poesia  diplomaticamente  : e le  sue  antiche 
poesie  sono  in  parte  manifesti  da  guerra. 

L'  abbate  ili  il  lo  t « , nel  lungo  e circostanziato  articolo  che 
consacrò  alla  memoria  di  questo  trovatore , dice  solamente  : 
» Abbiamo  di  Bertrand  de  Bora  una  poesia  per  la  Cro- 
ciata ».  Ma  ’eecone  due  : 

Prima  Poesia. 

» Fra  lutti  coloro  che  entrarono  nella  Crociata,  io  so  pre- 
sentemente chi  n’  ebbe  il  merito  maggiore  : egli  è desso 
il  signor  -Conrard , il  perfetto  fra  tatti  , quegli  che  si  di- 
fende in  Sur  contro  Saladino , o la  Vile  sua  banda  ; che 
Dio  accordi  il  suo  soccorso  a Conrard , giacché  quello  de- 
gli uomini  è molto  lento;  egli  solo  otterrà  il  premio,  dac- 
ché egli  solo  affronta  le  fatiche  ed  i pericoli  ». 

•>  Signore  Conrard,  io  vi  raccomando  a Dio;  io  vi  avrei 
seguito  ai  di  là  dei  mari,  ve  n'accerto,  ma  perdetti  ogni 
pazienza  , quando  vidi  che  i conti , i duchi , i re  ed  i 
princìpi -indugiavano  sempre;  e d’altronde  il  mio  coraggio 
si  è indebolito  a poco  a poco  dietro  ad  uua  dama  bella  e 
bionda;  altrimenti  io  combatterei  al  vostro  lato' da  più  d’un 
anno  ». 

» Signor  Conrard,  io  conosco  due  re,  che  ritardano 
troppo  ad  àjutarii  ; e voi  intendete  già  chi  sono  : I*  uno  è 
il  re  Filippo,  il  quale  teme  ; il  re  Riccardo  è 1’  altro, 
il  quale  pur  teme.  Piacque  a Dio  che  amendue  cades- 
sero nei  ferri  de’  Saladtni , giacché  mostran  beffarsi  di  Dio, 

1 Tom.  I , pag.  139. 
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cbè  essendo  Crociati  non  ti  dispongono  punto  alla  par- 
tenza ! ».  ' . 

» Signor  Conrard  , l’ affezione  che  ti  porto  inspirami  i 
carmi , e non  considero  nè  amico  .nè  inimico , ma  canto 
per  biasimare  i Crociati  cb’  hanno  per  taf  guisa  dimenti- 
cato il  loro  passaggio  ed  i loro  giuramenti.  Costoro  non 
peosano  che  Dio  tede'  con  dispiacere  cb’"  essi  vivano  negli 
stravizzi  e nelle  delizie,  e che  voi  patiate  la  fame  e la 
sete , mentr’  essi  riposano  tranquillamente  ».' 

».  Signor  Con  rat  d , la  mota  gira  sempre  in  qnesto  mon- 
do, e Gnisce  con  ricondurre  il  male  ; Conosco  pochi  che  non 
pongansi  in  agguato  d’  ingannare  coloro  che  son  loro  vi- 
cini e quelli  pur  che  non  lo  sono  : ma  colui  che  perde 
non  mostrasi  giojoso  ; ora  , sappiano  ben  costoro , cb’  io 
disapprovo  questa  foggia  d’agire;,  che  Iddio  nota  quello 
che  Itan  detto , e quello  che  hanuo  latto  ». 

» Signor  Conrard , il  re  Riccardo  ha  un  si  grande  me- 
rito , ed  io  lo  dico  ( cotnechè  talvolta  io  parli  male  di  lai), 
eh’  egli  darà  le.  vele  ai  venti  quanto  prima  con  quante  forze 
potrà  ; di  che  sono  fatto  certo,  li  re  Filippo  già  me t tesi 
in  mare,  come  fan  pure  altri  re;  mcnan  seco  tali  soccorsi, 
onde  esten  Jerannosi  le  nostre  conquiste  -fin  nell’  Arabia  ». 

Seconda  .Poesia. 

» II  nostro  Signore  invita  , -chiama  egli  stesso  tutti,  gli 
nomini  coraggiosi,  valenti  ed  estimati;  in  fitto  egli  è pre- 
sentemente esposto  alla  guerra  ed  alla  persecuzione , ed  op- 
pressissimo; la  vera  croce  è stata  presa,  ed  il  santo  Se- 
polcro ba  bisogno  di  soccorso:  quel  Sepolcro  in  cui  crediatn 
noi  con.  fède  leale  e certa  che  ri  fuoco  sacro  discenda  , dac- 
ché lo  vediamo;  il  perchè  non  havvi  sforzo  a crederlo  ». 

» Quegli  che  è conte  e duca , e che  sarà  re , si  mise 
innanzi;  per  cui  doppio  n’  è il  suo  merito  ; vale  egli  mag- 
giormente d’  ogni  uomo  dell’  uua  o dell’  altra  legge  , dei 
Cristiaui  o dei  uon  battezzati  , e tende  alia  gloria  ; alle 
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sue  geste  par  egli  che  sia  degno  di  tanti  onori  e di  tale 
successo  ; ed  è per  questo  che  la  sua  rinomanza  si  accre- 
sce e disenta  migliore  incessantemente.  Ila  egli  il  merito 
di  sofierire,  ha  quello  pure  di  fare  il  bene.  La  sua  gloria 
couiponesi  del  male  che  soffre  e del  bene  che  fa  ». 

» Ora  io  so  positivamente  che  il  re  Filippo  suoi  mo* 
strarsi  degno  re , poiché  dicesi  che  sia  crociato  ; e giam- 
mai Carlomagno  ha  conseguito  tale  merito,  come  I’ otterrà 
Filippo  ; ed  egli  ha  ragione  di  glorificarsi  del  suo  disegno  ». 

5 iii.° 

PtTROLS,  cavaliere,  nato  nel  castello  di  Peyrolse  nell’ O- 
vergna,  ottenne  col  suo  ingegno  di  entrare  nelle  buone  grazie 
del  Delfino  d’ Overgna  , che  1’  ammise  al  suo  servizio , e gli 
fu  prodigo  di  beneficenza. 

Il  Trovatore  indirizzò  il  suo  amore  ed  i suoi  canti  alla 
duchessa  di  Mercoeur,  sorella  del  Delfino,  il  quale  favorì  appo 
lei  la  passione  del  Trovatore;  ma  questi  fu  costretto  ad  al- 
lontanarsi per  causa  appunto  del  clamore  cagionato  da  una 
tal  tresca. 

Dopo  d’  avere  portato  qua  e là  i suoi  omaggi  , Pejrols 
passò  nella  Terra  santa,  allorquando  Federico  I,  Filippo  Au- 
gusto e Riccardo  fecero  le  terza  Crociata;  e compose  colà  il 
seguente  poema  : 

» Poiché  ho  vedot’  io  il  fiume  Giordano  e ’l  santo  Sepol- 
cro , o vero  Dio,  che  siete  il  Signore  dei  Signori,  vi  rendo 
grazie  d’  esservi  compiaciuto  degnarmi  all’  onore  di  con- 
templare il  luogo  sacro  dove  nasceste  voi  veramente;  ne 
ho  avuto  la  più  viva  allegrezza , chè  s’  io  fossi  in  Pro- 
venza, da  un  anno  i Saraceni  non  mi  chiamerebbon  Gio- 
vanni ». 

» Che  Dio  ci  accordi  presentemente  il  buon  viaggio  e 
il  buon  vento  e le  buone  navi  e buoni  marinari , poiché 
io  vèglio  ritornare  a Marsiglia  ; dove  era  rimasto  il  mio 
cuore  quantunque  fossi  veramente  oltre  mare  ; io  racco- 
vol.  iv  jij 
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mando  a Dio  Acri  e Sur,  e Tripoli  e li  serventi , « I’  O- 
spitale  e ’I  Tempio , ed  il  re  Giovanni  e I*  acqua  di  Rol- 
lano ». 

» Il  mondo  degenera.  V’  era  per  altro  un  buon  re  Ric- 
cardo ; coi  fiordiligi , v’  era  un  buon  re  e buoni  Signori 
di  Francia,  e v’ era  in  fspagna  un  altro  re  valente,  e cosi 
pure  un  buon  marchese  di  Monferrato,  e l'Impero  aveva 
un  Imperatore  estimato , e coloro  che  li  suppliscono  al  pre- 
sente, non  so  come  si  governeranno». 

la  una  poesia  messa  in  dialogo  coll’  Amore  : 

PETBOL9 

» Pertanto  molti  amanti  si  separeranno  piangendo  dalle  loro 
amiche,  i quali,  se  non  fosse  stato  Saladino,  sarebbono  ri- 
masti giojosi  e beali  in  questi  paesi  ». 

L AMORE 

» Peyrols,  nè  Turchi,  nè  Arabi , comechè  voi  vi  armiate 
contr’  essi , non  abbandoneranno  la  torre  di  David.  Io  vi 
do  un  buono  e gentile  consiglio;  Amate  e cantate  sovente. 
E che  ! Anderete  voi  al  di  là  dei  mari , quando  i re  non 
vi  vanno?  Vedete  le  guerre  eh’  essi  fanno,  e vedete  come 
i baroni  cercano  pure  delle  scuse ...  ». 

PEYROLS 

» Io  prego  Dio  di  condurmi  colà  e di  ristabilire  quanto 
prima  la  pace  tra  i re.  Il  soccorso  per  la  Crociata  tarda 
troppo;  e sarebbe  pur  necessario  che  ’l  valente  Marchese 
avesse  maggiori  compagni  ...  ». 

» Amore  I se  i re  non  piglian  la  croce , io  vi  assicuro  , 
rispetto  al  Delfino,  che  nè  la  guerra  nè  voi  non  lo  riterrete 
qui , tanto  egli  è bravo. 


5 IV.° 

Gaccelm  Faidit,  nato  in  Userche , nella  diocesi  di  Li- 
moges  , fu  protetto  da  Riccardo  , re  d’ Inghilterra , e com- 
pose un  bel  canto  sulla  sna  morte. 
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Ebbe  egli  diterse  avventure  d’  amore  ; ed  un  gran  nu- 
mero delle  sue  canzoni  sono  pervenute  fino  a noi. 

Egli  entrò  nella  Crociata , e passò  al  di  là  del  mare 
colla  sua  moglie. 

Bonifazio,  marchese  di  Monferrato,  1’  azera  ricolmo  di 
benefizj. 

In  una  canzone  egli  dice  che  se  non  è ancora  partito 
per  la  Crociata  in  Siria  , è perchè  I’  ha  ritenuto  1’  amore 
della  sua  dama , e che  il  Re  d'  Inghilterra  non  lo  ha 
a)utato. 

In  un’  altra  prega  egli  e scongiura  la  sua  dama  di  per- 
donargli ; e dichiara  di  non  poter  oltrepassare  il  mare,  e 
recarsi  alla  Crociata , se  non  è riconciliato  con  lei  ; ed  in 
questa  occasione  esorta  gli  altri  a crociarsi. 

» Che  Gesù  Cristo,  dice  egli,  il  zero  Dio,  sia  nostra 
guida;  per  lui  io  mi  sono  separato  dalla  nazione  francese, 
nazione  amabile  in  mezzo  alla  quale  io  sono  stato  alterato, 
e dalla  quale  io  ho  ottenuto  e gloria  e piaceri.  Io  prego 
adunque  Iddio  di  non  ascrivermi  a colpa  il  dolore  che  provo 
allontanandomene.  Addio , gentile  Limosino  ! io  lascio  il  vo- 
stro dolce  paese , paese  così  aggradevole , signori  e vicini  , 
dame  di  un  merito  distinto  , fiori  di  cortesia  ; e per  tal 
Cagione  io  languo  , io  gemo  , io  sospiro  notte  e giorno  ». 

Qualunque  preghiera  mi  si  facesse  per  restare , qualun- 
que sorta  di  bene  io  vi  trovassi , nessun  luogo  ricco  ed  ag- 
gradevole , nessuna  ricompensa  non  di'  impedirà  di  compiere 
il  mio  voto  , di  partire  colle  mie  armi  dopo  le  calende  di 
maggio , se  Dio  lo  permette  ; e se  la  mia  morte  gli  è ag- 
gradevole nel  leale  pellegrinaggio , io  v’  acconsento  di  lutto 
cuore.  Il  perchè , colle  mani  giunte , inchinato , io  prego 
Iddio  che  ci  apra  le  porte  e le  strade , e ci  dirigga  verso 
la  Siria  ».  > 

» Presentemente  , lasciamo  i codardi  , i disertori , i di- 
sprezzali , e sediamo  fedelmente  il  vero  Spirito  Santo,  con 
vere  opere  di  bontà , capaci  di  produrre  buoni  frutti.  Pre- 
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gbiamolo  che  ci  ecciti  a vincere  i Saraceni  assecondando  la 
nostra  bravura , siccome  pure  a riprendere  il  santo  luogo  , 
che  ne  fu  tolto  da  Saladino,  e cbe  ne  sia  riaperta  la  sia 
ai  pellegrini:  possa  la  Beata  Vergine  Maria,  cbe  Iddio 
benedice  , essercene  garante  ! ». 

A questo  modo  termina  il  suo  canto  sulla  morte  della 
contessa  Beatrice. 

» Come  possiam  noi  mai  aspettare  la  morte  cbe  ci  mi- 
naccia incessantemente,  quando  ciascun  giorno  corriamo  il 
pericolo  di  perdere  la  nostra  vita  ? Dio  ci  dice  d’  andare  a 
servirlo  ne’  luoghi  dov’ egli  morì  per  riscattarne  , e quelli 
cbe  volessero  morire  per  vendicar  Dio , ricuperando  i di- 
ritti che  gli  furono  tolti  in  Siria,  potranno  presentarsi  con 
sicurezza  nell’  estremo  giudizio  , al  quale  assisterà  Cristo  ». 

» Coloro  cbe  vorranno  prodigare  il  loro  oro  e ’l  loro  co- 
raggio per  Dio,  hanno  aperta  la  via  del  Paradiso;  colui 
cbe  rifiuta  d’  entrare  in  questa  via  , devesi  riconoscere  in- 
degno di  ogni  gloria  ; ed  io  temo  che  Dio  non  colpisca  del 
spo  sdegno  chiunque  resta  qui,  quand’*egli  si  possa  ar- 
mare per  recarsi  al  di  là  del  mare.  Io  conosco  uomini  che 
sono  stati  rattenuti  dalle  ricchezze , dai  dominj  , dal  dia- 
volo , dal  peccato  e dall’  orgoglio;  son  questi  tanti  codardi, 
vergognosi  e perfidi  guerrieri  , stranieri  ad  ogni  virtù  ». 

» Ciascuno  dovrebbe  esser  colto  dal  più  grave  dolore  pen- 
sando' che  il  figlio  di  Maria  fu  dispogliato  ; ma  simile 
invece  al  ladrone  cbe  vede  appiccare  i suoi  compagni , il 
mondo  ben  lungi  dal  pentirsi,  s’  attacca  maggiormente  al 
male.  Cbe  Dio  ci  lasci  uscire  di  questo  mondo  per  la  no- 
stra salute , siccome  ne  abbiamo  bisogno  ; e che  qneslo  Dio 
accordi  la  sua  protezione  al  mio  tesoro  che  lascio  in  Lom- 
bardia , giacché  quest’  è la  guida  di  noi  tutti , 1’  anima  e 
lo  spirito  dei  Crociati  ». 
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§ V • 

Poss  de  Capdecil  , barone  della  diocesi  di  Puy,  ebbe 
la  fortuna  di  piacere  ad  Azalaide,  moglie  di  Ozil  di  Mercoeur, 
gran  conte  d’  Overgna.  Volendo  provare  la  fede  di  questa 
dama,  egli  finse  di  affezionarsi  alla  moglie  di  Roscelin,  visconte 
di  Marsiglia  ; ma  perdette  così  le  bnone  grazie  della  Dama 
di  Mercoeur , che  morì  senza  aver  perdonato  questo  capric- 
cio d’  un  trovatore  amoroso  ; la  celebrò  egli  col  canto  an- 
cora dopo  la  sua  morte  ; entrò  nella  Crociata , passò  al  di 
là  del  mare,  compose  canti  per  invitare  gli  altri  a se- 
guirlo , e finì  di  vivere  nella  terza  Crociata. 

Prima  Poesia. 

» Quello  che  noi  vogliamo  con  maggior  ardore  , quello 
che  più  desideriamo  e che  teniamo  più  caro , dobbiamo 
tutto  abbandonarlo  e lasciarlo  ; ignoriam  noi  che  sono  ve- 
nuti il  momento  e 1’  occasione  di  servire  al  possente  Si- 
gnore. che  perdona  lealmente,  al  Re  di  misericordia  , al  no- 
stro Salvatore,  che  ci  creò  dal  nulla,  e che  sofferse  la 
morte  per  la  propria  nostra  salute  ? ». 

» Noi  non  possiamo  ignorare  quant’ egli  fece  per  noi,  quando 
si  lasciò  coronare  di  spine , battere  , straziare  ed  abbeve- 
rare col  fiele , affine  di  riscattarci  col  suo  proprio  sangue. 
Ahimè  ! sgraziati  ! quanto  male  si  comportano  coloro  che 
non  vanno  oltre  il  mare , e si  occupano  in  questi  paesi  a 
usurpare  ingiustamente  le  eredità  de’  loro  vicini  ! Ah  ! quanto 
essi  avranno  a temere  nel  giorno  del  giudizio  1 ». 

« Chi  resterà  qui  non  sarà  nè  savio  nè  valoroso  ; in  que- 
sti tempi  non  possiam  fidarci  1’  uno  all’  altro  : quindi  dicesi 
che  il  moudo  non  può  essere  più  in  onore  ; ì possenti  ba- 
roni resteranno  dunque  avviliti  in  questo  decadimento.  I Re, 
l’ Imperatore  sono  bene  insensati  se  qui  restano,  guerreggiando 
per  denaro  e per  terre  che  loro  mancheranno  ben  presto  ». 

» Chiunque  ci  rimanga , io  m’ imbarcherò  volonlieri  ; giac- 
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che  1’  nome  non  può  altrimenti  rimeritare  il  bene  che  Dio 
ci  ha  fatto , nè  riparare  a’  suoi  proprj  torti  ; quindi  im- 
ploro la  sua  misericordia  , gli  domando  perdono  , come  fece 
il  ladrone:  e faccia  per  noi  la  sua  dolce  Madre,  e farcia 
similmente  san  Giovanni , affinchè  noi  otteniamo  la  vittoria 
contro  la  razza  de’  miscredenti  ! ». 

Seconda  Poesia. 

» Vedete  qual’  è la  demenza  di  colui  che  non  s’  arma  ; 
Gesù  , il  Dio  di  verità  , ha  detto  a’  suoi  apostoli  che  biso- 
gnava seguirlo , e che  per  seguirlo  doveasi  rinunciar  a totti 
i beni , a tutte  le  affezioni  terrestri.  Il  momento  è vennto 
di  adempire  il  suo  santo  comandamento.  Morire  oltre  mare 
pel  suo  sacro  nome,  è preferibile  al  vivere  in  questi  luo- 
ghi con  gloria  ; sì , la  vita  qni  è peggiore  della  morte.  Ma 
non  è questa  una  vita  vergognosa.  Da  che  il  morire  affron- 
tando questi  gloriosi  pericoli , è un  trionfare  della  morte 
stessa , ed  assicurarsi  una  eterna  felicità  ». 

» A che  servon  mai  le  conquiste  dell’  ambizione  ? In  vano 
sottometterete  voi  tutti  i regni  che  sono  al  di  qna  del  mare, 
se  siete  infedeli  ed  ingrati  al  vostro  Dio.  Alessandro  aveva 
sottomesso  tutto  il  mondo;  a che  gli  valse  questo  morendo  ? 
il  solo  strato  mortuario  : oh  ! quale  follia  di  vedere  il  bene  e 
prendere  il  male,  e di  rinunciare,  per  oggetti  vani  e peri- 
bili,  ad  una  felicità  che  non  pnò  mancare  nè  giorno  nè 
notte  ! Tale  è I’  effetto  della  cupidigia  u mana  : essa  accieca 
i mortali  ; gli  inganna  , ed  essi  non  riconoscono  più  il  loro 
errore  ». 

» Ch’  egli  non  si  Insinghi  d’  essere  annoverato  tra’  va- 
lorosi , ogni  barone  che  non  inalbererà  la  croce , e che 
non  marcierà  immediatamente  alla  liberazione  del  santo  Se- 
polcro ! Presentemente  le  armi,  i combattimenti,  l’onore, 
la  cavalleria , tutto  ciò  che  il  mondo  ha  di  hello  e di  se- 
ducente , ci  possono  procurare  la  gloria  e la  felicità  del  ce- 
leste soggiorno.  Ah  ! che  debbono  mai  desiderare  di  più  * 
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Re  ed  i Conti,  «a  colle  loro  geste  possono  riscattarsi  dal- 
1 inferno  e dalie  sue  fiamme  infette  e divoranti , in  coi  i 
reprobi  saranno  eternamente  tormentati  ? ». 

» Certamente  eh’  egli  è scusabile  quegli  che  la  vecchiaja 
e le  infermità  ritengono  sulle  nostre  sponde  ; ma  allora  egli 
deve  prodigare  le  sue  ricchezze  a coloro  che  partono  ; è 
ben  fatto  il  mandare  quando  non  si  può  andare,  purché 
non  si  resti  per  codardia  o per  indifferenza.  Nel  giorno 
del  giudizio,  che  risponderanno  mai  coloro,  che  saranno 
rimasti  qui  malgrado  il  loro  dovere , quando  Dio  dirà  lo- 
ro: » Falsi  e codardi  Cristiani!  è per  voi  eh’  io  fui  cru- 
delmente battuto  con  verghe , è per  voi , eh’  io  soffersi  la 
morte  !»  Ah  ! il  più  giusto  allora  tremerà  egli  stesso  di 
spavento  ». 

Terza  Poesia. 

» Il  cristiano  che  si  fa  crociato  assicura  la  sua  feli- 
cità. Il  più  valente , il  più  onorato , non  sarà  più  altro 
che  un  uomo  codardo  e dispreizalo , s’  egli  resta  ; men- 
tre che  il  più  vile  diventerà  libero  e generoso  partendo  ; 
niente  non  gli  mancherà , il  mondo  intiero  consacrerà  la 
sua  gloria  : non  è più  il  tempo  in  cui  i capelli  rasi , la  ton- 
sura , la  severità  penitente  degli  Ordini  monastici , erano 
mezzi  da  meritare  il  cielo.  Dio  garantisce  la  salute  a tutti 
coloro  che , armati  in  nome  suo , onderanno  a vendicare 
contro  i Turchi  gli  obbrobri  eh’ essi  gli  hanno  fatto;  ob- 
brobri che  sono  peggiori  di  tutti  quelli  che  si  sono  mai 
conosciuti  ». 

» Re  di  Francia  * ! Re  d’  Inghilterra  * ! fate  final- 
mente la  pace  ; quegli  di  voi  che  ri  consentirà  pel  primo 
sarà  il  più  onorato  agli  occhi  dell’Eterno;  la  sua  ricom- 
pensa gli  è assicurata  ; la  corona  della  gloria  lo  attende  nei 

i Filippa  Augusto. 

a Enrico  II. 
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Cielo.  Possano  pure  il  Re  della  Puglia  « e 1’  Imperatore 
unirsi  in  amicizia , in  fratellanza  , fino  a che  sia  stato  libe- 
rato il  santo  Sepolcro  ! In  quella  guisa  eh’  e’  si  perdoneran- 
no 1’  un  P altro  , Dio  perdonerà  a tatti  e due  nel  giorno 
del  giudizio  ». 

§ VI.0 

Pietro  Vinti.,  nato  in  Tolosa,  fu  di  carattere  strava- 
gantissimo ed  assai  bizzarro  ; si  innamorava  di  tutte  le  donne 
che  vedeva  , e credeva  facilmente  d’  esserne  amato. 

Un  marito  che  si  tenne  offeso  da  qualche  jaltanza  in- 
discreta del  Trovatore , gli  fece  tagliare  la  lìngua.  Dopo  la 
sua  guarigione  , Vidal  indirizzò  li  suoi  omaggi  alla  sposa  di 
Barai,  visconte  di  Marsiglia;  alla  quale  avendo  carpilo 
furtivamente  uu  bacio  mentre  dormiva  , venne  irremissibil- 
mente esilialo  dalla  sua  presenza  : il  perchè  lasciò  egli-  la 
Provenza  , e quindi  seguì  il  re  Riccardo  in  Palestina. 

Una  sua  poesia  amorosa  contiene  un  passo  nel  quale  il 
Trovatore  isdegnasi  contro  la  Francia,  il  Berri , il  Poitù  e 
Tours,  dove  non  trovasi  neppure  una  persona  che  voglia 
andare  a difendere  Iddio  che  i Turchi  hanno  spogliato. 

Ne’  suoi  versi , chiamasi  egli  formidabilissimo  a’  suoi  ne- 
mici , e si  crede  temutissimo. 

» Quand’ io  rivesto  il  mio  giaco  bianco,  e cingo  la  mia 
spada' , la  terra  trema  sotto  a’  miei  passi.  Quando  tutto  ar- 
malo souo  salito  sul  mio  cavallo  , rompo , e metto  iu  pezzi 
lutto  quanto  s’oppone  a mé.  Io  solo  ho  fatto  prigioni  più  di 
cento  cavalieri , e ne  ho  disarmato  altrettanti , e gettati  da 
cavallo  ....  Non  havvi  bel  giovane  privato  nè  bravo  cam- 
pione in  campo  che  non  tremi  del  mio  solo  nome  ...  Io 
la  contendo  iu  bravura  con  Rolando  e con  Olinero  ». 

Sgraziatamente  pel  trovatore,  ebbe  egli  a sposare  una 
Greca  , immaginandosi  che  fosse  nipote  dell'  Imperatore 

i Guglielmo  li. 
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d’  Oriente , e eh’  essa  gli  trasferirebbe  diritti  all*  Impero  : o 
si  prese  giuoco  della  sua  credulità.  Pres’  egli  il  titolo  d’ Im- 
peratore , diede  quello  d’  Imperatrice  a sua  moglie,  e la 
espose  ai  sarcasmi  del  pubblico  e degli  altri  trovatori.  Nella 
pretesa  sua  qualità  d’  Imperatore  d’ Oriente,  cominciò  egli 
ad  equipaggiare  vascelli  per  mantenere  i suoi  diritti  colla 
guerra. 

Frattanto  non  cessò  mai  di  sollecitare  la  sua  grazia  presso 
la  viscontessa  di  Marsiglia  , la  quale  lilialmente  gli  fece  dono 
del  bacio  derubalo. 

Divenuto  amoroso  d’  una  dama  di  Carcassona  per  nome 
Lobi,  lacerasi  chiamare  Loop  , in  onore  di  lei.  Un  giorno 
ch’egli  s’ era  vestilo  della  pelle  d*  on  lupo,  alcuni  pastori  lo 
inseguivano  co*  loro  cani,  e fu  cosi  maltrattato  che  portossi 
quasi  morto  dalla  sua  innamorata. 

Alla  morte  di  Raimondo  VII,  conte  di  Tolosa,  Vidal  , 
per  esprimere  il  suo  dolore,  si  vestì  a bruno,  tagliò  i suoi 
capelli , lasciossi  crescere  la  barba  e le  uughie , fece  tagliare 
la  coda  e le  orecchie  a*  suoi  cavalli  , e volle  che  i suoi  do- 
mestici facessero  altrettanto. 

Continuò  egli  ad  affettare  questo  dolore,  fino  a che  Al- 
fonso d’  Aragona  ed  i suoi  baroni  , giunti  io  Provenza  , lo 
pregarono  di  sforzarsi  a dileguarlo  e di  comporre  una  can- 
zone ; al  che  non  acconsentì  egli  se  non  dopo  lunghe  i- 
stanze. 

» Il  barone  Gesù  , che  fu  messo  in  croce  per  salvare  la 
razza  de’  Cristiani , ci  comanda  a lutti  quanti  siamo , d’  an- 
dare a riconquistare  il  santo  paese  dove  morì  per  amor  no- 
stro; e se  noi  non  vogliamo  ubbidire,  noi  avremo  molti 
terribili  rimproveri  nel  giorno  dell’  eterno  giudizio  ». 

» Quel  santo  paradiso  che  ci  promise , dove  non  sono  nè 
pene  nè  tormenti , vuol’  egli  accordarlo  liberamente  a coloro 
che  accompagneranno  il  Marchese  al  di  là  del  mare  pei  ser- 
vizio di  Dio;  e quanto  a coloro  che  non  vorranno  seguirlo, 
vot.  IV  a*)* 
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non  saravvi  nessuno  di  qualunque  condizione  ei  sia , che 
non  Tenga  punito  severamente  ». 

» Vedi  adunque  che  sia  il  mondo  ; coloro  che  ne  seguono 
maggiormente  le  massime , s’  attaccano  al  maggior  male. 
Pertanto  havvi  forse  uomo  di  buon  senso  che  non  lasci  i mali 
e nou  cerchi  i beni  ? Dacché  la  morte  deve  assalirci , senza 
che  nessuno  ne  possa  nè  sappia  guarentircene  ; e , poiché 
all’  ultimo  è certo  che  noi  morremo  tutti,  eli’  è un’  estrema 
follia  quella  di  condurre  una  vita  vergognosa  e colpevole. . . » 

§ VII.° 

Aimeri  de  P EGUiLAia , di  Tolosa  , obbligato  a spatriare 
per  aver  dato  un  colpo  di  spada  al  marito  della  Dama  , cui 
egli  indirizzava  i suoi  voli  e i suoi  canti , e dal  quale  era 
stato  insultato,  venne  presentato  da  Guglielmo  di  Bergue- 
dan  , signore  catalano  e trovatore , ad  Alfonso  , re  di  Ca- 
stiglia  , che  lo  accolse  favorevolissimamente. 

Passò  egli  quindi  in  Italia  , presso  al  Marchese  di  Mon- 
ferrato. 

» Si  conoscerà  ben  presto  qnali  prodi  abbiano  la  nobile 
ambizione  di  meritare  ad  un  tempo  la  gloria  del  mondo  e 
quella  del  Cielo.  Sì,  voi  potrete  ottenere  e 1’  una  e l’altra, 
voi  che  vi  co.  sacrate  al  pio  pellegrinaggio  per  liberare  il 
santo  Sepolcro!  Grau  Dio!  qual  dolore!  1 Turchi  I’ hanno 
vinto  e profanato  ! Sentiamo  noi  sino  nel  fondo  del  nostro 
cuore  questo  obbrobrio  mortale  ; rivestiamei  del  segno  dei 
Crociati , e passiamo  al  di  là  del  mare  ; eh’  abbiamo  già 
uua  guida  coraggiosa  e sicura , il  sovrano  pontefice  Inno- 
cenzo ». 

» Sì , ciascuno  v’  è invitato,  ciascuno  n’  è requisito.  Che 
tutti  muovano  e si  crocino  in  nome  di  quel  Dio  che  fu 
crocefisso  tra  due  ladroni , dopo  d’  essere  stato  sì  ingiusta- 
mente condannato  dai  Giudei.  Se  noi  stimiamo  ancora  la 
lealtà  e la  bravura  , temerem  di  lasciare  il  Cristo  cosi  de- 
seredato  ; ma  uoi  amiamo , noi  vogliamo  ciò  che  è male , e 
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dispregiamo  quello  che  sarebbe  buono  ed  utile.  Eh  che  ! la 
▼ita  nei  nostri  paesi  non  è per  noi  che  un  continuo  peri- 
colo, e la  morte  nella  Terra  santa  sarebbe  per  noi  un'eterna 
felicità  ». 

» Egli  è Tenuto  il  tempo  in  cui  vedrassi  quali  sono  gli 
uomini  ubbidienti  alle  leggi  dell'  Eterno.  Sappiate  eh’  egli 
non  chiama  se  non  i valorosi  ed  i prodi.  Egli  ammetterà 
eternamente  a parte  della  sua  gloria  que'  bravi,  che,  sapendo 
softerire  per  la  loro  fede , si  diedero  a combattere  pel  loro 
Dio  , e gli  consacreranno  apertamente  la  loro  generosità , 
la  loro  lealtà , il  loro  valore.  Che  restino  pur  qui  quelli 
che  amano  la  vita,  quelli  che  sono  sebi -vi  delle  loro  ric- 
chezze: Dio  non  vuole  se  non  i buoni  ed  i bravi;  ordina  pre- 
sentemente a’  suoi  fedeli  servitori  di  procurarsi  la  loro  sa- 
lute con  chiare  geste  bellicose  ; vuol  egli  che  la  gloria  dei 
combattimenti  apra  loro  le  porte  del- Cielo  ». 

» Bravo  Marchese  di  Malespina  ! tu  fosti  sempre  1’  onore 
del  secolo  , e tu  ne  dai  pruove  chiare  a Dio  stesso  presen- 
temente che  prendi  pel  primo  la  croce  affine  di  soccorrere  il 
santo  Sepolcro,  c ’l  fendo  di  Dio.  Quale  onta  per  1’  Impe- 
ratore e pei  Re  di  non  mettere  fine  alle  loro  discordie  ed 
alle  loro  guerre  ! Ah  ! eh'  essi  faccian  la  pace , che  $’  uni- 
scano, che  liberino  il  santo  Sepolcro,  la  lampada  divina, 
la  vera  croce  , il  Regno  intiero  di  Cristo , che  da  lungo 
tempo  sono  sotto  il  dominio  dei  Turchi  : sotto  il  dominio 
de’  Turchi  ! A queste  parole  chi  mai  non  può  gemere  di 
onta  e di  dolore  ! ». 

» E voi  Marchese  di  Monferrato  , i vostri  antenati  co- 
prirousi  in  passato  di  gloria  in  Siria  ; imitate  la  nobile  loro 
devozione , inalberate  la  croce  santa  , attraversate  i mari , 
e voi  meriterete  che  gli  uomini  v’  accordino  la  loro  ammi- 
razione , e Dio  i suoi  benefizj  eterni  ». 

» Tutto  ciò  che  fa  1’  nomo  in  questo  secolo  non  è nulla 
assolutamente  nulla  , se  la  sua  devozione  non  Io  rende  de- 
gno d’  una  eternità  di  gloria  ». 
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§ Vili.0 

Miniamo  de  VF.iarEims,  trovatore,  del  quale  non  si  sa 
l1  epoca  precisa  in  cui  è vissuto;  co’  snoi  canti  celebrò  il 
Marchese  di  Monferrato. 

» Ora  si  pnò  conoscere  e provare  che  Dio  ricompensa 
degnamente  i fatti  virtuosi  ; il  merito  del  valente  Marchese 
è talmente  superiore  al  merito  dei  signori  più  distinti  , che 
i Crociati  di  Francia  e di  Sciampagna  lo  hanno  domandato 
a Dio , come  il  migliore  di  tutti  , per  riscattare  la  croce  ed 
il  Sepolcro , io  cui  fu  depositato  Gesù  , che  domanda  I’  il- 
lustre Marchese  iti  sua  compagnia  ; e Dio  gli  ha  accordato 
fedeli  vassalli,  dominj  e ricchezze,  nn  coraggio  ardito  che 
tenterà  le  più  nobili  intraprese  ». 

» Degno  di  essere  lodalo,  aspira  egli  ad  esserlo;  egli 
stesso  onora  Iddio,  e 'col  sno  merito  e colla  sua  magniG- 
cenza  onorasi  egli  stesso  , in  guisa  tale  che  se  mille  baroni 
fossero  con  Ini , saprebbe  trar  onore  da  tulli  ; egli  onora 
istessamente  li  suoi  e gli  stranieri  ; e così  vien  egli  estimato 
quando  gli  altri  sono  disprezzati  ; ha  presa  la  croce  con 
tanto  splendore , che  sembra  non  gli  mancherà  mai  la  glo- 
ria ; vuoi  egli  brillare  in  questo  mondo  e nell’  altro  ; e Dio 
gli  ha  dato  destrezza , forza  e potere  unitamente , ed  un 
merito  che  I’  accompagoa  ovunque  ». 

» Che  san  Nicola  da  Bari  guidi  la  nostra  armata  ; che 
quelli  della  Sciampagna  alzino  il  loro  gonfalone,  e che  il 
Marchese  gridi:  Monferrato  e Lione ; e ’/  conte  di  Fian- 
dra gridi:  Fiandra , battendo  a forti  colpi;  che  battendo 
alternativamente  , ciascuno  rompa  la  sua  spada  e la  sua  lan- 
cia, noi  avremo  vinto  e disfatto  quanto  prima  i Turchi,  e 
ricupereremo  nel  loro  campo  la  vera  croce  che  noi  abbiamo 
perduta;  che  i valorosi  Re  di  Spagna  e la  loro  armata  ri- 
portino una  grande  vittoria  contro  i Mori , il  Marchese  di- 
rigerà armati  ed  assedii  contro  il  Soldano  ...  ». 

» Il  nostro  Signore  ne  comanda  e ne  dice  a tutti  d!  an- 
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«lare  a ricuperare  il  Sepolcro  e la  croce.  Chi  rorrà  essere 
in  sua  compagnia  , e rimere  in  paradiso , mooja  per  lui , 
e riponga  la  sua  gloria  nel  passare  il  mare  ed  uccidere  la 
razza  dei  cani  ». 

» Bel  caraliero , pel  quale  io  canto  e verseggio  , non  so 
s’ io  resti  per  voi , o se  prenda  la  croce.  Io  non  so  come 
andare , o come  restare  ; poiché  la  vostra  bellezza  mi  fa  tal- 
mente gemere,  fch’ io  muojo , se  vi  veggo;  e quando  non 
posso  vedervi , e sono  in  luti’  altra  compagnia  , credo  mo- 
rire in  nna  solitudine  ». 

§ IX.* 

Guglielmo  Figceiras,  figlio  d’  un  sarto  di  Tolosa  , passò 
in  Italia  qnando  i Francesi  ehhero  presa  Tolosa  ; egli  si 
mise  co’  borghesi  ; ma  frequentando  cattivi  compagni , e cer- 
cando sempre  di  sprezzare  i grandi  e le  genti  di  corte , 
non  ottenne  fra  loro  mai  alcun  favore.  Scrisse  una  satira  1 
violenta  contro  la  Corte  di  Roma,  alla  quale  rimprovera 
d’  essere  stata  la  causa  della  morte  di  Luigi  Vili  * , e della 
perdita  della  città  di  Damiate  3. 

In  uno  de’  suoi  poemi  4 , diretto  specialmente  contro  il 
clero  , dichiara  d’  essere  cosi  afflitto  dai  costumi  del  secolo, 
ch’egli  vorrebbe  andare  al  di  là  del  mare  al.  primo  pas- 
saggio  che  si  facesse  ; termina  egli  il  suo  canto  pregando 
I’  Imperatore  di  crociarsi  per  recarsi  alla  terra  in  cui  Dio 
volle  morire , e lasciò  in  pegno  il  proprio  suo  corpo , e 
dove  egli  fu  messo  io  croce , martirizzato , battuto  ed  alta- 
mente accoralo. 

■ Scelta  dì  poesìe  originali  dei  trovatori,  tom.  IV,  pag.  3og. 

a Morto  dopo  l’ assedio  di  Avignone. 

3 Nel  raai. 

4 Quan  aug  chanlar. 
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§ X.° 

Gavaodas-lE-Viecx.  Non  si  hanno  notizie  sopra  questo 
trovatore  * ; se  non  che  il  componimento  poetico  seguente 
prova  ch’egli  vivea  verso  la  fine  del  duodecimo  secolo, 
poiché  egli  parla  della  perdita  di  Gerusalemme , che  Saladino 
prese  nel  1187. 

Non  solamente  è relativa  questa  poesia  alle  Crociate , ma 
ancora  prova  che  la  Spagna  era  allora  assalita  , e ’l  mez- 
zodì della  Francia  minaccialo. 

» Signori  , per  causa  de’  nostri  peccati , la  potenza  dei 
Saraceni  si  accresce  ; Saladino  ha  preso  la  città  di  Gerusa- 
lemme, la  quale  non  è stata  ancora  ricuperata.  Quindi,  il 
Re  di  Marocco  dichiara,  eh’  egli  combatterà  tutti  i Re  della 
Cristianità  co’  suoi  terribili  Andalusi  ed  Arabi  armati  con- 
tro la  fede  di  Cristo  ». 

» Egli  ha  madato  tutti  gli  Alcavi  , i Maomettani  , i Mori, 
i Goti  ed  i Barbarici , e non  vi  restano  più  nè  grandi  nè 
piccoli;  tutti  sono  disposti  per  la  guerra.  L’acqua  minuta 
non  è così  abbondante  come  il  numero  in  cui  passano  essi 
ad  occupare  le  pianure.  Queste  carogne , degne  veramente 
d' essere  pastura  degli  avoltoj  , egli  le  fa  pascere  come  le 
greggio,  e non  vi  restano  nè  gemme,  nè  radici  ». 

» Imperatore  *,  intendete  ciò,  e voi,  Re  di  Francia  3, 
suo  cugino,  e voi,  Re  d’  Inghilterra  *,  Conte  di  Poitù  , 
per  modo  da  soccorrere  il  Re  di  Spagna  5.  Non  vi  fo  mai 
nn  mezzo  più  diretto  di  servire  Iddio  ; con  questo  Re  vin- 
cerete voi  tutti  i cani  che  Maometto  ha  avvilito,  i rinne- 
gati e gl’  Infedeli  ». 

1 Un  passo  di  questa  poesia  fa  credere  eh’  egli  abitasse  un.  paese 
delle  frontiere  tra  la  Grecia  e la  Spagna. 

a Federico  1. 

3 Filippo  Augusto. 

4 Enrico  II. 

5 Alfonso  IX  di  Castiglia. 
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» Quando  ti  vedranno  Crociati  i baroni  alemanni,  fran- 
cesi , cainbresiani , inglesi  , bretoni , angioini , bearnesi , e 
guasconi  misti  con  noi  e coi  Provenzali  in  una  sola  armata, 
siale  pur  certi  che  colle  nostre  spade  noi  romperemo  1’  au- 
dacia , le  teste  e le  mani  di  questi  nemici  fino  a che  siano 
essi  intieramente  uccisi  e distrutti;  e quindi  divideremo  tra 
noi  tutto  il  loro  oro  ». 

» Gavaudan  sarà  profeta;  quello  eh1  ei  dice  avverrà,  i 
cani  saranno  uccisi , e Dio  sarà  onorato  e servito  là  dove 
Maometto  era  rispettato  ». 

§ XI.0 

Guglielmo  de  Samt-Didier  o Saint-Leidier  , nato  nel 
vescovado  di  Puy-Sainte-Marie , indirizzò  li  suoi  omaggi  ad 
Azalaide,  viscontessa  di  Polignac,  sorella  del  Delfino  d’ Over- 
gna , e sposa  di  Ercole  III,  Visconte  di  Polignac,  ch’era 
stato  Delfino  d’ Overgna  fino  dall’anno  1169,  e morì  nel 
1234. 

La  Viscontessa  avea  detto  al  Trovatore  che  non  1*  aggra- 
direbbe per  cavaliere  se  non  quaudo  ella  ne  fosse  richiesta 
dal  Visconte  suo  marito.  L’  ingegnoso  Trovatore  compose  una 
canzone  ch’ebbe  la  destrezza  di  far  cantare  dal  Visconte  a 
sua  moglie  , e questo  , senza  dubitarne  , tolse  gli  scrupoli 
della  Viscontessa  '. 

Sovente  è stato  confuso  Guglielmo  di  Saint-Didier  o Saint- 
Leidier  con  suo  figlio  o con  suo  nipote , Gausserand  di 
Saint-Didier. 

Ecco  una  poesia  composta  da  Guglielmo  sulle  Crociate. 

» Se  ciascuuo  si  sovvenisse  della  grande  affezione  che  Dio 
ha  avuto  per  noi  , Gerusalemme  sarebbe  certo  meglio  di- 
fesa , e sarebbevi  certamente  un  maggior  numero  di  Crociati. 
Ma  è venuto  il  tempo , in  cui  non  si  desidera  che  d'  essere 
ricchi  ; sappiamo  tuttavia  con  certezza  che , buoni  o cattivi  , 

1 Chiamasi  frequentemente  la  marchesa  di  Polignac. 
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compariremo  tutti  dinanzi  al  Re  supremo  nel  giorno  del 
giudizio  , e che  subiremo  il  gastigo  de’  nostri  falli  ». 

» Io  desidererei  che  sacerdoti  predicatori  fossero  passati 
al  di  là  dei  mare  , fino  al  di  là  di  Sur , siccome  fecero  il 
Re  inglese  e suo  fratello  Riccardo  , e ’l  Re  valoroso  onde 
dipende  l' Aragona  , quello  di  Francia  col  Principe  1 e quelli 
della  sua  nazione:  e credo  ebe  allora  si  libererebbe  il  pre- 
zioso specchio  che  è la  luce  di  salute  ». 

§ XII.° 

Pietro  d’ Ovebg:u  , nato  nella  diocesi  di,CIermout,  visse 
lungo  tempo  nel  mondo,  ed  alla  fine  fecesi  monaco,  e morì 
vecchio  nel  chiostro. 

La  prima  delle  due  poesie  da  lui  composte  sulle  Cruciate 
si  riferisce  all’  anno  1214  , in  cui  erano  in  guerra  Filippo 
Augusto,  1’  imperatore  Ottone  IV  e Giovanni  , re  d’  Inghil- 
terra , eh’  egli  nomina  ed  esorta  alla  pace. 

In  una  serventese  * die’  egli  : 

» Santa  Maria  ! guidate  in  Oriente  il  Re  e 1’  Imperatore, 
fate  che  co’  loro  guerrieri  vendichino  il  Nostro  Signore , e 
che  i Turchi  riconoscano  il  seguo  che  attesta  Iddio  aver 
subito  per  noi  una  morte  crudele  ...  ». 

» Dio  che  nasceste  in  Betlemme,  dirigili,  incoraggiali;  o 
tu  che , per  la  nostra  salute , tollerasti  sulla  croce  dolori 
e morte,  vero  Dio,  vero  uomo,  sostieni  me!  io  adoro  ed 
io  canto  in  te  il  Dio  triplo  ed  uno  ». 

Prima  Poesia 

» Io  desidero  che  il  re  Filippo , Ottone  ed  il  re  Gio- 
vanni , facciano  uu  trattato  tra  loro,  seguano  la  Crociata, 
e servano  santa  Maria,  il  cui  figlio  perde  il  suo  regno  in 
Siria  dalla  contea  di  Sur  fino  al  regno  d’  Egitto  ». 


1 Suo  figlio  certamente. 

1 l'oesic  originali  dei  Trovatori.,  toin.  Ili,  pag.  396. 
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» Capì  e possenti  baroni  e prodi  cavalieri  e serventi 
(chè  non  si  potrebbon  riunire  troppe  forre),  marciamo  tutti, 
Dio  ci  invita  , giacché  coloro  che  resteranno,  avranno  l’in- 
ferno in  ricompensa  ; si , colui  che  lascia  ed  abbandona 
clienti  al  potere  dell'  inferno , avrà  nell’  inferno  la  sua  ri- 
compensa ». 

» Ormai  compariranno  i bravi,  i prodi  ed  i coraggiosi; 

e la  loro  audacia  , la  loro  bravura  li  distingueranno  : ecco 

il  momento  di  far  mostra  della  destrezza  e del  valore  ; Dio 

chiama,  chiama  egli  stesso,  sceglie  egli  i veri  cavalieri, 

egli  che  li  conosce  , e rigetta  i codardi  che  mancano  di 

fede  : chè  solo  i valorosi  distingue  la  sua  misericordia  ». 

© 

» La  mia  canzone  andrà  verso  la  Siria  e verso  la  croce, 
colla  quale  Dio  ci  ha  riscattati , e verso  il  santo  Sepolcro 
ed  il  luogo , pel  cui  ricuperaraento  deve  combattere  chiun- 
que vuole  ottenere  misericordia  ». 

» Profeta  , va  e dirigi  il  tuo  cammino  verso  1*  Alema- 
gna , dove  il  merito  non  si  sbanda  ; va  verso  il  Signore 
il  qnale  lo  conserva  cou  maggiore  fedeltà,  che  i Giudei 
non  conservano  la  loro  fede  ». 

Seconda  Poesia : 

» Quando  la  rosa  fiorisce  , e la  gentile  primavera  a*  av- 
vicina , mi  piace  cantare  i miei  perigli  ; il  mio  cuore  è 
commosso  dal  dolce  canto  del  rossiguuolo , che  ascolto  nella 
notte  oscura  negli  orti  e nei  boschi  ». 

» Re , voi  siete  in  inganno  rispetto  ai  Cristiani , poiché 
i Maomettani  trionfano  ; nè  conte  nè  duca  non  riveste  la 
cintura  guerriera  e non  colpisce  più  di  voi  colla  lancia  ; io 
son  dolente  a cagione  dell’  Imperatore , poiché  manca  egli 
a molta  gente  : e talmente  ne  piango  che  ne  rimane  sod- 
disfatto nel  fondo  del  cuore  ». 

» li  vostro  coraggio  s’  infiamma  ; sì  , voi  avete  buona 
speranza.  Cavalcate  senza  tema  contro  i Pagani  , nazione 
vile;  dapprima  voi  prenderete  t ' Abadol,  e se  voi  an- 
vol.  iy  3a 
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date  direttamente  fino  a Marocco , essi  lo  abbandone- 
ranno >». 

» Quanto  a colai  cbe  intorbida  la  gioja  del  secolo , reggo 
che  il  suo  merito  decade  '.  Egli  è figlio  di  Bassa  creatura , 
dacché  non  ha  egli  che  una  bassa  coadotta , e tuttavia  non 
si  umilia  ; sembra  non  curarsi  dell’  avvenire  , e resta  sem- 
pre frali!  cattivi  . . . ec. , ec. , ec.  ». 

§ XIII.° 

Blacas  , illustre  trovatore  d’  una  delle  case  di  Provenza 
più  antiche  e più  distinte. 

Ecco  un  dialogo  ( tensori ) tra  lui  e Folchelto  di  Romans , 
relativo  alla  Crociata  : 

FORCHETTO  DE  ROMAIVS 

» Io  desidero,  Signor  Blacas,  che  mi  dichiariate  ne’  vo- 
stri versi  se  P Imperatore  parte  per  la  terra  dove  nacque 
Iddio;  che  ne  pensate  voi;  e cbe  vi  proponete  voi  stesso 
di  fare?  Io  vorrei  conoscere  il  vostro  avviso,  amerei  d’  es- 
serne istrutto;  e soprattutto,  se  vi  piacerebbe  di  passare 
oltre  il  mare;  o se  vi  piace  all'  incontro,  restare  in  que- 
sti paesi;  poiché  non  ha  gran  tempo  si  senti  dire  dalla  con- 
tessa di  Provenza  con  modi  graziosi  e galanti  che  voi  siete 
amabile  e buon  trovatore  ». 

BLACAS 

» Folchetto,  sappiate  in  vero  eh’  io  sono  amato,  e che 
amo  con  fedeltà  e costanza  una  dama  d'  una  bellezza  per- 
fetta; la  sua  grazia  amabile,  le  sue  attrattive  vincitrici,  pos- 
sono disporre  di  me  in  ogni  maniera;  in  essa  trovasi  la  sor- 
gente di  tutti  i meriti  ; la  sua  ragione  e la  sua  scienza , la 
sua  conversazione  piena  di  piacevolezza , hanno  P arte  di  se- 
durre, e di  trar  seco  tutti  i cuori.  Io  farò  dunque  la  mia 
penitenza  tra  il  mare  e la  Duranza,  presso  ai  luoghi  eh’  ella 
abita  ». 

i II  signor  di  Saint  Palayc  congettura  che  questo  passo  faccia 
allusione  al  conte  di  Tolosa  scomunicate. 
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5 xiv.u 

Aimeri  De  Belliivoi.  Non  sappiam  nulla  di  positivo  so- 
pra questo  Trovatore  ; ma  possediamo  di  lui  il  seguente 
Componimento  : 

» Delirante  come  uno  sventurato  amante  , compongo  un 
canto  misto  di  gioja  e di  dolore;  poiché  provo  il  dolore , il 
rammarico  e I*  intenerimento,  reggendo  che  ’l  conte,  mio 
Signore  , si  è crociato  per  servir  Dio  ; e provo  pure  grande 
gioja  nel  vedere  che  Dio  favorisce,  e vuole  che’l  mio  Siguore 
sia  causa  di  far  ricuperare  alla  Cristianità  la  sua  gloria  : che 
il  cielo  ne  sia  lodato  e ringraziato  ! ». 

» E poiché  Iddio  , per  sua  grande  bontà , ci  dà  un  capo 
sì  degno  , è beo  codardo  e cattivo  colui  che  rimane  qui  , 
lungi  dalle  file  dell'  onore:  ed  invece  quegli  che  recasi  al 
di  là  del  mare  è ben  degno  di  gloria  e di  stima  ; giacché 
andare  alla  Crociata,  vale  darsi  la  speranza  del  bene,  della 
felicità,  del  piacere,  del  valore  e della  stima  , e special- 
mente  è lo  stesso  che  assicurarsi  I’  assoluzione  de'  proprj 
peccati  ». 

» E chiunque  non  dassi  premura  di  liberare  il  santo  Se- 
polcro, non  sarà  egli  pure  liberato  da  Dio.  Ah!  Diosi  ri- 
corderà difficilmente  di  coloro  che  I’  avranno  dimenticato  , 
di  coloro  che  passano  il  tempo  a pensare  come  far  male , in 
vece  di  andare  alla  Crociata  ». 

§ xv.° 

Folcbetto  di  Marsiglia  era  figlio  d’  un  mercatante  geno- 
vese stabilito  in  Marsiglia.  Celebrò  dapprima  Azalaide,  sposa 
del  viscoule  Barrai  ; passò  quindi  in  Linguadoca  , dove  di- 
resse i suoi  omaggi  alla  sposa  di  Guglielmo  Vili  , signor 
di  Montpellier,  Eudossia  , figlia  di  Manuele,  imperatore 
di  Costantinopoli,  la  quale  è detta  Imperatrice  ne’  versi  del 
Trovatore.  Finalmente  persuase  a sua  moglie  di  entrare 
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in  un  chiostro,  e prese  egli  stesso  I’  abito  religioso  de’  Ci- 
stercensi , unitamente  a’  suoi  due  figli. 

Divenuto  vescovo  di  Tolosa  , Folchetto  segnalossi  per  qno 
reio  straordinario  al  tempo  delle  sgraziatissime  guerre  di  re- 
ligione che  desolarono  la  Linguadoca  nel  principio  del  tre- 
dicesimo secolo. 

Ed  appunto  in  quell'  epoca  compose  egli  una  poesia  , 
nella  quale  leggesi  il  seguente  passo: 

n Ormai  non  conosco  ragione  che  possa  dispensarci  dal 
servire  il  nostro  Dio  , lui  che  tanto  desiderò  la  nostra  sa- 
lute da  procurarcela  a forza  de'  suoi  proprj  mali.  In  fatto 
abbiamo  perduto  da  poco  il  santo  Sepolcro,  e Dio  permette 
ora  che  la  Spagna  sia  nel  più  grande  pericolo.  Che  se  tro- 
vavasi  qualche  scusa  , quando  bisognava  passare  il  ma- 
re , qui  almeno  noi  non  abbiamo  a temere  nè  il  mare  nè 
il  vento.  Ahimè  ! Come  potrebbe  egli  mai  invitarci  mag- 
giormente , a meno  che  morisse  una  seconda  volta  per 
noi  ! ». 

§ XVI.° 

IUarc-ibrcs.  Pochissimi  indizj  abbiamo  sulla  vita  di  qnesto 
trovatore  ; giacché  tutto  quello  che  ne  ha  detto  Nostradamo 
non  merita  fede.  Una  breve  notizia  provenzale  dice  che  fu 
figl  io  di  Maria  Brun;  eh’  egli  ebbe  per  signore  Cercamone, 
e che  essendo  odialo  e temuto  a cagione  delle  sue  salire, 
venne  assassinato  dai  castellani  del  Guian  , ond’  egli  area 
detto  molto  male. 

E pure  verisimile  che  vi  siano  stati  molti  trovatori  con 
questo  nome. 

Una  poesia  è indiritta  oltre  mare  a Goffredo  Rude!  ». 

In  un'  altra  poesia  a , una  pastorella  lamentasijjdella  par- 

i Scelta  delle  poesie  originali,  tom.  II,  pag. 
a Ivi , pag.  376. 
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lenza  del  suo  amico  , e desidera  male  al  re  Lnigi  , che  au- 
torizza gli  ordini  e le  predicazioni  che  la  affliggono. 

Trorasi  inoltre  in  Marcabro  no  passo  in  cni  dice  che 
ciascuno  dovrebbe  marciare  alla  Crociata  contro  i Saraceni 
di  Damasco;  che  in  Ispagna  il  Marchese  fa  testa  da  solo  ai 
Pagani  siccome  oltre  mare  quelli  del  tempio  di  Salomone. 
Aggiugne  che  i Francesi  hanno  torto  di  non  prestarsi  al 
aoccorso;  vanta  egli  il  signore  di  Antiochia,  ed  osserva  che 
Vienna  e '1  Poitù  piangono  il  loro  Conte. 

S XVII.0 

Raimondo  Gadcei.m  ni  Beziers.  Non  conosciamo  la  vita 
di  questo  Trovatore;  e si  hanno  di  lui  solamente  due  com- 
ponimenti. 

Compose  il  primo  nel  1168;  ed  il  secondo,  io  cui  de- 
plora la  morte  di  san  Luigi  , nel  1270. 

» Che  coloro  i quali  desiderano  ottenere  il  favore  di  Gesù 
Cristo  , servirlo,  render  gloria  al  suo  nome  , e vendicare 
I’  obbrobrio  eh’  egli  sostenne  per  noi  quando  fu  crocifisso  , 
siJJ  affrettino  di  recarsi  là  dove  sofferse  la  morte  , e do- 
mandino ragione  della  morte  ignominiosa  coi  si  sottomise 
per  riscattarci  ». 

» Ma  v*  ha  di  presente  troppa  gente  che  fa  sembiante  di 
volersi  armare  per  la  croce , e che  non  ne  hanno  alcun  de- 
siderio; la  maggior  parte  si  sapranno  scusare,  e diranno 
senza  vergogna  , gli  nni  : » Anderei  al  di  là  del  mare , se 
il  re  mi  desse  stipendio  »);  Altri  : » Io  non  ho  sanità  »;  e 
quegli  altri  : » Se  io  non  avessi  figli , avrei  quanto  prima 
oltrepassato  il  mare:  nulla  mi  tratterrebbe  qui  ». 

» Tali  saranno  i loro  vili  pretesti.  Ma  se  essi  rifiutano, 
io  ritengo  che  anche  Iddio  nel  giorno  del  giudizio  saprà  dir 
loro  : » Voi  altri  non  avete  giammai  domandato  vendetta 
della  mia  morte  ; e per  questo  siale  infelici  ».  E a co- 
loro che  avranno  sofferto  delle  pene  per  amor  suo,  dirà: 
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» Miei  cari  amici,  venite  a me,  io  sarò  il  premio  della  vo- 
stra vittoria  ». 

» Dio  che  ha  creato  tolto  quanto  esiste , presterà  soc- 
corso ed  ajulo  ad  ogni  nomo  che  passerà;  sì  , che  Dio  gli 
accordi  il  regno  celeste  che  spero  io  stesso;  che  gli  perdoni 
e gli  sia  alile  in  ogni  cosa  ». 

» Amico  Michele  > , recitate,  cantando  , la  mia  canzone 
ad  Aymeri  di  Narbona  a , e ditegli  che  non  tema;  poi- 
ché se  passa  al  di  là  del  mare  il  santo  Sepolcro  sarà  tosto 
riconquistalo  ». 

Ecco  il  secondo  componimento  sulla  morte  di  san  Luigi. 

» Noi  vedremo  ormai  la  Cristianità  oppressa  da  pene  e da 
dolore  , poiché  è morto  questo  guerriero  che,  nel  mondo 
non  aveva  eguale,  ch’era  più  bravo  di  lutti  i bravi,  e 
che,  infiammato  per  Gesù  Cristo  , aveva  lasciato  la  sua  pa- 
tria per  combattere  questi  Turchi  disonorati.  Dio  lo  ha  cbia. 
maio  e lo  ha  tratto  da  questa  via  : non  gli  polrem  sapere 
buon  grado  di  questa  morte  ». 

» Egli  è morto  questo  re , e questa  mancanza  ap- 
porta a tutti  una  perdita  tale  che  nessun  uomo  saprebbe 
apprezzarla  ; ma  non  istiam  solo  a deplorare  questa  perdi- 
ta; bisogna  andare  lotti  al  di  là  del  mare  e prendere  le 
armi  più  coraggiosamente , per  dar  soccorso  a coloro  eh’  e- 
gli  non  può  più  vendicare,  e per  1’  amore  del  nostro  Id- 
dìo , di  modo  che  possiam  riparar  noi  in  qualche  guisa  al 
danno  od  alla  perdita  ». 

» Sarebbe  ormai  tempo  che  si  facesse  al  più  presto  nna 
nuova  Crociata.  Il  clero  dovrebbe  predicarla  per  tutto  il 
mondo , ed  accordare  tale  indulgenza , che  si  avesse  a cro- 

i Nome  del  cantore. 

a Trattasi  certamente  d’ Aymeri,  conte  di  Narbona  ,-  morto 
nel  1370,  o del  suo  figlio  nomato  pure  Aymeri.  Aiillot  dice  ch’era 
Aymeri  , figlio  maggiore  del  Visconte  di  Narbona  eh’  crasi  cro- 
ciato con  intenzione  d’  accompagnare  san  Luigi , e che  venne  trat- 
tenuto di  passar  oltre  mare  dagli  affari  domestici. 
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ciare  con  maggior  impegno;  e certamente  i Francesi  sareb- 
bono  seguiti  , aiutati  e molto  sostenuti.  Ma  la  Chiesa  è 
talmente  assopita  che  nessuno  esorta  al  passaggio  ». 

» Dirovvi  io  pure  come  comportansi  in  generale  coloro 
che  hanno  costume  di  eccitare  a prender  la  croce;  coll’of- 
ferta di  qualche  denaro  permetton  essi  alla  maggior  parte 
di  lasciarla. \ Essi  dovrebbon  all’  incontro  ammonire  i popoli 
a prenderla  ; giacché  se  sonvi  qni  molti  codardi  e tiepidi , 
proviene  dal  non  udirsi  nessuna  predicazione  sulla  Crociata  , 
quando  invece  la  si  dovrebbe  bandire  tanto  altamente,  che 
la  razza  dei  più  valenti  non  potesse  rifiutarsi  di  marciare  ». 

Questa  poesia  finisce  con  un'  invocazione  alla  madre  di 
Dio,  indiritta  al  giovane  re  Filippo  , figlio  di  san  Luigi. 

§ XVIII.° 

Acstor  d’  Orlìc  , trovatore  , del  quale  non  si  sa  la 
patria. 

Ecco  un  componimento  in  cui  deplora  pur  anco  le  disgrazie 
della  Crociata  nella  quale  peri  san  Luigi  ; ed  è questa  la 
sola  opera  d’  Austor  d’  Orlac  che  sia  pervenuta  fino  a noi. 

» O grande  Iddio  ! perchè  hai  tu  permesso  un  disastro 
si  grande , in  cui  perì  il  nostro  generoso  e bravo  Re  di 
Francia  ? ». 

» Ahimè!  bella  milizia,  gradevole  e valente,  che  passasti 
oltre  mare  cosi  snperbamente  equipaggiata  , noi  non  salu- 
teremo il  tuo  ritorno  ; e ciò  mi  desola  , e ’l  mio  gran  do- 
lore è diviso  su  tutta  la  Cristianità.  Maledetta  sia  Alessan- 
dria ! maledetto  sia  latto  il  clero!  maledetti  siano  i Tur- 
chi , che  ci  hanno  tolto  di  rivedervi  ! Dio  non  fece  bene  , 
quando  diede  loro  il  potere  di  cagionare  questa  sventura  ». 

» Io  vedo  la  Cristianità  in  una  posizione  totalmente  sgra- 
ziata ; io  non  avrei  mai  più  creduto  eh’  essa  avesse  a pro- 
vare un  sì  funesto  destino  ; vi  sarebbe  luogo  di  diventare 
ormai  miscredenti  verso  Dio  e di  adorare  Maometto  . . . poi- 
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chè  Iddio  vuole , siccome  pure  «anta  Maria , che  noi  »iamo 
ingiustamente  vinti  ». 

» Io  vorrei  che  1’  Imperatore  prendesse  la  croce  e che 
abbandonasse  l’ Impero  a suo  figlio  ; che  \a  nazion  francese 
si  collegasse  con  lui  contro  li  suoi  falsi  cberici  che  non 
hanno  fede,  questi  cberici  che  hanno  distrutto  il  merito  e 
la  cavalleria  , che  hanno  obbliato  ogni  cortesia;  essi  dannosi 
poco  pensiero  di  coloro  che  soffrono,  purché  possano  gu- 
stare il  riposo  ed  i piaceri  ». 

§ XIX.0 

Folchetto  De  Lcsel.  Questo  Trovatore,  in  una  poesia 
lunghissima,  datata  dell’anno  12.84,  declama  contro  il  suo 
secolo;  e vi  si  legge  fra  gli  altri  questo  passo  relativo  alle 
Crociate  : 

» Io  non  veggo  iu  questo  tempo  nè  im'peradore , nè  re, 
nè  sacerdoti  santi , nè  duchi , nè  conti , nè  baroni , che  si 
pongauo  in  cammino  di  ben  servire  il  nostro  Signore.  Ah! 
fton  era  così  al  tempo  de’  nostri  antenati  ! fton  esitavau 
essi  allora  a passar  numerosi  oltre  mare  nella  terra  di  Si- 
ria , per  vendicare  gli  oltraggi , che  li  pessimi  Giudei  fe- 
cero a Dio  ».  i 

§ XX 

Il  Cavaliere  del  Tempio.  Il  componimento  seguente  è 
stato  stampato  sotto  il  nome  del  Cavaliere  del  Tempio  ; ma 
n’  è incognito  questo  cavaliere.  E la  poesia  è relativa  alla 
presa  di  Gerusalemme. 

» La  tristezza  e ’l  dolore  mi  opprimono  talmente  che  io 
sono  presso  a morire.  Essa  è vinta  , è avvilita  questa  croce  , 
onde  siaui  noi  rivestiti  in  onore  di  Colui  che  vi  spirò 
per  riscattarci  dal  peccalo.  Piè  questo  segno  rivestilo , nè 
le  nostre  sante  leggi,  nulla  piu  ci  protegge,  nulla  più  ci 
guarantisce  contro  i barbari  Turchi.  Che  Dio  li  maledica  ! 
Ma  , ahimè  ! Sembra  , se  pure  è permesso  ali’  uomo  di  giu- 
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dicarne  , sembra , dico  , che  - Iddio  (lesso  li  sostenga  per 
perderci  ».  • * i • • 

» Fino  dapprima  , han  essi  riconquistato  Cesarea  ; la  for- 
tezza d’  Assur  ha  ceduto  alla  impetuosità  de’  loro  assalti  i. 
Ah  Dio  1 CU'  avvenne  mai  di  quella  moltitudine  di  bravi  ca- 
valieri , d’  uomini  armati,  di  borghesi  , che  riempivano  le 
mure  di  Assur  ! Ohimè  ! il  regno  di  Siria  ha  fatto  perdite 
tanto  disastrose  ! Io  son  costretto  confessarlo , non  è più 
possibile  che  la  sua  potenza  riprenda  vigore  io  nessun 
tempo  ! ». 

» Non  crediate  peraltro  die  la  Siria  se  ne  affligga.  L’  in- 
fedele! ha  giurato  pubblicamente  die  non  resterà  appo  di 
essa  nessun  servo  di  Cristo,  se  ne  può  venire  a . capo  ; 
che  al  contrario  trasformerà  essa  in  moschea  il  monastero 
di  santa  Maria;  e poiché  Gesù  lo  soffre,  quel  suo  figlio 
che  avrebbe  dovuto  irritarsi  , poiché -gli  piace  questa  sven- 
tura , perchè  non  piacerà  essa  a noi  medesimi  ? ». 

» Sì  , mille  volte  insensato  colui  che  tuoIc  ancora  com- 
battere i Turchi  , poiché  Cristo  istesso  nan  fa  loro  contro 
per  ' nulla  ! Io  ne  -gemo  : essi  hanno  vinto,,  continuano  a 
vincere , Francesi , Tartari , Armeni  , Persiani  , e ciascun 
gioruo  ottengono  essi  duovì  vantaggi.  Dio  dorme  , quel 
Dio  , che  un  tempo  vegliava-  pure  per  noi  ; e Maometto 
fa  risplendere  la  sua  potenza  , e rinvigorire  la  gloria  del 
Soldano  »»  .>  . ■ • 

11  Papa  prodiga  indulgenze  a coloro  che  ai  armano  con- 
tro gli  Alemanni.  I suoi  Legati  mostrano  fra  noi  la  loro 
estrema  cupidigia:  le  nostre  croci  cedono  alle  croci  impron- 
tate sui  tornesi,  e la  santa  Crocida  si  cangia  nella  guerra 
di  Lombardia  ; io  dunque  avrò  il  coraggio  di  dire  dei  no- 
stri Legati  eh’  essi  vendono  Iddio  , c eh’  essi  vendono  le  in- 
dulgenze per  colpevoli  ricchezze  ».  •• 

» O Francesi  ! Alessandria  vi  ha  fatto  più  male  che  la 
» * * * • » 
i La  città  di  Assur  fa  presa  nel  ia65. 
voi.  iv  3o* 
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Lombardia  ; quivi  i Turchi  vi  hanno  (olla  la  vostra  gloria, 
vi  hanno  Tinti , caricati  di  ferri , e non  a»ete  potuto  ersero 
riscattati  che  a prezzo  delle  vostre  fortune  ». 

. I 

N.°  III 

Lederà  di  Nicola , patriarca  <T  Alessandria  , 
al  papa  Onorio  III. 

■ ■ ' : 

Gli  arcivescovi,  i vescovi,  i sacerdoti,  i chierici  e gene- 
Talmente  lutti  i Cristiani  che  sono  in  Egitto  , indirizzano 
a Vostra  Santità  le  loro  suppliche  miste  ai  sospiri  ed  alle 
lagrime ....  Noi  non  osiamo  tener  cavalli  in  casa  , nè 
portare  i nostri  morti  per  le  vie  della  Città  colla  croce  : se 
una  chiesa  cristiana  cade  in  rovina  per  qualche  accidente, 
non  osiamo  riedificarla  per  nessun  modo.  Da  quattordici 
anni  a questa  parte  ciascun  Cristiano  in  Egitto  paga  il 
djeiiéh , che  i Latini  chiamano  tributo , e che  consiste  in 
un  bizantino  d’  oro , ed  in  quattordici  karoubas  > ; s’  egli  è 
povero , vien  messo  prigione , d’ onde  non  può  escire  che 
pagando  tutto  il  tributo.  I Cristiani  sono  in  un  sì  gran  nu-  > 
mero  in  Egitto,  che,  ciascun  anno,  bisogna  pagare  al  te- 
soro del  Sultano  10,000  bizantini  saraceni  d’oro,  moneta 
babilonese.  Che  dirvi  di  più  ? quando  i Cristiani  sono  im- 
piegati in  opere  le  più  vili  e le  più  basse,  fin' anco  a pu- 
lire le  piazze  della  Città  , Io  che  torna  ad  onta  di  tutta  la 
Cristianità  ! Non  occorre  richiamarvi  alla  mente  in  quale 
stato  di  rovina , di  desolazione  e di  abbandono  , rimanga 
Gerusalemme  innalzata  al  grado  delle  città.  Il  mondo  in- 
tiero conosce  quello  che  abbiam  passato  in  Damista,  e quello 
che  vi  si  è operato;  e quindi  non  conviene  affidare  ad  una 
lettera  ciò  che  è vergognoso  a dirsi. 

1 Noi  qui  riilabiliam  le  parole  arabe  sfigurate  nell’  originale 
pubblicato  di  questa  lettera. 
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Abbiale  pietà  di  no!.  Signore,  abbiate  pietà  di  noi! 
Venite  a liberarci,  nostro  padre  spirituale.  In  quella  guisa 
ebe  i santi  prima  della  venuta  di  Cristo , aspettavano  la  re- 
denzione e la  liberazione  del  figlio  di  Dio,  noi  pure  so- 
spiriamo la  venuta  del  vostro  figlio  1'  Imperatore  ; e non 
solo  speriamo  questo  benefizio,  ma  ancora  speriamo  la  con- 
versione di  forse  più  di  diecimila  rinnegati  che  sono  sparsi 
fra’  Saraceni.  Non  bisogna  dimenticare , ma  anzi  fa  d’  uopo 
bene  ricordarsi-  della  condotta  che  dovrà  tenere  l’ Impera- 
tore al  suo  arrivo  ; la  quale,  perchè  possa  arrivare  sano  e 
salvo,  piacendo  al  Signore,  consiste  nel  tener  questa  via. 
Che  le  galere  ed  i vascelli  (galene  et  naves),  qualunque 
esse  siano,  entrino  dal  ramo  del  Nilo  che  sbocca  a Roset- 
ta , e gettino  I’  àncora  presso  ad  una  città,  situala  in  un’i- 
sola del  fiume  detta  Foha.  Così  facendo  otterrassi  , a Dio 
piacendo  , tutta  la  terra  d’  Egitto  senza  disastro.  Il  braccio 
presso  Rosetta  è profondo  e largo;  I’  isola  indicata  abbonda 
d’ ogni  sorta  di  beni , siccome  potrà  dirvelo  il  portatore  della 
presente,  uomo  fedele  e nostro  famigliare,  che  noi  vi  ab- 
biamo inviato  perchè  conosciamo  la  sua  prudenza  e la  sua 
saviezza  * questo  rispetto.  Il  più  deplorabile  avvenimento 
successo  in  Egitto , e che  torna  a disonore  della  Cristia- 
nità, pel  fatto  di  Damista,  consiste  nell’essere  state  distrutte 
centocinquanta  chiese  ; e per  Colui  che  vive  ne’  secoli  , 
non  mento  in  questo  mio  racconto.  Che  la  vostra  inano 
trionfi  dei  nemici  di  Cristo  ! I Saraceni  , che  diconsi  mo- 
lano, vale  a dire  , signori  , che  occupavano  1’  Egitto  prima 
di  Saladino,  supplicano  e scongiurano  Vostra  Santità  in 
nome  di  Dio,  d’ affrettarvi  a mandare  chi  ne  destinate, 
perchè  la  terra  d’  Egitto  è vostra. 


« 
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N.°  IV 

Lettera  del  conte  <T  Artois  sulla  presa  di  Damiala. 

Alla  sua  eccellentissima  e carissima  madre  Bianca  illastre 
regina  di  Francia  per  la  grazia  di  Dio , Roberto  conte 
d’ Artois  suo  divolo  figliuolo,  salute,  pietà  figliale  ^e  vo- 
lonlà  sempre  alla  sua  sommessa.  Siccome  voi  prendete  assai 
parte  alla  nostra  prosperità , a quella  de’  nostri  ed  ai  buoni 
successi  del  popolo  cristiano,  allorquando  ne  siete  con  cer- 
tezza informata  ; la  vostra  eccellenze  senza  dubbio  si  alle- 
grerà udendo  che  il  signor  nostro  fratello  e Re,  la  Re- 
gina e sua  sorella,  uai  ancora  viviamo,  grazie  a Dio,  in 
perfetta  salute.  Noi  vivamente  bramiamo  che  voi  pure  ne 
abbiate  una  simile.  Il  .nostro  caro  fratello  il  conte  d’Aogiò 
ba  ancora  la  quartana  ; essa  non  di  manco  è meno  forte 
ebe  prima.  Il  signor  nostro  fratello  , i baroni  e i pellegrini 
che  bauno  passato  1’  inverno  nell'  isola  ,di  Cipro  , si  rac- 
colsero sulle  loro  navi  la  sera  dell’  Ascensione  nel  porto  di 
Limisso  , per  indirizzare  poi  il  cammino  contro  «i  nemici 
della  fede  cristiana.  Dopo  aver  sofferti  assai  travagli  e con- 
trarietà a cagione  dei  venti  , giunsero  sotto  alla  divina  cu- 
stodia nel  venerdì  dopo  la  Trinità  , e verso  1’  ora  del  mez- 
zodì sulla  costa,  ove  gettata  eh’  ebbero  I’  ancora  si  radu- 
narono sul  naviglio  del  Re  per  tenere  parlamento  intorno  a 
quanto  aveasi  da  fare.  Poscia  che  si  videro  innanzi  Damiala 
e il  porto  guardati  da  grande  moltitudine  di  barbari  sì  a 
piedi  come  a cavallo,  e la  foce  del  fiume  ingombra  d’  un 
grosso  numero  di  nasi  armate,  risolvettero  che  all’ indomani 
sarebbero  tutti  sbarcati  in  compagnia  del  signor  Re. 

Venuto  il  giorno  seguente  l’esercito  cristiano,  abbando- 
nando i navigli  grossi,  scese  sulle  galee,  e sulle  altre  pic- 
ciole  barche.  Picui  di  fidanza  nella  misericordia  divina  e 
nell’  aiuto  della  noce  clic  jj  Legato  portava  presso  al  Re, 
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*’  avvicinarono  alla  riva  contro  i nemici  che  «cagliavano 
loro  addosso  buona  quantità  di  dardi.  Siccome  però  le  navi 
piccole  non  potevano  a cagione  della  profondità  del  mare 
arrivare  al  lido,  l'esercito  cristiano,  lasciando  codeste  navi 
alla  guardia  di  Dio,  gcltosi  al  mare  , e giunse  a terra  co- 
perto delle  sue  armi.  Ad  onta  ebe  la  moltitudine  dei  Turchi 
difendesse  la  sponda  contro  ì Cristiani  , questi  nulla  di  me- 
no , per  grazia  di  N.  S.  G.  C. , se  ne  rendettero  padroni 
senza  perdita  alcuna,  ed  uccisero  ua  grosso  nnmero  di  pe- 
doni e cavalieri  , Ira  cui  dicesi  sianvi  alcuni  di  gran  nome. 
I Saraceni  si  ritrassero  nella  città  afforti6cata  dal  fiume , 
dalle  mura  c da  robuste  torri  ; ma  il  Signore  onnipotente 
all'  indomani,  eh’  era  la  domenica  dell’  ottava  della  Tlinilà, 
pose  Damista  in  mano  all*  esercito  cristiano , sendosi  i Sa- 
raceni dati  alla  foga  dopo  averla  abbandonata.  Tutto  ciò 
avvenne  pel  solo  favore  di  Dio.  Sappiate  che  codesti  Sara- 
cèni medesimi  hanno  lasciata  la  Città  piena  di  provvigione 
d’ ogni  spezie,  e di  macchine  guerresche.  L’  esercito  cristiano 
dopo  averne  preso  in  abbondanza  per  quanto  occorresse  ai 
suoi  bisogni , lascionne  Ancora  la  metà  per  1'  approvvigio- 
namento della  Città.  Il  Re  nostro  signore  vi  fe’ soggiorno 
coll’  esercito , e nel  tempo  in  cui  stette  là , fece  portar  fuori 
dalle  navi  tutto  quello  che  eragli  di  mestieri.  Noi  credemmo 
di  rimanervi  fino  a che  si  ritirassero  1’  acque  del  Nilo , 
che  per  quanto  dicesi  avrebbe  inondato  il  paese  , c cagio- 
nato danni  all’  esercito  cristiano. 

La  Contessa  d’Àngiò  ha  partorito  nell’  isola  di  Cipro  un 
bel  fanciullo  c ben  conformato  eh’  ella  vi  lasciò  perche  fosse 
allattato.  Dato  nel  campo  di  Jamas  1’  anno  del  Signore  1249 
nel  mese  di  giugno , la  vigilia  di  S.  Gio.  Balista. 
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N.°  V 

Altra  lettera  sulla  presa  di  Damiata, 

Guido  della  famiglia  del  visconte  di  Melun  al  suo  caro 
fratello  uterino  e suo  amico  B.  de  Cara  studente  a Pari- 
gi , salute.  Siccome  io  so  che  voi  non  siete  tranquillo  in- 
torno allo  stato  di  Terra  santa  cd  al  Re  di  Francia  , sia 
per  la  prosperità  universale  della  Chiesa,  sia  a cagione  del 
gran  numero  di  parenti  ed  amici  che  combattono  per  Cri- 
sto sotto  al  comando  del  Re , ho  creduto  mio  dovere  darri 
notizie  certe  degli  avvenimenti  di  cui  senza  dubbio  la  fama 
vi  avrà  di  già  alcune  cose  annunziato.  Dopo  un  consiglio 
che  si  tenne  a bella  posta  per  questo , noi  partimmo  da 
Cipro  alla  volta  d’  Oriente.  Avevamo  fatto  disegno  d’  assa- 
lire Alessandria , ma  passati  alcuni  giorni  una  subita  pro- 
cella ci  fe’  trascorrere  un  vasto  spazio  di  mare.  Parecchie 
delle  nostre  navi  si  separarono  dal  rimanente  e si  disper- 
sero. Il  Sultano  del  Cairo  , e gli  altri  principi  saraceni  sep- 
pero col  mezzo  di  spioni  che  noi  volevamo  assaltare  Ales- 
sandria ; radunarono  per  ciò  un'  infinita  moltitudine  di  uo- 
mini armati  sia  del  Cairo,  sia  d'  Alessandria  o Damiata,  e 
ci  aspettavano  per  metterci  al  taglio  della  spada.  Una  notte 
noi  errammo  portati  dall’ onde,  e spinti  da  un  fortissimo 
vento  ; ma  il  cielo  si  raddolcì  sul  mattino  , il  vento  si  cal- 
mò, e i nostri  vascelli  dispersi  fortunatameute  si  riunirono. 
Noi  facemmo  quindi  ascendere  sull’  alto  d’  un  albero  della 
nave  un  esperto  piloto  che  conoscea  tutta  la  costa , e parec- 
chi linguaggi , e che  riputavasi  da  noi  essere  una  guida 
fedele. 

Dopo  che  questi  ebbe  ben  bene  esaminalo  i luoghi  cir- 
convicini esclamò:  Iddio  ci  aiuta:  Iddio  ci  aiuta:  noi  siamo 
d’  innami  a Damiata.  Noi  potevamo  di  già  scorgere  la 
terra.  Altri  piloti  intanto  aveano  riconosciuto  la  verità  di 
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ciò  da  altre  nari.  Il  Re,  fatto  licaro  delia  nostra  posizione, 
cercò  di  inanimire  e Consolare  i suoi  tenendo  loro  questo 
discorso  : » Amici  fedeli  noi  saremo  invincibili  , se  saremo 
inseparabili  nella  nostra  carità.  Non  è già  senza  una  divina 
permissione  che  noi  siamo  stati  qui  trasportati  per  appro- 
dare in  un  paese  si  potentemente  guardato.  Io  non  sono 
già  il  re  di  Francia;  non  sono  io  la  santa  Chiesa:  ma  voi 
bensì  siete  1'  uno  e I*  altra.  Io  sono  soltanto  un  uomo  di  cui 
spegnerassi  la  vita  al  pari  che  quella  d’  ogni  altro , quando 
Iddio  vorrà.  Qualunque  siasi  il  destino  che  ci  aspetta , 
essere  non  ci  può  se  non  favorevole,  poscia  che  o siamo 
vinti , saremo  martiri  ; o trionfiamo  , la  gloria  del  Signore 
sarà  allora  celebrata,  e la  fama  della  Francia  come  ancora 
di  latta  la  Cristianità  sarà  per  questo  accresciuta.  Certa- 
mente sarebbe  da  insensato  il  credere  che  Iddio,  il  quale 
prevede  ogni  cosa  , ci  abbia  suscitati  indarno.  Questa  è ap- 
punto la  sua  causa  : noi  vinceremo  per  Cristo , ed  egli 
trionferà  in  noi  : egli  darà  gloria  , onore  , benedizione  non 
a noi,  ma  sì  al  suo  nome  ». 

Intanto  le  nostre  navi  si  accostavano  alla  sponda.  Gli 
abitatori  di  Damiata  e de'  luoghi  vicini  potevano  conside- 
rare la  nostra  armata  che  era  di  mille  cinquecento  navi- 
gli, senza  annoverar  quelli  che  in  numero  di  centocinquanta 
*’ erano  dispersi.  Non  crasi  mai  a nostra  memoria  veduta 
sì  magnifica  quantità  di  navi  insieme  radunate.  Gli  abi- 
tanti di  Damiata  maravigliati  e spaventati  oltre  ad  ogni 
credere,  mandarono  quattro  buone  galee  con  pirati  assai 
pratichi  per  esaminare  c scoprire  chi  mai  fossimo , e che 
domandavamo.  Allora  che  si  furono  costoro  avvicinati  ai  no- 
stri bastimenti  tanto  da  poterli  raffigurare  , esitarono  e ral- 
lentarono il  corso  , e quasi  che  fossero  sicari  di  quanto 
doveano  riportare , s’ apparecchiarono  a ritornarsene  a ca- 
sa; ma  le  nostre  galee  li  stringevano  già  assai  da  presso, 
ond'  è che  furon  astretti  ad  ammainare  le  vele.  I nostri , 
reggendo  la  costanza  del  Re  e I*  immutabile  suo  propoui- 
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mento  si  prepararono  d’  ordine  sno  ad  un  navale  combat- 
timento. Comandò  quindi  il  Re  che  si  avesse  a pigliar  quei 
corsari , non  meno  che  tulli  coloro  che  li  seguissero  da  poi  , 
e che  le  navi  s-’  accostassero  alla  sponda  per  prendere  terra 
forzatamente.  Ci  ponemmo  pertanto  a scagliar  sopra  i Sara- 
ceni dardi  inGammati , e pietre  coll’  aiuto  de’  nostri  man- 
gani , i quali  erano  disposti  in  modo  da  mandar  lungi  in 
una  Gala  cinque  o sei  pietre  e vasi  pieni  di  calce.  I 
dardi  IraGggcvano  i pirati,  e le  loro  navi:  le  pietre  li  op- 
priroevano,  la  calce  abbruciava  tutto  quanto  toccava.  Tre 
galee  nemiche  vennero  per  tale  maniera  sommerse  : non  di 
manco  noi  salvammo  alcuno  de’  pirati  : la  quarta  galea  poi 
allontanossi  assai  danneggiata.  Col  mezzo  dei  tormenti 
strappammo  la  verità  da  coloro  che  caddero  vivi  Delle  no- 
stre mani.  Così  risapemmo  che  i cittadini  di  Damiate 
avevano  abbandonata  la  Città , e che  noi  eravamo  aspet- 
tati in  Alessandria.  I pirati  a coi  era  riescilo  di  fuggire , 
tra  i quali  ve  ne  area  di  feriti  mortalmente , se  ne  anda- 
rono con  compassionevoli  grida  a narrare  alla  moltitudine 
de'  Saraceni  che  gli  aspettava  sulla  riva , come  il  mare 
fosse  ditto  ricoperto  da  un’  armata  che  stava  per  giungere, 
e che  il  Re  di  Francia  se  ne  veniva  come  nemico,  seguito 
da  inGnito  numero  di  gentiluomini.  Assicuravano  essere  i 
Cristiani  diecimila  contro  ognuno  di  loro,  e che  faceauo  pio- 
vere fuoco  , pietre  e nubi  di  polvere.  Ad  ogni  modo  però  , 
aggiunsero  essi  , se  la  vostra  vita  e le  vostre  case  vi  sono 
care  , affrettatevi  a sterminarli  , o almeno  rispingelcli  con 
vigore,  Gno  a tanto  che  siano  richiamati  i nostri.  Noi  siamo 
fuggiti  soli  e con  assai  pena  per  venire  ad  avvisarvi  : fioi 
riconoscemmo  le  insegne  dei  nemici  : eccoli  che  si  precipi- 
tano furiosamente  addosso  a noi , pronti  a combattere  per 
terra  e per  mare. 

11  timore  e la  difGdcnza  s’  impadronirono  ad  un  tratto 
de'  nemici,  e tutti  i nostri,  fattisi  sicuri  della  verità,  con- 
cepirono le  più  belle  speranze.  Saltarono  essi  a gara  delle 
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navi  grosse  sulle  barchette , già  che  il  .mare  era  poco  pro- 
fqndo  lunghesso  la  riva.  Siccome  poi  le  navicelle  non  po- 
teano  toccare  la  terra  , parecchj  guerrieri , a seconda  del 
romando  espresso  del  Re,  si  gettarono  nell' acque  del  mare, 
che  arrivavano  loro  fino  alla  cintura.  Tosto  incominciossi 
una  crudelissima  pugna  ; ma  i primi  Crociati  sendo  stati 
prontamente  seguiti  da  altri , tutte  .le  forze  degl'  Infedeli  si 
dissiparono.  Ud  solo  dei  nostri  fu  ucciso  dal  ferro  nemico: 
due  o tre  altri , che  da  un  troppo  vivo  -desiderio  di  com- 
battere furono  spinti  a gettarsi  nelle  acque  prima  degli  al- 
tri , vi  perirono.  1 Saraceni,  costretti  a voltare  le  spalle, 
fuggironsi  vergognosamente  nella  Città  , dopo  avere  perduta 
assai  gente  , ed  essere  stati  molli  di  loro  mortalmente  fe- 
riti , o rimasti  colle  membra  troncate. 

Noi  gli  inseguivamo  assai  da  vicino  , ma  i capitani  pa- 
ventando qualche  imboscata  ci  raffrenavano.  Durante  il  com- 
battimento alcuni  schiavi  e prigionieri  ruppero  le  loro  ca- 
tene, poscia  ebe  i guardiani  stessi  erano  usciti  contro  di 
noi  ; nè  rimasero  nella  Città  se  non  donne  , fanciulli , o gente 
infermiccio.  Quegli  schiavi  e que’  prigioni  ci  corsero  gioio- 
samente all’  incontro  gridando:  Iienedictus  qui  venit  in  no- 
mine Domini.  Queste  cose  essendo  ^avvenute  io  un  venerdì , 
giorno  della  passione  di  N.  S.  , se  ne  trasse  un  favorevole 
presagio.  M Re  sbarcò  con  giubbilo  e sicurezza  , del  .pari 
che  il  resto  dell’ esercito  cristiano. 'Ci  riposammo  fino  al' dì 
vegnente , in  cui  c’  impossessammo  di  tutta  la  parte  di  terra 
e di  lido  che  ancora  restavaci  da  prendere  : venimmo  in 
ciò  aiutati  e guidati  dagli  schiavi  che  conosceano  il  paese 
e le  strade  ; ma  durante  la  notte  essendosi  i Saraceni  ac- 
corti che  alcuni  schiavi  e prigioni  erano  scappati  , fecero 
morire  gli  altri  tutti  che  ancora  restavano  loro  in  mano  , 
e per  tal  modo  ne  fecero  con  loro  proprio  danno  altret- 
tanti martiri  di  Cristo.  La  notte  seguente  e la  mattina  della 
domenica,  i Saraceni  ponendo  mente  alia  moltitudine  dei 
Cristiani  che  sempre  giungevano,  al  coraggio,  alla  co- 
voi.  iv  3 * 
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stanza  che  mostravano , ed  alla  subitanea  desolazione  della 
Città,  come  se  ad  essi  fossero  mancate  le  forze  e le  ar- 
mi , uscirono  co1  loro  capi  seco  menando  le  donne  e i fi- 
gliuoli e tatto  quanto  potea  portarsi  ria.  Fuggirono  quindi 
per  alcune  piccole  porte  che  avevano  anticipatamente  fatte 
nelle  mora  dall’  altra  parte  della  Città.  Gli  nni  se  ne  an- 
darono per  terra  , gli  altri  per  mare , abbandonando  così 
la  Città  piena  d’  ogni  cosa.  Il  giorno  medesimo  a tre  ore , 
due  prigionieri  che  erano  per  fortuna  foggiti  di  mano 
dei  Saraceni , vennero  a raccontarci  quanto  era  sncceduto. 
Il  Re  più  non  temendo  imboscata,  entrò  a nove  ore  nella 
Città  senza  spargimento  di  sangue , e senza  ostacolo  alcuno. 
Di  tatti  coloro  che  vi  entrarono  , il  solo  che  fosse  grave- 
mente ferito  , si  fu  Ugone  Bruno  , conte  della  Marca  , che 
perdette  troppo  sangue , perchè  potesse  sopravvivere.  Non 
deggio  poi  tralasciare  di  dirvi  , che  i Saraceni  avendo  de- 
liberato di  fuggirsene,  lanciarono  contro  di  poi  molto  fuoco 
greco  che  ci  riusciva  di  grave  nocumento  per  essere  cac- 
ciato contro  di  noi  da  un  vento  che  soffiava  dalla  parte 
della  Città  ; il  vento  però  essendo  immantinente  cambiato , 
rivolse  il  fuoco  contro  Damista , dove  bruciò  parecchio 
persone,  ed  avrebbe  ancora  consumato  assai  cose,  se  gli 
schiavi  che  v’  erano  rimasti  non  l’ avessero  spento  usando 
il  modo  che  essi  sanno , ed  anche  perchè  tale  era  il  volere 
di  Dio.  Essendo  dunque  entrato  lietamente  il  Re  nella  Cit- 
tà, andò  tosto  nel'  tempio  dei  Saraceni  per  pregare  e rin- 
graziare Iddio , da  Ini  riputato  autore  di  quanto  era  suc- 
ceduto. Cantossi  poi  il  Te  Deum , e dopo  che  il  tempio 
fu  purificato , vi  si  celebrò  la  messa. 

Noi  abbiamo  rinvenuta  in  Damista  un2  infinita  quantità 
di  vettovaglie,  armi,  macchine,  vesti  preziose,  vasi,  uten- 
sili d’oro,  d’  argento  ed  altre  cose.  Oitra  di  questo  , noi 
facemmo  portare  dalle  navi  le  provvigioni  ed  altri  oggetti 
necessaria  Per  effetto  della  divina  munificenza,  l’esercito 
cristiano,  simile  ad  uno  stagno  che  viene  in  ragguardevole 
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modo  accresciuto  da  torrenti  che  ri  sboccano , fu  di  giorno 
in  giorno  ingrossato  dalla  milizia  teutonica,  da  quella  del 
Tempio  e dello  Spedale;  senza  parlare  dei  pellegrini  che 
ci  arrivano  ad  ogni  istante.  I Templari  e gli  Spedalieri 
non  volevano  sulle  prime  prestar  fede  a codesto  trionfo:  di 
fatto  tutto  quanta  avvenne  non  è credibile  ed  ha  del  mi- 
racoloso , principalmente  1’  essere  stato  il  fuoco  greco  dal 
vento  rispinto  addosso  a coloro  i quali  1'  avevano  lanciato 
contro  di  noi.  Questo  miracolo  avvenne  altra  fiata  ad  An- 
tiochia. Alcuni  Infedeli  si  sono  convertiti  a Cristo,  e fino 
ad  ora  ci  sono  rimasti  fedeli.  Del  resto , istrutti  come  sia- 
mo dal  passato,  metteremo  nelle  ulteriori  nostre  azioni  molta 
prudenza  e circospezione.  Abbiamo  con  noi  alcuni  fedeli 
Orientali  di  cui  possiamo  far  conto,  e i quali  conoscono  tutto  il 
paese  , ed  i pericoli  che  presenta.  Ricevettero  essi  il  batte- 
simo con  vera  divozione.  Nel  tempo  in  cui  io  vi'serivo  queste 
cose,  i nostri  capitani  stanno  raccolti  a consiglio  per  deli- 
berare intorno  a quanto  si  ha  da  fare , se  si  ha  cioè  da 
marciare  alla  volta  del  Cairo , ovvero  di  Alessandria  : non 
so  ancora  qual  sarà  il  partito  che  si  abbraccerà  : io  però 
ve  lo  farò  noto.  Il  soldano  del  Cairo  avendo  risaputo  ciò  , 
ci  intimò  una  generale  battaglia  pel  giorno  di  S.  Gio.  Bat- 
tista , e nel  luogo  che  sarà  scelto  dai  due  eserciti  ; a fine , 
dice  egli , che  la  fortuna  si  decida  tra  gli  Orientali , e gli 
Occideqtali,  e perchè  colui  al  quale  la  sorte  concederà  la  vii* 
toria  , se  ne  glorifichi , ed  il  vinto  umilmente  gli  ceda.  II 
Re  rispose,  che  egli  non  disfidava  il  nemico  di  Cristo  un  dì 
piuttosto  che  un  altro,  nè  assegnava  punto  i giorni  fino  a 
cui  si  avesse  a riposare  ; ma  che  egli  però  lo  disfidava  per 
1'  indourani  e per  lutti  i giorni  di  sua  vita  , fino  a che  egli 
stesso  avesse  avuta  pietà  dell’  anima  sua , e si  fosse  con- 
vertilo al  Signore  che  vuole  salvare  il  mondo  intiero , ed 
apre  il  seno  della  sua  misericordia  a tutti  coloro  che  si 
volgono  a lui. 

Noi  non  abbiamo  intorno  ai  Tartari  u^ita  cosa  alcuna 
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die  ineriti  d’  essere  raccontata.  Non  deggiamo  punto  spe- 
rare buona  fede  da  gente  perfida , nè  umanità  da  gente 
inumana , nè  carità  da  coloro  che  punto  non  ne  hanno 
(il  testo  dice  da  cani,  canninis ),  a meno  che  Iddio,  al 
quale  nulla  è impossibile , non  operi  questa  novità.  Egli  è 
quegli  che  ha  purgata  la  Terra  santa  dai  crudeli  Karismi- 
ti  ; gli  ha  distrutti , e fatti  intieramente  sparire  dalla  terra* 
Allora  quando  io  saprò  cosa  alcuna  certa  o degna  di  riguar- 
do , sia  sopra  i Tartari,  sia  sopra  altra  materia,  ve  ne 
farò  consapevole,  o con  lettere,  o col  mezzo  di  Ruggieri 
di  Montfagon  che  dee  questa  primavera  andare  in  Francia 
al  nostro  visconte,  per  procurarci  danaro. 

N.°  VI 

Lettera  di  san  Luigi  intorno  alla  sua  prigionia 
e liberazione. 

Luigi,  per  la  grazia  di  Dio,  re  de’  Francesi,  a’  suoi  cari  e 
fedeli  prelati  , baroni , guerrieri , cittadini , borghesi,  ed  a 
tutti  gli  altri  abitanti  del  suo  Regno  a ciii  le  presenti  let- 
tere giungeranno  , salute. 

Per  onore  e gloria  del  nome  di  Dio  desiderando  con 
tutta  1’  anima  nostra  di  proseguire  nell’  impresa  della  Cro- 
ciata, abbiamo  giudicato  conveniente  d’  informare  voi  tutti, 
come  dopo  la  presa  di  Damista,  che  nostro  S.  G.  C.  per 
1’  ineffabile  sua  misericordia  area  quasi  per  miracolo  data 
in  inano  de’  Cristiani , nel  modo  che  senza  dubbio  avete 
udito , noi  col  parere  dei  nostro  consiglio  siamo  parliti  da 
codesta  Città  il  venti  dello  scorso  mese  di  novembre.  Sen- 
dosi  dunque  ragunati  tanto  I’  esercito  .quanto  I’  armata  , ci 
avviammo  incontro  alle  soldatesche  saracene  eh’  cransi  rac- 
colte e poste  a campo  in  un  luogo  detto  volgarmente  Mas - 
stira.  Durante  il  nostro  cammino  avemmo  a sofferire  gli 
assalii  de’  nemici , ma  essi  ognora  vi  fecero  ragguardevoli 
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perdite.  Tra  le  altre  un  giorno  parecchj  dell’  esercito  d’  E- 
gitto  eh’  erano  renati  ad  assalire  i nostri  .furono  tutti  uc- 
cisi. Noi  udimmo  in  cammino  che  il  Soldano  del  Cairo 
area  allora  appunto’  messo  fine  all’infelice  sua  vita:  che 
pria  di  morire  area  spedito  gente  a cercar  sOo  figlinolo  che 
starasi  nelle  prorince  orientali  : che  area  fatto  dare  giura- 
mento di  fedeltà  a favore  del  figlio  da  tutti  i principali  ca- 
pitani dell’  esercito.,  e che  area  lasciato  il  comando  di  tutte 
le  sue  truppe  a un  emiro  nominato  Faccardino.  Giunti  che 
fummo  al  luogo  sopra  detto , trovammo  essere  rere  quelle 
notizie.  Noi  ri  arrivammo  il  martedì  prima  della  festa  di 
Natale,  ma  non  potemmo  accostarci  ai  Saraceni,  per  ca- 
gione d’  un’  acqua  corrente  che  stava  fra  i due  eserciti , e 
che  si  chiama  il  fiume  Thanis,  che  in  questo  luogo  si  se- 
para dal  gran  fiume  Nilo.  Noi  piaptammo  il  campo  tra 
■ due  fiumi  , distendendoci  dal  grande  al  piccolo.  Avemmo 
colà  alcuno  scontro  co’  Saraceni  , de’  quali  parecchj  furono 
uccisi  dalla  spada  dei  nostri , ma  un  maggior  numero  d’  essi 
però  si  annegò  nell’  acque.  Siccome  il  Thanis'  non  poteasi 
passare  a guado  a motivo  che  le  sue  acque  erano  troppo  pro- 
fonde e le  rive  troppo  alte,  cominciammo  a fabbricarvi  un 
rialto  di  terra  per  aprire  un  passaggio  all’  esercito  cristiano; 
noi  vi  lavorammo  intorno  molti  giorni  con-  pen  e , pericoli 
e spese  infinite.  I Saraceni  si  opposero  con  ogni  loro  forza 
ai  nostri  lavori  : innalzarono  macchine  contro  alle  nostre 
macchine  : ruppero  con  pietre  ed  incendiarono  con  fuoco 
greco  le  torri  di  legno- da  noi  costrutte  sull’argine.  Ave- 
vamo ornai  perduta  ogni  speranza  dì  passar  sul  rialto, 
quando  un  disertore  saracèno  ci  diede  a conoscere  un  guado 
pel  quale  1’  esercito  cristiano  potrebbe  attraversai*  il  fiume. 
Avendo  radunati  i baroni  ed  i maggiori  del  nostro  esercito 
il  lunedì  innanzi  alle  Ceneri  , si  convenne  che  all’  indomani, 
cioè  al  primo  giorno  di  quaresima  , saremmo  iti  di  buo- 
nissimo mattino  al  luogo  disegnato  per  passare  il  fiume , 
lasciata  però  una  piccola  porzione  dell’  esercito  a custodia 
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del  campo.  Avendo  pertanto  il  giorno  dopo  messe  le  nostre 
troppe  in  ordinanza  , ci  recammo  al  guado , ed  attraver- 
sammo il  fiume  non  senza  correre  grande  rischio  , giac- 
ché il  guado  era  più  profondo  e pericoloso  di  quello  che 
ci  si  avesse  annunciato.  I nostri  cavalli  furono  costretti  di 
passare  a nuoto,  nè  era  agevole  l’uscire  dal  fiume  a mo- 
tivo dell’  altezza  della  sponda  eh’  era  tutta  limacciosa.  Dopo 
avere  così  attraversato  il  fiume,  giugneinmo  al  luogo  in 
cui  erano  innalzate  le  macchine  de’  Saraceni  in  faccia  al 
nostro  argine.  La  nostra  vanguardia  avendo  assalito  i ne- 
mici, ne  uccise  parecchj , nè  ponto  ebbe  riguardo  a sesso 
o ad  età.  I Saraceni  perdettero  in  quel  numero  un  Capo 
ed  alcuni  emiri.  Essendosi  da  poi  disperse  le  nostre  sol- 
datesche, alcuni  de’ nostri  attraversarono  il  campo  nemi- 
co, e giunsero  al  villaggio  detto  Massura , ammazzando 
quanti  si  faceano  loro  dinanzi  : ma  i Saraceni  àccortisi  del- 
l’ imprudenza  de’  nostri , ripigliarono  animo , e scagliatisi 
loro  addosso , li  circondarono  d’  ogni  parte,  e gli  oppressero. 
Fecesi.colà  una  grande  strage  de’ nostri  baroni  e guerrieri , 
tanto  religiosi  che  laici , de’  quali  tutti  noi  piangemmo  con 
ragione , ed  ancora  piangiamo  la  fiue.  Colà  perdemmo  il 
nostro  illustre  e valoroso  fratello  il  conte  d’  Artois  degno 
d’  eterna  memoria.  Con  tntta  1’  amarezza  del  cuore  noi 
ricordiamo  codesta  dolorosa  perdita , sebbene  piuttosto  av- 
remmo a rallegrarcene , da  poi  che  noi  crediamo  e speriamo 
che,  avendo  esso  ricevuto  la  corona  del  martirio,  è andato 
nella  celeste  patria  e vi  gode  il  guiderdone  conceduto  ai 
santi  martiri.  Quel  ^giorno  essendo  i Saraceni  piombati  ad- 
dòsso di  noi  per  ogni  lato , ed  opprimendoci  con  una  gran- 
dine di  frecce  , noi  sostenemmo  1’  aspro  loro  assalto  fino  al- 
1’  ora  nona  , nella  quale  1'  aiuto  delle  nostre  baliste  ci  mancò 
totalmente.  Alla  fine  sebbene  un  numero  grande  de’  nostri 
guerrieri , e de’  cavalli  rimase  ucciso  o ferito , noi  conser- 
vammo per  soccorso  di  IV.  S.  il  nostro  posto  ; ed  essendo- 
visi  tutti  raccozzali , andammo  lo  stesso  giorno  a mettere  il 
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nostro  campo  vicinissimo  alle  macchine  de'  Saraceni.  Noi  ri 
rimanemmo  con  piccolo  numero  dei  nostri , e ci  facemmo  un 
ponte  di*  battelli , perchè  coloro  eh’  erano  al  di  là  del  fiume 
potessero  raggiungerci.  All’  indomani  passarono  parecchj  chó 
a’  accamparono  ricino  a noi.  Allora  essendo  state  distrutte 
le  macchine  dei  Saraceni  , i nostri  soldati  poterono  andare 
e renire  liberamente  e sicuramente  da  un  esercito  all’  altro  , 
passando  sol  ponte  di  battelli.  Al  seguente  venerdì , i figli- 
uoli di  perdizione , radunte  eh’  ebbero  d1  ogni  parte  le  forze 
coll'  intenzione  di  sterminare  il  cristiano  esercito,  se  ne  ven- 
nero ad  assaltare  i nostri  ripari  con  grandissimo  ardire  , e 
in  un’  infinita  moltitudine  ; lo  scontro  fu  da  una  parte  e 
dall’altra  sì  terribile,  che  dicevasi  non  essersene  giammai 
visto  1’  eguale  in  codeste  parti.  Coll’  aiuto  di  Dio  noi  re- 
sistemmo da  ogni  lato  , rispingemmo  i nemici  e ne  facemmo 
cader  morto  on  gran  numero.  Passati  alcuni  giorni  il  figli- 
uolo del  Soldano,  giunto  dalle  province  orientali,  se  ne  venne 
a Massura  : gli  Egiziani  lo  accolsero  siccome  loro  signore 
e con  somma  gioja.  L’  arrivo  di  lui  accrebbe  in  essi  l’ani- 
mo , è da  questo  istante  noi  non  sappiamo  per  qual  giu- 
dizio di  Dio  tutto  andò  per  noi  contro  ai  nostri  desideri!. 
Un  morbo  contagioso  si  mise  nel  nostro  esercito  ed  assalì 
uomini  ed  animali , per  modo  che  eranvi  ben  pochi  , i 
quali  non  avessero  a piangere  alcun  compagno , o ad  aver 
cura  di  qualche  infermo.  In  picco!  tempo  1'  esercito  cristiano 
fu  molto  assottigliato.  V’  ebbe  sì  gran  carestia , che  parec- 
cbj  caddero  morti  di  stento  e di  fame , giacché  i bastimenti 
di  Damiata  non  poteano  recare  all’  esercito  le  provvigioni 
imbarcate  sul  fiume,  per  essersi  i navigli  e i corsari  nemici 
appostati' in  modo  d’impedire  loro  il  cammino.  Iropadroni- 
ronsi  ancora  di  molte  navi  ; presero  di  poi  due  caravane 
che  ci  recavano  vettovaglie  e provvigioni  , ed  uccisero  un 
grosso  numero  di  marinai  ed  altre  persone  che  venivano 
seco  loro.  La  totale  mancanza  di  vettovaglie  e foraggi  mise 
la  desolazione  e lo  spavento  nell’  esercito,  al  che  si  aggiunsero 
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le  perdile  sofferte , sicché  fummo  costretti  ad  abbandonare  il 
nostro  posto  per  tornare  a Damiate , se  tale  fosse  stala  la 
volontà  di  Dio;  ma  siccome  le  vie  dell’uomo  non  sono  in 
lui  medesimo,  ma  in  Colui  che  guida  i suoi  passi,  ,e  di- 
spone tutto  a seconda  de’  suof  voleri,  così  nel  tempo  che  noi 
eravamo  per  istrada  , cioè  al  5 d’  aprile  , i Saraceni , rac- 
colte tulle  le  forze  loro,  assaltarono  1’  esercito  cristiano,  di 
modo  che  noi  per  divina  permissione  ed  a cagione  de’  pec- 
cati nostri  cademmo  in  mano  de’  nemici.  Noi  e i diletti  no- 
stri fratelli  i Conti  di  Poiliers  e d’  Angiò,  e gli  altri  che 
tornavanb  con  noi  per  terra  , fummo  tutti  fatti  prigioni , 
non  senza  grande  strage  e grande  spargimento  di  sangue 
cristiano.  Quelli  che  tornavano  pel  fiume  , per  la  mag- 
gior  parte  furono  del  pari  Alenati  in  cattività,  od  ammaz- 
zati. I navigli  su  cui  essi  stavano,  vennero  presso  ehe 
tutti  abbruciati  iu  un  cogl’  infermi  che  vi  si  trovavano.  Al- 
cuni giorni  dopo  la  nostra  prigionia,  il  Soldano  ei  fe’  pro- 
porre una  tregua  : egli  richiedeva  caldamente , ma  ancora 
minacciosamente , che  gli  fosse  immantinenti  renduta  Da- 
nnata, e tutto  quanto  vi  avevam  rinvenuto,  e che  gli  fos- 
sero risarciti  tutti  i danni  sofferti  e le  spese  fatte  dal  mo- 
mento in  cui  i Cristiani  erano  entrati  io  Damiata.  Dopo 
parecchie  conferenze , noi  concludemmo  una  tregua  per  dieci 
anni  sotto  alle ‘seguenti  condizioni  : 

» Il  Soldano  libererà  di  prigione,  e lascerà  andare  dove 
vorranno  noi  e tutti  coloro  che  vennero  fatti  prigioni  dai 
Saraceni  dopo  il  nostro  arrivo  in  Egitto , e tolti  gli  altri 
Cristiani  di  qualunque  paese  essi  si  siano  che  furono  fatti 
prigionieri,  da  che  il  Soldano  Kamel , avo  del  presente  Sul- 
tano, conchiuse  una  tregua  coll’  Imperatóre:  i Cristiani  con- 
serveranno in  pace  tutte  le  terre  che  possedevano  nel  regno 
di  Gerusalemme  al  tempo  del  nostro  arrivo.  Rispetto  a noi , 
ci  obblighiamo  di  restituire  Damiata  ed  ottocento  mila  bi- 
sauti  saraceni  per  la  liberazione  de’  prigionieri  , e pei  danai 
e spese  di  cui  facemmo  menzione  ( noi  ne  abbiamo  già  pa- 
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gali  400  ) ed  a mettere  in  libertà  tutti  ì prigionieri  sara- 
ceni che  i Cristiani  fecero  in  Egitto  da  che  noi  ri  siamo 
remili , come  pure  tutti  coloro  .che  Tennero  menati  prigioni 
nel  regno  di  Gerusalemme  dopo  la  tregua  conchinsa  tra  lo 
stesso  lui  peradure  ed  il  Sultano.  Tutti  i nostri  beni  mo- 
bili , e quelli  degli  altri  tutti  che  si  trorassero  in  Damista, 
saranno  dopo  la  nostra  partenza  sotto  alla  custodia  e di- 
fesa del  Sultano , e quindi  Terranno  trasferiti  in  paese  cri- 
stiano appena  che  se  ne  offrirà  I'  occasione.  Tutti  i Cri- 
stiani ammalati , e quelli  che  resteranno  in  Damiata  per 
Tendete  quanto  tì  posscdeano , godranno  d'eguale  sicurez- 
za , e potranno  andarsene  per  mare  e per  terra  quando 
Torran no,  senza  ostacolo  o contraddizione  alcuna.  Il  Sultano 
sarà  obbligalo  a dare  un  salrocondotto  fino  al  paese  de*  Cri- 
stiani a tutti  coloro  che  rorranno  ritirarsi  per  ria  di  terra  ». 

Questa  tregua  conchinsa  col  Soldano  era  stata  giurata  da 
una  parte  e dall’  altra  , e di  già  il  Soldano  erasi  posto  in 
cammino  col  suo  esercito  per  recarsi  a Damiata  ad  adem- 
piere le  condizioni  state  stipulate  , alloraqnando  per  un 
giudicio.  di  Dio  alcuni  guerrieri  saraceni  , d’  accordo  fuor 
di  dubbio  colla  maggior  parte  dell’  esercito  , si  precipitarono 
addosso  al  Soldano  nell’  istante  in  coi  lerarasi  da  tamia,  e lo 
ferirono  crudelmente.  II  Soldano  ciò  nullostaBtc  osci  della  ten- 
da , sperando  di  salrarsi  colla  fuga,  ma  renne  ammazzato  a 
colpi  di  spada  in  presenza  di  quasi  tutti  gli  emiri , e della 
moltitudine  degli  altri  Saraceni.  Dopo  di  ciò  parecchj  Saraceni, 
presi  com’erano  in  quel  punto  dal  furore.  Tennero  colle  armi 
in  mano  alla  nostra  tenda  , quasi  che  rolessero  ( come  molti 
di  noi  temettero  ) scannare  noi  e gli  altri  Cristiani  :■  ma  la 
dirina  clemenza,  arendo  ammansata  la  loro  furia,  ci  fecero 
premura  di  eseguire  le  condizioni  della  tregua.  Le  foro 
parole  però  e le  loro  istanze  erano  mescolate  con  orribili  mi- 
nacce t alla  fine  per  la  volontà  di  Dio  , che  è il  padre 
delle  misericordie  , il  consolatore  degli  afflitti  , quegli  che 
ascolta  i gemiti  de’  suoi  serri  , noi  confermammo  con  un 
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nuovo  giuramento  la  tregua  fatta  col  Sultano.  Ricevemmo 
da  tutti  e da  ciascun  d’ essi  in  particolare  un  giurami  ilio 
somigliante,  giusta  la  loro  legge,  di  osservare  le  coodiziooi 
della  tregua.  Si  stabilì  il  tempo  in  cui  sarebbesi  fatta  la 
restituzione  di  Dainiala  e de’  prigioni.  Con  difficoltà  erasi 
da  noi  convenuto  col  Soldano  la  resa  di  questa  Città  , nè 
punto  senza  difficoltà  la  si  convenne  di  nuovo  cogli  e- 
rniri.  Come  non  avevamo  speme  [alcuna  di  ritenerla  , per 
quanto  ci  dissero  coloro  che  tornavano  da  Damiata  e che 
conoscevano  il  vero  stato  delle  cose,  seguendo  il  consiglio 
de’  baroni  di  Francia  e d’  altri  parecchj , giudicammo  mi- 
glior partito  per  la  Cristianità  che  noi  e gli  altri  pri- 
gioni fossimo  liberati  col  mezzo  d’  una  tregna  , anziché  vo- 
ler ritenere  Damiata  coll’  avanzo  della  Cristianità  che  vi 
si  trovava:  mentre  noi  e gli  altri  prigionieri  rimanevamo 
esposti  a lutti  i pericoli  di  quella  cattività.  Per  questa  ra- 
gione , nel  giorno  stabilito  , gli  emiri  ricevettero  Damiata  , 
dopo  cbe  misero  in  libertà  noi , i nostri  fratelli  , i Conti 
di  Fiandra,  di  Brettagna,  di  Soissons  , e parecchj  altri  * 
baroni  e guerrieri  de’  regni  di  Francia,  Gerusalemme  e 
Cipro.  Avemmo  allora  una  ferma  speranza  che  avrebbero 
essi  restituiti  e liberati  lutti  gli  altri  Cristiani  , e che  giu- 
sta la  lettera  del  trattato,  avrebbero  mantenuto  il  loro  giu- 
ramento. 

Fatto  questo,  abbandonammo  I’  Egitto,  dopo  avervi  la- 
sciate alcune  persone  coll’  incarico  di  ricevere  i prigioni 
dalle  mani  dei  Saraceni  , e di  custodire  le  robe  che  non 
potevamo  portare  con  noi  per  difetto  di  navi.  Giunti  che 
fummo  in  questo  lungo,  mandammo  in  Egitto  navi  e com- 
missari per  ricondurre  i prigioni , giacché  abbiamo  sem- 
pre rivolto  il  pensiero  alla  liberazione  dei  prigionieri  , co- 
me .pure  a quanto  vi  lasciammo , le  macchine  , cioè , le  ar- 
mi , le  tende  ed  un  certo  numero  di  cavalli  ed  altre  cose 
ancora.  Ma  gli  emiri  però  hanno  trattenuto  al  Cairo  lunga 
pezza  quei  commissari , a cui  non  hanno  alla  fine  conse- 
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gnalì  se  non  quattrocento  prigioni  , sopra  dodicimila  che 
hanno  in  Egitto;  alcuni  ancora  non  uscirono  di  carcere, 
se  non  col  pagar  del  denaro.  Rispetto  poi  alle  altre  cose,  gli 
emiri  non  ne  rollerò  restituire  alcuna  : ma  quello  che  è 
ben  più  odioso,  dopo  aver  fatta  e giurata  la  tregua,  egli  è 
che  per  relazione  de’  nostri  cammissarj , e di  prigionieri 
degni  di  fede  che  tornarono  da  quel  paese,  essi  hanno  tra- 
scelto tra  i prigionieri  alcuni  giovanetti,  ed  alzando  la  spada 
sul  loro  capo,  gli  hanno  sforzati  ad  ahhiurare  la  fede  cat- 
tolica , e ad  abbracciare  la  legge  di  Maometto  , ciò  che 
molti  fecero  per  debolezza  ; ma  gli  altri , siccome  corag- 
giosi atleti,  fermi  nella  loro  fede,  e costantemente  per- 
sistendo nella  loro  risoluzione  , non  poterono  venire  smos- 
si nè  dalle  minacce,  nè  da’  colpi  de’  nemici,  e ricevet- 
tero la  corona  del  martirio.  Il  loro  sangue,  noi  non  ne 
dubitiamo  , grida  al  Signore  pel  popolo  cristiano:  saranno 
essi  nella  Corte  celeste  i nostri  avvocali  avanti  al  supremo 
Giudice , e saranci  più  utili  colassi]  di  quello  che  sareb- 
bero stati  se  gli  avessimo  conservati  sulla  terra.  I Mu- 
sulmani hanno  inoltre  scannati  parecchj  Cristiani  rimasti 
maiali  in  Damiala.  Sebbene  avessimo  osservali  i patti  del 
trattato  che  facemmo  con  essi,  e fossimo  ancora  pronti  ad 
osservarli  , noi  non  avevamo  certezza  alcuna  di  vedere  li- 
berati i prigionieri  cristiani  , o restituite  le  cose  nostre. 
Dopo  che  la  tregua  fu  conchiusa,  ed  avvenne  la  nostra  li- 
berazione , avemmo  la  ferma  speranza  che  il  paese  d’ol- 
tremare occupato  dai  Cristiani  sarebbe  rimasto  in  uno  stato 
di  pace  fino  allo  spirare  della  tregua  : nacque  pertanto  in 
noi  il  pensiero  di  tornare  iu  Francia.  Andavamo  di  già  al- 
lestendo quanto  era  necessario  al  nostro  passaggio  : ma  al- 
lorachè  chiaro  vedemmo  per  quello  che  si  è da  noi  narrato, 
che  i nemici  violavano  la  tregua  , e,  io  onta  al  fatto  giura- 
mento, piglia  vana!  beffe  di  noi  e della  Cristianità,  radunammo 
) baioni  di  Francia,  i prelati,  i cavalieri  del  Tempio, 
dello  Spedale  , deli’  Ordine  Teutonico  , non  che  i baroni 
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del  reame  di  Gerusalemme , e li  consultammo  intorno  a 
ciò  cbe  avessi  a fare.  Presso  che  tutti  furono  di  parere, 
cbe  se  noi  ci  fossimo  ritirati  in  questo  momento,  ed  aves- 
simo abbandonata  questa  regione,  che  eravamo  sul  punto 
di  perdere,  sarebbe  stato  uu  esporla  intieramente  ai  Sarace- 
ni , spezialmente  nello  stato  di  miseria  e di  debolezza  a cui 
era  ridotta  ; e che  potevamo  riputare  perduti  senza  spe- 
ranza di  liberazione  i prigionieri  cristiani  rimasti  io  poter 
de'  nemici.  Se  fossimo  per  lo  contrario  qui  rimasti , rima- 
neaci  speranza  che  il  tempo  avrebbe  coudotto  qualche  cosa 
favorevole,  come  la  liberazione  de’  prigionieri  , la  conser- 
vazione de’  castelli  e fortezze  del  regno  di  Gerusalemme , 
ed  altri  vantaggi  per  la  Cristianità  , principalmente  da  cbe 
si  mise  la  discordia  Ira  il  Sultano  d’  Aleppo  , e quelli  cbe 
stavano  al  governo  del  Cairo.  Di  già  codesto  Snidano  , dopo 
avere  radunate  le  sue  soldatesche  , s’  è impadronito  di  Da- 
masco e di  alcune  castella  appartenenti  al  Principe  del 
Cairo.  Si  dice  volere  esso  venire  in  Egitto  per  vendicare 
la  morte  del  Sultano  ucciso  dagli  emiri,  e rendersi  padrone, 
se  gli  fia  possibile,  di  tutto  il  paese.  Per  questi  riguardi, 
e per  compassione  delle  miserie  e de’  tormenti  di  Terra 
santa;  noi  cb’ eravamo  venuti  in  aiuto  di  lei  , compiaguendo 
la  cattività  e i dolori  dei  nostri  prigionieri,  sebbene  ci  dis- 
suadessero dal  rimanerci  più  a lungo  oltremare,  amammo 
meglio  di  differire  il  nostro  passaggio  , e rimanere  ancora 
alcun  tempo  in  Siria,  piuttosto  che  abbandonare  del  tutto 
la  causa  di  Cristo  , e lasciare  i nostri  prigioni  esposti  a sì 
gravi  rischi.  Ma  risolvemmo  però  di  rimandare  in  Fran- 
cia i cari  Dostri  fratelli,  i Conti  jdi  Poiliers  e d’ Aogiò 
per  consolazione  della  nostra  carissima  signora  e madre,  e 
di  tutto  il  Regno.  Siccome  tutti  coloro  cbe  portano  il  nome 
di  cristiano  esser  deggiono  pieni  di  zelo  per  J’  impresa  da 
noi  fatta  , e voi  particolarmente  cbe  discendete  dal  sangue 
di  coloro  che  il  Signore  scelse  come  uu  popolo  privilegiato 
per  conquistare  Terra  santa  , la  quale  avete  a riguardare 
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come  vostro  retaggio  ; noi  tutti  ri  invitiamo  a servire  Colui 
che  vi  servi  sulla  croce  , spargendo  il  sangue  per  la  salute 
vostra  : poscia  che  questa  rea  nazione , oltre  alle  bestem- 
mie che  vomitava  iu  presenza  del  Popolo  cristiano  contro 
al  Creatore,  battea  colle  verghe  la  croce  , vi  sputava  so- 
pra , e la  meltea  sotto  ai  piedi  in  odio  della  fede  cristiana. 
Coraggio  adunque,  o soldati  di  Cristo!  armatevi  e siate 
pronti  a vendicare  queste  ingiurie  e questi  oltraggi.  Pren- 
dete esempio  dagli  antenati  vostri , che  rifulsero  tra  le  al- 
tre nazioni  per  la  divozione,  per  la  sincerità  della  fede,  ed 
empierono  I’  universo  dello  strepito  delle  belle  loro  azioni- 
Noi  vi  precedemmo  nel  servire  Iddio,  raggiungeteci;  quan- 
tunque arriviate  più  tardi,  riceverete  dal  Signore  la  ricom- 
pensa che  il  padre  di  famiglia  nell' Evangelo  diede  indistin- 
tamente agli  operai  che  vennero  a lavorare  nella  sua  vigna 
alla  fine  del  giorno,  come  a quelli  che  vi  erano  venuti  al 
principio.  Coloro  che  verranno  o manderanno  aiuti  nel  tempo 
in  coi  saremo  qui,  otterranno  oltre  alle  indulgenze  pro- 
messe ai  Crociati , il  favore  di  Dio  e degli  uomini.  Fate 
dunque  i preparativi  opportuni  , e coloro  ai  quali  la  virtù 
dell’  Altissimo  ispirerà  di  venire  o mandare  soccorsi , stiano 
pronti  pel  mese  di  aprile  prossimo  o per  quello  di  maggio. 
Quelli  poi  che  non  potranno  essere  in  arnese  pel  primo 
passaggio , lo  siano  almeno  per  quello  che  avverrà  a san 
Giovano!.  La  natura  dell’  impresa  domanda  prestezza  , ed 
ogni  tardanza  sarebbe  funesta.  Voi , o prelati  ed  altri  fe- 
deli di  Cristo  , aiutateci  presso  l'Altissimo  colle  vostre  pre- 
ghiere: comandate  che  se  ne  facciano  in  tutti  i luoghi  che 
vi  sono  soggetti  , a fine  che  esse  ottengano  per  noi  dalla  di- 
vina clemenza  i beni  di  cui  ci  rendono  immeritevoli  i nostri 
peccati. 

Fatto  ad  Acri  l'anno  del  Signore  ia5o,  nel  mese  d'a- 
gosto. 
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K.“  VII 

Combattimenti  eh'  ebbero  luogo  nel  passaggio  tleir  Aschmoum 
o Thanis  eseguito  dalF  armata  cristiana  ( Estratto  dalla 
relazione  manoscritta  dell’  abate  Hhotelin  ). 

Lendemain  qu’  il  fut  li  jour  de  quaresme  prenant , de- 
cani 1’  aube  du  jotir , li  roy  et  li  troia  frères  et  la  piu» 
grani  partie  de  la  chevalerie  et  de»  autres  gens  à clieval 
fureDt  arme»  et  monte»  et  is»irent  de  I*  ost  , leur  ba- 
taillea  rengiées  et  ordenées.  Li  roy  laissa  bonne  garde  en 
1’ o»t  por  garder  lenr  liernoi»  et  le»  gen»  qui  demonroient 
à pie  et  à chevai.  Qunnt  li  roy  et  li  autre»  qui  monte» 
estoient  por  passer  le  flun  furent  ans  chans  for»  de  1'  osi , 
li  roy  commanda  à trestous  communénient  aus  bau»  et  ans 
ba»  que  nul  ne  fusi  tant  bardi  que  il  se  desroutast,  ainst 
se  lenist  chascun  en  sa  balaille , et  que  le»  hatailles  se  te- 
nissent  près  le»  une»  de»  autre»  et  alaissent  tout  le  pas  et 
tout  ordenetnent  ; et  quant  li  premier»  seroient  passe  le  flun 
que  il  altendissent  sur  1*  autre  rive  d’  autre  pari  tant  que 
li  roy  et  tout  li  autre»  furent  passés. 

Quant  li  roy  ot  aia»!  commandé  et  ordené  se»  balaille» , 
un  Sarrasin  le»  y mena,  et  il  alèrent  tout  apre»  jusqn’  au 
gué  que  li  Sarrasin  lenr  montra.  Quant  il  vindrent  là  en- 
droit  il  Ironvèrent  le  gué  asse»  piu»  périlleux  que  il  ne 
cuidoienl , car  le»  rives  estoient  durement  haute»  et  d’  une 
pari  et  d’  autre  piaine»  de  boyer  et  de  betumes  et  de  ly- 
mon  , et  I'  iaue  asse»  plus  parfonde  et  plus  périlleuse  que 
li  Sarrasin  ne  leur  avoit  dit  ; car  il  convenoit  là  endroit 
par  force  lenr  chevaus  neer  en  teul»  lieti»  y avoit.  Quant 
il  furent  là  venti»  et  li  Sarrasins  leur  ot  montré  le  gué,  li 
roy  le  fisi  confluire  arcière  en  notre  ost  et  li  fisi  donner 
grani  avoir.  Li  quens  d’ Arto!»  et  li  autre»  qui  faisoient 
I’  avant  garde  se  férirent  en  l' iaue  par  grant  hardement  et 
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par  grani  promesse»  , pnssèrent  et  par  grani  périls  de  Ieurs 
cors  et  de  Ieurs  cherans.  En  tele  maniere  passa  li  roy  et 
tout  li  autre  après.  Ni  ot  celui  d’ euls  tout  tant  fusi  kien 
monte  qui  n’  ust  paour  de  noier  , ains  que  il  fussent  ontre. 
Quant  cil  qui  estoient  en  I’  arant-garde  orent  passe  le  finn 
et  il  furent  sur  la  risa  d’  autre  pari  en  contre  le  comman- 
deinent  et  1’  ordenement  que  le  roy  y aroit  fait , il  s’  en 
alerent  isnelement  grant  aleure  tout  contremont  de  la  rire 
du  finn  jnsqnes  à lant  que  il  rindrent  au  lieu  où  li  en- 
gien  aus  Sarrasins  estoient  drécié  enconlre  derant  la  dite 
chaocic.  Moni  malin  soudainement  se  férirent  en  1'  osi  des 
Sarrasins  , qui  là  endroit  estoient  logié  et  qui  de  ce  ne  se 
prenoieot  garde  et  de  teuls  y avoient  qui  estoient  ancore 
tout  endormi  et  de  teuls  qui  se  gisoient  en  leur  lis.  Cil  qui 
éckargaitoient  l’ost  des  Sarrasins  furent  premiereinent  tout 
desconfit  et  presque  tout  mis  à l'espée;  nos  gens  se  feroient 
par  les  herberges  des  Turca,  tout  occioient  à fait,  sana  é- 
pargner  nul , ni  hommes , fummo» , enfans  , vici  et  jone  , 
grana  et  petits,  hauta  et  bas,  riches  et  porre»  , tout  dé- 
coupoient  et  détrenchoient  et  mctoient  à l’espée.  Se  il  trou- 
roient  pucelles  , rieilles  gena  et  eufana  qui  se  fussent  repus 
pour  eschirer  la  mori,  quant  il  les  trouroient  ni  avoli  me* 
slier  crier  ne  braire , ne  crier  merci , que  loti»  De  fus- 
sent mis  à la  mori.  Là  fust  occis  Laschardin  li  cheretaine 
de  I’  ost  aus  Sarrasins  et  ne  saia  quans  autres  auiiraux 
haus  bommea  et  puissans  arecques  les  autres.  Grant  pitié 
estoit  à reoir  de  tant  de  cors  da  gens  mora  et  de  ai  grand 
elfuccion  de  sang  , se  ce  ne  fusi  des  ennemis  de  la  foi  chre- 
stienne.  Quant  li  nostre»  rirent  que  ^1  faisoieut  ainsi  leur 
rolonlé  des  Sarrasins  et  que  tout  a’  ehfuioient  derant  eulx, 
il  les  commencierent  à chacier  trop  folement  , sans  conseils 
et  sans  apeusement.  Quant  frere  Gilè»  , grant  comrnenderre 
du  Tempie,  boin  eberalier , preti»  et  hardi  et  sage  de  guerre 
et  clerréant,  il  dii  au  conte  d’  Arto!»  que  il  fisi  ses  gens 
arester  et  ralier  tous  ensemble  et  que  on  attendisi  le  roy 
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et  les  autres  batailles  qui  n’  avoient  mie  encore  passe  le 
flun.  Bien  , disoit  encore  frere  Giles,  qae  li  queos  d’ Ar- 
tois  et  cil  qui  estoicnt  arecques  lai  aróient  fait  un  des  grans 
hardeinens  et  une  des  plus  grandes  chevaleries  qui  fast 
faite  grani  temps  aroit  en  la  terre  d’  oatre-mer.  Et  looit 
encore  quc  on  se  traisist  vers  les  engiena  des  Sarrasins  qui 
estoient  drecics  desles  la  chaucid  , car  se  il  chacoient  aiosi 
esparpilié  contine  il  estoient  et  devisé  , li  Sarrasins  se  ras- 
sembleroient  tous  ensemble , car  il  t en  prendroient  garde 
et  retourneroient  et  leur  courroient  sus  et  lègieremeot  les 
desconfirent,  car  il  n’  estoient  que  un  pou  de  gens  au  gre- 
gari de  la  grani  plenté  des  Sarrasins  , qui  là  estoient  as- 
sembli^ Un  cheralier  que  nous  ne  savons  mie  nommer, 
qui  estoit  avecques  le  conte  d’Artois,  répondi  en  tele  ma- 
niere : Ades  y ora-il  du  poil  du  leu , se  li  teinpliers)  et  li 
ospitalicrs  ronlissent  et  li  autres  de  cesi  pays,  la  terre  fust 
ore  tonte  conquise.  Cil  meisme  qui  là  estoient  parloient  au 
conte  d'  Artois  en  tele  maniere  : Sire  et  ne  rées  tous  que 
li  Turcs  soni  déconfis  et  que  il  s’  enfuieot  grani  aleute, 
ne  sera  ce  mie  grand  manraisielé  et  grani  couardise  se  nous 
ne  chacons  nos  ennemis.  Li  quens  d*  Artois  qui  estoit  clie- 
vetaine  de  I’  aTant-garde  s’  accordoit  bien  à chaeier  et  disi 
à frère  Giles  que  s’ il  avoit  paour  que  il  demourast.  Frère 
Giles  répondil  en  tele  maniere  je  ne  mi  frère  n’aróns  pas 
paour,  nous  ne  demouruns  pas,  ains  yrons  arecques  vons. 
Mais  sacbiez  que  nous  doubtons  que  nous  ne  tous  n’  en  te- 
neignons  ici.  En  deraentres  que  il  parloient  aiusi , dix  cbe- 
yaliers  viodrent  là  toni  accourant  au  conte  d’  Artois  et  li 
direni  de  par  le  roy  que  il  ne  se  remuast  et  que  il  atten- 
disi tant  que  li  roy  fust  vena.  Il  repondit  que  li  Sarrasins 
estoient  desconfits  et  que  il  demouroit  mie  , ains  le  chace- 
roit.  Tantost  coururent  après  les  Sarrasins,  parali  les  hcr- 
berges , lei  chacièreut  tous  derise  et  tool  doparti  saus  roote 
lenir  jnsques  là  que  il  Wndrcnt  à une  vileie  que  ou  appele 
la  Massorre.  Tantost  se  férirent  dedans  li  uns  aprcs  l’autre. 
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tons  ceuls  occioient  que  il  pooient  atcindre.  Li  Sarrasins 
pooient  à paìne  croire  que  li  nostre;  chachaissent  si  fole- 
uient  ne  que  il  se  fossent  embatu  si  périlleusement  et 
espandu  par  les  rues  de  ce  casse! , bien  virent  que  il  en 
feroient  à leur  volonté.  Il  firent  sonner  tamburs , cors  et 
kuisines  , isnelement  se  rassamblerent  et  arironnerent  nos 
gens  de  toutes  parts , cruelement  lenr  coururent  sus  ; car 
il  avoieot  les  cners  moni  angoisseus  de  la  grani  occision  de 
leur  gent  que  il  avoieot  vue  et  sue  ; inout  trouverent  nos 
gens  à grant  ineschief,  car  il  n'  estoient  mie  ensamble;  il 
et  leur  cbeval  estoient  si  las , que  il  défailloient  ■ tout  (ant 
avoient  couru  et  racouru  par  les  herberges  des  Turcs  qne  il 
ne  se  pooient  aidier.  Li  Sarrasins  les  trourerent  espandus 
par  tropiaus  legierement  en  feirent  leur  volente  , tous  les 
detrenenierent  et  decouperent  et  prifent  et  lierent  et  trai- 
nerent  en  prison.  Aucuns  en  y ot  qui  se  mirent  au  fuir 
vers  le  flun  qui  cuidoient  eschiver  la  mori  : mais  li  Sarra- 
sins les  suioient  de  si  près  ociaot  et  abatant  de  haches  da- 
noises  , de  maches  , de  lances  et  d’  espées  ; quant  il  vin- 
drent  au  flun  qui  estoit  grant  et  rade  et  parfons,  il  se  fé- 
rirent  ens  deslais  et  furent  tout  noie.  En  cete  bataille  Ar- 
reni ou  mors  ou  pris , on  ue  set  mie  bien  lequel , Robert 
i quens  d’  Artois  , frère  le  roy  Loys  de  France  ; Raoul  li 
sre  de  Couci  ; Rogier  li  sire  de  Rosoi  , en  Tieraisse  ; 
Jehans  , sire  de  Cherisi  ; Erars  , sire  de  Braine  en  Cham- 
paigne  ; Guillaume-Longue-Espée  , quens  de  Salisbiercs  , en 
Angleterre.  Tout  li  Templiers  furent  perdu , n’en  demoura 
que  quatre  ou  que  cinq.  Mout  grant  plentd  de  nos  barona, 
de  chevaliers  , d’  arbalestriers  et  de  serjans  à ckeval  des 
plus  preus  , des  plus  hardis  et  des  plus  esleus  de  tonte  no- 
stre ost , furent  tout  perdu , nonques  n’  en  sol  on  certai- 
netd.  Li  roy  quant  il  ot  passe  le  flun  et  les  autres  hatail- 
les  qui  estoient  avecques  lui  rindreDt  tout  ordonement  et 
tout  rengié  cele  part  où  li  Sarrasins  estoient.  Mais  li  Sar- 
rasins qui  les  nostres  orrent  si  laidement  desconfils  furent 
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pionlé  en  li  grant  orgeuil  qae  il  ne  prisoient  mie  le  roy  ne 
tout  le  remanant  de  nostre  ost  un  bonton.  Tantost  corn- 
ine il  pereti  reni  le  roy,  par  grani  orgenil , par  grant  heu- 
bau  et  par  grant  de  roi  vindrent  hardimcnt  et  fierement 
encontre  euls.  Quant  le  roy  vit  ce  , bien  se  pensa  que  cil 
qni  devant  ale  estoient  avoient  mise  la  chrestienté  qui  là 
estoit  en  mauvais  point.  Il  commanda  à tons  cenls  qni  aree 
ni  estoient  que  il  se  tenissent  tout  serre.  Moni  les  airone- 
stoit  et  disoit  que  il  ne  devoient  point  douter  cele  grant 
plenté  de  mescréans  qui  venoit  contre  euls.  Car  nostre  sire 
Diex  Jésus-Christ  par  qui  il  estoient  là  alé  estoit  plos  fori 
et  plus  puissant  que  tous  li  mondes.  Quant  li  Sarrasins 
l’aprocièrent  do  nostre  geni , la  uoise  y fu  si  grant  de  cors 
et  de  buisines , de  tamburs,  de  cris  de  gens  et  de  chevaus 
que  ce  estoit  grant  bideur  à oir.  Il  acharrirent  les  nostres 
tour  en  tour  et  trairent  si  grant  plenté  de  sayettes  et  de 
quarriaux  que  pluie  ne  gresil  ne  feissent  mie  plos  grant 
obscureté,  si  que  mout  y ot  narrò  de  nos  gens  et  de  leur 
ebevaux.  Quant  les  premierei  routes  dei  Turcs  orrent  vidé 
tout  leur  carcoit  et  tout  trait , il  se  (raissent  arrière;  mais 
seconde!  routes  vindrent  tantost  après  où  il  atoit  encoreplus; 
cil  trairent  encore  plus  espressement  assés  que  n’avoient  fait 
li  autres.  Li  roy  et  nostre  gent  n’avaient  nul  arbalestriers  la 
endroit,  cil  qui  avoient  passe  le  flun  avecque  le  roy  avoient 
été  tous  occis  avecque  l’avant-garde;  car  li  Sarrasius  oceioient 
sans  espargnier  trestons  les  arbalestriers  que  il  prenoient. 
Quant  li  roy  et  nostre  gent  virent  que  il  perdoient  ainsi  leur 
chevaus  et  eus-meismes,  il  férireut  des  esperons  tout  ensem- 
ble contre  les  Turcs  pour  esebiver  les  sayettes.  Assés  en  abat- 
tirent  et  occistrent  en  leur  Tenue  aus  glaives  et  aus  espees. 
Mais  la  plenté  des  Turcs  y estoit  si  grant  que  peu  ou  mout 
y paroit.  Quant  il  y avoit  aucuns  Turcs  ou  occis  ou  aba- 
tus,  tantost  revenoient  aulre  en  lor  lieu  tous  frés  et  tout 
nouvel.  Li  Turcs  virent  que  notre  gent  et  li  oberai  estoient 
nioult  blecié  et  a grant  ineschici  si  pcndirent  insnclement 
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lenr*  ars  aus  senestres  bras  desom  Ics  rouelles  et  l’or  conru- 
reot  sus  rooult  anelement  aus  maches  et  aus  espées.  Si  du- 
rement  tenoient  nos  gens  a destroit  de  toutes  parts  que  ce 
estoit  une  inerveille  a venir.  Assés  y ot  de  nos  gens  qui  fu- 
rent  a cele  bataille  qui  puis  direni  et  afTertnerent  certai- 
nement  que  se  li  roy  ne  se  fusi  inaintenu  si  hardiment  et 
si  vigueureuseuient  que  il  eusseDt  été  et  tool  inori  et  tout 
pris  ; onques  li  roy  ne  retourna  son  visage  ne  n’  estuya  son 
cors  des  Turcs.  II  couifortoit  et  araonestoit  nostre  geni  de 
bien  faire  si  que  il  en  esloient  tout  rafresci.  Moulfse  dé- 
fendoient  vigeureusement  si  audesons  come  il  estoient  et  souf- 
froient  cele  grani  piente  de  Sarrasins  qui  deschcroient  les 
nnes  routes  après  les  autres.  Ainsi  dura  cele  bataille  jus- 
ques  eu  tour  de  nonne.  Li  cbevaliers  et  les  autres  gens  qui 
estoient  à nos  herberges  qui  bien  veoient  que  ces  choses  ne 
les  pooient  secorre  pour  le  flun  qui  estoit  entre  deus,  tous 
et  petit  et  gran  braioient  et  ploroient  à haute  vois  , bato- 
ient  lor  pis  et  lor  testes  , tordoient  lor  poins , enracboient 
lor  chevenx  , égralignoient  lor  visages,  et  disoient , las,  las , 
las , li  roy  et  ses  freres  et  toute  leur  compaignie  sont  toul 
perdo.  A donc  coururent  les  gens  a pie  et  il  commnns  peu- 
ples  de  P osi , liardiment  et  très  hastivement  au  mairien  , 
aus  engiens  et  aus  autres  eslrumens  de  1’  ost , et  cotmnen- 
cierent  à ressayer  se  il  porroient  faire  aucune  soie  dessus 
ce  pas  par  laquelle  il  poussent  passer  outre  pour  aidier 
le  roy.  Par  grant  paines , par  grani  travaus  Grent  une  voie 
de  mairien  assez  pcrilleuse  par  dessus  ce  pas  ; car  I’  iaue 
estoit  par-dessous  si  rade  et  si  parfonde  et  si  périlleuse 
pour  le  lieu  qui  estoit  astreschié  par  la  chaucic  qui  là 
estoit  faile  que  nul  ni  cbeist  qui  tantost  ne  fusi  perdu.  Tan- 
tost  passerent  périlleusement  plus  isnellement  que  il  porrent 
pour  aidier  le  roy.  Mais  quant  li  Sarrasins  les  virent  venir 
et  passer  le  flun,  il  se  traissent  arrière  et  se  partirent  de 
la  endroit  et  s’  en  alerent  à leux  herberges.  En  cele  ba- 
taille perdirent  li  Sarrasins  assés  de  leurs  gens  qui  fureut 
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occis , tles  nostre]  ni  ot  il  gnaires  de  mors  ; mais  assés  en 
y ol  de  navré  et  assés  perdirent  de  lors  cheraus  qui  furent 
tons  occis  et  narrés  en  diverses  mnnières.  Li  nostres  quant 
il  orrent  retenu  et  gaaignié  le  champ  à l’aide  de  Dieu , 
a’  en  retournerent  jnsques  de  les  ce  pas.  Là  feirent  teodre 
lur  par illons  et  lor  tentes  et  se  logierent  de  la  les  engiens 
des  Sarrasios  doni  il  y en  aioil  ringt-quatre.  Assés  tron- 
Terent  nos  gens  illeques  endroit  raairien  , tentes  , parillons 
et  autres  hernois  qne  li  Sarrasins  aroient  laissiés  quant  il 
furent  sonspris  de  P arant-garde.  Cele  nuit  demoura  li  roy 
la  endroit  à peu  de  gent;  mais  li  pons  qui  estoit  fait  de- 
sili le  flun  fa  avant  bien  atirc  et  bien  parfois  de  grani  fus 
et  de  mairien  , si  que  on  pouoit  aler  surement  par  dessus 
de  I’  un  ost  à P autre.  Le  jour  des  cendres,  qui  fu  le  len- 
demain,  commanda  li  roy  que  on  fcit  poni  de  nés  si  que 
on  peust  aler  en  plusieurs  liens  par-dessus  le  flun  snrement 
et  fiat  passer  de  nostre  gent  qui  estoient  de  là  le  flun  et 
le  £ìst  logier  de  les  lui  par  d’  autre  part , et  commanda  li 
roy  que  les  quatorze  engiens  que  il  aroient  gaaignié  fussent 
depeschiés  et  que  on  y feist  bonnes  lices  tour  entour  notre 
osi.  Quant  ce  rint  le  Tendredi  après  les  cendres , li  Sarra- 
sins se  rassemblerent  de  toutes  parts.  Quand  il  aprochierent 
de  nos  gens,  cornine  est  leur  coutnme , si  grani  plcnté 
traire  de  sayettes  , de  quarriaux  , lancierent,  brandillerent 
et  gelerent  pierres  que  aucuns  de  ceuls  qui  là  estoient  *di- 
rent  que  il  n’  aroient  onqnes  reu  plus  espessement  gresil- 
ler  et  tant  de  direrses  manières  longues  et  epoentables  et 
oribles  assaillirent  nos  gens  aus  lius  que  cil  du  pays  qnia!à 
estoient  disoicnt  que  il  n'  aroient  onqnes  mais  reu  es  par- 
ties  d’  outre-mer  si  hardiment  assailir  ne  se  cruelement.  Il 
sambloit  bien  qu’  il  ne  doutaissent  ne  prisaissent  rien  la 
inori.  Tantost  quant  lì  uus  estoient  las  li  autres  rereuoient 
en  leur  lieus  qui  estoient  tout  frès  et  tout  nourel.  Il  ne 
sambloit  pas  que  il  fuissent  hommes,  mais  bestes  saurages 
toutes  erragiés.  Li  nostres  estoient  nus  au  bersail  dedans 
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leor  lice*  ; merveilleusement  leur  prioit  li  roy  et  atnonesloit 
de  bien  faire , bieo  dire.  Ancuns  qui  en  cele  balaille  estoient 
deirent  qne  onque*  en  cele  bataille  ne  è*  autres  qui  devant 
avoient  été  ne  qui  fnrent  après , ne  reirent  le  roy  faire 
inaurai*  semblant  ne  conart  , ne  ebahi  ; il  sambloit  bien  à 
sa  chieie  que  il  n'  eust  en  son  cuer  ne  paonr  de  doutancc, 
ne  esmoi  : li  Ture*  et  li  Dostres  s’enlreféroient  de  maches, 
de,lances,  d’espées,  de  haches  danoise*  , de  fauchars  , de 
coutiaux  et  d’ autres  armures  ; tout  ainsi  il  feissent  leur 
pierres  ou  leur  fu*,  ou  leur  autre*  chose*  qui  rien  ne  seu- 
tissent.  Quant  cele  balaille  ot  si  longuement  dure , et  li 
Sarrasin*  fnrent  lasse  et  orent  asse*  perdu  , il  se  traissent 
arrière  et  retournerent  à leur  herberges.  Plus  assès  ot  occis 
en  cele  bataille  et  navré  de  Ture*  que  de*  nostre*;  après 
ces  choses  se  tindrent  li  Ture*  tout  coi  une  piece  se  ne  fu 
ancun*  paletois  qui  fu  de  peu  de  gens  en  aucuns  licus. 

N.°  Vili 

, I 

Son  queste  le  spese  del  Re  san  Luigi  e della  Regina  1 , 
essendo  oltre  mare,  e per  la  guerra  e per  la  navigazione, 
pel  riscatto  del  Re,  per  le  opere  e pel  riscatto  dei  prigioni, 
e come  apparisce  qui  di  seguilo  per  miiie  cento  venti  giorni, 
ebe  fanno  tre  anni  e ventiquattro  giorni  , vale  a dire  dal- 
l’ ottava  dell’Ascensione  i25o  fino  all' ottava  dell’Ascensio- 
ne 1253. 


V Questo  documento  venne  tratto  da  un  manoscritto  della  Biblio- 
teca del  Re,  segnato  g475,  foglio  188,  antico  fondo  il  quale  porta 
il  titolo  : Ordinanze  concernenti  gli  officiali  della  Casa  dei  He  di 
Francia. 
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Spese  deir  albergo  del  re  san  Luigi  e della  Regina  essendo 
oltre  mare  , e per  la  guerra  e per  la  navigazione  dal- 
li' ottava  deir  Ascensione  isso  fino  alt  ottava  deir  Ascen- 
sione ia5i  , per  trecento  ottanlaquattro  giorni , che  fanno 
un  anno  e diciannove  giorni. 


Spesa  di  cibi  colle  guernigioni  e coi 

salari  della 

gente 

del- 

1’  albergo 

28,990  1. 

1 5 s. 

*8  d. 

Mantello  da  camera  e dei  Re  . . 

33 1 

5 

99 

Vesti  e pellicce  (fourrures)  pel  Re» 

228 

1 5 

2 

Arnesi  e vesti  dello  stesso  » . . 

9,367 

4 

2 

Doni  in  vesti  ed  in  denaro  » . » 

Mio 

1 5 

2 

Elemosine  • » 

Balestrieri  e guardie  armate  ( ser- 

1,689 

16 

8 

gens  di  arme s)  dell’albergo  . 

Per  1 36  cavalli  forniti  e montoni,  e 

3,507 

12 

6 

li)  cammelli  comperati  per  l'albergo 
Somma  totale  delle  spese  dell’  albergo 

3,o32 

IO 

I 

pel  tempo  suindicato 

48,558 

i5 

1 

Spese  per  la  guerra  e per  la  navigazione 
pel  tempo  suddetto. 


Paga  dei  cavalieri  e salarj  . . . 

50,195 

5 

9 

Doni  e cose  spettanti  a’  cavalieri  ser- 

venti  nell'anno  senza  paghe  . . 

23,21  3 

8 

Balestrieri  e sergenti  a cavallo  . . 

17,170 

5 

6 

Jlestors  e cavalli 

22,383 

5 

IO 

Balestrieri  e sergenti  pedestri  . . 

30,184 

12 

4 

Carpentieri,  minatori  ed  altri  lavoratori 

2)010 

i5 

9 

Spese  comuni 

3,914 

5 

2 

Pel  riscatto  degli  schiavi  .... 

72,907 

3 

6 

Prestili  fatti  sui  salar} 

296 

6 

4 

Ultime  paghe 

402 

9 

5 
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Spesa  per  la  navigazione  .... 
Somma  totale  della  guerra  e della  na- 

20,203  1. 

1 6 1.  6 d. 

vigazione  pel  tempo  suindicato 
Somma  totale  delle  spese  dell’  albergo  , 
della  guerra  e della  navigazione  nel 

240,803 

5 

8 

tempo  detto 

Parimenti  furono  pagate  in  questo 

289,36l 

i5 

9 

tempo  pel  riscatto  del  Re  . . . 

167,102 

18 

8 

* Spese  simili  per  f albergo , per  la  guerra  e per  la 

navi- 

gallone  , dall' oliava  dell'  Ascensione  125 1 fino 

alP  ot- 

lava  dell'  Ascensione  1262  , per  35 
santa. 

i giorni  nella 

Terra 

Spese  da  bocca  , cibarie  .... 

3», 595 

1 1 

IO 

Vesti  e pellicce  pel  Re  .... 

IO/| 

12 

9 

Mantelli  pei  cavalieri  e pei  cberici  , 

3l2 

IO 

1) 

Arnesi , vesti  degli  stessi  .... 

12,910 

8 

1 I 

Doni  in  vesti  ed  in  denaro  . . , 

77» 

IO 

» 

Elemosine 

Balestrieri  e guardie  armate  dell’  al- 

1 ,5  ■ 5 

3 

9 

bergo  

Per  io5  cavalli  forniti  e muli  com- 

4*494 

6 

6 

pcrati  per  l’albergo  ..... 
Somma  totale  delle  spese  dell’albergo 
pel  Re  e per  la  Regina  pel  tempo 

1*9* 6 

18 

1 1 

suddetto 

53,52t 

2 

8 

Spese  per  la  guerra  e per  la  navigazione 
pel  tempo  suindicato 

Paga  dei  cavalieri  salariali  . . . 57,094  *7  lo 

Doni  e cose  spettanti  a’  cavalieri  ser- 
venti senza  paga 23,253  18  4 

Balestrieri  e sergenti  a cavallo  . . 22,242  14  6 
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Foraggi  per  264  cavalli  ....  61,789!.  17*.  » d. 

Balestrieri  e sergenti  pedestri  . . . 29,575  5 6 

Carpentieri  , artiglieri  ed  altri  lavo-' 

ratori . .........  689  12  3 

Spese  comuni  per  lavoratori  e parec- 
chie città  oltremare 41, 366  14  9 

F,  pel  riscatto  degli  schiavi  . . . 967  i3  9 

66,793  19  6 

Spese  per  la  navigazione  ....  50,725  io  » 

Somma  totale  della  guerra  e della 

navigazione  nel  tempo  suindicato  . 212,1  64  i3  11 

Somma  totale  delle  spese  delPalbergo 
del  Re  e della  Regina , e della 
guerra  e della  navigazione  pel  tempo 
suindicato 265,785  16  7 

Spese  simili  per  V albergo  , per  la  guerra  e per  la  naviga - 
zione  , dall ’ ottava  dell'  Ascensione  1232  fino  alt  ottava 
deW  Ascensione  1253,  il  qual  tempo  forma  385  giorni, 
i quali  fanno  un  anno  e venti  giorni. 

Somma  totale  delle  spese  per  1’  al- 
bergo del  Re 60,678  io  io 

Somma  totale  della  guerra  e della 

navigazione 270,547  >5  5 

Totale  per  le  due  ultime  somme  . 33 1,226  6 3 

Somma  delle  spese  dei  suddetti  1120  giorni  che  formano 
tre  anni  e venticinque  giorni. 

Somme  degli  stipendj  dei  cavalieri  ser- 
venti con  paga,  pei  tre  anni  e ven- 
ticinque giorni  suddetti  ....  177,938  |5  7 

Devesi  sapere  che , siccome  appari- 
sce dai  conti  suindicati,  ciascheduno 
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dei  detti  cavalieri  prendeva  ogni 
giorno  per  paga  solamente  sette  soldi 
e sei  denari , per  cui  poteva  ascen- 
dere  il  numero  dei  detti  cavalieri  cia- 
scun giorno  a 424,  onde  le  spese 

ascendevano  ciascun  giorno  a . . 1 58 1.  1 7 s.  6 d. 

Somma  dei  doni  e dei  pagamenti  fat- 
ti ai  cavalieri  serventi  senza  paga 
per  tutto  il  tempo  suindicato  < . 65,a35  8 6 

Pei  quali  doni  e pagamenti  soprarri- 
feriti  erano  a comune  spesa  dei  ca- 
valieri come  disopra;  vale  dire  sette 
soldi  e sei  denari  al  giorno  per  cia- 
scun cavaliere  potrebbono  bastare 
per  1 55  cavalieri , ciascun  giorno  per 
tutto  il  tempo  sopraindicato  : Io  che 
equivale  al' giorno,  od  all’ incirca  . , 58  4 1 

Somma  totale  dei  detti  cavalieri  sti- 
mati a comuni  spese  , come  di  so- 
pra, che  il  Re  poteva  avere  in  sua 
compagnia  ciascun  giorno  per  tutto 
il  tempo  superiormente  iadicato 
539  cavalieri , e la  somma  di  de»  * • 


naro  montare  a .....  . a63,  ia8  4 n 

Lo  che  ascende  per  giorno ^ od  all’ in- 
circa   , si  7 5 19 

Somma  totale  delle  spese  dell’  albergo 
per  lutti  li  tre  anni  e aó  giorni 
sopraccennati  .......  16?, -858  8 7 

Tanto  pel  Re  come  per  la  Regina,  con- 
siste al  giorno  , od  all’  incirca  in  14!*  8 a 

Somma  totale  pel  riscatto  del  Re  . 167,102  18  8 

Somma  totale  per  la  guerra  nel  tempo 

suindicato 594,600  4 10 

Consiste  per  giorno  in 53o  17  10 

vol.  iv  3a’ 
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Somma  totale  delle  nari  per  tatto  il 

tempo  . 3a, oslSI.  ss.  od. 

Somma  totale  delle  opere  fatte  oltre- 
mare per  tutto  il  tempo  . . . 95,839  a 6 

Somuia  totale  del  riscatto  degli  schiari  i,oao  0 » 

Somma  totale  di  tutte  queste  spese 
pei  tre  anui  e z5  giorni  sopraindi- 
cati ; rate  dire  per  le  spese  degli 
alberghi  del  Re  e della  Regina  , 
pel  riscatto  del  Re , per  la  guerra 
e la  navigazione  ; per  le  opere  e pel 
riscatto  degli  schiavi,  . . . 1,053,476  17  3 

N.°  IX 

Stato  dell’  oro  e dell'  argento  monetato  e non  monetalo , 
mandato  oltre  mare  al  conte  Alfonso  di  Poitiers , senta 
data  '• 

268  Anfours,  che  fanno  3a  marchi,  17  denari  e 9 terzi  va- 
lutando ogni  anfour  j soldi  e 6 denari  di  Poitù.  Totale  770  lir.j 
10  s.  di  Poitù. 

3oo  Oboli,  che  fanno  3 marchi,  n oboli,  ciascun  di 
4 s. , 9 den.  di  Poitù.  Totale  71  tir.,  5 s.  di  Poitù. 

20  Marchi  ed  un  anfour , ciascun  marco  di  19  lir. , 4 s. 
parigini.  Totale  584  lir.  2 s.  parigini. 

3 Marchi  e mezzo  augusto,  ciascun  marco  di  17  lir., 
12  s.  parigini.  Totale  61  lir.,  valenti  77  torneai. 

3 Marchi  e mezzo  parigino,  il  marco  valente  14  lir.  , 

1 È verisiipile  che  quest’  oro  e quest’  argento  fossero  mandati 
nel  tempo  della  prima  Crociata  di  san  Luigi , poiché  dopo  le  ordi- 
nanze del  1263  e 1265  sul  corso  delle  monete,  non  contavasi  più 
in  Francia  che  per  tornesi  0 parisis,  parigini:  le  altre  specie  di  mo- 
nete erano  state  proibite  ed  abolite  ( Vedi  il  Trattato  delle  Monete 
di  Lcblauc , pag.  192  e srg.  ) 
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1 6 i.  parigini.  Totale  5i  lir.  , 16  soldi  parigini,  ralente 
64  lir.,  5 soldi  tornesi. 

47  Anfours  e meno  che  fanno  9 marchi  , ciascun  marco 
valendo  24  tornesi.  Totale  241  tornesi. 

Totale  di  marchi  d'  oro  ammassati,  71  marchi,  17  den., 
2 piti  ( pites  ),  12  oboli. 

Totale  della  apesa  d’  oro  ammassato,  1,684  lir.,  12  sol- 
di , 6.  den.  tornesi. 

400  Marchi  steriini,  il  marco  salendo  53  s.  di  Poitù.  To- 
tale 160  lir.  tornesi  di  Poitù. 

45o  Marchi  steriini  il  peso,  il  marco  essendo  di  42  s. , 

6 den.  parigini.  Totale  956  lir.,  5 s.  parigini,  valendo  1,195 
tornesi , 1 1 s.  8 den. 

400  Marchi  d’argento  in  piastra,  il  marco  ralente  4 3 s. , 

7 d.  parigini.  Totale  871  lir.,  i3  s.,  4 d.  parigini,  ralente 
1,089  ]ir'*  11  *■  s '3  d.  tornesi. 

200  Marchi  d’argento  in  piastra,  it  marco  di  4^  s.  pa- 
rigini. Totale  430  lir.  ralente  537  lir.  io  s.  tornesi. 

712  Marchi  d’argento  e mille  marchi  steriini  il  peso,  il 
marco  ralente  53  s.  , 9 den. . Totale  4,600  lir. , 20  s.  tor- 
nesi. 

460  Marchi  d’argento,  il  marco  essendo  di  53  s. , 9 den.. 
Totale  1,236  lir. , 5 s.  tornesi. 

Totale  dei  marchi  d’  argento  ammassati  in  piastra  , peso 
1771  marchi.  Totale  degli  steriini,  18 So  marchi  il  peso. 

Totale  dello  speso  io  argento  e sieriini  ammassali  , 
9,719  lir.,  12  1.,  il  den.  tornesi. 

Totale  dello  speso  in  oro  ed  in  argento  ammassato  , 
mandato  oltremare,  11,404  lir.,  5 s.  , 5 den.  tornesi,  più 
un  marco  d’  oro  di  Mouferrando  e di  Grassa  , 1 2 torn. , 
io  s.  steriini,  che  fanno  17  marchi  e 5 once  di  peso; 
più  2 denari  d’  oro  di  Grassa , più  6,000  tornesi. 

Totale  dei  marchi  d’  argento,  tanto  in  steriini  che  in  pia- 
stra 3639  e 5 once. 

Totale  dell’ argento  mandato  oltre  mare,  17,404  lorne- 
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si  , 6 s. , 5 den.  , nn  inarco  e 2 denari  d’oro,  e 12  tor- 
nesi  , io  steri..  Oro,  di  questa  somma  ri  lia  di  Grassa 
1,7 3 1 tornesi , 17  s.  e 12  tornesi , io  steriini  e 2 den.  d’  oro 
( Tradotto  dal  Trésor  des  Charires  , articolo  Tolosa  , sac.  9 , 
pezzo  82  ). 
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